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DX.  Scriveva  non  ha  guari  il  Professore  Carlo  Morelli  che 
le  popolari  calamità  valgono  a  porre  in  chiaro  le  condi- 
zioni di  civiltà  del  paese  ;  e  che  quindi  la  narrazione  dei  loro 
fasti  riflette  alla  immaginazione  il  grado  di  convivenza  ci- 
vile, ed  offre  insiememente  solenni  ammaestramenti  per 
le  innovazioni  che  siano  reclamate  dalla  necessità  di  tutelare  ' 
la  pubblica  salute  in  relazione  ai  tempi  —  ai  costumi  — 
ai  popolari  bisogni  ed4ii  progressi  della  scienza.  Concetto 
espresso  in  parole  pi&  brevi,  ma  condlttose,  dal  chiarissimo 
Puccinottiy  laddove  dice  :  ~  Che  la  storia  delle  epidemìe  e 
dei  contagi  è  legata  còlle  più  grandi  vicende  del  cielO;  della 
terra  e  delF  umanità.  *  H 

'  V.  Morelli  Prof.  Ca|^  —  Reanccnto  bibliografico  dell'  Opera  del  Prof, 
^tii  nd  ChoUra  —  negli  Annali  di  Med.  di  Milano  Voi.  I.  ISeO  —  Pocclnotti 
«  AtmMnkfM  OMekt  mi  CMtra  «i 
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2  PROLBOOyKNl  iSTomci. 

DXI.  Coi  quaM  pensamenti  amammo  preludiare  alla  espo- 
sizione delle  vicende  delle  Quarantme,  dal   principio  del 
presente  secolo  al  Congresso  internazionale  di  Costantinopoli  ; 
periodo  di  grande  momento,  fatto  più  importante  dalla  com* 
parsa  di  altri  due  malori  nuovi  per  la  Europa  Occidentale, 
,      la  febbre  gialla,  cioè,  ed  il  Cholera  Morbus,  che  con  la  pe- 
!i      sto  bubbonica  formarono  la  trista  triade  delle  infermità  emi* 
I     nentemente  contagiose;  Tuna  originaria  delle  Americhe  ed 
-     espila  ineonaoda  delle  Provincie  iberiche   più  specialouuite 
dal  cominciameuto  del  secolo;  —  faKraiHidemica  delle  con- 
trade Asiatiche,  d^onde  nel  4817  varcandone  i  confini,  nei  quali 
era  stata  fino  allora  circoscritta,  muoveva  ordinata  e  progres- 
siva verso  la  Europa,  ivi  rinnovando  di  tempo  in  tempo  le 
sue  calamitose  escursioni.  E  di  queste  malattie,  alla  pari  della 
peste  bubbonica,   giova   conoscere  la  genesi  e  seguirne   il 
cammino  :  e  quantunque  i  lugubri  annali  loro  non  vantino 
r  antichità  della  peste,  di  questo  Ercole  dei  contagi^   nulla- 
meno  gareggiano  con  essa  per   gli  elementi  amplissimi  di 
prova,  più  che  bastanti  a  stabilire  criterii,  quali  si  esii;ono 
dalla  moderna  critica  storica  a  guida  illuminata  e  sicura  per 
giudizi  ed  apprezzamenti  adeguati. 

DXll.  Cureremo  pertanto  di  leggere  nella  storia  di 
queste  epidemie  con  queir  amore  che  può  intendersi  solo  da 
cui  coltiva  le  lettere  come  alimento  all'  umano  intelletto  e 
conforto  ad  una  vita  travagliata;  e  ne  studieremo  i  fatti 
con  mente  serena,  ansiosa  d*  istruirsi  e  d'istruire)  di  dissi- 
pare dubbiezze  e  di  convalidare  o  modificare  antiche  cre- 
denze. B  proseguendo  «il  nostro  discorso,  distinto  in  gruppi, 
vedremo:  1.^  T or<^»namento  del  sistema  quarantenario,  le 
dottrine  e  le  discipline  su  cui  poggia,  e  le  fasi  progressive 
Cui  soggiacque;  spiegandone  le  cagioni:  —  II.**  gli  effetti  che 
se  n'ebbero: —  lll.o  le  dottrine  accampate  modernamente; 
riassumendole  in  un  quadro  complessivo  ed  ordinato,  dal 
quale  appariscano  le  circostanze  politiche  e  commerciali  die 
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fecero  sorgere  le  prime  dt<)C08aioiii,  e  che  freeedeltoro  e 
concomitarooo  le  maoTasiooi;  -—  le  naitooi  che  prime  esor- 
diroDo  e  ai  mostraroDO  pronte  ad  accettarle;  ^  gli  nomini 
ed  i  Corpi  scienttGci  o  officiali  che  le  giustificarono;  «-*  le 
Autorità  da  cui  ebbero  il  mandato  di  riferire;  —  gli  Uomini 
e  gli  Istituti  che,  franchi  da  influenze,  le  combatterono  come 
inopportune  e  pericolose. 

Col  quale  andamento  di  locubnizioni  avremo  agio  di  of- 
frire alli  Scienziati,  alii  Statisti  ed  ai  Governanti  argomenti 

.  autentici  ed  accertati,  profìttevoii  alia  soluzione  dei  grandi 
problemi  che  sono  air  ordine  del  giorno;  avviandoli  a  deci* 
dere:  —  4^  se  la  peste,  la  febbre  gialla  ed  il  cholera  morbus 
sorgono  per  circostanze  locali,  e  se  si  propagano  per  la  in- 

I     fluenza deiraria  atmosferica:  —  o  se,  essendo  morbi  esotici 

j  e  di  natura  contagiosa,  ne  avvenga  e  come  la  importazione 
nelle  contrade  Europee  :  —  i,^  quale  sia  il  periodo  di  delite-  ì 

I     scenza  del  germe  contagioso  o  della  sua  incubazione,  innanzi  j 
che,  comunicato  alle  persone  ed  alle  merci,  (ove  siano  vera- 
mente suiicettibili  di  contagio  e  di  trasmissione  diesso\  abbia 
la  sua  manifestazione  :  -*  3^  se  siano  a  mantenersi  le  Quaran- 

*i  tene;  e  nel  caso  affermativo  fino  a  qual  punto  possano  ri- 
dursi i  loro  periodi,  onde  la  guarant'gia  sia  di  resultati  reali 

'    a  beneficio  della  pubblica  incolumità,  conciliando  al  possibi-  ' 
le  il  vantaggio  del  commercio. 

Considerate  quindi  le  Quarantene  in  cotesto  aspetto 
avranno  la  utile  applicazione  va)i:heggiata  a  ragione  dalP  il- 
lustre Prof.  De  Renzi;  il  quale,  nella  credenza  che  lo  as- 
sunto nostro  si  circoscrivesse  allo  eoame  dei  rapporti  che 
dc'^se  hanno  còlla  politica;  cóUa  società  e  con  la  igiene, 
mentre  encomiava  con  belle  e  lusinghiere  parole,  (di  cui  pub- 
blicamente gli  rendiamo  grazie,  perchè  di  grande  conforto 
ed  incoraggiamento  a  proseguire  in  una  impresa  che  egli 
annunzia,  siccome  lo  è  in  fatto,  ardua  e  da  altri  non  tentata), 
esprimevasi  che  di  maggiore  profitto  sarebbero  stati  i  no- 


siri  sliidif,  vòlti  ohe  hsfiero  aUe  QuaraateiM  coatMerale  in 
i^dMiofie  alla  maaiera  di  loro  aUnaiitM,  nfiki  praticbe^ 
aamlarie,  cioè,  ionaiial,  dorante  e  dopo  le  ooeUimacK.  *'  -^  Fu 
queste  ia  fitti  \\  progranaa  impostoci  (V.  Pr$fkmme}  ;  e 
per  eempirlo  convenientemente  volemmo  spianarci  la  via 
da  ogni  altro  argomento  che  si  rifBrisfle  a  morM,  i  quali 
per  la  loro  natura  contagiosa  e  trasmissiva  interessavme  il 
regime  Quarantenario  (%%  GCLYf,  CGLXXVI,  GGGGXXU). 
Periglioso  è  pertanto  il  cammino  che  abbiamo  a  por* 
correre  ;  il  quale  si  fece  più  vasto  via  via  che  precedevamo 
innanzi,  massime  perchè  ne  parve  espediente  che  molle 
cose,  le  quali  giusta  i  primitivi  propositi  dovevano  fare 
parte  del  Di%Unario  d^tj^wne  fuanmleiMirìaenawite,  parve 
che  trovassero  posto  più  eongroo  nei  Pn^omum  $ioriei.  Ci 
tenemmo  però  al  possibile  net  limiti  i  più  ristretti  ;  simili 
a  quel  viandante,  curioso  investigatore  dei  segreti  e  delle 
produzioni  della  natura,  il  quale  raccogliendo  nelle  sue  escur- 
sioni quanto  può  giovare  alle  sue  ricerche,  vedendosi  a 
ciascuno  istante  aumentare  il  bagaglio,  ne  fa  riscontro  per 
sbarazzarsi  degli  oggetti  inutili  e  duplicati,  o  per  disporre  in 
migliore  ordine  quello  di  cui  non  può  privarsi  onde  occupi 
il  minore  spazio,  e  più  facile  e  comodo  ne  sia  il  trasporta. 

•  V.  FnialTK  Sebezio  —  Giornale  delle  Scienze  mediche—  fas.  U8,  Mag- 
gio 18<i6. 
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Cap.  L  «-*  Ddla  pe$te  bubbonica  e  delle  condizioni 
deir  Oriente  Oilomantto. 


Les  exemples  persuadent  bien  mieux 
qiie  les  siinples  rabsoneiMnU  ;  et 
Ve%f4r\tmte  donne  la  perléoUon  f 
tooUs  lea  arto.  > 

MOPUAD. 


Leé  faiu  aont  Ics  meilleurs  raissonoc- 
«  oi^nu;  car  un  fait  eat  le  raisaooe- 
«  nent,  plus  la  preove.  » 

MoHTALBHBiar. 


DXIil.  Ifnprenden(k>  a  ragionare  del  morbo  bubbonico 
ci  muoveremo  d' ooda  facemmo  sosta,  (g.  CCXXXVIll):  -* 
ed  imwozi  tutto  diremo  come  V  animo  ei  allieti  alli  ioter- 
valli  di  letargìa  ebe  esso  vbbe  nel  secolo  che  corre.  L' Occi- 
dente ne  fa  oatpito  soltanto  negli  anni  4  SU  e  4849,  allorché 
la  Isola  di  Malta  e  la  eittà  di  Noja  nel  Napoletano  furono 
contaminate  ;  laddove  i  paesi  dell'  Oriente  ne  andarono  più 
dell' usato  maMiDi,  seomparendo  di  colà  la  peste  quasi 
per  incantai»  por  riapparire  a  Bengaei  nella  Heggenaa  di  Tri* 
poH  nel  1856,  tornando  dipoi  a  sopire  H  quale  andazzo  di 
cose  vedremo  essere  stato  occasione  a  gravi  meditaxioni,  ad 
appassionate  dispiile  e  ad  Innovaziaoi  più  o  mono  UIb- 
minale  nel  regiaM  delie  Quarantene. 
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DXIV.  Fo  detto  che  il  ciclo  favoloio  delle  pesti 
cessava  al  sopravvenire  della  epidemìa  a  Marsilia  e  nella 
Provenza  nel  47S0  ;  cosìcohè  soltanto  nelle  istorie  morbose 
successive  si  è  preteso  di  cercare  i  fonti  piti  autorevoli 
a  cui  con  maggiore  sicurezza  avere  ricorso.  E  cotesto  pe- 
riodo noi  pure  preferimmo  lumeggiare  sovra  ogni  altra  parte 
della  storia  lamentevole  delle  pestilenze  ;  non  già  per  l'an- 
nunziata cagione,  ma  perchè  riassumendo  avvenimenti  con^ 
temporanei  ci  apparve  più  fertile  di  ammaestramenti  :  pei 
tempo  anteriore  giudicammo  ai  nostri  propositi  bastante 
la  fattane  narrazione,  comunque  per  sommarissimi  tratti. 
D'  altra  parte  cui  abbia  vaghezza  lo  istruirsi  intorno  al  pro- 
cedimento cronologico  e  filosofico  dolle  pestilenze,  può  avere 
ricorso  alle  accurate  descrizioni  del  Frari  e  del  Freschi,  e 
più  specialmente  alla  Cronaca  del  Prof.  Corradi,  il  quale, 
diremo  coH'egregio  Robolotli,  si  è  per  essa  chiarito  il  primo 
maestro  ed  autore  della  patologia  storica  fra  noi.  E  quan- 
tunque la  sua  cronaca  giunga  al  1500,  è  tuttaviaimportante  ; 
e  le  sue  resultanze,  compiuta  che  sia,  saranno  di  notevole 
signiQcanza  e  novità;  cosi  vasto  e  ben'  inteso  ne  è  lo  as- 
sunto, e  maraviglioso  il  modo  dello  svolgimento.  Si  è  di- 
visalo Infatti  il  Corradi  di  rintracciare  nelle  istorie  più  riposte 
le  affinità  ed  i  rapporti  fra  le  eguali  epidemìe  di  eguale  e  di 
conibrme  natura,  fra  gli  avvenimenti  atmosferici  e  cosmici, 
e  fra  le  condizioni  dei  luoghi  e  del  vivere  civile  :  —  da 
questa  ricerca,  mercè  considerazioni  e  raffronti  reconditi  e 
peregrini,  (tanto  più  preziosi  in  quanto  le  meoiorìe  aooo  o 
perdute  o  mutili  q  imperfette),  facendosi  strada  a  dimostrare 
le  qualità  eie  relazioni  dei  morbi  che  dominarono  popolar- 
mente nella  Italia  dal  738  dell'  èra  volgare  fino  at  dì  nostri  : 
—  a  tale  uopo  rammemorando  le  carestìe,  le  quali  se  non 
generano  il  contagio  ne  predispongono  la  mamféstazione 
(§  CXLVIII);  non  che  le  epidemìe  castrensi,  che  non  fu- 
rono poche  in  tempi  in  eni  la  Italia  kk  eoraa  da  tanli  armali 
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e  éa  Iute  stranidre  geoli  raccogiiltoce ,  secca  .discipiiaa  e 
vigtfanaa.  ^  * 

DXV.  Ed  i  resuUameoU  delie  indagiDi  cosi  beoe  dirette 
offiroDo  modo  a  smeoiìre  le  aeseveranse  di  coloro,  i  quali 
l^geodo  nelle  antiche  esposizioni  storiche  fovole,  parti  d*  im- 
maginazioDe,  effetti  soprannaturali  prevalenti  sulla  ragione, 
sostennero  che  le  efficienze  morbose,  tanto  desolatrici,  su- 
bietto  delle  loro  narrazioni,  e  delle  <)ttali  il  terrore  sovente 
esagerò  la  portata  e  la  letalità,  altro  non  fossero  che  ma- 
lattie  surte  spontanee  per  ragioni  locali.  In  quelle  Cronache 
SODO  è  vero  registrate  in  larga  copia:^  stravaganze  telluri- 
che e  di  cielo  —  acque  torrenziali  —  terremoti  —  siccità 
straordinarie  ^  vapori  infuocati  di  luce  meravigliosa  — 
eserciti  stermioati  di  locuste  che  spogliavano  le  campagne 
sfruttandole  (F.  Doetun.  Let  P.)  -*  carestìe  grandi  e  repetute 
sviluppo  di  travagliose  infermità  ;  •*  ma  tali  avvenimenti  crea- 
vano altrettante  cagioni  occasionali,  non  già  cause  essenziali  e 
generatrici.  Sia  pure  che  la  parola  peste,  poco  allora  conosciuta 
e  non.  bene  [distinta  nel  senso  etimologico,  fosse  usata  indif- 
ferentemente nella  descrizione,  dei  flagelli  i  pia  fecondi  per 
disastri;  e  che  in  molte  evenienze  si  dasse  la  stessa  appel- 
lazione al  tifo  ed  alla  peste  '  :  ~  ma  da  tutto  ciò  non  può 
I^ittimamente  inferirsi  che  in  quei  casi  si  trattasse  di  tutte 
altre  efficienze  morbose  tranne  della  peste  bubbonica,  ma- 
lattia che  per  i  suoi  caratteri  etiologici,  per  il  suo  procedere 


*  V.  Corradi  Prof.  A.  •  Anneri  delle  epidemie  ».  —  Botogn»,  1865. 

*  NoB  aTTi  nalatilt  (scrive  Clot-Bef  )  che  cove  le  peete  sia  suta  con- 
aidereta  e  defloiu  in  modo  Unto  Tario,  oppoalo  e  oenU>adiitorio,  e  ebe  ebMa 
aeotitala  iDQaenia  delle  varie  dominanti  dottrine;  ~  oè  avvi  denominazione 
elle  alla  pari  di  quesU  siasi  osata  a  qualificare  tante  varie  afreKìoni  daili 
storici,  dai  detti  e  M  poeti  In  an  senso  reale  o  figurato.  Patto  è  che  a  questa 
psfola,  (di^é  igiiola  la  etisaolo^),  ai  è  in  ofni  tempo  unite  un*  idea  Si 
calamite  e  dResolaziooe,  usandoai  come  tarmine  di  oonfrontoi  I  più  ener- 
gico per  eaprimere  la  misura  di  un  male  e  la  sub  intensitk  {V.  Dt  la  Peti* 
per  dal-Sey  —  4S49  —  Chap,  ì,  %  L) 
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e  per  la  soa  tDortaHUi  imo  |mi6  oanfeodarti  càm  «len'dkra 
infermità  abbeochè  gravissima,  cooforme,  al  dire  <M  Csr- 
radi^  reIsnVa  U  De  Mooactf  dieoarfettéo  ilei  morti  ohe  ai 
sooi  giorni  desolavano  la  «eBaniià:  «  €m1mi  pe$U  mulktàtnut 
cantjaoram/a  ». 

DXVI.  8ul  qua!  proposito  lo  stesso  Clot-Bey  va  eeaar- 
vando,  che  la  tìsitomaloloyki  è  certameate  nella  istona  della 
peste  la  parte  che  lascia  meno  a  desiderare  nelle  narranien 
sì  degM  aotiehi  ohe  dei  moderni  descriUori  ;  •—  è  il  oimpe  deMi 
stadi  io  cui  tutti  gli  osservatori  s' Incontrano,  e  nel  qoale 
possono  facilmente  intendersi,  qaalanqne  sia  il  loro  aisieMa 
e  qualunque  la  loro  opinione*  i  quadri  dei  vari  nonolsgisti, 
ogH  soggiunge,  sono  scritti  generalmente  con  esattezsa  e 
eoo  sufficiente  fedeltà,  quantunque  loro  feccia  mance  la 
necessaria  compietessa,  per  cagione  delle  varie  gradesìottt 
di  forma  die  presenta  nel  suo  procedimento  la  malaUia, 
—  delle  medificaaioni  subite,  —  della  gravessa  maggiore 
Q  minore  dei  sooi  sintomi  morbiferi,  —  e  massimamente 
della  minore  coscienza  ed  aUlità  usata  da  molti  delli  iato* 
rici  poco  curanti  del  vero,  o  dominati  da  idee  preconcette. 
Cloi  Dey  designa  i  sintomi  di  varie  pandemie  pestilenxialt, 
e  fra  queste  della  peste  Attica  descritta  da  Tucidide;  detta 
peste  Giustinanea  narrata  da  Procopio  e  da  Evagrio;  di 
-quella  di  Londra  del  4664;  di  Marsiglia  del  I7M;  di  Russia 
dei  4774  ;  di  Egitto  durante  la  spedizione  Francese;  e  di 
varie  epidemie  osservate  a  Costantinopoli  ed  4I  Cairo 
dal  4845  al  4835;  —  e  dalla  sua  escursione,  corredata  di 
minuziose  specialità,  ne  trae  per  corollario,  che  se  in  co- 
teste  epidemìe  la  malattia  non  presentò  sempre  la  stessa 
analogia  nei  sintomi  e  gli  stessi  identici  caratteri,  nulloslanie 
i  suoi  fenomeni  generali  furono  sempre . i  medesimi;  ed  in 
quella  guisa  che  la  lebbra,  la  sifilide  ed  il  vajuol^ol  prece*» 
dere  dei  secoli  hanno  subito  nella  forma  e  neir  intensità 
trasformazioni  tanto  grandi  da  dovere  credere  che  i  morbi 


Oggidì  eaiftleoti  differiscaao  da  quelli  che  ai^arsero  uo  lempo 
taato  lerroref  è  mesUeri  ammett^e  che  anco  la  pe8te  aU>ia 
jsoggiaciuto  nei  «ttoi  c^iratteri  a  ooo  nìnori  niodificasioni  ^ 

DXVli.  Sono  suggello  cbe  non  sganna  del  sentenziare 
mea  retto  di  coloro  che  pretendono  epiegare  le  patolegicbe 
evenienze  delle  pesti  delle  «nticbe.  età  eoo  la  stregua  delk" 
dottrine  della  moderna  epidenupgrafia  (g.CLXVIII  e  seg4, 
i  giudizi  del  dott.  Daremberg  e  di  E.  Carriere  sulle  pesti  che 
nel  430  dell'  E.  V.  e  nel  4348  desolarono  Atene  e  Firenze, 
e  dei  quali  è  molto  opportuno  il  daj^e  qualche  cenno. 

Ricorda  Daremberg  le  qualificaz'ooi  che  in  vacip 
senso  sonosi  assegnate  a  questa  malattia  descritta  dal  fa* 
moso  storico  della  guerra  del  Pelopopneso  ;  —  in  essa  il 
Malfatti  avendo  veduto  la  scarlattina  *-  Wbester  e  Smith, 
la  febbre  gialla  —  Wawruch  e  Ochs  il  tifo  petecchiale  — 
Uaeser  una  pest#  non  per  anche  giunta  al  pieno  sviluppo  * 
—  Krause  il  vajuolo  —  Becker  .una  malattia  particolare 
che  ha  cessato  di  esistere  '«  —  Difformità  di  sentenziare 
assai  avvertibile,  ma  che,  al  dire  di  Daremberg,  muove 
dalia  pretensione  che  ha  ciascuno  epidemiog^afo  di  rinvenire 
nelle  grandi  antiche  epidemìe  una  infermità  speciale»  di 
quella  natura  che  più  si  avvicini  alle  <  affezioni  morbose  di 
presente  oonosciuie:  al  che,  secondo  il  suo  avviso,  si  pre« 
sta  il  vago  e  lo  indeterminato  delle  narrazioni  dei  Crooisti, 
oui  egli  pensa,  fare  defeito  una  diagnosi  giusta  il  moderno 
rigoroso^  metodo  nosografioO'  Vanità  e  pretensione  che  po- 
trebbe scusarsi  (conclude  il  Daremberg)  se  non  ne  venisae. 
danne  air  esattea^za  e  semplicità  della  scienza  *. 

'  V.  Clol-Bey  Oeutfre  «u<.  Chap.  I  g  5  e  6. 

<  Bieorda  {|  Corradi  che  il  liaeser  nella  sua  iatoria  delle  epidemto  aceettaa  * 
a  eaepetw  oHe  alcMM  delle  ferme  «ttfUiu&le  atta  ptHB  mra  Conaere  aMJatii» 
coaconnitanti^onaegue&ze  della   paaaata  eareatia   {V,  Ann,  «Htf.,  atmi  #549, 
495$  f.  So4l 

'  Asce  r  ikia^ev  aqriMe  una  aftoaotrafle  wUa  pnk  n§ra  (V.  M  ^  4M*) 

*  y.  Bappft  à  VAcoAtmi»  IhyaUdtmédmim  utr  U^  ft$i$  far  /'rm^  Pietà 
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È  Singolare  però  che  il  Daremberg  mentre  oem- 
batte  coleste  opinioni,  comecché  non  reggono  oè  alla  critica, 
né  alia  scienza,  né  alta  filosofia  medica,  abbia  alla  sba  vMta 
voluto  esprimere'  un  giudizio  non  meno  strano,  rinnovando 
cosi  Io  sconcio  da  Lui  in  altri  lamentato;  dicendo  che  nel 
morbo  Attico  si  notarono  dei  sinlomi  propri  delta  peste,  ma 
fien  già  come  peste^  sibbene  con b  grave  malattia  febbrile: 
^•negando  l'esistenza  dei  Tenomeni  essenziali  della  peste: 
—  non  ammettendo  provata  la  importazione  del  contagio, 
dallo  stesso  Tucidide  non  aR*erraata,  ma  annunziata  soltanto 
siccome  mera  vociferazione  (ut  fertur):  —  e  concludendo 
doversi  con  più  verìsimìgltanza  ritenere  quella  malattia  per 
vajttolo^  complicato  però  dal  tifo  fl  piy  grave,  con  cangrena 
•delle  estremità  e  delle  parti  genitali.  -*  Né  a  convalidare 
cotesta  sua  congettura,  la  quale  in  parte  modifica,  in  parte 
complèta  là  ipotesi  anzidetta  di  Krause,  esso  indica  i  sin- 
tomi che  ricorsero  nel  caso,  avvegnaché  «  il  serait  trop 
«e  long  et  peut-ètre  hors  de  propos;  pour  le  but  que  nous 
«  proposon  il  sufBt  que  i'on  sache  que  la  peste  de  Thucydide 
«  n'ést  point  une  veritabte  peste  a  bubon  ».  Maniera  di 
argomentare  assai  singoiare,  e  scappatoia  moltissinfM>  co- 
moda cui  appigUavasi  con  molta  disinvoltura  il  Daremberg 
per  sbarazzarsi  da  tutto  quello  che  non  gli  garbava;  ma 
non  punto  persuasiva  né  accettabile  dagli  uomini  seri;  im- 
perocché di  fronte  ad  autorevoli  e  positive  attestazioni  ed 
in  presenza  a  credenze  oramai  radicate,  conforme  avverrfji  df 
vedere  or  ora,  non  é  dato  di  ammettere  con  tanta  leg* 
gierezza  non  solo  il  dubbio,  ma  la  quasi  certezza  dell*  er- 
rore, intorno  ad  una  narrazione,  che^  come  osserva  il 
Gardooa,  é  considerata  wia  pietra  di  paragam  sulla  quale 
saggiaronai  fino  a  qui  le  poaierìori  esposizioni  :  ^  da  essa, 

N.  1.  p.  23af  «  Note  sur  rantiquitè  et  rcDdémlcité  de  la  peste  #n  Orìent  el 
«  ptrtienltenneot  en  Egypte  per  M.  W  Don.  D<r»mberg  BfWlottiecaIre  d» 
«  rAcsdéiate  do  oiédtaine  do  Porto.  • 
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oorociefaè  fetta  eoo  MMtà  e  senza  sisteraalica,  esctosfva 
e  perciò  sospetta  preveoziooe,  emergendo  la  dimostrazione 
dotta  vera  ìndole  di  quel  morbo  che  si  appalesò,  qtiale  fa 
in  (latto  una  «ero  pe$l»  bubbonica.  La  quale  precisione, 
(concordata  dallo  stesso  Daremberg  che  qaaliQca  quella 
narrazione  la  piò  esatta  che  si  conosca  ed  onorevole  anco  per 
un  medico),  a^iinge  il  Gardena  essere  tanto  segnalata  che 
Fabio  Paolini  da  Udine  ne  fece  un  commento,  prendendola 
come  testo  Ippocratteo;  egli  pure  poggiandovi  ì  preziosi 
suoi  raffronti  snlle  pestileoae  ^  Giudizio  conforme,  ne  am- 
maostra  il  Corradi,  lo  die  Peyron  traduttore  di  Tucidide,  al- 
lorché ponendo  a  confronto  la  descrizione  di  esso  con  quella 
fatta  dal  Boccaccio,  le  concesse  senza  contrasto  la  palma  : 
«  poiché  ioUeeito  Tucidide  anzi  T(jtto  della  vbritA  bada 
t  aHe  idee  ;  le  coordina  ;  le  condensa  co8\  che  il  rapido  loro 
«  succedersi  produce  un  moto  e  nel  moto  sta  la  vita  del 
«  fierissfroo  morbo;  e  da  quel  moto  assiduo  dipende  Tat- 
c  tenzione  del  lettore  sempre  desto,  non  mai  divagato,  anzi 
e  anticalo' dalP  orrore  ed  invaso  dalla  pietà  :  quindi  il  bettò 
«  nasce  spontaneo,  ma  un  belio  ferale  e  lugubre.  •—  All'  in- 
«  contro  Boccaccio  bada  ai  bello  rettorico,  al  grammaticale, 
«  al  ritmico,  al  pomposo,  ai  magnifico  ;  talché  becchini,  sepol- 
«  ture  di  cadaveri  e  tutto  si  appresenta  ornato  e  guarnito  di 
e  tali  abbellimenti  che  divagano  il  lettore  dalla  orridezza  del 
e  quadro  e  l'obbligano  a  confessare  che  questa  é  la  p\tk 
<c  beHa  *  delle  pestilenze  nel  genere  rettorico  e  diciamolo 
ir  ampolloso.  I  due  descrittori  avendo  professato  un  genere 
«  diverso,  hanno  pure  diverso  merito;  ma....  il  bello  al- 
«  quanto  idropico  del  Boccaccio  é  forse  buono  per  descri- 
«  vere  una  peste  ?  —  qut  sta  la  quistione  >.  —  D' altra 
parte  può  aggiungersi  col  nostro  Baidelli,  ohe  il  novelliere 
Certaldese,  a!  pari  del  Greco  scrittore,  non  poteva  affermare  : 

*  V.  Ctrdooa  FillM».  •  Hnffronli  «trfff  fWtHimse  •  Bétt$m  ISSI. 
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tal  morbo  otporrò  io  cho  fui  i)Pftiialt  «  «MI  oflr«i  è»- 
/«ai;  percJoccbè  Del   4348  egli  om  ei»  io  PirMiie.  * 

DXVIIL  Kella  guiia  mfJo^inia  del  Damahefg,  E.  Gar- 
oiere  *  iotese  dare  spiegazitfM  della  pesto  di  FireMe  del 
j348  con  dis^uiaisìoni,  a»  boa  vcf«,  oeriamanle  pia  inga* 
gDoae  e  dotte ,  air  uopo  commentaiìdo  le  BarraiioRi  del 
Bondioelli  e  del  Beccaock).  Sensa  ecottparci  della  peate 
che  filalo  la  Sicilia  innaezi  a  FireBae,  e  oeoCempora^ 
naajmente  Avìgpooe^  e  della  s«a  Iroportaiteae  dal  Levante 
nella  Sicilia,  volle  piii  apectalmente  oocuparai  deUa  peste 
Fiorentinai  da  Lui  giudicata  il  gruppo  principale  di  e»  qua* 
dro,  di  cui  le  istorie  epideaiictie  degli  altri  paeai  noe  fa* 
reno,  a  auo  dire,  che  oecaitori.  ÀMnpezzaedo  a  Modo  syo  i 
fatti  patologici  che  precederono  quel  memorabile  aeno, 
esprime  il  coQcetio  che  il  laorbe,  aoai  che  essere  il  rrauN 
tamento  di  un  contagio  caotico^  fosse  la  ooBsegiieoaa  delle 
carcotiafia^  hoalif  cbe  egli  cooaUera  io  reiasieoe  eUa  guerra 
in  quei  dì  combattuta  fra  i  Fioreotint  ed  i  Luechesi  capi- 
tanati da  Caairucoo  *-  alla  topografia  generale  e  apeciale 
della  Città  ed  alla  vizisaa  distribuaione  dei  suoi  edifieii  (che 
non  era  allora  la  elegante  capitale  che  V  arte  produsse  nel 
secolo  XVI)  '  -<-  alle  condizioni  sue  climatologicbe  di  arte  e 
di  temperatura  ^  alle  disposizioni  ecgaeiche  e  Gsiologichey 
noiik  che.  morali  delle  oioltitudini,  agglomerate  nelia  Città 
jMir  la  deaerzioi^e  dalle  campsigne  ed  affrante  dallo  abbatti- 
mento ;  ^  e  così  sotto  la  iofleeoza  di  quelle  diaposisioni 
pui  0  meno  misteriose  che  fiiyoriscono  la  genesi  delle  epi- 
demie per  cui  si  trovarono  .fataloaeote  a  fronte  di  un  ne- 

•  V,  Corradi  An.  tud.,  1348  psg.  188.  —  Balzelli  Fifa  dei  Boceacio,  Fl- 
reatfl.  1806. 

"  «  V.  CAitd»  Màttcale,  tSSS  N.  IS)  Sur  Upenf  de  Plonnr$  ». 

"  Il  LiMri  oueFVd  esMr«  «u^  allora  le  case  piocole,  ammaaaate  oel  eeo* 
tro  della  Città;  pochi«i8iiT»o  aereate  ;  eoo  mcltitaima  popolaziOBe, ristretta  ge- 
neralment*  In  pocka  stMza  e  queste  te  più  impalcaf)  e  tranietzete  da  tatole 
di  legoo  (V.  V  QewPMifiw  FiatwUl^  Fef.  ir.  HS-  ^^«1 
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meo  die  noti  petieFHeny  tìè  ccmibaltere,  né  vincere.  La  in- 
fenoilà  admique,  comma  un  monstre  s'èlancant  dam  un 
maraig  inf$cte^  giusta  Papon,  ebbe  cominciamento  in  Fi- 
renze od  mese  di  Aprtle,  che  allora  come  al  presente,  dice 
il  Carriere,  (uè  sappiamo  con  qual  ragione),  avevasi  per  perni - 
cieso  eé  insahibre  :  —  colpiva  i  ricchi  a  preferenza  dei  poveri  : 
perchè  «  la  richesBe  f  est  plos  exposèe,  par  ce  que  eprou- 
cc  vée,  deja  par  la  douleur  de  la  velile,  elle  est  agitée  par 
«  ies  apprensions  do  jotir  et  les  inquietudes  du  lendemain  ». 

DXIX.  Coceste  sentenziare  ne  dimostra  però  quanto  sia 
dWeoUosa  impresa  il  pretendere  di  sollevare  il  velo  che 
asconde  il  mistero  delle  epidemìe,  studiando  ed  esplicando 
le  auliche  narrazioni,  le  quali,  comunque  siano  di  grande 
valore  anco  per  la  penuria  di  mediche  descrizioni,  non  pos- 
sono prendersi  per  testo  su  cui  pc^giare  una  dimostrazione, 
toslo  che  la  piò  parte  di  esse  si  dilunga  nella  ricerca  delle 
cause  generatrici,  che  se  neppure  oggi,  tanto  meno  allora, 
era  possìbile  raggiongere,  siccome  ne  è  prova  il  famoso  con- 
salto della  facoltà  medica  di  Parigi  (§  XCVI). 

D'altra  parte  indarno  si  grida  da  taluno  contro  la  tutela 
mitica  sacerdotale  antica,  e  male  si  giudica  delta  guarentigia 
sacerdotale  che  prevalse  al  sorgere  della  legge  di  Cnslo: 
nell'une  e  nell'altro  caso  il  sacerdozio,  depositario  di  tutta 
la  scienza  civile,  vestendo  d'immagini  soprannaturali  azioni 
umane,  e  prescrivendo  processioni  e  preghiere,  intese  ad 
operare  sulla  medie  delle  moltitudini  credule  e  superstiziose 
(§  XXXVIt).  Esaltalo  Tanimo  dalla  gravezza  del  male,  e  dalle 
concomitanti  stragi,  i  popoli  credevano  originale  le  pesti- 
lenze dair  ira  del  cielo,  anziché  da  cagioni  naturali  ed  av- 
ventizie; ed  in  tempi  in  cui  eravi  defètto  di  ordinamenti 
sanitari  il  meraviglioso  ed  il  sopprannaturale  si  avevano 
siccome  potenti  e  salutari  mezzi  morali,  operando  cosi  un 
diversivo  alle  dolorose  preoccupazioni,  le  quali  snervano 
più  che  le  soflereoze  fisiche,  e  turno  più  dispoeti  gli  oi^a- 
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ntsnii  deir  uomo  alla  iolossicazione  epideoiica.  La  idea  della 
Provvidenza  che  s'invoca,  di  un  Dio  cbe  poò  farai  socoor* 
ritore, (diceva  Carriere),  dà  forza  al  coraggio;  rigenera  per 
così  dire  gli  organismi  dell*  uomo  :  t  ne  pas  y  eraire,  au  ia 
repousser  comme  inutile^  c'e9l  vouloir  grouierewmU  le  tram- 
per  9  '.  —  Di  qui  gli  oracoli  di  Delfo  e  il  sacrifizio  della 
figlia  di  Aristodemo  appo  i  Greci:  «—diquì  pressoi  Romani 
le  consultasUoni  dei  libri  iibUHni  i  LeHistemiy  i  giuochi 
scenici^  V  apposiiione  del  chiùdo  nel  tempio  di  Giove  Capi- 
tolinoy  inaugurazioni  e  riti  meramente  religiosi,  sia  che  non 
ebbero  alcuno  scopo  sanitario  '  (g  LVI);  —  di  qui  io  tempi 
meno  vetusti  le  processioni  e  le  preghiere  giusta  il  rito  Cat* 
tolico,  di  cui  si  fece  però  smodato  abuso  (§  GXXXVI)  — 
Ogni  scienza  veste  sempre  le  forme  dei  secoli  in  cui  prese 
ad  illuminare  le  menti  degli  uomini;  lo  studioso  dei  progressi 
dello  spirito  umano  non  può  sorvolare  con  leggerezza  sopra 
cotesto  fatto,  comerhè  neir  astrologia  e  nella  magìa  ed  in 
ogni  pratica  superstiziosa  deve  sapere  leggere  la  operosità 
del  medio  evo,  i  suoi  bisogni,  le  sue  speranze,  e  non  mai 
quei  fatali  impedimenti  del  Clericato  accampati,  giusta  lo 
usato,  con  prevenzione  male  intesa  e  passionata  ;  deve  final- 
mente vedervi  le  fonti  dei  progressi  della  Chimica. 

DXX.  La  quistione  dell'  endemicità  ed  antichità  della 
peste  è  del  più  alto  momento  :  la  Europa  per  olire  sei 
secoli  visse  del  tutto  separata  dalle  contrade  Orientali, 
nella  ferma  credenza  che  vi  avesse  la  permanente  sua  ma- 
nifestazione: cosicché  le  disquisizioni  che  ad  essa  si  volgono 
hanno  stretta  attinenza  alla  investigazione  delle  località  da 
cui  vuoisi  originaria.  A  giudizio  dello  Strarobio  niun  lume 
può  portare  alla  scienza  ed  allo  studio  delle  quarantene  la 
maggiore  o  minore  antichità  della  peste;  né  può  influire,  a 
suo   credere,  alla  soluzione  dei  molti   postulati  la  cooo- 

*  V.  Union  medicale.  4S50. 

"    V.  Gmraél  Ann.  ot.  p.  H,  M  1 1S. 
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scenza  arida  deJla  aoa  vetustà  e  delle  sue  appariaioni,  non 
che  la  descmione  dei  paesi  da  essa  fiageilati  ^  Pensamento 
che  OOQ  dividiaiDo  ;  dappoiché  negando  Tanlichità  della  peste 
si  toglie  allo  edìQzio  quaranieBario  la  pietra  angolare  che 
lo  sorregge»  ed  implicitamente  si  nega  che  la  peste  regnasse 
per  Io  passato  permanente  oeir  Oriente,  ove  pare  che,  cai* 
mati  i  suoi  furori,  si  coofinasfle  e  rimanesse  nello  stato  di 
incubazione  per  fare  di  tempo  in  tempo  delle  rare  vittime 
ad  attestazione  della  sua  presenza,  e  quindi  tornare  a  gran- 
deggiare,  riprendendo  il  suo  carattere  epidemico  sotto  la 
i  nQuenza  di  cagioni  tuttavia  ricercate,  ma  sempre  proble*- 
maliche. 

Laonde  importa  alle  Magistrature  Sanitarie  il  conoscere 
in  quale  Xemgo  ed  in  quali  luoghi  la  peste  sia  stata  ende- 
mica; e  tale  scoperta  è  doppiamente  preziosa»  perchè  oOre 
la  opportunità  di  studare  ed  apprezzare  le  cagioni  etiolo- 
giche  ;  e  perchè  mette  in  evidenza  se  la  peste  venne  meno 
nei  luoghi  ove  soggiornò  lungamente,  per  opera  della  prò* 
filassi  igienicaj  ossivero  in  virtù  delia  profilassi  legislativa. 
Ed  in  vero  come  potrà  referirsi  allo  incivilimento  igienico  ' 
la  scomparsa  della  peste  in  talune  contrade,  senza  avere 
innanzi  la  certezza  che  quivi  cresceva  endemica  ?  ^  come 
valutare  questa  maniera  d' incivilimento  senza  la  preventiva 
constatazione  se  desso  precedette  la  sparizione  della  peste? 
—  è  come  in  ultimo  apprezzare  la  influenza  di  cotesto 
incivilimento  senza  avere  primamente  posto  in  sodo  qual 
sia  il  potere  della  igiene  legislativa,  ossia  della  profilassi  qua- 
rantenaria?  —  Lo  stu<iio  in  somma  de  ir  endemia  della  peste 
è  di  tale  natura  che  sparge  lume  sul  passalo,  sul  p^esenle 
€  sullo  avvenire  della  peste  e  sul  sistema  delle  quarantene, 

DXXI.  La  comune   dei    medici  e  delli  scrittori  ne  ri- 
porta la  origine  perenne  dallo  Egitto  ;  mentre  altri  rinvengono 

*  T.  Aonali  di  Medlein»  di  Milano,  Tgn.  f  l^s 
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questo  centro  pn'mftìvo  in  altri  paesf  deirOriente  giudicando 
più  o  meno -sospette  le  loro  proveniense.  in  un'antica  isini- 
zioiie,  che  non  ba  data,  né  tndicaxione  di  persone  che  Pau* 
teaticaaaero  di  loro  firma,  ma  che  faceva  seguito  ai  Re* 
gelamenti  in  use  dell'  Intendenza  di  Marsilia,  i  paesi  Orien- 
tali vi  erano  classati  in  ragione  del  pericolo  che  presentavano  ; 
e  cosi  neir  ordine  seguente:  1^  Le  Coste  di  Barbarie  (com- 
presa le  Reggenze  di  Trìpoli  e  di  Tania)  :  V  Le  coste  sotto- 
messe air  Impero  Ottomaono,  compreso  lo  Egitto  ed  if 
Marocco:  -^  classaiione  che  a  giudizio  del  Dottore  Prus  non  ^ 
era  in  armonia  c^llo  stato  della  scienaa;  era  troppo  assoluta 
non  tenendo  conto  bastantemente  dello  stato  variabile  delle 
contrade  sospette;  cosicché,  d*accordo  còlla  Commissione  dì 
cui  lo  vedremo  dotto  Relatore,  scendeva  a  stabilire  un  ài- 
verso  ordine  di  provenienze  sospette,  ponendo  in  prima  li- 
nea  lo  Egitto  —  poi  la  Siria  —  quindi  la  TurcUa  di  Eu- 
ropa e  di  Asia  «->  e  finalmente  anco  le  derìvazioni  dalle  . 
Reggenze  Barbaresche  e  dal  Marocco,  giacché,  quantunque 
meno  pericolose,  abbisognavano  sempre  di  una  speciale  sor- 
veglianza *. 

Vedremo  che  non  difformi  gran  fatto  sono  state  le  pra- 
tiche quarantenarie  tenute  dagli  altri  Magistrati  di  Sanità, 
i  quali  estesero  ì  loro  sospetti  e  le  loro  cautele  anco  ai 
paesi  che  non  si  tutelavano  a  sufficienza  dalle  provenienze 
Orientali. 

Frattanto  è  d' uopo  accertare  le  ragioni  che  sono  stale 
base  al  convincimento  degli  Endemisli  intorno  air  orìgine 
Orientale  della  peste,  che,  quanto  allo  Egitto,  ebbe  un^  op- 
positore caldissimo  nel  Dott.  Cav.  Grassi,  il  quale  diceva  testé: 
t  che  il  provare  che  V  Europa  non  ebbe  peste  se  non  per 
t  provenienze  dirette  o  indirette  dall'  Egitto,  sarebbe  im- 
«  presa  hon  meno  ardua  e  di  pari  lena    quanto  la  dimo- 

'  V.  Rapport  Mid.,  pre«Mre  fn^i&y  ÈMif*.  p.  Mi. 
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t  straxkme  del  conirarìt,  che  la  peste,  cioè,  pervenisse 
e  sempre  tn  Egitto  dalla  Europa  :  -^  e  come  dìsUngiiere 
«  (egli  soggionge)  attraverso  ai  secoli  nei  quali  la  peste  era 
«  frequente  e  generale  del  pari  in  Occidente  che  in  Oriente, 
«  86  dal  secondo  passasse  continuamente  al  primo,  o  se 
«  piuttosto  non  andasse  trascorrendo  con  perpetua  vicenda 
f  dall'  uno  alP  sdtro  per  libero  e  recìproco  scambio  ?  »  ^ 

Il  perchè  innanzi  d'inoltrarci  in  specialità  suir argo- 
mento giudichiamo  espediente  il  ragionare  delle  condizioni 
sanitarie  deir  Oriente. 


Art.  I.  —  Delle  condizioni  economico-morali' sanitarie 
MV  Oriente  Ottomanno. 


«  Une  fspiratioo  il6  la  civilltatioo  Earop6eone 
«  en  XIX  tlccle  patta  «q  Orleot:  un  triti- 
<  atra  Eanpereur  tn  eprooTa  la  heurtuae  In- 
•  floenct  :  tea  jeux  a'oavrlreot  h  rtTldeoce; 
«  et  le  fanatiame  de  rOrient  tomba:  la 
«  pensée  dt  Vetlae  toutechtétlennepaaaa 
«  tQ  Orfcmt  t. 

«  Carbonaro  au  Coogrèa  internaUonal  de 
«  Parla  •. 


DXXII.  Non  avvi  paese  che  alla  pari  della  Turchia  e 
dello  Egitto  abbia  interessato  ed  interessi  gli  uomini  di  Stato, 
i  8I0S06  e  gli  economisti  per  i  magnifici  problemi  che  pre- 
sentano alla  pubblica  sollecitudine  ;  là  anco  i  poeti  avendo 
cercato  e  rinvenuto  ricordi  ed  ispirazioni.  Questa  terra  s\ 
bella,  ma  tanto  infelice,  racchiude  i  germi  di  un  avvenire 
.  misterioso  e  fecondo,  ivi  essendo  un  nuovo  mondo  a  sco- 

'  V.  SuUa  pt$k  e  iulU  QuaroèUem  —  Fatti  e  penttori  di  Fraoceaoo  Graatt 
Genova  1S8ft. 
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prire  ;  o  megHo,  giafU  la  bella  eaprtsaiaiie  di  BltDqviy  «n 
ueoekio  mand»  da  e$umare  ;  o  coinè  altri  ha  detto,  in  modo 
no»  meno  concetloeo,  una  miniera  uHk  ad  «qriorarti  dagU 
.  uomini  doiti  ^  —  Ila  se  dair  Orìeate  venne  a  noi  no  dì  il 
sapere  e  la  civiiizaaaiooe,  giacquero  stasi^nari  quei  paesi  ai- 
iQrcbè  caddero  sotto  la  dominaziooe  Ottomanna  anco  quando 
la  potenza  degli  Oamaliti  giunae  al  ano  apogèo.  Di  questo 
passaggio  come  brillante  meteora  -«  di  questa  criee  disaol- 
veote  cbo  da  oltre  quattro  secoli  lo  degrada  in  faccia  al- 
l' Europa  civile,  si  è  tentato  diacuoprire  la  cagione,  e  vario 
è  stato  ed  è  tuttora  il  sentenziare. 

DXXIII.  Passy  ne  accagiona  il  difetto  d'istruzione:  il 
Korano,  egli  dice,   (ed  al   suo  giudizio  conformasi  l'altro 
più  esplicito  di  Poujoulat  1*  erudito  seguace  di  Micbaud^  fu 
un  vero  beneQzio  air  epoca  della  sua  pubblicazione  ;  e  di 
.     qui  Tentusiasmo  eccitatore  di  tante  e  sì  subite  conquiste.  Ma 
^    non  essendo  qnello  soltanto  un  formulario  del  culto,  ma  un 
i    Codice  civile  e  politico  insieme,  le  sue  ingiunzioni,  come* 
{    che  soggette  ad  una  sanzione  religiosa,  male  si  prestavano 
'    ad  innovazioni  profane,  per  cui  mentre  giovò  a  costituire 
fortemente   la  società,  la  lasciò  come  V  aveva  creata  ;  in 
quella  guisa  che  materializzando  V  uomo  nel  tempo  e  nel- 
r  eternità  Io  lascia  siccome  lo  prende,  né  Io  rende  degno 
del  suo  6ne.  Il  Korano  pertanto  isolò  la  nazione  in  mezzo 
alla  grande  famiglia  umana,  e  non  permettendo  alcun   ri- 
cambio neir  ordine  intellettuale  e  morale,  ed  erigendo   il 
fanatismo  in  dogma^  operò  lo  effetto  di  disinteressare  i  Mus- 
sulmani dalle  cure  delle  avvenire,  ingenerando  in  essi  una 
vituperevole  inazione  e  degradazione  intellettuale,  rendendoli 
avversi  al  ben*  essere  collettivo  dei  Cristiani  \ 

*  V.  BtanqHi  €  £Vi^  neiak  dit  pt^^im  JfEmroft  H  mututnum»  —  SeaoM 
de  l'AcadeiDie  de  Prence  Tom.  U 

*  V.  Pèwj  —  Sur  <M  catMef  de  la  cwilitation  dant  l$9  divirata  contraiti  de  la 

ttrre  •  —  Seenees  del'Aoedémfe  de  Prence  Tom.  V.  ^  Cousin  e  Fragmenttpkih- 

'aophiqtm  »  —  PoiMoUt  a    Votfoge  dane  l'Àeie,  Sytie  et  EgtfpU  —  Lettre  Xfl. 
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Coasin^  per  altra  parte  proclamò  il  Korano  una  se- 
comh  edizione  del  Vangelo  ;  espressione  entusiasta  perchè 
dà  alla  legge  del  Profeta  una  perfezione  che  non  ha,  e  che 
nega  lo  stesso  Voltaire:*  il  quale  mentre  conviene  che  la 
legge  fu  buona  per  ì  contemporanei,  la  rappresenta  però 
un*  accozzaglia  di  rivelazioni  ridicole,  di  predizioni  vaghe  ed 
incoerenti,  una  rapsodia  senza  legame,  senza  ordine  ed  arte, 
ove  campeggia  la  furberìa,  la  menzogna  e  la  ignoranza,  co- 
sicché egli  crede  di  gran  lunga  più  meritevole  di  stima  la 
legge  di  Confucio. 

Bertherand  tiene  in  pregio  il  Korano,  ma  in  un  concetto 
piti  razionale;  comunque  convenga  non  essere  stato  nelli 
intendimenti  di  Maometto  di  formarne  una  legge  comples* 
siva,  avendo  scritto  i  suoi  comandi  e  precetti  sopra  foglie  di 
palma  o  pelli  di  animali  a  seconda  delle  contingenze  della 
sua  vita  avventurosa.  Per  la  qualcosa  crede  che  a  torto 
siasi  (btto  responsabile  il  Korano  deir  inazione  e  del  degra- 
damento  attuale  dei  Mussulmani,  dappoiché  non  può  cre- 
dersi che  la  portata  delle  dottrine  professate  da  Maometto 
fosse  di  gettare  nel  riposo  ed  in  una  umiliante  immobilità 
le  facoltà  intellettuali  e  morali  di  tutta  una  nazione,  cui 
egli  aveva  assicurata  una  posizione  gloriosa.  Egli  opina 
piuttosto  doversi  accagionare  di  questo  resultato  le  interpre* 
tazionl,  fatati  quanto  assurde  nelle  loro  conseguenze,  date 
ai  precetti  del  Riformatore,  riuniti  che  furono  in  legge  dopo 
la  sua  morte,  per  cui  ne  conseguitarono  disaccordi  teolo* 
gici  e  sètte  scismatiche  che  ne  snaturarono  lo  spirito  *. 

DXXIY.  Ora  cotale  difformità  di  sentenze  sul  carat- 
tere morale  e  civile  di  questo  popolo,  è  cagione  che  vario 
eziandio  sia  il  pensare  delli  osservatori  relativamente  allo 
avvenire  della  nazione  Ottomanna. 

*  V.  VelUir»  «  Ei—i  tw  U9  mmwrt  Li9.  XI,  —  Didimiairt  philosophiqve. 
—  AloorM. 

*  Bertbertad  e  la  médécme  «I  la  h}fifién$  ds$  Àrabu  ». 
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Ed  in  fatti  si  grida  da  taluuo  alla  decadensa  di  questo 
Impero,  del  quale  è  già  olire  un  secolo  che  passarono  i 
giorni  della  gloria.  La  sua  impotenza  è  st3ta  posta  in  nudo 
più  volte  dal  4828  in  poi  nelle  campagne  contro  il  Russo;  con 
parlante  metafora  essendo  stalo  scritto:  «  essere  la  Turchia 
una  ricca  tabacchiera  ornata  di  brillanti,  ma  senza  coper- 
chio toltole  dalla  Russia,  la  quale  risguardò  sempre  i  Dar- 
danelli una  delle  porte  della  sua  casa.  »  Per  altra  parte  Pou- 
joiat  pensa  essere  follìa  lo  sperare  nello  incivilimento  delli 
Osmaliti,  perchè  il  fare  loro  adottare  la  civiltà  Europea  è 
Io  stesso,  giusta  un  antico  ditterio  :  «  filare  della  sabbia  per 
fare  corde  ». 

Altri  in  diversa  vece  ne  proclamarono  il  prossimo  inci- 
vilimento ;  taluno  magnificandone  la  rinnovazione  sociale  per 
modo  da  preconizzarne  un  proluvie  di  beni  da  fare  cangiare 
faccia  air  Oriente.  Bertherand  con  minore  esagerazione,  ma 
con  maggiore  senno,  fermo  nel  concetto  che  i  falli  e  gli  er* 
rori  furono  opera  dei  Governi  che  si  allontanarono  dalle  vie 
tracciate  dal  Profeta,  né  seppero  dare  sodisfazione  ai  biso- 
gni della  intelligenza  dei  popoli,  invita  allo  studio  delle 
cause  della  degradazione  Musulmana,  a  lui  sembrando  che 
ricondotta  la  influenza  religiosa  al  primitivo  scopo,  se  ne 
possano  utilizzare  i  moventi,  volgendoli  a  profitto  dalla  ria- 
bilitazione morale  del  popolo.  Vive  forze  d' intelligenza  ed 
uno  squisito  e  pronto  concepimento  sono  per  Bertherand  in 
quella  gente ,  e  V  azione  riparatrice  del  Governo  dovrebbe 
accorrere  per  darle  vitalità,  sviluppo  e  direzione  indipen- 
dentemente da  preoccupazioni  religiose.  ^ 

Nelle  quali  sentenze  se  vi  abbia  esagerazione  lo 
proveranno  i  tempi  che  sono  gravidi  di  avvenimenti.  La 
quistione  delle  razze  va  a  rappresentare  una  gran  parte 
nella  politica  e  nelle  complicanze  gravissime  deir  attualità, 

*  V.  Poojolat  mHiMMredé  Co$tanii»€f»f  Ch.  LI.  •  UH.— Bertherand 
oeuT.  aus. 
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perchè  legata  al  sorgere  defle  nazionalità  e  delle  afSnità 
di  origine  e  di  Kngua;  —  qufstione  giudicata  immensa  dallo 
stesso  Ubicini,  e  nella  qunle  sostanzialmente  si  riassame 
la  così  detta  quUtìwte  delV  Oriente.  Scriveva  Blanqui,  (e  le 
sue  panile  si  confanno  mirabilmente  alH  avvenimenti  dei 
nostri  dì),  che  in  quelle  contrade  vi  hanno  due  popolazioni 
a  fronte,  la  Musulmana  e  la  Cristiana;  quest'ultima  con 
ana  vegetazione  lussureggiante  avanzandoci  verso  1  novelK 
destini  cMla  forza  maestosa  della  marèa,  di  cui  la  razza 
Musulmana  lenta  indarno  di  arrestarne  il  fiotto  che  si 
avanza  dairalto  mare.  *  —  Senza  però  tenere  dietro  alle 
esagerazioni  delli  avversari  e  dei  caldeggiatori  dello  Impero 
OttomannO)  è  senza  farci  accessibili  air  entusiasmo  che  de* 
fstano  le  immagini  tlì  Latnartlne,  il  qnale  ha  htto  deirOriente 
un  poema,  giudicando  seriamente  delle  cose,  diremo:  che 
veramente  P Oriente  è  nella  via  del  progresso;  —  che  ha 
da  lodarsi  del  successo  ottenuto,  sebbene  lo  incivHImento 
Europeo,  come  la  veste  di  Nesso  per  Ercole,  temasi  che 
possa  essere  fatale  ai  Turchi,  avendo  acceso  un  fuoco  che 
finirà  per  consumarli. 

DXXV.  A  noi  spetta  lo  esaminare  questo  progresso 
in  relazione  ali!  ordinamenti  relativi  alla  pìMliea  incolumità: 
disamina  difBefte,  delle  più  controverse  ed  insieme  delle 
più  fiìiereaeanti  al  punto  di  vista  delle  quarantene.  L^  Oriente 
è  stato  lo  spauracchio  dell'Europa  che  si  tenne  da  quello 
divisa  ;  ed  Orientale  si  disse  la  peate. 

Onde  pere  le  nostre  investigazioni  procedano  ordinate 
e  da  quelle  possano  desumersi  utili  ed  appropriate  resul- 
tanze,  non   dispiaccia  al    Lettore  il  seguirci  nel   cammino 
\     breve,  ma  pieno  di  vita,  in  cui  ne  piace  condurlo;  invitan- 
dolo a  vedere 

4^  Cosa  disponesse  la  legge  di  Maometto; 

*  T.  Ubiclol  •  Uttret  iur  la  Turqui0,  Intrcdoctlon,  —  BItnqn)  «  Dt  ^A^o- 
folHiqìÈt,  • 
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V  Qoale  ne  Iosm  la  otsenraasa; 

8^  Quali  ritornò  operasaa  MebeiMd-Aly  nello  Bgilto  ; 
e  Mahomoud  II  oella  Tarebia;  e 

4^  Quala  finalmeole  oe  foaae  la  aiaocesaiva  applicasione^ 
oallo  ìDteodimeDto  più  apeeialmante  di  deierminare  Tap* 
preazaziooe  delle  atUiali  oeodistooi  delle  cose. 

DXXVI.  Aet.  h""  ^  Maometto  seconde  VolUire  fta 
anco  Medico  ^  ;  ed  ìa  cooalderaziooe  teone  la  oMdioioa  ed 
il  oiedico;  V  ooa  giudicando  come  acienaa  di  acopa  elevalOy 
raltro  per  aommameote  stimabile.  Per  la  l^ggp  di  Maemette 
è  un  dovere  il  soooorrere  lo  infelice  atbtto  da  malattia  e  la. 
parabola  del  Samaritano  è  nello  spirito  dell'  Ismalismo  come 
in  quello  del  Gristianasiroo:  cotesto  obUiga  e  coteato  api* 
rito  di  carità  e  di  fraternità  contribol  molto  a  rendere 
prevalente  in  tutte  le  nazioni  che  poi  abbracciarono  V  lama- 
liamo  la  dottrina  di  questo  novatore,  non  oalanie  le  grandi 
opposizioni  che  ebbe  a  subire  *.  —  Versatisaimo  in  agni 
ramo  di  medicina  non  dimenticò  Maometto  i  precetti  cbo 
ai  referivano  al  bea^eseere  fisico  del  suo  popolo;  ed  anzi 
con  profonda  saviezza  procedendo,  ispirato  allo  esempm  dt 
Mosè,  dava  oonsigli  ed  ordini  ad  un  popolo  inclinalo  ad  eo 
cesai  per  il  clima,  consociando  la  Legge  civile  alla  reli* 
gtosa;  presentandola  quale  ispirazione  celeate,  e  aobordi* 
oandone  la  osservanza  alla  intimidazione  divina.  Esao 
studia  ed  applicò  la  igiene  a  seconda  dei  tempi  e  io  rela* 
zione  al  clima  còllo  scqpo  di  canaervare  le  razze*  La  parte 
assegnata  alla  vita  materiale  e  fiaica  è  indicala  a  lato  di 
un  ecleti$mo  che,  al  dire  di  Bertherand,  sodisfo  la  dualità 
umana,  i  sttoi  doveri  ed  i  suoi  bisogni.  11  perchò,  egli  sog- 


*  Jnmi  («gli  idiiM)  m  Lwi  mamearienftmr  tromptr  kà  *o«MHt.  —  PmtoUi 
che  non  hanno  btoagao  di  OMinaoto  (V.  Dietim,  pktiomp.  —  liflomtnV 

*  V.  Jacquot  Felix  «  La  méJecine,  b  médeein  ti  io  hy$iéme  icona  ritmili- 
9m§»-^  6as9U4  méiicaU  d$  ParU,  iSBft.  n.  «  -^  Serthermii^  omh».  t  W.  —  Rì«h 
«  poldi  AimaU  MuM^maui  »  Voi.  1  in.  6IS,  e  p.  TSi 
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ghmge  :  il  Koraoo  è  h  JMlr!iCi  fisica  t  mirale  del  Musul- 
mano, eoDaidantto  qmm  easere  oaltettivo  delta  società  e 
cerne  siogolo  individuo  di  eaaa.  Per  altro  le  misure  igieni- 
che obe  vi  si  teglie  soqo  il  resQUamento  aoieM  di  neces* 
si(à  reali  clioiateriche,  cbe  lo  eSèito  deUa  singola  pseizione 
sociale  e  miserabile  del  popolo  per  cui  birono  promulgate* 
Con  molta  deUrioa  percorre  Bertherand  la  legge  Musul- 
mana nelle  parti  rifaribili  alla  igiene  pubblica  e  privata, 
con  la  stessa  diligeajBa  con  oui  it  Bampoldi  compendia  W 
Koraoo  nella  porte  civile,  economica  e  religiosa,  ponendo 
f  raffironte  le  interpretazioni  dei  commentatori  ;  e  quindi 
dimostrando  con  quanta  minuaiosa  attenzione  fosse  curata 
la  sakibrità  popolana^  per  cut,  ove  il  seguissimo  passo 
passo  nella  sua  dotta  esoorsioDe  avremmo  ragione  di  plau^ 
dire  alla  inrevidenza  usata;  e  sebbene  non  si  rinvenga 
qneli'  organiizaaione  tuldare  che  ooetituisce  veramente  un 
ordinato  governo  di  sanità,  vi  si  rinvoagono  però  risolute 
mdte  delle  qulstioni  cbe  a  quello  si  reteriscono  '. 

Al  punte  di  vista  delia  nettezza  generale  il  Ifao' 
mettienio  ba  avnto  il  vantaggio  di  n<m  inculcare  il  di- 
sprezao  della  materia,  onde  non  fossero  abbandonate  le 
preoanioni  drib  igiene  dei  corpo  necessaria  al  manteni- 
mento deNa  salute.  Il  saggio  El-Sy^uii,  commentando  la 
legge,  osserva:  «  cbe  Dio  odia  la  poca  politezza  b;  né  vi  ha 
scrittore  Arabo  ebe  non  incolcbi  precetti  d' igiene,  cosicché 
fu  detto  a  ragtone  che  Maometto  inalzò  la  pulizia  air  altezza 
di  una  virtù  '. 

'  Bwlkenad  àmamndo  Mto  tenritò  poMicto  e  privata,  in  rtlasfcMo 
alla  psbbllcft  tahite.  ricorda  lo  dlapoaisiooi  cbe  concerootto  !•  fabbriche  Mu- 
•UMt,  Mie  eeocle  delle  pelli  (cerrayMr*)  ^  del  BMeellI  itmrit$U  Selle  eaadae* 
(/i— iiyiiiul,  le  esali  Soveveeo  eaeere  e^atreite  te  «mSd  da  aUoeteiiere  i 
eaUivi  odori:  —  ed  è  aiogolana  come  flbaae  aaoeito  11  diritto  d' iaapedire  la 
ediSeastooe  delle  eaae  geando  il  vieiM  aoffiriaae  dteoe  per  la  Inee  e  per  il 
veelo  ir.  MtUàtmmd  at«»«  siud). 

'  Il  patUaaral  ^  il  raémi  i  ci«ielli  -»  U  tagliai  le  unshie  -  lo  fvsllefa^ 
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DXXVII.  Nel  novero  detteprowNisiae  miìtarìe  riooidia- 
0)0  le  ablusiooi  —  r  assoluta  astinenza  da  alcuni  aiimeoii. 

Le  abhiziooi  rappresenUno  una  pratica  antichissima  di 
tuUi  i  popaM  QrieDlati,  riconosciuta  necessaria  alla  salute  ed 
olla  pulizia  in  un  paese  caldo.  Maometto  ne  fece  un  obbligo 
assoluto  dt  precetto  4ivmo  S  drcoodandolo  di  norme  pre- 
cetUve,  tanto  che  si  ritenne  colpevole  d'infedeltà  chiunque 
ne  avesse  negata  la  necessità  ;  non  si  ammise  a  fan  teslimo- 
nianza,  né  si  concedette  neppure  di  toccare  il  Korano  e  le 
monete  ove  fosse  impressa  la  parola  Ai-lab  a  colui  che  nel 
caso,  di  accertata  impurità  avesse  posta  poca  attenzione  alla 
sibluzioni.  -  fi  poiché  il  Mnsnbnano  per  la  osservanza 
delle  abitudini  religiose  debbo  prestarsi  a  frequenti  rmnioni 
pubbliche  equivalenti  ad  nna  convivenza  eomune,  cosi  l' oh- 
Migo  delle  abluzioni  si  volle  assoluto  e  generale  innanzi  alla 
preghiera,  ed  atto  convenevole  e  meritorio  si  ritenne  il  vi- 
viGcare  célie  purificazioni  e  coir  indossare  abéti  nuavt  e 
lindi  le  due  solennità  dei  sacriSzi  e  della  fine  del  digiuno. 
La  osservanza  di  tale  pratica  si  ebbe  in  grande  rispetto  dai 
Musulmani  ;  e  n'  è  prova  la  cura  nel  moltiplicare  la  quan- 
tità deir  acqua  e  nel  conservarla  salubre  attestaU  dalli 
avanzi  delle  terme  e  delli  acquedotti  che  più  speclakienle 
&i  rinvengono  neir  Algeria  :  •  -  e  lo  dimostra  eziandio  b 


i  peli  al  dire  Sai  Rampoldt  ftono  tutta  praCiShe  di  maodetsa  e  di  polltis  ;  • 
coloro  che  non  le  adempiono  tono  detU  Jetmald,  cioè  peraone  lo  abominazione 
di  Dio. 

\  V.  (Koraoo)  VH,  XXX  —  Due  faroAO  le  apecie  di  tarande  o  purtSctzio- 
ni  ;  l' ttoa  Ghoil^  V  inmeraione  cioè  toUle  del  corpo  ueli'  acqua,  voluU  io  caai 
atraordinari  per  le  aozxure  maggiori,  quando  cioè  U  Muaulnano  decade  dalla 
aua  parità  legale  :  -^  l'altra  Wo4k»,  eiieoooaUle  nel  lavarsi  Ae  nani,  ii  volio  ed 
t  piedi  eoirtcqea  o  con  la  sabbia  fine  in  BBaaoanta  di  qoella,  e  con  oerioM» 
Aie  deCtrskiaata,  e  ciò  nei  caal  eomuoi  e  aenpre  bmaasl  la  pregkiara  (  V.  Smn- 
o/f'i  Op,  ftnl). 

'  Neir  Algeria  sono  mimeroee  le  acqae  termali,  dicul  baaapato  abilmente 
t;rofitUre  Y  amminiatrazione  orgaostrice  della  Pruicia.  Nel  territorio  di  A». 
mara-Mes-Koaton  vi  banne  reaU  di  aoa  piacine  tennalei  i  quali  attesUao  ctie 
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^contrarietà  dei  Httsulmani  alla  conquista  di  Venezia  nel  dub- 
bio di  non  rinvenirvi  V  acqua  occorrente  alle  loro  puriGca- 
zioni  ^  ^  Appo  loro  i  Cristiani  che  non  le  praticano  sono 
giudicate  persone  in  continuo  stato  d*  impurità,  o  come 
essi  gli  chiamano  Tharabis;  ed  è  singolare  che  per  lunga 
pezza  nella  Sfmgna  si  tennero  Mauri  e  non  Cristiani  coloro 
che  usavano  frequentemente  di  bagnarsi  *. 

DXXVIII.  L'alimentazione  era  regolata  da  interdizioni 
officiali  ;  fra  I  cibi  proibiti  figurava  in  prima  sede  la  carne 
suina  ;  proibizione  legittimata  da  una  tradizionale  esperienza, 
non  nuova  neppure  alle  nosti^e  consuetudini,  sapendosi  che 
nei  climi  e  nelle  stagioni  calde  è  cagione  di  affezioni  cuta- 
nee di  carattere  lebbroso,  di  cui  provarono  gli  efTetti  i  Fran- 
.  cesi  dorante  la  spedizione  nello  Egitto.  —  L' astinenza  del 
I  vino  fu  ordinata  nel  senso  di  un*8sso)uta  proibizione  '.  —  Il  h 
l  digiuno  dei  Musulmani,  che  avviene  durante  la  festa  dal  { 
Ramazan  e  che  essi  considerano  una  delle  sacre  colonne 
del  loro  edificio  religioso,  non  dee  confondersi  còlle  prescri- 
.zioni  igieniche  dettate  dal  Profeta,  dappoiché  questo  digiuno 
(conoscimo  sotto  Y  appettazione  di  Ramadhan)  assai  diverso 
^a  quello  dei  Cristiani,  per  ogni  rispetto  salutare  e  razio- 
nale), è  aei  suoi  resultati  contrario  allo  scopo  della  igiene, 
e  per  Y  operajo  e  per  il  povero  è  insopportabile  e  funesto, 
attesele  condizioni  per  sé  miserevoli  della  classe  proletaria 
obbligata,  alla  pari  degli  agiati  cittadini,  a  non  prendere,  dal 
crepuscolo  *  o  dall'  aurora  fino  al  tramonto  del  sole,  né  cibo, 

essa  1^  capace  per  ben  ISOO  r<<*r8ooe  :  qoalche  antiquario  ha  preteso  vedervi 
le  acque  Ubitaiie  dei  Eonittni,  concetto  non  ammesso  da  lacqjot  (V.  Gaz. 
iled.  de  Paris,  18V7  Letirts  §ur  i'Afriqu$  •). 

*  Bertberand  Oem.  iut,  Llb.  HI  Ch.  lì  pag;.  246 

*  V.  Ptem  —  Jounal  te  Decembre  1862. 

*  Scita  la  fldloola  aattoenta  4al  Tino  I  Maomeltaat  sarebbero  sUtl  padroni 
dello  lJaiverw>  (V.  Sertherand  Uv.  lì.  CK  lì  pag.  %80). 

*  Giusta  il  dire  dei  Turchi  ha  eomiociamento  dallo  istante  in  cai  può  di- 
stinguersi nn  filo  nero  posto  a  ralfronto  con  un  filo  bianco. 


[' 
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lìè  bevanda;  i  più  ferveoU  e  rìgoroai  fiioaiidoei  acrapolo 
d*  inghiottire  la  saliva,  di  fumare  e  fin'  anco  di  odorare  i 
.  Qori  (V,  DocumuTO  di  Let.  R.*) 

DXXIX.  Art.  i*  —  La  legge  di  Maometto  cosi  aro- 
mirabile  nelle  sue  specialità  offlcialt,  quali  cootradiiioai  noa 
presenta  nella  pratica  applicaetone  ?  ^  egli  è  questo  lo  sconcio 
delle  leggi  civili  e  religiose  insieme,  perchè  la  obbedienza  che 
da  quelle  si  ottiene  è  meramente  passiva,  mentre  non  co- 
noscendosi né  la  importanza,  né  il  valore,  né  la  cagione 
motrice,  V  atto  dello  agente  è  conseguenza  della  tede,  non 
della  ragione  e  dello  intelletto. 

Imbevuti  in&tti  i  Musulmani  delle  superatizioiii  le  più 
deplorabili  attribuiscono  i  fenomeni  all'  azione  incessante  di 
esseri  maligni  di  un'ordine  sepranaaiurale :  «—  credenza 
fomentata  dai  Jfomftiillj,  casta  aacerdeUle  preponderante,  i 
quali  abusando  della  credulità  di  questa  gente,  gli  confer- 
mano nel  concetto  che  un  genio  invisibile  (Mmn)  aia  il  ge« 
neratore  delle  loro  soSsrenae  e  che  roaufedo  possa  offrire 
il  modo  di  combattere  energicamente  questa  mala  iirfluen* 
za.  E  r  cmuktto  (o  hoj$h]  ha  certamente  molta  parte  nella  vita 
deirArabo  in  relazione  alla  sua  salute.  Allorché  cade  «nma- 
lato,  ricordevole  dell*  antico  adagio  Turco,  «  che  la  melai- 
tia  viene  a  cavallo  e  toma  a  piedi  »,  ai  «bbandeaa  ad  un 
Marabutto,  e  pieno  di  confideuaa  nel  potere  deWammbihj 
che  esso  gli  dà,  si  stende  siila  stoja  della  casa  con  una 
brocca  di  acqua  a  lato  attendendo  con  rassegnazione  la  più 
ediflcante  che  Iddio,  del  quale  invoca  con  la  maggior  vi- 
vezza il  soccorso,  e  che  egli  grida,  e  essere  il  migliore  medico 
degli  uomini  »,  lo  liberi  dal  maligno  aatore  dei  suo  mate; 
ed  ove  cessi  alla  vita,  riconosce  sempre  la  suprema  vo- 
lontà, ai  cui  decreti  si  rassegna.  Nella  parola  Itìanj  che 
equivale  a  rassegnazione,  ai  riassume  tutto  il  carattere  della 
nazione,  non  che  la  beile,  sterile  ed  assoluta  sommissione 


I 


ai  bui  ohe  la  credeoia  nella  predaAiaasioM  le  impongono, 
riCGoae  emaoazioQi  dei  deoreii  di  Dio.  ^ 

I  Tmbibe  (o  medici  dei  Turebi)  peseooo  poco  eccoparoi 
d'ioveetigasioBi  aui  fenomeoi,  aul  corso  e  auli'eailo  delie 
oalauie,  e  iraacurano  i  pochi  mezzi  iorapeutici  auggeriti 
dalla  mediciDa  Araba  ;  percioccbè  eUamati  dallo  indigeno* 
sono  aatretli  a  suggerire  i  rimedi  quali  inviali  di  Dio,  senza 
avere  dal  sofiferente  altra  indicazione  che  quella  della  seda 
dal  male,  ogni  ricerca  ponendoli  in  difldeoza  di  fronte  al 
malato,  il  quale  in  questo  caso  gli  abbandona  per  bre  ritome 
al  marabutto.  AUahrjalem  (Dio  là  tatto)  è  il  modo  quindi  il 
meno  compiemittente  per  tare  nn  prognostico  :  ^  Inck-al^ 
lak  (sa  piace  a  Dio)  costituiace  altra  formula  abituale  uaata 
a  conforto  del  paaiente  \  Arrogi  che  la  tendenza  esclusiva 
del  Torco  è  la  indolenza  ;  ed  il  dolce  ter  niente,  congiunto- 
ai  nulla  pensare,  è  la  sua  felicità.  Fra  li  Ottomanni  nulle 
vi  ha  di  positivo  e  di  determinato  ;  una  cosa  è  buona  per* 
che  lo  ha  d^to  il  Korano;  ninna  libertà  di  eaame  ;  l' imma- 
ginazione e  non  la  ragione  ispira  la  loro  parola  ed  i  loro- 
atti,  tanto  che  Poujoiat  crede  che  possa  ad  essi  applicarsi 
ciò  che  Bonnet  acrìveva  degli  Etiopi:  «  //  o'y'a  rien  d^ 
<  ium  doni  k$  eonmU  de  cette  nation  mal  cuUivèe  :  ù 
I  la  natwrt  y  wmmu^ce  iouveat  du  beaux  tentimenfii  elle 
«  m  k$  adirne  jamaiM  m 


s 


DXXX.  A  cotesti  principii  intatti  si  conforma  la  con- 


*  Un  IMH»  Mmolmano  lodiflterente  ed  tminobiledl  fronta  al  pericolo*  diCA 
•  fmkè  prMder6  io  fueau  iireeiiiiloM  ;  ••  Dto  Tsole  la  coaa  auecaderk  :  — 
ia  «gli  ww  Yuola,  perc^  «li  oonaumarò  io  reni  afoni  »  :  -^Ma  Ssj  toggìuogo 
oama  eaao  igoori  la  maaaima,  che  Tale  tutte  quelle  del  Korano,  «  njuiatì  ch$ 
^  «/«te  •  ;  pHoeipto  aegolto  dal  l*oraiaiio  e  dall*  Irmaoo,  I  quali  rlvaieggiano 
di  leloo  di  abilitli  otde  aottrarai  da  un  perloolo  (V.  ffo^^ori  «mmI.  par  Pnu, 
Pieea   r.  «  Mtm,  «or  la  pnt$  pnr  Laehtst  pag.  S89). 

*  V.  Sfrtboraiid  ùgup»  <««.  —  Gaz.  medicale  de  Parla  •  Uitrtt  tur  VAfrique  - 
lt«  pag.  S71. 

'  fmtyM>  -  Orna,  mi  a  Ul. 
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•dotta  leouta  per  caasare  i  perieoli  delia  peste;  e  degne  4t  av- 
vertenza SODO  le  opinioAi  che  vedremo  dommanti  su  questa 
malattia  considerala  nei  rapporti  teologici,  ^  e  di  fronte  a  co- 
siffiitte  disposisioni  morali  e  narìonali  di  leggieri  poò  credersi 
qaall  idee  si  avessero  e  ai  abbiano  fra  gli  Orientali  inlome 
«Ha  genesi  delle  malattie.  La  peste  si  ritenne  ingenerata  dai 
dardi  lanciati  dai  folktii  agenti  maligni  ;  ^  gì*  indigeni  del* 
r  Algeria  ne  ravvisavano  la  cagione  precorritrice  ki  qualche 
passafilo  che  di  tempo  in  tempo  avviene  delle  saltarelle  del 
deserto  (lociuta  migratoria)  (V.  in  fine  Documento  dtle^t  S): 
—  e  peste  {habuoba)  si  risguardò  qualunque  morbo  che  infet- 
tasse epidemicamente,  in  una  località  o  zona  molto  estesa, 
gran  numero  d' individui.  «-  Gli  antichi  Orientali  soltanto  eb- 
bero un'  idea  più  razionale,  siccome  emerge  da  un  prezioso 
frammento  di  MS.  che  vedremo  portato  a  conoscenza  da 
Bertherand  \  Sia  per  queste  ragioni,  sia  perdbè  poco  cre- 
devano 8ir  efficacia  dei  rimedi  terapeutici,  ne  aw^enne 
sovente  che  essi  mancarono  di  qualunque  soccorso;  e  grande 
fu  la  mortalità  che  ne  susseguiva,  comunque,  al  dire  di 
Clot  Bey,  maggiore  di  gran  lunga  sarebbe  stata  se  non 
avessero  conosciuta  la  importanza  della  astinenza  da  alcuni 
alimenti  ^ 

La  incuranza  e  la  ignoranza  dei  Musulmani  con- 
dusse per  altra  parte  questi  paesi  In  uno  stato  di  degrada- 
zione e  di  miseria  incredibile,  quando  sembravano  dalla  na* 
tura  destinati  ad  essere  i  più  belli  ed  i  più  ricchi  del 
mondo. 

DXXXI.  Delle  condizioni  sanitarie  deHo  Egitto  PaHset 
nel  4837  ed  Uamont  nel  i84i  e  poi  nel  4846  il  Dott.  Prua 

'  V.  Rapport  sue.  par  Pnis  Piece  N.  IV.  «  Hrmoin  par  Adrian  Berbrug- 
«  ger  tur  la  peiie  d$  V  Àigtrit  •  —  GazeUe  Medicale  de  Paiis,  48V6  tettres  de 
F.  lacquot. 

*  Rapport  aus.  mem.  sua.  —  BerUieraod  OeaT.  eoa.  Ut.  11.  Ch.  H.  pag  Si, 
48|  M,  W%,  LtT.  IH.  pas  390. 

*  Clot  Bej  •  Dila  Pt»te  •  Chap.  1  f.  XII  pag.  Ili 
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con  la  sua  relazione  air  Accademia  di  Medicioa  di  Parigi 
tacevano  on  quadro  desolantisainio,  non  dissimile  da  quello 
con  cui  Io  rappresentava  Mead  fino  dalla  metà  del  passato 
secolo;  e  da  cotesto  narrazioni  deducevasi  che  lo  abitante 
del  Delta  Egiziano  quasi  avesse  a  sé  medesimo  preparate  le 
cagioni  della  saa  infelicità.  Le  cose  dette  dal  Prus  meritano 
di  essere  avvertite ,  comechè  non  avea  ragione  di  nascon- 
dere il  vero;  perchè  era  nei  propositi  suoi  e  della  Commis* 
sione  da  Lui  rappresentata,  di  porre  in  evidenza  le  condizioni 
locajrdel  paese.  Questa  esposizione  giungerà  profittevole  per 
i  iwonti  cui  dobbiamo  scendere  còllo  stato  attuale  delle- 
comrade  Orientali. 

Fra  le  città  dello  Egitto  ricordava  il  Cairo,  popolato- 
di  oltre  200  mila  abitanti^  poveri  e  laidissimi  :  —  con  strade 
anguste,  non  pavimentate,  irregolari  e  buie;  —  con  un 
canale,  che  pieno  di  acqua  al  crescere  del  Nilo,  ne  rimane 
povero  al  ritrarsi  di  quello;  e  che  per  la  influenza  di  un 
calore  soffocante  tramanda  un  odore  cattivo,  piccante,  non 
sopportabile,  sprigionato  dalle  immondezze  di  ogni  sorta 
che  in  esso  si  gettano,  e  le  cui  acque  torbide  e  limacciose 
servwio  di  bevanda  al  povero  :  -^  ivi  la  casa  del  popolano 
0  meglio  la  di  lui  tana,  è  costruita  col  loto  delle  acque 
stagnanti,  cui  sono  misti  corpi  animali  in  putrefazione  ; 
è  bassa,  umida,  oscura,  vi  si  entra  carponi,  e  sul  nudo 
terreno,  spesso  umido,  dormono  alta  rinfusa  uomini,  donne 
e  fenciulli  senza  altra  separazione  che  una  imporrata  stoja 
di  giunchi  vecchi,  e  sovente  anco  confusi  con  asini  e  pe- 
core :  molte  case  sono  addossate  le  une  alle  altre,  for- 
mando un  gruppo  d'i  abitazioni  poverissime,  che  lasciano 
poca  circolazione  all'aria  ed  attorno  alle  quali  si  ammassano 
immondizie,  di  cui  cani  affemati  si  disputano  gli  avanzi  di 
carne  corrotta,  non  che  escrementi  recentissimi  di  uomini  e 
di  bruti,  del  quali  si  fa  una  poltiglia  mista  a  fango  fetido,  che- 
emiecata,  in  defetto  di  combustibile,  si  brucia  per  gli  usi 
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deHa  rita  :  —  d*  ogni  parte  ri  hanno  ftasn  che  io  ciascuna 
inondazione  del  NHo  si  riempiono  di  aequa,  che  tì  rimane 
stagnante  e  da  cui  sorgono  mxrìtiii  d' insetti  *  ;  da  quella 
traendosi  Pacqna  per  bere  ed  ivi  anco  facendosi  le  ablu- 
zioni prescritte  dalia  religione:  ^  le  inumazioni  dei  ca- 
daveri si  operano  in  modo  imperfetto  in  cimiteri  che  socio 
entro  V  abitato  o  in  prossimità  ad  esso  ;  '  ed  immediatamente 
alla  morte  è  costume  di  seppellire  i  cadaveri  nella  credenza 
che  il  ritardo  alla  sepoltura  trattenga  il  giudizio  dt  Dio  sulla 
vita  e  sulle  azioni  del  defunto  *  :  ^  f  corpi  si  tumulano  in 
fòsse  distinte,  ma  però,  in  onta  ai  precetti  di  Maométto,  a 
lievissima  profondità  con  mucchio  di  terra  fine  o  sabbia 
sporgente  al  di  fuori  perchè  i  Musulmani  tengono  per  felice 
augurio  la  comparsa  alla  superficie  del  suolo  della  cassa 
mortuaria,  ciò  indicando  a  loro  avviso  che  Iddio  ha  bene 
accolto  il  defunto,  e  che  quindi  esso  è  degno  della  stima 
degli  uomini.  * 

■  QQWtl  MMfl  ▼iTrati  e  paratia  dairoomo,  Totttanti  Mll'aria  aono  di 
tal  pioa»l6tia«  eba,  Klaalft  LavovanlMaok,  Sd  aaila  M  medialail  pNaf  laaieBBe 
appena  aguagiiaoo  il  toIimm  di  ob  franallo  ék  aabMa  (V.  Cuaiarl  fiaMora 
Odoardo  «  atoria  dallo  figUto  •  Voi.  Ili  Lib.  Ili  Sex.  f .  ). 

*  NaI  Cafro  tono  95  Cimiteri,  IO  foori  di  eitU,  S5  oello  iDtarao. 

*  Il  Dott.  La  Sparaaza  ne  aaiMiinla  tTara  dlaooaaa  qoaaU  dalicata  qalattoae 
4)011  gU  Ulavaa  di  Tallii,  Iona  a^eado  dimostrala  aaaaral  felaaU  gli  tot— diMaaii 
del  Profeia,  a  che  la  misura  di  aoapeodaraaioaoaiaagii  loro  propoMTa,la  ìmh 
inazione  fiao  alio  apirare  delle  ore  tt  ooo  aTTaraava  ia  loro  credenze  reti- 
giaae,  —  ala  pera,  egH  diceva  loro,  qoealo  il  oomaodo  di  IfaoDetto  ;  ma 
avendo  ordinato  oba  la  foaaa  ai  acevi  aU*altesse  di  oa  nomo  avente  le  braocia 
elevate  oe  conseguila  che  egli  previde  un  ritardo  nelle  interro  «  :  —  e  tele 
ragione  produsse  lo  eflbtto  {V.  Rajtport  Prw  Piea  JV.  XVI pag.  467). 

^  Rfapetuto  è  il  eadavere  appo  i  Muaalmanl  ;  e  se  vi  fa  qualche  Sultano 
«Ite  apri  il  ventra  alll  aohlavi  per  aoeertaral,  aieeome  aerive  Poojolal,  ae  ave- 
vano mangiato  il  mellone  (mffJ(M),  ai  goarJaraoo  aempradal  ftrloaiiieadaveri 
encorcbè  avesaero  racchiusa  una  pietra  prazloaa.  L' imbalaamazione  vedemmo 
non  easere  rito  attentatorlo  a  questa  idea.— Pariset  allorché  studiava  In  Sirla 
nel  1819  le  stragi  della  peata,  poco  manp^  che  eoe  foeae  vltUme  della  popo- 
lazione indignata  per  avere  fatto  aprire  la  sepoltura  di  dee  deoeaai  {F.  Bar* 
iherand   MÀv,  ì  Ch,  Il   ^   Po*ijoiat  «   Com$f(Mdtnc9  d'Orimi  •  Tom,  IU)J 
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Estrema  annunsiavast  la  miseria  dei  FeOaek  (o  paesani 
coitlTatorì)  ••  di  qoestt  poveri  abitanti  del  Delta,  avanci 
viventi  dello  antico  Egitto;  e  monamento  il  piò  antico  delle 
Piramidi  da  loro  stessi  costruite  a  colpi  di  frusta  :  «—  alle 
miserìe  fisiche  dei  medesimi  aftre  se  ne  a|giungono,  le  qaali, 
siccome  vedremo  or  ora,  rendono  il  vivere  loro  veramente 
eccezionale  e  meschino  :  -~  vestono  pochi  e  luridi  cenci, 
che  indossano  di  continuo,  finché  V  oso  non  gli  rende  in- 
servibili, e  che  giammai  purificano,  nemmeno  quando  gli 
pervengono  per  eredità  :  «>  pessimo  e  scarso  il  toro  ali- 
mento essendogli  anco  inibito  di  fare  uso  delf  orzo  che 
coltivano,  ed  il  loro  pane  essendo  df  una  specie  di  Mats 
senza  lievito  e  cotto  pochissimo  sotto  la  cenere  :  —  ordina* 
ria  vivanda  è  it  formaggio  vecchio  e  latte  pessimo  che 
sembra  calcina  stemperata,  nel  quale  gettano  arancio  amare, 
foglie  di  malva,  di  cardo  salvatico  e  di  trifoglio. 

DXXXII.  Il  Dottore  l^rus  annunziava  che  tali  condi- 
zioni erano  comnni  a  tutti  i  paesi  soggetti  alla  dominazione 
Ottoraanna;  là  le  rovine  essendosi  accumulate  Je  une  so- 
vra alle  altre,  incensantemente  aumentando  le  privazioni  e 
le  soRbrenze  dell!  abitanti,  tutto  mantenendosi  nella  immo- 
bilità, mentre  nella  nostra  Europa  uomini  e  cose,  dal  co- 
miDOiameoto  del  secolo,  camminano  verso  un  progresso 
maraviglloso. 

Niuna  città  al  mondo  può  stare  a  paraggio  di  Costan- 
tinopoli per  i  vantaggi  natorsH  dei  quali  gode.  Scrive 
Rampoldi  che  per  la  sua  posizione  sembra  formata  dalla 
Datura  ad  essere  la  Metropoli  di  un  vasto  Impero,  per 
clima  e  temperatura  salubre:  attraente  ne  è  il  panorama 
che  dalle  sponde  del  mare  si  eleva  ai  suoi  setti  colli,  in 
cima  ai  quali  sorgono  altrettante  moschee,  circondate  da 
prodigioso  ammasso  d!  abitazioni  disegnate  a  vari  colori. 
Il  di  Lei  interno  però  non  corrisponde  al  maestoso  suo 
esteriore  —  molte  strade  angnatissime  ~  male  o  nul- 
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latoeote  selciate  —  ioegoalt  —  incomode  —  iovenla  ripide 
-*  SQCide  -^  piene  ora  di  polvere,  ora  di  fango  —  tetre 
di  aspetto  pel  singolare  sileosio  cbe  vi  regna,  reodute  piì^ 
cupe  da)  manco  di  finestre  verso  strada  e  dalle  porte 
chiuse.  —  Cholet  «el  4837  ci  traportava  a  Cosiantioopoli, 
ove  il  villac^io  di  S.  Diroitri  era  centro  di  emanasiooi  fetide 
provenienti  più  specialmente  dal  fiume  cbe  lo  divide  da 
Pera;  ricettacolo  d'immondizie,  le  quali  disseccate  al  ces- 
sare della  pioggia  tramandano  miasmi  deteterii:  —  ivi 
dimorando  in  case  insalubri  ammassata  una  popolaaione 
miserabile  e  sporca,  con  scarso  e  cattivo  Dutrìmeoto. 

Né  migliore  rappresenlavasi  lo  stato  igienico  di  tutti  i 
dominii  del  Turco  lungo  le  riviere  deir  Eufrate  e  del  Danu* 
bio.  Soulage  Boudin,  già  Console  di  Francia  dal  < 844  al  484;>, 
mostra  vasi  sorpreso  di  rinvenire  nell'Armenia  Turca  le  stesse 
condizioni  che  già  da  oltre  un  secolo  e  mezzo  innaiizi  aveva 
lamentato  il  celebre  DenneforU  Erzourum,  città  capitale 
di  50  mila  abitanti,  quasi  nella  totalità  poveri,  dicevala 
somigliante  per  la  sucidezza  alle  città  dello  Egitto  ed  a 
Costantinopoli:  —  posta  quasi  in  mezzo  ad  un'  isola  for- 
mata dalla  riunione  delle  due  ramificazioni  deir  Eufrate, 
vedevasi  circondata  da  pianure  fatte  paludose  dalli  strari- 
pamenti del  fiume.  Boudin  nel  4844  trovava  le  case,  più 
specialmente  della  campagna,  quali  Tennefort  nel  1747  aveva» 
le  paragonate  a  tane  di  volpi  ;  quindi  basse,  umide,  costruite 
di  terra,  ristrettissime  ed  ove  le  femiglie  vivevano  confuse 
colle  bestie  ^ 

Da  Belgrado  fino  al  mare  lungo  le  rive  del  Danubio 
ricorrevano  paludi:  lentissimo  il  corso  del  fiume,  massime 
alla  foce  *;   ivi  le  sabbie  miste  a  materie  vegetali  ed 

'  V.  Rapport  tu*  p«r  Prat  Cbap.  IL 

*  fi  il  corso  del  Danubio  (aoriveva  ti  DoU.  Prua)  pochlasiroo  rapido  ed  a 
niaora  ehe  al  aYvlcina  alla  foce  aumenta  la  lentezza,  diaceodendo  da  lOOO  a 
500  m.  : -elevalo  a  Vienna  «IO  m.,  a  140  e  Buda,  In  Vallacobia  lo  è  appena 
a  M,  non  oatante  che  gli  nati  a  oompieie  a«  luai»  cono. 
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ia  «MMiMUi  paUcfezione.  Le 
GiMà  Mia  («rte  drib  Torchi»,  TM4ìbo,  de^ 
syifrtci»  •  am^Mix,  (olw  da  tai^i  aorgMM  nanslMe  spee- 
chiaodofli  mirabUmeote  mH»  «sq*»  M  fiaaw  sottepasto) 
al  dite  di  VaUao,  oIm  scriveva  od  4845  S  arevaiw  «spetto 
tnatMSiia»;  gli  adiM  siaaiKiiaodo  a  naganioi  di  amnate 
{hoKtanit  le  «mde  a  eloeekei,  le  4»a»  a  capaaBe.  A  ¥ld- 
dioe  le  case,  qaaai  «otto  terra,  apfiarivane  tane  da  bestie, 

DXXXllL  Poneado  gaenle  perlasto  alle  normali  coodi- 
ziooi  geoeraN  igieotolM  dei  Paeai  eoggetu  aHa  deninaziooe 
OttesMnoa  b  agevale  esootMre  ebe  coUi  eencorsero  siaii)» 
taneanaefite  OMike  caoa»  fryoregfiatriei  io  sviluppo  detta  peste 
iBedesiina  a  «nò  efHdemico,  alle  quali  per  sofmssello  foai 
sene  «gipangersi,  sieoaaie  Cagiani  debilitanti  l' organismo 
umano,  la  yreeeeiti  dei  ata'trimiM*  e  gK  eeceesi  di  Vene», 
per  ^  eetremi  cei  quivi  si  sfinge  ia  prostitonone  e  la  pò- 
ligamta,  occasione  frequente  di  artiiiziali  eecitamenti  e  di 
un  pervertinente  deHi  appetM  carnali,  i  quati  tolgono  al 
fertile  tarr«o  la  semansa  che  vi  avrebbe  fruttificato,  per 
sporgerla  in  regioni  inoapaci  a  renderla  produttiva. 

Vedfeme  or  era  le  laai  eoi  aeggiaeqne  l'organismo  sani, 
larte  della  Twehia  e  dello  figitto  per  la  opera  illuminata  di 
Mahompod  I  e  di  MeàMnet-Aly  ;  «d  avremo  agio  di  giudi- 
carne la  portata  e  di  «pfxcesam  i  resultamenti,  in  reia- 
zinne  ail»miglier)eqtt«rant«8»rie  attuate  dai  Governi  edalle 
Jarghewe  maggiori  pr«|>ngante  dai  novatori.  Lo  studio  che 
w  giorni  nestri  *  «tate  firtte  «aHa  hiormaUlà  delle  suddette 
c«»dBioni  delle  contrade  OrienM,  ha  condotto  molti  os- 
•erwtori  oeUa  aentMwi  ea«m  I.  peste  cagionaU  dalle 
•««re  e  da)  «anoo  di  pratiehe  Igieniclie;  la  quei  cose, 

*  V.  iteotff  é$  demx  Mondet  —  Diccm.  tM& 

*  V.  fhpptrt  iiur/  par  trus,  CbafK  II. 
Voi-  H. 
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Me  fooM  v«fa,  difMNitfM«bke  che  te  nriattiki  hMvmMria, 
non  esMnft&ibneiil»  «ntfemtai  di  esse  oofiimle.  GmMMtto 
amitNiBìald  e  prodtmato  solenoemente  nd  Rapporto  M 
Prua,  ma  che  veéraaao  eaoftitalo* 

Raaaaifiata  però  la  qQtstloae  di  fronte  soltanto  a  eote« 
ito  procedimeirto  dì  coae^  che  è  lo  elfecto  déiropera  negli- 
gente  dell'  nomo,  maneberebbero  gli  tleineiiti  di  una  aoln* 
zlone  al  posatblle  accertata  :  coeiceìiè  h  meetieri  lo  spingere 
le  investigazioni  ad  un  ordine  d' ideo  pHi  elevato  e  razionale 
inerentemente  al  clima  ed  alla  meteorolbgla  ;  dtsquisteioni 
che  ne  daranno  agio  di  porre  te  basi  al  postulalo:  —  se  la 
peste  è  0  fio  endemica,  e  qfììniì  Indigena,  deir  Ortenle,  e 
precisamente  se  sia  di  origine  Egiziana,  e  debèa  quindi  lo 
Egitto  rtsguardarsi  come  il  centro  unico  e  primigenio  dt 
essa,  o  se  per  lo  contrario  Costantinopoli  ne  sia  atata  la 
culla,  anzi  che  centro  secondario;  <-*  e  se  (h  ciascmia  di  quelle 
contrade  la  peste  vi  dimora  permanente  o  ad  intervalli,  ed 
in  modo  epidemico  o  sporadico. 

DXXXlVé  Lo  stadio  delle  condizioni  meteorìcfae  e  cK- 
maiologiche  dello  Egitto  è  stato  bentesimo  affrontato  dal 
nostro  Dott.  Casieri  S  (il  quale,  ammaestrato  da  Empedocle 
che  primo  dischiudeva  al  vecchio  di  Coo  tm  arringo  cagione 
per  esso  della  discoperta  di  grandi  veri,  cui  ance  la  burban- 
zosa scienza  moderna  ha  dovalo  cMnarsi  reverente),  supre- 
mamente necessaria  giudicò  Ja  cogoiziooe  dei  fatti  a  coteste 
condizioni  riferibili.  — E  bene  si  avvisava;  avvegnaché  fra 
tutte  le  regioqi  del  globo  non  vene  ha,  al  dire  di  Poissac, 
alcuna  più  dello  Egitto  curiosa  a  studiarsi  per  i  suol  diversi 
aspetti  rapporto  alia  climatologVa  :  «^  vecchia  terra  del  Fa- 
raoni le  cui  origini  si  perdano  nel  tajo  dei  secoK  :  paese  di 
cai  Tbìers  coocetieaameDte  dieeva:  «  lei  frane  gemei  qui 
ont  regardè  la  carte  du  monde^  ont  toiUi  pernè  à  CÉgypte  ». 

'  V.  CiMieri  Dott.  Odoardo  «  Storia  dello  Egitto  »  1848»  Fireoze. 
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B  di  telo  di  qua  yenae  a  noi  tatto  V  utile  ed  il  buono; 
indanio.  il  biW  ingegno  dol  Mazxoidi  avendo  ai  dà  nonlrt  a«- 
camiiata  la  teorìa  dello  indigenato  della  prina  onttimi  dalia 
Italiai  la  «piale,  a  auo  dii«,  trasmeitevaia  alta  Grecia  pura  e 
spoglia  di  atranesse  e  dì  fivole^  per  quindi  tornare  a  ri09- 
verla  daUa  Grecia  viziata  da  un  fantastico  paotdsno  :  «- 
inoiviliroeoto  originale,  (dieacbè  ne  penaaaae  anco  GioivaiMki 
Fabbroni],  negato  dalla  maggioranza  deli!  scrittori  ;  — ipoteai 
esdiiai va,  -^  cooceafone  avventata,  non  ammessa  neppure  dal 
Vanaucci  ;  -^  avversala  daUe  leggende  bibliche,  lo  quali 
ionaim  e  dopo  il  diluvio  ci  mostrano  le  contrade  deirAaia 
la  soia  faniana  e  ftuiieo  emtuarto  deUè  «astóni  pr^vemmU 
dai  Patriarchi  Noadùdi^--  D* altra  parte,  scrìvo  Foiaaac, 
cbe  non  vi  ba  paese,  il  quale  abbia  subite  tante  potenti  vi- 
cisaitudini  aiccome  )'  Egitto,  e  cbe  in  egual  tempo  abbia 
eooaervata  la  immutabilità  del  clima  e  la  pormanenaa  d«i 
suoi  fenomeni  metoorojagici  :  e  ninno  meglio  del  Cusieri  ba 
compiuta  tale  dimostraaione,  incarnando  il  concetto diUario 
Pagano,  il  quale  voleva  che  la  istoria  foae  una  Hht^/ia,  cioè 
la  ficieoaa  della  natura  e  delle  diverse  modiGcazioni  del* 
Tuomo  :  il  suo  essendo  uno  di  quei  lavori  che  sono  di  ogni 
epoca,  di  ogni  oaaione,  e  sono  sempre  importanti  Tn  qualun- 
que vicissitudine  morale  e  politica  dei,  popoli.  È  bensì  vero 
cbe  ad  appreszaroe  la  portata  giunge  acconcia  la  cogoiatone 
della  mirabile  miniatura  che  dava  delio  Egitto  nel  638  del 
E.  V^  (avvenutane  appena  la  conquista  delli  Arabi),  al  Ca- 
liilb  Omar-ebu-el-Kattab  il  suo  luogotenente  Amru  i  quadro 
e  dipintura  fedele  cbe,  al  dire  del  Prof.  Marmocchi,  in  poche 
parole  oBre  dell'Egitto  un'idea   meglio  ohe  non   {acciaoo 
scritti  di  maggiore  mole,  specialmente  moderni  *. 

•  V.  «allo  tfnpatgUik  FiortnUnù,  (Oioniftle  di  toneflceRBa)  ^uaato  aori- 
V6w»f  raigioBaad^  •  D$Mt  U$^  di  polizia  Sanitaria  ». 

•  V.  MariDOCdii  Dizionario  geografico  Univdnalef  Torino  I86i  —  Questo  do- 
CQiMtilo  importante,  d!  coi  et  dà  contezza  i!  cbiariaaioro  Geografo,  ripcnrttaae 

Mlta»€OM««lDffltol0AT.       . 
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Il  Hti^  ehs  ha  dMate  V  aominiilaM  di  MU,  ta  per 
41  CiMMri  argMMBi»  di  «variato  esenie;  m  atadiO  sefentHI- 
■caaicaaa  la  natura  e  la  roiaiìone  al  papale  che  aliìnanta, 
pBeaè^adoia  per  prime  snello  a  liMa  della  aoa  litaria;  cu* 
rmdo  di  compilare  uà*  asaennala  dissertazfem  sa  qaeale 
verande  CBeoodatora  dalia  Egitto,  l'anice  trame  che  esse  ab^ 
faia,  e  che  ha  tanta  kiflueoza  aoRe  cendfsletti  fisiche  d^^l 
Bveoe^ 

DXXXV.  È  comune  il  dllleno:  «  tn  Africa  mee  pimi, 
màfulminùt^  me  tonai  »;  propoaitione  non  del  tutto  erron^ 
uè  vera,  aoggiunge  fi  Casieri,  ma  però  inesatta,  come  ifie* 
aatto  sarebbe  dioi^ndo  air  opposto,  che  in  Affrica  piove,  ful- 
mSM  e  taona.  Il  perchè  a  darne  adeguata  idea  nel  rapporto 
della  speciel^à  meteorica,  bisogna  a  suo  avviso  formulare 
il  concetto  in  senso  comparativo  e  dire:  «  efta  non  ptatw 
mWA/l^iea  t&mé  piév$  negli  aUrt  poeti  ».  Goocioaaiaehè 
in  effetto  nella  vastissima  penisola  l' aodaroento  pluviale  è 
marcatamente  tafrio  da  luogo  a  luogo. 

Nello  Egitto  (die  veramente  appartiene  eli*  Africa,  co- 
munque alcuni  geografi  l'abbiano  considerato  come  apparte- 
nente air  Asia),  non  fulmina,  non  grandina,  e  vi  piove  ra- 
rameAte;  gli  acquazzoni  sono  di  breve  dorata  nella  parte 
mediana  e  minori  assai  nella  superioi*e,  ove  piove  una  e 
due  volte  air  anno  e  talvolta  mai.  «^  Quindi  lo  Egitto  è 
assolutainente  asciutto. 

Dal  Nilo  però  trae  la  sua  fcconditè  :  —  a  differenza  degli 
altri  Dumi,  che,  geograflcamente  parlando,  sona  parti  secon- 
daria del  paese  ove  scorroiK),  esso  è  detto  Egitto  la  parte 
principale,  il  suo  suolo  essendo  Stato  lo  effetto  dei  suoi  de* 
positi.  E  di  fatto  periodicamente  in  determinati  mesi  del- 
ranno  eleva  la  aue  acque,  e  eoo  asae  allaga  le  aoCtastaiiti 
pianure,  depositandovi  un  limo  ubertosisaimo  ;  prodlgioao 
coiupanao,  seoea  dal  quale  il  terreno  iutrinstirebbe,  uè  scr 
rebbe  capace  di  alcun  fruttato.  11  Nil»  afaha  cast  osila  e 


saeof^otì  ;  fA  d«vo  mvavjglttre  U  cOftierflazìoM  ìMU  «M- 
taoU  4|iMiÌo  la  eMvesceoca  a  è  es«rbiUmlQ  b  è  iBMidìtvoit. 
I#  dQoiaia  inporCafiza  delie  sue  jbr ri^ftioai  A  actettata  dal^ 
c^e  ebe  ebbeno  i  diverai  domioatOii  deUo  Egiéio  di  aaal- 
catara^  i  beoiflaiti  .$ca?aodo  per  c^i  dove  tanalt  arlificiali, 
la  COI  costrazìQiie  rùooDta  a  Seaoatrt.  Sul  praf)oaHor  di  cete* 
ale  annae  rioormati  eacfeBoenie  il  Piatoieae  Doti.  Gav.  Giu- 
seppe Graaai  ne  aniniaeaira,  ossere  tm  graaaolaiio  errore  if  ' 
credere  che  le  egei  aone  il  Mila  fùorvji  dal  soe  letto,  aUa^' 
geode  le  a^Haeeeii  eai»pasee^  laddove  ciò  non  awieoeche 
per  €€cemm9t  perehè  nei  tempi  ordinari  le  acque  ingreaaate' 
veD(eee  dirette  per  eauali  auasidiarf  V  Dichfarazkibe  che 
loava  coeJeriRft  ie  quanto  narraira  il  Gusierì  snti'  abbatidano 
bitte  ori  deolioare  dei  aeooie  traaeorao  di  eoteetl  canali  ai^ 
ttSeiali  e  auir  interro  4i  melU  di  eaai,  per  cui  ai  pensft  aoppe- 
riffe  alle  aoeaiBaiaaDto  del  lerreoo,  mercè  oeoiinfi  e  bovf 
e  eoa  iMtedi  nuevi  eatraendo  V  acqua  dal  Nilo.  Mehemet- 
Aiy  per  aiire  mi^loniva  d' asaai  la  caoaltesailene^  eanvintor 
cte  eemoL  eanali  arMficialì  bene  mantenuti,  aensa  un'  irriga* 
aalie  regolare  ed  eatesa^  non  poesono  procedere  ubertose 
le  eendiaìeol agrìcole  dello  Egitto;  ed  il  eontadino  eoi  aob 
gattaie  la  ae«lingioiie  nel  terreno,  non  è  francato  da  core 
e  tMlgence. 

DXXXVI.  Triste  si  presenta  lo  Egitto  ai  viaggìatere 
cbe  gMMfa  ineanai  ad  Aleaaaiidria  :  -^  bassa  è  la  costa,  scri- 
veva il  Cuaiert  ;  -«»  la  Città  vieta  dal  mare  ti  muove  a  mestizia  ; 
—  tiiUe  è  RioBOtowa  ;  «*-  Ma  oampl  celtivatl  -^  non  atberf 
-^  aele  qualcka  area  ridotta  a  giardino  «-  tutte  è  deserta;  » 
il.  piMB  pwBMli  una  pienura  la  quale  in  tutti  i  lali  ai 
ertende  lauto  M  Ben  poterne  scorgere  la  floe.  Per  formarsi 
Ito*  iéoa  adeguata  deir  Egitto  bisogna  rfmoiitare  il  Kìle  ftoo 

«  V.  OfMtl  On,  OsH.  OliMppa  •  BitUmjptMe  9  sittr  >iiirwiwlf  «  UH 


dirwitica  Mie,  Ano  «Ibi  stia  prtoa  csuratta  :  er  là  si  sòor* 
daoo  i  dtaagi  éél  e&mmloo;  da  questo  silo  Poseenrav^re  è 
serpfeso  pel  oimtraslo  della  misteriosa  epera  delta  natura' 
còlla  prodìgieaa  opera  MV  oomo  :  ma  tatii  sono  arami  di 
grandiosi  mononenti  e  le  miserie  delle  moderne  abitazioni 
delia  classiea  regione  sono  appena  deserivibni  ^ 

Parisetf  nno  dei  Commissari  Inviati  dai  governo  delta 
Praoda  a  studiare  le  eaose  della  peste  nello  Egitto,  esprit 
nevasi  poeticamente:  e  qualunqae  Bnropeo  che  ponga  il 
piede  nello  Egitto  dorante  la  stagione  tivorevnte  è  colpito 
dalia  costante  serenità  del  cielo:  -^  sente  nelf  aria  qaeHa' 
perita  che  sempre  si  trova  In  vicmanta  aHe  acqne  vive;  — 
se  muove  sol  Nilo  è  Incantato  non  dal  colore,  sempre  oscuro, 
ma  dal  sapere  fresdiissimo  delle  sue  onde;  -^  se  peresrre  a 
manca  o  a  destra  le  pianare  coltivate,  esso  è  colpito  allo 
aspQtto  di  questa  terra  ridente  di  verdura  e  coperta  di  rie- 
cbezse  destinate  le  une  a  nutrire  V  uomo,  le  altre  a  ve- 
stirio.  Tutto  queste  gran  paese,  ombreggiate  di  datteri,  4i 
melaranci,  di  cedri,  di  geiseminl,  di  tamarindi,  iM  aaliet» 
d^aoaoteii  di  sicomori,  e  solcato  da  canali  e  da  dighe  dw 
rompano  di  cootinovo  la  diresione  d^e  vie,  va  finalmente 
a  far  capo  alle  sabbie  del  deserto  ed  alle  Mde  di  una  d«* 
plice  catena  di  montagne  che  air  Oriente  ed  air  Oecideilte 
le  chiude  a  guisa  di  muraglia  '. 

DXXXVII.  L*Egato  nel  corrente  secolo  ha  susoMaio  éi 
più  r  atlenaione  dello  indagatore  detta  natura  per  esaerai 
cemplioata  la  quistione  sul  perdiè  manca  di  acqua  piovana 
e  p^  confronto  dei  tempi  aodati  coir  epoca  attuale  :-- qui« 
ottone  legata  all'altra  gravissima  se  il  tiostro  maggiere 
pianeta  nel  correre  dei  secelt  abbia  subito  modiScasioni  da 
cambiare  il  eiima  drile  varie  parti  niondiali.  Su  di  <!he  il 
Cusieri  nota  essersi  dedotte  opinioni  da  falsi  supposti. 

*  V.  Cmktfì  «  V«l.  Il,  Parto  i,  Sm.  I.  §  4.  ^ 

•  V.  Pariaet,  Hemoin  sur  U»  cawet  de  te  pente  »  —  AiK  d^^giéoe,  Àm. 


HanxMii  Duo»  d*  Aa^iifi  scritM  Miie  sue  mam^ie  che 
3d  Q  40  voile  raaoa  piave  al. Cairo  e  quindi  più  assai  cba 
pe)  paisalAy  liUikQMdoM  la  difiéreoza  alle  nuove  pianUh 
gtonittHrafirMe  dail  defonto  Viee*re  MehemeUAIy,  parteodod 
dailft  CFedenz»,  negata  da  Poissac,  ma  abbracciata  da  distioti 
aueoMli,  eb»  |^  alberi  (avoriscooo  >a  pioggie  per  V  altra- 
sioiie  dei  vapori  aqiiei  dtU'aria.  Ma  oltre  che  V  wffmem^ 
»ooe  poggia  aopra  no  btto  supposto^  ma  non  provate»  trai* 
tandoei  di  pianlagioQi  allora  appena  incipienti,  osserva  il 
Cttsierif  che  beo  cooaiderata  la  creaolo^  meteorica  deUa 
Egitto  in  rapporto  al  suo  variare  di  coltura  agricola,  non  è 
preattiDible  che  lo  E^UOi  ridotta  alla  maggiore  magrezza  in 
(atto  di  agricoltura,  abbia  d' un  tratto  ripreso  tanto  vigore 
da  aaperaro  la  floridoacaa  sua  ODiica  ;  ed  è  fatto  certo  che 
ai  tempi  dei  Toiomei  non  pioveva  più  ebe  non  piove  al 
preeanie.  Citava  Siapoleooe  V  avventmaoto  del  48U  in  cui 
al  Cairo  piovve  sempre  interro  ttamente  per  tre  giorni  e 
perire  oofeti;  tilto,  aogginiige  il  Casieri,  invero  senza  esem* 
pio  nella  ii;ieteerelo|^  del  Cairo  :  ma  ohe  nulla  prova.  Si  è 
aeeoopala  la  teorìa  dei  veliti  a  «piegagliene  di  cotesto  fattoi» 
eemeeobè  abbiaao  questi  pot^za  di  spazaare  il  cielo  dello 
Egitto,  ove  maoea  Toslsooio  di  elevate  montagne  :  teorìa^ 
obe,  «  «enno  del  Cuaden,  o6n  può  fraocameute  amtmeUoraj 
ieeto  ohe  il  problema  delia  formazione  delle  nuvole  è  tot» 
tavia  iosohita  11  perchè  e|^i  opina  che  non  una  sola  sia  la 
eoiiao  par  coi  noo  piove,  pollo  Egitto;  quantunque  mn 
sia  alieoo  dal  repecarJa  aoco  dalla  condizione  sua  agricola 
«eraoieiico  oooeaiooale,  quivi  in  niun  tempo  avendo  yo» 
gfilaio  kie^  ed  ail^i  di  alto  fustow 

DXXXVIU*  ^  b^nal  vaio  che  i  v^ti  hanno  molta,  kitloeaza 
Doi  ^iiM  ^  q<iel  paes0. attesa  la  loro  specialità.  Me^e  ì 
venti  etesiani  che  soffiano  al  Nord  sono  cagione  per  eitSjO  di 
salubrità,  gli, altri  Sod^Eat'e  Sud^veati  che  oofiBano alter- 
nativamente dopo  1*  equinozio  di  Primavcfra»  non  sono  Qgual^ 
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nttit»  Mkibri  :  ooMl*  ptriod»  è  ciMiéei^lo  tmm  I»  jpràM 
Estate,  raMMltenAott  colà  dM  9èM  eoli»  r«MM:  qMn4è 
pradomina  il  Sud*Bst  rana  è  grava, caUa  a  piaiUilaMaMi; 
«ama  flgradavalei  aia  iattavia  di  lolUeva,  ìmmio  dialao  at* 
r  altro  Sad-Oveat,  oooMoaUi  AmmI  te  Aftica,  (da  Saaiia 
vrteoo,  io  EgiUo  JtAaauipa,  in  Earapa  aaali  a/fHaana),  i 
quila  dum  raiguagUataoìeota  aioqMHa  fiorai,  au  «ke  ava 
saoza  iotarmjUaaae  coottacrtjaiaa  sarabbe,  laaio  asaa  è 
eoceote,  micidiale)  coma  è  io  intta  imcidiaiiiaiafta  a  aalai^a 
«ha  ne  aooo  tarpreai  e  aba  oan  pasaotto  a  laB(K>  imvMénia 
i  iataii  effetti. 

DXXXIX  lì  perckè  la  aaoebaaaa  del  smIo  Bgifiaaa  ; 
-*  il  difetto  di  eleUrioilè  atau)aferkaa;  —  la  laaoaaoai  èli* 
r  OEoiiOt  che,  per  la  opioioM  aecradIUta  di  «nidk  avasda 
%ualilà  disiareltantt,  opera  Io  efblto  ate  taluaa  aiaialtia 
d*  indole  coat^loaa  e  peaiifara  abbiaoa  aMggìara  oocUaaMAla 
a  STìlupparsi  e  diffoadam  là  ove  aa  è  defelia  ;  r-^  te  fra»- 
aoheasa  e  la  uaiidità  dalla  noiti,  diiraata  la  qaaii  tteHa  valli 
deaarta  e  nelle  cohivate  oada  una  graoda  ^«aaiUlfc  4i 
rugiada,  par  cui  aopprimaodasi  la  traapiraaiaM  aa  aoaaa* 
goitana  resaUaiMati. quanto  fronti  aliraUaBla  fuMati;  ~ 
la  siranisaiQMi  aaiooa  soir  eooDamia  viventa  dei  vento  U 
jrftaawya  ;  ^  la  vivatza  dalia  loca,  la  qaala  sa  naa  è  ta* 
varcbia  è  parò  più  cba  non  dovrabbasi,  da  abbllgaaa  gK 
abitanti  a  diléAderai  eoH'  oao  ài  grandi  ataia  f^m  da  ona 
banda  all'  altra  delle  case  nella  vi»  par  ab  anguatiiainM^,  «d 
a  tenere  I  loro  mercati  in  laogU  appartati  ^^AaAsora;  a  mb 
di  gatiarie,  creando  cosi  on  eicma  per  ceal  dire  mtifkMg:  -^ 
sono  giudicate  altrettante  cagioni  inflnenti  eolia  nrinore  $iè^ 
bibrità  detto  8tau>  flaitfoed  atmaalirieodal  paeaa  e  sull'at- 
titttdina  organica  degli  abitanti  e  sulle  loro  eondizieiii  pati^ 
logiche. 

USL.  DI  qu\  la  otlahnia  mòrbo  eeeengietmcnte  eon- 
tagioao,  prodotto  da  un  ffirui  spedala  che  non  pob  oa»* 


foodorai  4sm^9tm  apatie  «db  «MtaAe  ;  ^M»  far  UtpoH^C^  *a 
miai  4»1#  «1  4,84«iéMMiMJttqpe4MoM  h«nee«i  dei  Bo-' 
iwpwlft,  (tieteme  aaiiMf»  a  FwefeW,  chmsUb  m  peneaeteil 
PtDitedi  <Patev4;  e  ehe  «A  «^n^iie  dette  eleew  Freselil  è* 
la  elette  dett'aeteoe  wpmMtà  étàh  areoe  del  detano  soUe* 
vaiedai  eeeM,  laidwre  ib  Gtiaieri  lo  gtedfoeta  firodetto dette' 
sUieeeki  del  eefeijee  pel  eemtrfeteea*»  giqrneMei^  i%ÌV  arie 
da  eeceele  a.fMddà  ed  amida  al  Inmeoie  del  e^e,  e  datbu- 
ooeloaMeee  eanAdle  di  .tenere  neHe  cameretta  letto  le  ftne« 
8tfe  aeeie  «etri  eeo  «^e  «U^le^aa  per  «vetM  MrigMi^ 
dall'aria  ffeeca  della  noiie  ^ 

IUH.I.  aeMR^efleefiie  «Ha  paete  biÉtaiìee  eerimave 
Gaetéol  Bey  '  :  •  ee  reèseft^  de  la  dMftmoe^  de  dieieiirt 
«  de  feiéolteeeaee  el  da  .le  eelvfe  da.  sol,  tua  ae  re|iaiide 
t  jaiBaie  «thdeHtd'Aaeeen,  iaedie  i(tie  elle  s'ieaieue  annec 
«  la  plM  «rande  UMBOilé  émfi  \m  loeMilée  en  reae  Meta 
<  atageente  parevate  de  Pabeence  de  aiaavais  eetarmien  dee» 
«  caneiuL  »  *• 

Aaeei  aoeaoeio  pei*  rtaeree  U  (Mifliotsbft  deva  all' ac* 
eadeiaiedi  Praode le CUMamiaeieoe  rappreaeniata  dal  Pr«> 
«  si  oeve  TCOherebeii'léglt  scHvava)  eve&  eotn  lea  caoees  qui 
«  paraieaeoi  evaMir  Kkifleenee  la  pitta  grande  eot  le  de* 
«  valaiqiQWM  de  le  peste,  noas  pottrraaa  lei  réanafier 
«  aiosi  :  —  hrfMMieD'W  des  termiAS  f  aUDvIen,  oa  etir 
«  dee  a^preine  eMeéeeyx  ;  ^dMdaoas  baesee,  mal  aèreée^ 
\  ;  «ir  ebani  et  hnmide  ;  eetion  dea  metièret 


*  V.  fnMtP^oi.  ^morm  Mia  ìkàMtm,  tol.  VM  Lib.  XL  0|>.  I.; 
(Mail^tm«iM#  VW*  a.  |t,  1.  Ubw  a.  f  ti.  —  CU»  Il  Ciliari  \%  «MHewa 
iéW  Htlter»  il  quale  diceva  etaere  le  Sgilto  :  «  ratcorim  tn  aNMi  ttmipof  /W- 
r«iMÌ«  fattrice.  • 

*  Fa  Teeeeoo  altievo  del  Prof.  Tacci  ;  ghmae  \u  Rgttle  mrt  lail;  tH  Pro- 
(«•«ore  d*  aacInMft  netto  seoolt  di  AMtebel  f  pie  tardi  membro  éal  Cèiiel» 
«Ile  gNerale  di  aaftiU  ;  poi  SMlfoo  partlentaredel  Vìoer«,  «te  le  «Ic^  afi» 
dfpitk  di  Bey  (r.  riof  ìtfj  *  là  Pnte  •). 

*  t.  Sepport  pm  Pnie  Cl»p.  «.  p«le  I  peg?  ti. 


it 

«  Wìimttt  6i  végéltlos  60  pmrMÉoliiii  ; 


«  m\m  «i  tottfAHMle;  graMle  mtaére  phyilqiie  ei 
t  rate  *  ».  ~  Il  quale  dupliea  ordine  di  oegioiil  ricorre  in 
seBtaoae  lo  tutte  le  nalettie  epMeniehe  ;  r  mie  cieè  rHM- 
bile  ai  avolo  ed  ail^aitfneefera,  V  altro  areiile  relexieiie  eli» 
diapoaidooi  fliìeba  e  morali  delle  moMtiidJot  Al  éfre  delle 
sleaao  Prue  ere  opUiieM  deili  uemittl  più  Utamkiall  delte 
Efl[itte:  t  quék  f€U$  vkn  d§  la  ierr$  \  --^  Il  Dett.  Prua 
ha  voluto  au^geltaie  ia  inporteoia  delle  ooodisleiii  del 
890)0  raffroetaede  aalla  amorilè,  (iMeai  eoepetta  pef<>),  del 
Dott.  Roasi,  il  Fayoum  e  Damietta,  due  localitft  apparieneoti 
al  medeaioio  paeee  abUalo  daHo  ateaao  popolo,  rette  dal 
medealiiìoGoverM)  e  daHe  medesiine  leggi,  e  che  eon  oelrole 
ooB  vera  eiogelarità  ti  rappreeeiitano  V  una  la  peste  eode- 
miciii  l'altra  un  luogo  esente  da  questo  malore.  Ed  tt  Fa* 
youn  è  flagellato  dalla  peate,  quantm^ie  eia  elevato  al  di 
aopra  del  livello  del  ma#e  ;  l' aria  vi  eia  oaMa,  ma  eeciotla; 
non  abbia  all'  intomo  terreni  paludosi,  oè  cimiteri  aeaai  lon* 
toni  dall'àiMate  ;  e  Tacque,  senta  eeeere  sqviaila,  poeia  es- 
sere bevata  aeoia  ineonveoienti  atteso  il  nitro  ohe  ceatiene 
in  abbepdeasa.  Laddove  per  lo  contrario  Damietta  è  «1  li- 
vello del  aaare;  Tada  vi  è  calda  ed  umida-,  è  cireeadeta 
da  slagni  di  aoqua  dolce  mieta  ad  acqua  salsa  ;  i  cimMerr 
sono  aeir  iotemo  delta  €itt6  ;  V  acqua  potabile  dolce  è  mi* 
sta  alla  saiia,  o  è  corrotta  da  prodotti  dt^crameiito  o  da 
materie  aaimali  e  vegetali  in  putrefaatOBe;  ed  ha  flnahiiente 
di  fronte  il  formidabile  Delta.  Ciò  non  ostante,  asserisce  il 
Resait  e  con  Lui  il  Prus,  non  vi  sorge  la  peste  *• 

E>XLII.  A  complemento  di  cotesto  sentenziare  la  Ck>m* 


«  v.  aappoH  iM.  Gii.  II  paff.  M. 

*  Vtt  auetu  te  riffHiftiA  ^li«  I  aiavaal  AgUi^l  cqa^oiti  d»  Qot  Sey  ia  moo^ 
delt*A«ciié0mU  di  Fi^poiB,  dopo  «vere  Alteauta  la  Liure*  Dottorale,  dettero  » 
Dopaytreo  ctie  gì'  Interrogava  sali' origine  della  petie  nello  £gilU). 

*  V.  I^pport  im.  Ch.  U,  OeuslVBO  Parila  pag.  64. 


I» 

knmàà^  ag»BHwaD il pottnlito:  «  rari» m»^m* 
se^  qai  fcvQraeai  certainomaal  le  éòwloHptwtnl  4e  1» 
pe«Ce, saffiaeDl-éUeft  pour  la produire ?»  —  Al ehe aagijiin* 
leva:  «(Aacvoe  de  eoa  eaaaaa  prise  ìaolénifDt  ne  peaduit 
paa  la  paale  ;  réOMa,  ettaa  m  rangeaditent  pas   né* 
eeaMirelDefti  a.  Corrilario  rendsto  vtaioao  da  aUre  eoo* 
clnaiooi  eeotffaéttlorte  ed  aaMi  nelftivii,  fra  le  meMe  ia  ébm 
cadde  la  <}onmJaaione  ParigìBaf  sieeetM  avremo  agio  df 
avvertire.  —»  Diceva  ta  falli  :  t  ai  ee  quo  seva  vettona  de  dir» 
de  laHaiiie-iìgypte,  eu  Vm  ne  relronve  ni  le  sol  hiimidey 
ni  lair  aarécageux  du  Detta  ;  ai  •ee  que  na«s  veiiona  de 
dire  de  la  eeaeatiaDv  de  la  peate  daii»  le  Baaae^Égypte 
à  onè  èpoq^  fise  et  aoua  rioflueMe  d'im'air   piva  teo^ 
et  pina  cband,  leut^  tea  antiea  coodHiofia  reatant  tea 
fflémae,  tend  à  établlr  que  I»  reiuiieii  dea  caoaea  ìdAì^ 
ijpiéea  a  une  aiatìoii  hàjb  ohe  aaooMAAiafi  aar  le  éévtìkfp^ 
penienl  de  la  peatoi»  la  v6rttt  de  oalte  propoattàaii  oe 
deviendrait^ella  paa  plua  probable  enaere,  oa  poarrait 
pem-dtre  diie  pina  .prourée,  ai  oo  venaitàconaiaterqn» 
qoMnd  aea  oMaea  oii  aMletneol  la  plupari  ont  eie  coca- 
baltiies,  détmilea   par  «tao  admimatratieo  vàt^le  el 
eabiféSf  la  peate  ne  a'eet  plua  «aonlfée  dana  cette  coaìì 
tiér7  a  . 

&Mq«e  (aoggiii80»  il  Pnw)  :  t  H  laai  reeemiaHae  «vee 
Da^oeltefl»  Lacrey^  Bugnet  et  teaa  lea  oiededoa  qui  h»» 
bileoi  aojourd'  bui  (agli  aortyeva  nel  iSM)  i'Ègypte,  (pie 
la  peal0  set  wdjìiikwa  oaNafigm  contrée  ;  qua  elle  y 
eat  ipmtimkr  et»  eoonae  T  adii  muto  hanoraUe  Seeré* 
laiie  pecpetiirt  (Pariaet)»  eUe  a'y  ésmkpferoit  par  cca 
GAcaas  Hionaa,  fnani  mémeièe  raiA»  <k  la  terr€  n'moh^ 
skruU  poi  Bv 

m  M  teHe^à^inlaaeadape  Anahaenla  :  «  toiiiea  leacM* 
SBS  paoDUCTKiCBS  de  la  peste  se  trotivant  réunies  chaque 
aonée  dao0  le  BagafrigyptQ»  le  pcele  eet  aM^t^iie 


«.4Mi*Mito  GQQlrè»,  IMI'  t'm  tal  v^il  touto  In  wb  mm  b 
«  .faÉp#  iyiwiifi>iii,  el  ioM  leu  4ix  «Oi  cwMn    «mit.  ^a 

.  OKUll.  U  q«aU  dtehtiimriem  sutie  cimmIìxìmì  laeilì 
46ÌI'  OriMto  «ètomao  nmrémp^,  pM«M  fiiifigm»  abcMtie 
•l('«r0Mileiil»  cbe  m  oetN^t;  Imo  hmgi  però  di  éMtere 
b:afli4eMR  éolfeCiMMiHMe4M»riM>  ai  crllerK  che  veère- 
«0 .  ft«i0rM  daaant»  ftr  noiagliMPg  It  «yiittfnft  dèHe  q»»- 
riNrtMMi  La  hm  età  fa|tl  •  ielle  ee^illiieiii  locaK  te  atrep- 
parene  mie  iMigieé)  I»  oeafcsMoe  Mb  permoftéwut 
Ml^  jMtÉi  Milb  Oriemai  Y4r#  è^iO  eke  laia  ammfce 
■OH  atenri  iUgaato- doraste  lo  tnciviltiMfilo  Egitio,  Greco 
e.  loMMp,  entra  avwde  desolalo  Al  oefHiMo  la  ÌBeropa 
Oecidamele,  eemaeliè  viveMenella  bévbèrie;e^rtieaeiiàMo 
edi^raotaea  del  nife,  rovésctaiMleaì  le  doee,  PEorepa  fa- 
elfiiiila  andò  aalva  dal  malore,  e  ne  taroao  per  le  eootra* 
fie  ftagDllito  le  eaiilfttii  deirOHeete  perokè  eadme  alia 
late  vèHa  Delia  karterie  :  «aaarzIeM  atdfta  e  che  inadreme 
aaieBlita.dri  iaico.  •**  Altre  priticipto  non  meM  IMIaoe,  da 
aliai  «egalie,  a  taaie^  di  gmM  aerare  aveede-piepugnaiA  la 
tetnarieeiaief  » aelaawOj elafe, di  aniiettere tehe  Ja  peaielMDO 
mH'  Oneate  i|pimtoiii«,  e  te  ^Steio  naioemette  daBe  aMle 
^Miidiaioni  locali,  noe  già  dì  ima  qualdie  ceea  d'  kìmotc»  ine* 
Mile  alte  eaalilaaieiie  del  paeae,  e  m  ou»,  gin»  etriNUM, 
eeé  kene  amKNiziala  dalli  aotieM  omhi  te  coteMed*Brcole 
del  ragioeaÉtteete  e  delf  ceaerwElaee. 

BXLIV.  Le  GeoiflifaaioM  Praeceae  ceecledeta  xfQledf 
-^  Cive  te'  Bgilte  eieeede  ledebMameelé  a  fovitb  mmci* 
Mfc  detta  peste  apeataeea,  ééà  meatliwl  a^e  Mie  e  ee* 
waitete  (d'aberd  et  eerteiH^  contro  4t  eeae;  avffignaeliè 
ee  te  peaie,  che  te  civihè  aveva  cacciate  dette  EgMe,  vi 
laainftì  «éM»  herbaitoi  te  idclviimeote  aaliaeio  V  avrebbe 


iiQvdk»eftte  aHiìMfitaft  ;  pèt  imèMUmés^  ì 
nume  della  screosa,  deHe  arti  detr  agricoltura  e  dMtft  fm^ 
duatria  e  maBami^meBte  ow  Imkmni  igiene  pttbkitca  e  pri- 
vala. teeeeiHifidera  h  CeeraaieBioiie  la  dlatvoalefie  Mde 
dei  fiaeeferi,  che,  eomiynqiie  mene  intmei,  avevamo  fÉ  epoi^ 
ohe  eneo  recenti  eaercttata  un'  tnfloema  aeaat  foneeta,  ai*- 
iedeado  speeialineole  a  CeMetiiInppolt,  ad  Brsorouiil  ed  «Ile 
medid  Denubio.  — ^€ei  quali'penaanfeiilipreMicva  Ut  Oem» 
miaBiflne  i>^igfna  alle  eeimxieiie  deftì  dlepole;  «  ee  le  pe^ 
ste  aie  <fiertgiiittBgi^eee--»4oiodl8elo  Egilt^neaialtoefl^ 
tro  suite  e  primigenio^  e  oentro^eeeenderio  Geetanlifiopell  »  • 
ed  apriva  b  via  ad  appneeiare  gM  eifetti  d^e  eondfeioiff 
saattarie  dell'  OrieiAe  ehe  vedrenfM)  or  ora  di  tmto  mlijffereiè^ 
per  k  ep«ra  iMunùncte  Snavgwetoiee  di  BebeiAft-Aly  e  Art 
Seluaie  MelMwed  fi. 

DSLV.  Innanzi  per6  di  traMPe  celesti  dw  impeiteM 
argooienlii  oe  oceorre'  dive,  e  comptemeole  dett'aeaiMHe  d^ 
nostrezione,  cdeune  ceea  delle  eeMHsioni  loedirééHe  f^* 
lenze  tarhareflche  Itmge  il  XHonde  dèi  MeditevreMe,  I» 
eoicoNlrade  fòimo  m  pi!  tempi  soggette  alla  peste,  e  elle 
8i  leonere  e  ei  Heguerdhne  «ieeeme  waa  dependense  del 
Govorno  Onemamie:  dappoiobè  le  cegnfeiene  dr  eeieale 
eoedMenf  —le  eaonìlbetttflone  deMa-peale  in  eete^  FMet«*^ 
il  mede  df  eviluppe  ed  i  -mei2i  di  gearanUgia  praiìeaii  e  m> 
per  eansare^K  eflhtH  del  tegole,  fleieoene  •  quadre  che  ei 
proponemiDo  porre  «Ne  viete  ed  el  gMieio  del  LeMeve. 

la  fiertnftite  coenprende  qeelle  parta  éelt'AMce  ebe 
rappreeeiMi  le  regiont  meridieneli  e  eeHentrkmeli  pie  vieiM 
^  Ewepo^:  aeggem  nri  4t»«  »  GeMffi,  i  «pwH  le  «al* 
«no  aM  InopereloH  Gvecl^  trapasaeva  per  eenqimla  dèi 
Svitano  Selhn  sette  V  ake  do«»i«Ho  deir  Unpere  Otleeianie, 
che  VI  eeereHè  «n  potere  di  eoprenmeto,  ma  sempre  ose* 
rtDMHite  apparente  :  —  i  Califfi»  per  ovviare  alle  frequenti 
ribellieni  di  qim  papeK  ne  coetitoivan»  diversi  llegiii  i  pcù. 


M  qttiH  AsroooT  Algeria  ~  TwiM  •— IVipdi 

Dette  ePii4iMiii  cliiMtologiehd  e  topograletie  di  cole- 
ala  regiaoì  poaMaatea  el  è  nate.  L' Atgprta  abbe  bvari  fire* 
Mai  4i  oofDioi  conpatenti  dopa  la  eooqaista  dei  Fraooasi 
H  GLXIii).--MaUvaiMirte  alla  Bi^ganza  dì  Tuniai  il  Ca* 
aManoae  ad  il  Perrini  oa  ragiooavana  aoo  ha  oiollo  aasailar» 
#»aa#cila  ;  pacodieeiido  del  Maroceo  Greber  D'Hempao.  Eppure 
la  loro  aCaria  sarebbe  siala  boparlaolei  perchè  oolpiace  apoche 
maaMNaodo  io  cai  le  regiom  alease,  ricche,  poteoii  e  popolale 
ebbero  parte  naHi  avvenimenti  mondiali,  le  loro  rortae  eoi 
flauto,  ma  eloquente  linguaggio  ricardando  Cartagine  ed  litica. 
Mancano  paeaane  notiaie  aMdìcfae,  perchè  la  medioina  e  k 
acieoae  a  quelle  aflnì,  perirono  con  Rahaxer,  Avicenna,  A ver- 
rohea  e  poco  si  legge  nei  vari  MS.  che  ramoiaaw^ri  tmiiaiooi 
onorevoli  Quelle  papotaaieni,  miscuglio  di  Turchi,  di  Arabi, 
di  Kabaili  e  di  Ebrei^  vivono  ignoranti  e  aoperstiaiose;  ed  i  ee- 
gnaoi  della  legge  di  Maooietto  non  ai  curano  di  aapere  oltre 
•quante  inaegna  il  Koranow  Napoleone  III  si  è  propoato  di  tut 
rinascere  nelle  contrade  africane  l'antica  ei¥iltà  Araba  dalle 
eenert  ataase  in  cai  la  fecero  eadere  deaninazieni  eackieive 
e  gelase  :  e  là  dove  V  aquila  della  Francia  aieade  le  aue 
-ali  aparìacono  a  gran  pesai  le  coodiaieni  di  barbarie,  che  aug- 
gjeUarotto  a  quelle  regioni  la  denominasione  che  le  diatingne 
^a  i. popoli  del  nxMido  civile.  11  pregraoiuia  di  Napoleone 
rifulaaueUedaefiftHioae  lettere  indiriiaate  nel  4M3e  4  865  ai 
Generali  Bugeaud  e  liac*llahon,  le  quali  meatrareno  che  noo 
4al  fuoco  sterile  dei   bivaoehi  poteva  riaccenderai  f  antica 
Aaccola  estinta  e  che  par  vìncere  le  tenebre  seootart  dnUa 
barbarie  Musulmana  mi  qikestieri  attirare  a  sé  la  «oniagna 
ansi  ohe  caoìniinare  verae  di  essa  ^ 

•  Lttlre  dt  Napolevn  71  f  du  $  Fev.  1863—6  Utlre  adretsée  au  marexhal 
Ìlac-Mttiion  du  %Q  Inin  1865  —  6  N«poI6oB  III  en  Algerie  par  le  Auteor  de 
*  rOrìest  renSo  t  Int-mèm*.      - 


laUNU  Id  Algom»  iiarmr»  il  Dolt  Prtts,  ie  oilNi  non 
MIO  m^toBiKiierafle,  né  popolttìMiiM  :  «-«  la  tiMMìna  ptrto, 
soilo  rive  4el  mare»  oecupiuìo  pmmmì  elevale  e  veraaeti 
di  BBontaeM  e  di.  cattine  par  cui  eono  eapoale  aUf  azteoe 
dai  ve9ii  e  poco  accesaibìK  aHe  emanasiani  pakidoaa  deHe 
circostanti  pianare  ;  fra  queste  (Rimeggiando  Algeri,  Goslafr- 
lina,  Donaracbf  BUUanai  Orano,  Teaaz,  TIeraeeeB.  ~  Le  case, 
inoanEì  alla  Gonqaiata  e  cdonNUMione  Fraoceae^  erane  co» 
stTQite  a  poca  elevatejua  —  con  lerrazae  -*  di  rooMa  bo- 
giistia,  poiché  )a  ctipidilà  israriiiica  voleva  in  poco  apatio 
racchi  uai  uomini  ed  animali  —  ivi  ragaanéo  nna  prover- 
biale aporcizia,  la  mala  proprietà  oaoglaBde  in  letama]  ce- 
leste popolate  dimore,  ove,  al  dire  di  FeUee  Jacqnot,  formi- 
colavano nidjate  di  fanciulli  ^  le  fineaire  erano  nalrettinsalnie 
e  quasi  ifliià  interne  --*  le  abitaskmt  tanto  V  ma  proaatma 
alPdltra  che  sovente  tre  persone  non  passavano  di  fronte  «^ 
le  terrazze  e  le  tettoje  ai  toccavano  ed  in'  qualche  aito  la 
via  sottoposta  era  transb>fmata  in  iw  longe  cerrMofo,  oscuro 
anco  a  metà  del  ài  :  — >  tutto  in  somma  sembrava  fatto  eoi 
proposito  della  diffidenza  dell'  aria  e  ed  aoie  ^. 

Nelle  quali  città,  o  me^io  in  cotesti  ammassi  irrege- 
lari  di  abitazioni,  le  tmawndezze  di  ogni  genere',  li  avanzi 
di  animali,  ie  dejezìooi  umane,  la  meta,  effètto  detta  sta- 
gnazione delia  acque  nelle  vie  non  lastricale,  offrivano  tolti 
i  mài  della  igiene  trascurata  al  masaimo  grado.  Arroge  gli 
avanzi  delle  misere  casupole,  di  tempo  in  tempo  dirute,  e 
non  ricoatruite,  e  lo  spazio>  4eUe  medeeime  ridotto  a  ricet- 
tacolo immondo. 

*ilciiraUere  parlieolare  delle  costruzioni  di  Algeri  trasse  motiTO  dalla 
xona  cocente  e  dal  biseco  di  ripararsi  dai  venti  del  deserto  So/tara,  (di  questo  % 
Biar«  Mnaa  aoqoa,. giusta  ona  «spretsiva  aenlensa  Araba)  am  oM  dil  raggi 
larridi  del  sole  cbe  tanto  posino  ««Me  taaiM  9lHMrev»4el  c«4«flbttltin  me- 
dkoo  niUiUre  46ÌU  spediu<MiA.rrifM»afrfac».tfo«  vtpa  •  lotcawtt  «arMitiVa  (V. 
Gas.  Meo.  d«  Pari»  1846,  IC  47  -  Bu^km^A  ^  M  •*•  JM^pMi  fetti,  leU^e» 
«v  r  Afriqm,  Gm,  Hdd.  ma,  18^7  p^  4*a .  . 


-  ■SLW.4I  fmM^  «oggiottflft  Pr«i|  non  de  ve  màravi- 


gHMPe  m  mm  i|«fart  te  pttte  svrgelM  i 
^■»  f«e»  IMriWte,  ««mèè  li  rtt»  MiMde  iegN  Af«bf 
«;M  KÉMHy  4)to  ibitaìo  «otto  le  lenée  o  nelle  fotenio 
■efttifoe,  tten  el  fireeia  greti  tette  effe  stilappo  ed 


La  qvate  eeodUeieM  non  e«rHsponde  alle  verità  ddie 

'WmAe  io  one  fNP^tleM  memorto  del  IML  Adriano 

r,  oiM  te  fMffb  M  tramerosi  documenti  che  eono 

vieHtdeidRepperle  del  ?fw*,  e  d!  cui  egfl  lece  del  tatto; 

-eMkeilìeeonMrine  eempre  più  fn  modo  luminoso  come  fosse 
e«e  me^iUrts  pt^aynelf  di  a«ì  addurre  tetti  che  potessero 
i«tert>)deet  M  i^eeedcdtt»  dette  influenee  cosmo-tenuriche 

•e  delle  ceiMtMiaot  epidemii^he,  lo  achifle  della  vagheggiata 

m  o»lì0lHila   aia  dottrina'  delte  generi  tpmtanea  dei  eoii* 

^gKfCLXH: 

DKLfitt.  Marea  alte  peali  da  cui  è  sfata  flagellata 
J' Attorte  m  al  tenMtMo  documenti  è  prove  per  i  accofi 

^«■teeteri  ri  X¥M,  ve  m  tono  di  ima  rarità  eotevote  per 
gH  anni  che  al  aeccAo  stesso  tennero  dietro  :  ed  anzi  a  mi* 
e«i«*elie  i  MMleriall  euialencaiio  per  numero  e  precisione, 
— ge^it'nanwie  dette  pesCttenzeè  pilli  accertato  e  maggiore. 
ll^uMe  redaMamemo,  seri  ve  il  lerbru^'gef,  h  dovuto  pre* 
ai|WiaaMiMtd  aUHetl^atene  dtf  la  Compagnia  A  Africa  del  4741, 
tod  eW  Agenti  «tatwtaiU  ed  AlgeH,  a  Botta,  alte  Calte   ec, 

••ceoMclè  tetefoseati  a  aonescere  quando  e  cerne  svilup- 
peiee.  le  piMe  «-•  cpiele  ne  tesse  hi  estensiotie  ;  —  quali  le 
teei  — quale  il  teie  onde  provvedere  a  tutelare  toro  stessi 
e   gli   Europei   dimoranti  nelle  contrade  Africane.  '  E  la 

<  V.  Hiyiwil  puf  9rmt  etr.f  CU  VI.  -  le»»  «testo  «rvtto  »  teiHiertw). 
«  V.  ftvfBri  wr^^liet  Mn  tV,  ptg  Mk 

*  to  «e  <tf— ntP^I  8  99mmàiv  fvar  l^Kt«VMl  qatuàò  wp^ewm  •  Ce* 
#ia  éi  ne  mmé9i^tmrtm  d«  U  Miirt  «al  CoMole  <l(  Fruicta  ad  Algeri  éi 
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CooipsiBDia  iobtti  pessedeva  MS.  di  gran  valore^  ai  qtiaiè 
baoù  suggello  alcuna  crooache  indigene»  —  Gli  afciidii  p^r- 
tanto  e  le  investigazioni  del  Dott.  Berbrugger  banno  parlala 
gran  luce  nella  quistione  ;  e  se  eguali  resnltaoze  si  foasara 
potute  ottenere  intorno  alle  pestilenze  dello  Egitto  e  dalla 
Turchia,  maggiore  e  più  utile  mèsse  sarebtMsì  raneoka  a 
profitto  della  istoria  <{uarantenaria,  e  molte  inaertezae  sa» 
rebbonsi  tolte  o  schiarite. 

A  buon  conto  vediamo  che  gì'  indigeni  non  erano  do* 
minati  dal  fatalismo,  comune  ai  popoli  dell' Orienle,  e  che 
indiflferenti  non  si  tenevano  ai  pericoli  d^lconlagiopncUiie' 
voli  per  lo  contrario  mostrandosi  ad  adottare  le  idee  Euro- 
pee di  tutela  contumaciale.  -*  La  Compagnia  Francese 
(istituita  sulle  norme  delle  Compagnie  Commerciali  del- 
l'Olanda)  aveva  organato  un  servizio  regolare  dì  q«iara»> 
tene;  da  Lei  rilasciavansi  ][>alenti  di  sanità  ai  bastimenti 
che  spediva  ai  porti  della  Francia  ;  ed  allo  apparire  deMa 
peste  era  sollecita  ad  ordinare  l'applicazione  di  miswe 
d' isolamento  onde  ripararsi  dal  contatto  di  persone  e  di 
cose  contaminate.  Provvedimenti  che  non  erano  individuali, 
ma  che  si  estendevano  alla  universalità  dei  cittadini,  con- 
forme lo  dimostra  la  domanda  che  nel  1793  V  Agente  fran- 
ceso  alle  Calle  faceva  al  Bey  d' Est  perchè  lo  autorizeasse 
a  chiudere  a  qualsiasi  comunicazione  quella  Piazza,  attesi  i 
progressi  che  foceva  la  peste  ad  Algeri  e  Gostantina  ;  al 
che  annuiva  il  Bey,  alla  condizione  di  ricorrere  nelli  uUimi 
estremi  a  prendere  cotesta  precauzione  che  era  tanto  nooe- 
vote  alle  relazioni  commerciali. 

Ed  anco  le  autorità  Turche  si  abituarono,  sull'  esempio 
cbe  loro  offrivano  i  francesi,  a  cautelarsi  dalle  invasioni  pe- 
stifere. Il  Bey  di  Costantina  nella   peste  del  1785,  coman-^ . 

della  peste,  onde  proTvedere  nel  rilescio  delle  patenU  di  saniti  ;  e  90  patac- 
che ad  m  aeoeale  ebreo  per  serYlzi   rendotl  durante  la  peate  nel  reeam 
wéiaì  al  capitani  dei  iMatinenU  ancorati  in  porte.  (F.  jiiec*  tui^pag,  %64ì. 
VOI.U.  4 
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dtw  alte  THMi  Mh  froflti«ri  d'  iaffCiM>re  qMli 
tnwMCMioiw  eòlia  ReggaBia  ék  Tonia,  ave  h  peate  «vita|»- 
pataai  Hfairanoa  iMaasi,  e  ode  aan  m  vaHe  eonoaeere  aal 
priaaa,  fMava  atngi  errlMH  e  minaceiava  di  eateodersi,  eeoie 
ui  fatta  ai  propagò  percM  tardive  e  naie  applicate  furono 
la  itanaa  d*  iaelamanto:  coatcchè  SaMi*Bey  yoieodo  almeDo 
ptaaanrare  la  Capitale  poae  guardie  alle  porte  di  Costantina, 
e  dette  gli  ordìDì  i  piìi  severi  perchè  non  si  lasciasfiero  pene- 
trare le  peraaoe  proveoie&ti  dalle  locnlità  contaminate.  Av- 
vertibUe  è  il  fatto  narrato  in  un  suo  MS.  da  El  Agachi,  pel- 
legiìQO  Aratw,  auito  peste  che  regnò  a  Biskara  nel  f653 
aMoioliè  egli  con  altri  pellegrini  traversava  queMe  contrade  ; 
dallo  aoritta  energendo,  che  ai  pellegrini  della  Carovana  fe 
iniMto  di  entrare  nella  moschea  di  Cidi  Agda  per  forvi  le 
laro  preghiere  religiose  ;  e  che  essendo  morto  di  peste  presso 
Bl  Arhoaittuo  di  quella  Carovana  gli  abitanti  posero  in  quaran- 
totti i  peUegriai,  loro  rifiutando  lo  ingresso  nella  Città, 
alto  deMe  mure  somministrando  ai  medesimi  i  mezzi 
di  aussialensa,  tavando  con  cura  il  denaro  e  tutto  ciò  che 
rieerevano. 

E  da  quei  documenti  resultava  del  pari  il  fatto,  (di^* 
iumìdaio  dal  DoU,  Prt$s)^  che  generalmente  le  pesti  deW 
l'Algeria  vennero  dalPEst;  Tuots  essendone  stato  il  punto 
di  partenaa,  di  là  il  morbo  essendosi  propagato  aif  Ovest 
ed  al  Sud,  ammorbando  Tripoli,  Algeri,  Orano,  e  giungendo 
mano  a  mano  alli  estremi  di  quelle  contrade.  Mancavano 
però  dati  rispetto  ai  grande  deserto  Sahara  ;  ed  ignoravasì 
così  se  di  là  la  peste  fosse  stata  importata.  Avvertimmo 
come  gli  Algerini  credessero  che  i  grandi  passaggi  delle 
salterello  che  ad  intervalli,  però  assai  lontani,  traversavatto 
il  Tel  gettandosi  sulle  coste  della  Spagna,  della  Francia  e 
della  Italia,  fossero  un  indizio  precursore,  o  meglio  la  causa 
generatrice  la  peste.  Non  avvenne  bensì  al  Berbruggar  di 
riavenire  alcun  fotte  che  stasse  a  giustificare  cotesto  ere- 
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•  qoMi  88  ftiMe  68iCta  hi  eoftcMena  fra  tt  pas- 
saggio éelle  sriterail»  Sabarlan  oiir  appariiioi»  Mto  |iMle. 

Al  poAlo  t«(d<^eo  grisdigeai  j>oi»mo  io  «ner»  par* 
nesaa  U  fligglre  da  una  k)oalità  moami  la  comperaa  Mia 
paste,  non  mai  <|«aiido  qteata  ai  è  awiDilaoiata  ;  aenpra  ai» 
eie  ai  CMcia  eéHo  acapo  d^avitaie  wi  OBalOf  e  4i  nati  opparai 
ai  decv^  di  IMo.  <-»  £  per  altra  parte  curioao  il  laada  mH 
quale  i  mediei  Arabi  giodicaBo  e  coraao  la  B^ahllìa,  eoafcr- 
me  emerge  da  od  MS.  vedato  e  (raaeritlo  dal  Betbfggar 
e  che  abbiamo  riportato  in  fine  ha.  i  IhcumenH, 

DXLIX.  Del  dima  di  Tuniai  e  dei  suoi  modUeeilori  di* 
cernalo  avare  disoorao  prima  di  ogni  altro  il  Dolt.  Perrioé  ; 
il  quale,  seeoodo  che  egK  scrive,  laacialo  giovine  in  <  terra 
atraDìera,  lungi  dalla  patria  e  dalli  amici  perchè  segno  ad 
e^  sorta  di  sventure,  seppe  trarre  profitto  dalla  operosiA 
ed  intelligenza  studiando  nei  rapporti  medici  le  regioni  Afri- 
cane,  dopo  Y  Algeria  scrivendo  della  Beggeua  Tvnisina  in 
un  lavoro,  di  cui  V  amico  ed  estimatore  suo  Dott.  Turehetli 
rendeva  un  conto  esatto,  onorevole  aU'  elogialo  ed  al  lauda> 
toro  ^  :  —  unica  sodisfazione  che  sembra  avere  conseguito, 
mentre  il  Dott.  Lumbroso,  Archiatro  del  Bey,  per  un  con- 
genere lavoro  ottenne  premio  dalla  Società  di  statistica  éi 
Màrsilia.  —  Più  largamente  però  e  con  grande  corredo  di  dot- 
trina il  Dott.  Gastelnoovo  percorreva  non  ha  molto  oote^Ho 
eampo,  rivelando  gli  attributi  ed  i  rapporti  fra  le  cose  della 
natura,  del  clima  e  dell'organismo  considerato  nel  suo  stane 
fisiologico  di  fronte  al  cielo  Africano  ed  ai  suoi  abitanti;  de^ 
ducendone  le  cause  predisponenti  alle  morbosità  speciati 
che  piii  funestano  coteste  contrade,  e  massimamente  alla 
eleiMitiasi  ed  alla  Lebbra,  confuse  fra  loro  e  non  bene  co- 
ooeciiite  nella  parte  etiologica  \ 

'  V.  Anoaii  di  Me<L  del  1861  VoL  176. 

*  V.  CastelnaoYO  C«r.  G.  «  (htervazioni  8tU  clima  e  suHi  abitanti  di  Taniti 
4  ^nltnpmi  dtif  Àfrica  >  -  ina.  ted.  IMS,  Ten.  191,  i9%,  198. 


■L.  b  TwiBi  è  vaso  di  fmnimn  allt  ptthUica 
i)  69Mmm  e  feftìMtaK)  dlse^ibrìo  aunosferko,  cke  prm» 
oipalMtaH  81  naaMMte  mH'  Aprile,  il  Maggio,  cba  è  altrove 
il  émi&rì%  la  aperaaaa  e  V  eapaUasione,  per  l*AfrieaDo  ooii 
afforta  ehe  il  rapMo  varco  dal  aoie  dair  Equatore  al  Gaa- 
ara,  e  r  awìao  di  prepararsi  a  aobùtie  la  sfèrza,  che  è  più 
aaeole  in  Taaiai,  cai  la  natara  aoo  potea  dare  migKore 
caHaeameDto,  aè  V  uòmo  deatioo  peggiore  ;  code,  al  dire  del 
Oaatelaaavo,  è  per  aatara  la  prima  fra  le  Città  di  Africa, 
r  ultima  per  negiigenBa  daHi  oomuii  :  <—  e  di  là  mnoveae  I 
poveri  eeft  torme  di  pargoli  e  poche  maaserìtie  sopra  asi- 
netti,  ed  i  ricchi  Masalmani  coi  loro  harem  «d  un  co- 
4aaao  A  negri  e  di  negre,  recandosi  a  Sidi-fet-halla  o  a 
Nabat  ee»  aUwndonaodo  cosi  la  soffocata  città  in  cerca 
di  laoghi  più  ariosi  e  più  circostanti  al  mare.  Ora  i  forti 
gradi  di  cotesto  calore  cagionano  spossatezza  del  sistema 
nervoso,  teogaore  di  tatto  il  capo,  abbandono  anco  dello  spirito 
ohe  reclama  il  giacersi,  o  il  coricarsi  intiero  della  persona, 
a  la  strana  usanza  orientale  il  Tamtid,  ossìa  il  bisogno  di 
essere  palpati  voluttuosamente  e  cosi  quasi  magnetizzati  :  -* 
quindi  appetiti  insodisfatti  per  bibite  alcooliche,  per  cibi 
piccanti;  quindi  in  pubbliche  vie,  sul  nudo  suolo,  a  cielo 
seoperto  frequente  il  vedere  sonnacchiosi  Arabi  sdrajati  come 
se  HMsero  a  riposare  sopra  morbido  letto. 

Le  condìBioni  particolari  deir  atmosfera  Africana,  poco 
dissimile  da  quelle  dello  Egitto,  là  egualmente  non  essendovi 
eieio  Mmineo,  sono  argomento  ancora  vergine  ed  afflitto  ne- 
gletto, che  meriterebbe  uno  studio  appassionato  dei  cultori 
delle  scienae  natarali,  noHa  speranza  di  trovare  elementi  di 
Ieratica  applicazione  terapeutica  con  molto  vantaggio  della 
igiene  e  della  patologia  :  alle  quali  investigazioni  sono  per 
certo  beli'  avviamento  le  peregrine  considerazioni  del  Castel- 
nuovo.  La  istoria  di  questa  Reggenza,  dice  U  Ferrini,  è 
monca  di  notizie  medidie  ;  perchè  dopo  Averrohes,  Avi- 
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oema  ec  la  mediciiia  e  le  seietuie  aSoi  perifoo»,  lA  «Mi 
tradizime  alcuna  nei  poehi  MS. 

ftiapelUi  alle  condicMmi  locali  esse  aoae  ìàteMiMkm 
per  acque  stagoaDli  e  terreai  paludosi  ;  ^  per  atraripaaeali 
dJaordieaU  di  flumi,  poeo  meno  di  quello  ebe  suole  avir»* 
Dire  in  Egitto  per  il  taglio  delU  argini  del  Nilo;  —  e  pes 
sempre  nocevoli  ristagni  nelle  camiiagne. 

Il  viaggiatore  che  visita  la  prima  volta  Tonisi,  iacea* 
tato  dalla  sua  prospettiva^  resta  deluso  percorreadola  nella 
interno^  ove  narra  il  Ferrioli  tutto  spira  miseria^  sporciMS 
e  disfacimento,  pochi  quartieri  facendo  fortunal6  eoatraele 
col  reato  Alla  Città.  Il  iesao  ed  il  puazo  interno  ba  on  ctom* 
penso  nei  numerosi  giardini  di  che  sono  doviiiose  le  adaa* 
cenze,  e  che  danno  all'  aria  un  grato  (desco.  •—  Le  osse 
moresche,  tranne  poche  costruite  sul  sistema  Boropeo,  ssat 
generalmente  umide,  senza  fondamenti  e  con  poca  calce,  per 
cai  come  spugne  bevono  V  aequa  del  sudo  ;  -^  di  aa  soie 
piano  e  senza  finestre  oorrispondenti  sulle  strade  mancaaa 
di  circolazione  di  aria  ;  «>  peggiori  di  tutte  e  MstissiaM 
sono  quelle  dell!  Ebrei,  é^  m  numero  di  tM  naSa  popolose 
questa  città,  e  che  presentano  lo  aspetto  di  sepolcri  di  ust» 
mini  vivi,  poiché  in  camere  di  20  piedi  diraoraao  e  dormono 
in  mezao  al  fango  sei  ed  anco  otto  persone  eenaa  disNa* 
zinne  di  età  e  sesso. 

DLL  Ad  onta  della  presenza  di  colai  eirooslaaze  a 
condizioni,  atte  alla  maniièBtazione  di  malatlie  epidemiobe 
e  contagiose,  e  che  di  Ihtto  le  sviluppano,  per  quante  ai 
sappia  la  peste  non  vi  ha  mai  slgaoreggiato  endemica.  Nei 
XIII  secolo  la  Reggenza  ne  fa  immane  per  8S  anni  e  solo 
vi  soggiacque  nel  I7M  per  importaainne  di  an  baatimeais 
proveniente  da  CoatentinopoU  ;  per  qualche  lustro  dimoiai- 
devi  stazionaria,  e  decimanda  quella  popoiasioìie  che  mai 
ritornò  alla  originaria  numerosità.       » 

DLIf.  11  ifarocco,  grande  Impero  sottomesso  air  lamali- 
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MM^  ebe  il  eitaiie  diHo  slrelle  di  fiibikeiTasim  al  < 
il  grande  Sahara^  occupa  tutta  la  regioM  efataoiali  vai* 
fBHMote  k  Bartarìa  Occidentale  ;  le  sue  coate  bagnate 
da  due  fliMì  etkDDO  occaaiCDe  al  conunercio  inlermedio 
deir  Enrcfe  cai  papali  dell'  Africa  centrale.  La  popohh 
aiane  rappresentavasi  dal  Graasi  in  deplorabili  oondiziom 
igieniche  ;  ivi  per  la  pece  fertilitk  del  sook),  per  la  scarsità 
di  rapparti  cooMnereiali  e  dì  cdonizsasione  Europea,  per 
ii  lìrannico  dispotiamo  dei  Gorernanti  e  per  le  buje  tene- 
bra di  una  tenace  superstizione,  i  costumi  si  conservano 
MMa  torà  selvaggia  rosiesEa,  e  la  fisionomia  sociale  pena 
paafcnde  le  inq^ronte  dell' estrama  degradazione  fisica  e 
aaorale  ^  Fez,  ehe  ne  è  la  Capitato,  conserva  le  vestigia 
daMa  elvtllà  Meresca  e  fu  detta  perciò  fa  Luiece  de  P  Afri- 
fMs;  ed  infitti  rmde^-vnn  dei  Musulmani  all'  epoca  in  cui 
fu  inlerrotia  il  pellegrinaggio  alla  Mecca,  divenne  la  seconda 
Gitlà  deir  Ismaliamo.  Il  sukano  del  Marocco,  che  si  vanta 
uttieo  disoeudente  e  legittimo  successore  del  Profeta,  rac* 
ahioao  nei  auo  orgoglio  rigetta  da  sé  lontani  gli  twvmUth 
9mi  fiuropait  senza  velare  prendere  parte  ai  loro  àvmm 
éi  ckHUà ,  cosicché  il  grido  dei  medesimi  si  ferma  ai  con- 
fini)  e  sdegnando  parino  di  cenaaeere  i  ConaoM  che  ne 
ruppresoatano  gP  intereasi,  e  che,  lonUini  daHa  Corte,  stan- 
ziano a  Tangeri,  a  Mogador  ed  in  altri  pochi  punti.  Ciò 
non  ostenta  A.  Rey  ha  potalo  offrire  importanti  notizie,  (re- 
Midtato  di  pazieitti  investigazioni  dentante  il  suo  soggiorno  per 
ainque  anni  in  queUa  località]  e  che  sono  certamente  degne 
deir  attenzione  dei  filosofi  e  dalli  uomini  di  Stato  *. 

Mei  per^  ci  fermeremo  a  ciò  ohe  we  scrisse  Gfabei^ 
d*  flempso  Console  di  Svezia  nel  4848*49  per  occasione  della 
peste  che  ritore  afflisse  il  Marocco,  e  che  lo  spopolò.  Vuoisi 
ehe  fease  importata  da  doe  Mauri  giunti  a  Tangeri  nel  <f 

*  V.  GrtMi  ^  Mem,  md,  nUla  pette  e  9uUe  quarantini, 

*  V.  Bemti  dei  diux  Mondet,  As.  fSlS. 
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Vanio  1848  io  ma  dcialuppa  Inglese  U  Tt^m  pravt«ieoli 
àè  Aieasaodria  di  EgUto,  ed  avente  a  Imrdo  il  QgUo  dal 
Siitdoo  del  Marocco  e  sessanta  pellegrini  reduci  dalla  Mecca. 
Ed  nfalti  le  pesti  vi  furono  importate  sempre,  siccome  dichiara 
il  GraBSt,  e  dimostrò  Segar  Dupeyron  air  Accademia  Medica 
di  Francia  nella  dlscossione,  sul  rapporto  del  Prus  ^  La  pa« 
ste  ai  manifestò  e  si  estese  colia  più  grande  energia  e  nello 
aspetto  |l  più  formidabile  ;  attesoché  quei  popoli  rnpngpaaa 
dalle  pratiche  e  costumanze  Europee,  essendoi  al  dire  di 
Graberg,  più  facile  che  essi  rinneghìDo  la  loro  fede  aoai 
che  si  assoggettino  ad  una  qualunque  guarenti^  o  caia 
terapeutica  poggiata  a  teorìe  e  pratiche  Europee.  Dominati 
per  altra  parte  da  uno  stupido  htalismo,  e  da  naaionali  rad^ 
catissimi  pregiudizi  non  fu  possibile,  ad  onta  delle. prove  la 
più  palpabili,  che  si  persuadessero  essere  quella  peste  es- 
senzialmente contagiosa»  risguardandola  anzi  siccome  inviata 
da  Dio  ;  e  là  dal  Sultano  fino  al  più  infimo  mendicante  gior 
dicandosi  empio  e  folle  colui  che  avesse  cercato  di  premu- 
nirsi coBira  la  invasione.  11  Graberg  cui  non  fu  consentito 
lo  accesao  fra  i  Mori,  ebbe  agio  di  conoscere  e  studiare  lo 
andamento  della  peste  fra  gli  Ebrei,  che  soggettò  con  grande 
milita  alla  cura  deli'  olio  di  oliva  che  egli  quindi  proclamò 
antipeatilenziale.  Il  di  Lui  lavoro  si  giudicò  utile  dai  dotti 
per  le  ispezioni  sulle  recidive  pestilenziali  e  sulla  indole 
della  peste,  avendo  conosciute  due  donne  che  nel  maggiora 
impeto  di  quella  infermità  partorirono  bambini  che  allatta- 
rono senza  conseguenze,  tenendoli  nel  medissimo  letto  ;  erao 
con  plauso  avwidoiie  renduto  conto  al  Collegio  Medico  di 
Stocoiaia  *. 

DLUI.  Tripoli  è  una  altra  parte  delle  Reggenze  Bar* 

•  Sefwse  éB  11$  lér.  mk  —  Gas»  MtdkaUik  Parit,t  «ajvori  Prut  PtoM 
N.»  XX  va  bit  59K. 

'  V.  OuvrTaiion*  aatenti^ues  sor  la  peste  du  Levant  par  Jacques  Graberg 
rOraipos,  ISM.  —  V.  An.  di  Medicina  di  Miiano  1820,  T.  U.  —  e  otH  da  C«i»> 
frwM  SciMtifko  tla/jono  a  Torini  nel  4$é^ 


liTMlCl. 

Ilaresetw  :  formò  in  antico  la  parte  orientale  dd  dominio  di 
Cartagine  :  —  ceduta  dai  Romani  ai  Namidì,  la  sua  storia 
coincide  con  quella  di  Barbarla:  —  conquistata  nel  ISSt 
dal  corsaro  Dragutte  fti  riunita  all'Impero  Turco:  —  fa 
nido  principale  dei  pirati,  che  non  fu  possibile  estinguere  a 
fronte  ^  le  potenze  Europee  si  studiassero  premunirsi  sia 
con  trattati,  sia  con  tributi,  sia  colla  forza  delto  armi.  — 
delie  sne  condizioni  nulla  ora  diremo,  avvegnaché  avremo 
occasione  in  breve  di  ragionarne;  Tripoli  venendo  in  scena 
per  lo  avvenimento  straordinario  ed  inatteso  della  peste  di 
Bengasi  del  <8SS. 

DLIV.  E  ritornando  sul  cammino  testé  abbandonato, 
e  qnindi  alla  disputa,  «  se  P  Egitto  o  Costantinopoli  siano  o 
no  centri  della  peste  »,  diremo  come  ricorrano  autorità  di 
grande  peso  le  quali  concedono  tale  triste  privilegio  air  una 
0  all'altra  località;  cotesta  quiatione  essendo  stata  molto 
dibattuta  fra  i' dotti,  f§  CCXVIII  e  sog.),  comechè  stretta- 
mente- legHta  air  antichità  della  malattia.  Ma  le  discussioni 
animate,  sostenute  nello  interesse  della  scienza  e  deiromanità 
con  sfoggio  di  erudizione^  non  ebbero  le  resultanze  che  se 
ne  attendevano,  avendo  prevalso  il  desiderio  di  anteporre  aHa 
verità  la  opinione  personale,  dal  che  ne  conseguitarono  con- 
tradìzioni  e  dubbiezze  sempre  maggiori  ;  secondo  che  ne 
avvertiva  il  Dolt.  Daremb^rg,  il  quale  con  serenità  di  menta 
ha  affrontata  la  controversia  ponendo  in  campo  fatti  e  de- 
duzioni di  qualche  momento.  * 

DLV.  Caldeggiatore  dell'  endemicità  della  peste  Egi- 
ziana fu  il  Pariset  nd  rapporto  letto  all'  Accademia  di  frau- 
da nel  i83i  che  menò  tanto  rumore,  e  che  si  tenne  fl 
punto  di  partenza  di  tutte  le  investigazioni  fatte  dipoi  sul- 
r  argomento.  Egli  quindi  ravvisava  nello  Egitto  un  Vafcano, 
che  acceso  ai  tempi  di  Giustiniano  gettò  sempre  scintille, 

*  V.  BcpfNirt  pur  Prat,  ?\te%  N.  VII  (w  SM 
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minaeeìBQdo  ognora  di  esplodere  :  —  Imperocché  se  il 
▼ecebio  Egitto  fa  centro  di  prosperità  per  Puomo,  e  Y  Egitto 
pfiù  moderno  è  (a  sao  dire)  terra  di  dolore,  di  rovina  e  di 
maledizione,  è  forza  ammettere  che  essendo  la  natura  fisica 
del  paese  stata  sempre  la  medesima,  ed  eguale  Io  splendore, 
la  serenità  del  cielo  e  la  purità  dell'  aria,  V  uomo  fa-  V  au* 
tore  di  cotesto  cangiamento  ;  il  quale  bandendo  Y  antica 
saggezza  e  la  igiene  illuminata,  ed  insieme  abbandonando 
la  pratica  delle  imbalsamazioni  (§  CCXXHl),  vi  sostituì  co- 
stitazioni  pernicio<«e,le  quali  sotto  la  dominazione  dei  Tur- 
chi crebbero  più  deplorabili  e  fatali. 

Parìset  infatti  (cui  si  associò  Lagasque),  dimentico  de- 
gli avirenimenti  anteriori  e  delle  pesti,  che  in  epoche  assai 
lontane  fino  dai  tempi  di  Mosè,  flagellarono  la  umanità,  so- 
stenne, che  la  prima  peste  comparsa  fu  quella  come  sopra 
descritta  ne^  VI  secolo  da  Procopio  ed  Evagrio  :  —  epidemie 
tans  pareiOe  dans  thiitoirt  antérieure,  nouveUe  pour  tonti 
ks  eonigmporainSj  veritable peste  de  tOrient  :  —  epidemia  che 
coincideva  con  la  decadenza  della  civilizzazione  dell*  Egitto 
e  con* oblìo  delle  suddette  misure  igieniche.  Esso  non  cre- 
deva quindi  che  le  grandi  epidemie,  di  cui  è  ricordanza 
oelh  Bibbia,  e  il  terribile  flagello  che  desolò  Atene,  e  di 
cui  testé  parlammo  (§  DXVII.)  fossero  la  vera  peste  bub- 
bonica. —  Però  Parìset  fu  troppo  escluaivo,  e  foceodosi  eri 
suo  sentenziare  troppo  assoluto,  die  alla  sua  teorìa  una 
tinta  d*  immaginoso  e  di  man  vero,  giacché  suir  esistenza 
deUe  peali  aoterionneote  al  VI  secolo  si  hanno  prove  coA 
numerose  da  non  ammettere  dubbi  *.  Lo  stesso  Clol  Bey 


*  Taee  la  Cronaca  del  Corradi  ao  questo  proposito,  comechè  ai  referiaoe 
alla  epidanie  occorse  in  Italia,  a  prende  le  mosse  dalle  prine  nemorie 
Ma  iatoria  di  Roma.  —  Rispetto  alle  quali,  egU  avverte  sull*  autorità 
di  Bcfse  a  di  Martorelli,  che  generico  ed  indeterminato  fo  lìsignlfleato 
aha  ebbe  la  paróla  peal%  pentiUnza,  coniaqio  nellt  aorfttorl  antichi  maaaiaie 
aloriei  ;  Livle  ad  altri  avendo  date  par  peati   le  epidemie  di  febbri  palaatri 


Il  pmwwi  wumcL 

oflierva  ehe  la  oplniooe  del  dotto  FfaooeM  è  w  omm  s^ 
^eUo  ed  uà'  ipolesi  aeoaa  base  e  deolituta  di  fjma^àùmmoL 
figli  sopprime  la  peate  deli'  aolicbiià  ;  ma  quale  altra  malaU 
tia  gli  soatitoiace  ?  ^  quale  flagello,  egoalmeete  terribile,  laa- 
magtoa  per  porsi  io  sua  vece,  leiggeodo  accuratamente  net  boti 
patologici  dei  passato,  e  poggiaodo  a  bXii  positivi  ?  «^  Se  Ero* 
doto,  come  egli  dice,  oen  fa  menaeoe  della  peste,  parla  bessi 
ed  eoumera  i  messi  igienici  prescritU  a  tutta'  i  eitudioi, 
sia  per  la  cultura  delle  terre,  per  Io  acolo  delle  acque  e  per 
la  remoziooe  delle  immoodizie  ;  —  sia  per  le  Airoigaaioiiiare* 
matiche  praticate  Degli  appartameoti  ;  —  sia  per  i  fuochi 
purificanti  incendiati  periodicamente  entro  i  luoghi  abitali  ;  e 
quindi  chiaramente  alludeva  alla  continua  minaccia  di  qaalcke 
malattia  pestilenziale  ed  alla  necessità  di  precausiimi  pre* 
ventive.  D' altra  parte,  si^uoge  Clot-Bey  suir  autorità  di 
Pugnet,  che  Erodoto  si  esprime  io  modo  niente  eqoiveeo^ 
laddove  osservando  che  nello  Egitto  presentaao  caratteri 
speciali  le  malattie  degli  oochi,  ddk  testa  e  del  ven* 
tre,  scende  a  confessare  come  vi  fossero  medici  unica- 
mente  occupati  alla  cura  di  mauttie  incognite  ;  ed  ogvHino 
non  ospite  affatto  della  istoria  sa  che  la  peste  appo  gli  an« 
tichj  teneva  il  primo  posto  fra  le  malattie  ineogaiia  e 
sacre  *. 

ìmMo  oooMml  nelle  eMiptgne  Romeee.  Il  perchè  le  ttarrasieei  dello  eterico 
Pederaee  vaano  ecoolte  eeoondo  cbe  meriuno,  preelive»  come  è  H  eniBet* 
fere  prodigi»  fra  le  altre  coee  singolari  avendo  scritto  che  i  topi  a  Gnsa  nel 
tempio  di  Giove  per  la  pesttlenia  del  906  dell'  èra  volgare  nurum  roMm; 
CM  non  toglie  per6  nulla  alla  verità  delle  pesti  che  affliesere  quel  popolo; 
e  lesoieta  a  parte  cgjni  eeageraiiene  eth  in  fatto,  cbe  Ull  (èroDo  le  infèmiitè 
desolatriei  dnrante  il  regno  di  Marco  Aarelio  e  di  Gommodo  (f  LVII),  le^oali 
ftirono  preeedate  dalla  grave  pestileaxa  del  167-170  dell'era  Cristiana  detu 
ànumitma  e  dell*  altra  grande  peste  del  259-967  oonoeciuta  sotto  il  nome  di 
pesu  di  Cipriano  dal  nome  del  Santo  Vescovo  di  Cartagine  cbe  la  descrisse  ; 
triste  preludio  sU*  orribilissima  peste  di  Giustiniano  detta  anco  di  Proenpio 
e  di  Evagrio  (V.  Corradi  Cronaca  sud,  p.  Il,  40,  46,  57). 

*  V.  Clpt-Bey  «  De  la  peste  >  Cb.  II  —  Pugnet  «  Menu  tur  la  wné4mìcité 
4$  la  jK«l«  en  Efgfpt$  ». 


OLYl.  Afone  pnt  io  éiacwtéxo  b  «eiiMsa  di  Farisei 
ynoam  te  «eie  crilica  dei  Doti.  Labia,  il  ^pieie  ee«à  ra- 


^  i;ioDaya. 

«  S'il  Mail  vrai,  eomme  le  pr^teadeat  M.»  Partoti  et 

Lagampiie,  qua  raniique  Egypie  ne  dia  la  aakibriiè  de 

aoo  atmoephère  qae  à  fcmèoaMnevneal  gènere  ée9  imrps  A««> 

«oà»  «/  de  emx  de$  ^wèamx,9i  qae  la  peste  n'a  troavé 

aen  odgiiie  daas  la  terre  dee  Pharaons  qo'à  dater  de  Vhpo^ 

qae  ou  cdfe  mamifbaiwn  universplle  oaaaa  d'y  étre  miae 

en  088^,  OD  Geoipreod  fecileroenl  qu'il  n'aarait  paa  Mia 

aae  loogae  etnie  de  aièeles  pi>ar  enaverlir  la  pepoleose 

vallèe  qai  silloiine  le  Nd  ea  un  vaste  cioieiière,  d'oó  lea 

aerta  aarajeoi  Sui  par  expalaer  lee  vivane.  Le  terioe 

moyeo  de  la  rie  hanaiae  étaat  de  vìagt  aooóea  (d'apréa 

les  calcale  de  BuffiMi),  cbaqae  aìécle  voit  dooe  mourir  et 

reoaitre  eiaq  foie  la  aiaflee  cerporelle  d*  uae   popalatioa. 

Troie  mille  aas  aamieot  par  cooaéqaeat  domò  lièo  k 

rembaamòcaeiit  de  eeni  eiaqaaate  popolatìoos  ègyptìBD- 

Dea»  qai,  leprésentaiH  chacuaa  sepi  mìHioas  d'individas, 

aiR>aiaat  fcrmé  an  telai  d' uà  latlliard  ekiqQaole  iDiHieae 

de  momies,  tout  aussi  bien  eoDeervéeer  que  celles  qo^oa^ 

troaveeoeere  daas  les  hypogóes  de  Thébea.  €ette  eflfra- 

yaote  qoantite  dtos  eadavres,  jetote  a  celle  nen  aioins  eoo- 

«derable  deeanJaiaax  rneiaiftóe,  aurait  eecapè  per  à  suite 

une  ètendoe  de  terrain  aopèrieure  à  le  superScie  de  toate 

FÉgypie,  qai  serait  devenoe   ao  immense  oasuaire.  Lee 

recberches  aux  qaelles  je  me  suis   livré  peodaat  inoa 

sèjoiir  daas  ees  cootréee  m'ont    cesvetoea  que,  mal* 

gre  le  aamfcre  ooasiderabie  de  memìèe  qoe  l*ea  trouve 

joamelleffiteat  daas  les  bypogées  ég^ptiens,  reaibaume- 

meat  aa  dal  cependant  «tre  eniple^  que  peur  las  prlii- 

ces,  paar  Ice  geas  rielws  ou  aiaéa^  ponr  lea  caalee  prt» 

vilégiées,  et  quelques  espèces  pertìcolières  d'anìmaux 

qaadropèdes  ou  d'oiseaux,  doDt  la  farioe  ou  Je  caractère 


«  se  rtppofftafeftt  k  des  sjrmb^les  reKgMux.  Ce  qvi  ne  re- 
«  sterait  k  dfre  sor  ce  sajet  exigerait  des  dAveloppemeiB 
«  que  ne  comporte  pas  Tétendue  d'une  note.  »  * 

DLTII.  Pi&  sensatamente  vuoisi  che  ne  scrivessero  mol- 
tissimi altri,  i  quali  ad  una  voce  proctamarono  Io  Egitto  fino 
daNi  andati  tempi  calla  primitiva  e  perenne  della  pesle  : 
sentenaa  che  si  disse  confermata  dalle  attestazioni  di  Ci- 
cerone, di  Strabene  e  di  Plinio,  perchk  dissero  lo  Egitto 
paese  fertile  di  pe9Hten%a  :  —  di  grande  sfgniflcanBa  giudi- 
candosi lo  avvertimento  della  Sibilla  «  cm«  «6  ^^99pl^-  — 
A  soggetto  di  tale  credenza  si  addoce  lo  soHtio  del  Dott.  Rofo 
che  visse  ai  tempi  di  Trajano,  e  nel  qoale  egM  parla  del 
bubbone  come  si  trattasse  di  ona  aaalattia  speciale,  ceno- 
scinta  così  almeno  doe  sec<rii  innanzi  a  Oesk  Cristo  nello 
Egitto,  nella  Libia  e  neHa  Siria  :  —  testo  cui  sol  parere  di 
Daremberg  avvertimmo  non  potersi  porre  a  risooatro  altro 
più  preciso  e  completo,  in  esso  totlo  procedeodo  senza 
ambiguità;  la  grave  sua  importanza  emergenèe  niag|;iore 
dopo  la  discoperta  del  MS.  IMtane  dal  Cardinale  Mai,  il 
quale  potè  vaUdarla  con  altro  passo  dello  stesoo  Rofo 
eetralto  da  on  Ubro  di  Ortbase. 

Ed  II  tufo  parla  del  bubbone;  e  dopo  averlo  consi- 
derato come  una  maUdUa  spedùky  aggiunge  :  t  Lee  bubens 
«  appellées  pestilenttels  sont  teue  aertels,  et  ent  une  mar- 
«  che  Irós  atgue,  soartoot  ceux  qo'on  observe  en  Libye;  en 
«  Egypte,  en  Syrie  ;  Deoys  le  Torta  en  faìt  meotion  ;  Di- 
«  seoride  et  Poeidonios  en  ont  parie  longubmkmt  dans  leor 
«  traité  sor  la  peste  qui  a  règoé  de  leur  temps  en  Libye  ». 
La  oitazieoe  pertanto  di  oseervatori  deUa  opideuiia  bubbo- 
nica In  quelle  steaee  località  in  coi  anoe  di  presente  vedesi 
con  maggiore  fraguensa;  ed  il  sapersi  che  a  kmf  oasi  ne 
diasoffuero,  vale,  a  soum  del  Daremberg,  ad  aigameiitare 

*  V.  Ctot-Bcr  —  Oenr.  sm.  eh.  H. 


che  la  pMo  regnò  neUo  Egitto  «ani  ioBeoai  te  Era  Cri- 
stiaiia»  mentre  Deoys/  il  più  aotico  fra  gli  autori  citati  dal 
Italo,  visse  coD  molta  probabilità  al  comìneiamanto  del 
lU  secolo  avanti  Gesti  Cristo,  gimala  nna  glossa  vela- 
stissiioa  che  si  l^e  nel  manoscritto  scoperta  dsl  Mai, 
e  da  Lui  bravamente  illustrata.  —  Non  si^airemo  il  Da- 
remberg  nella  scientìfioa  escursione  che  egli  fa  espli- 
cando molti  altri  passi  del  testo  di  cui  trattasi  :  cf  ferme-^ 
remo  soltanto  alla  sua  conclusione  assenoatissima;  in  con* 
formila  alla  qaale  è  oramai  provato  che  se  mancano  noli* 
zie  della  prima  apparizione  della  peste,  non  vi  ha  defello 
altrimenti  di  prove  attestative  la  sua  antichità  molto 
avanzata:  cosicché  cade  la  iqgegnosa  dimostrazione  di 
Farisei,  che  il  Daremberg  ci  rappresenta  uno  dei  piìi  eie- 
ganti  oratori  dei  nostri  tempi,  il  quale  ebbe  il  potere  di  co* 
lorire  i  suoi  discorsi  con  uno  stile  aCTascinaote  atto  a  fare 
passare  alla  posterità  fatti  e  nomi  che  per  altri  avrebbero 
avuto  appena  qualche  giorno  di  vita.—  Farisei  però,  è  d' uopo 
dire,  che  non  aveva  avuta  cognizione,  (allorché  leggeva  al* 
PAccademia  francese),  del  lesto  del  Bufo,  del  quale  parlò^ 
perii  primo  neH833  Osano  in  un  programma  accademico, 
e  ne  pubblicava  Dietz  nel  1835  il  testo  Greco. 

DLVIIL  Frospero  Alpino  Gno  dal  secolo  XVI,  poi  il  Cav. 
Butel,  Yofaiey,  Savary  ed  ai  dì  nostri  Clot  Bey  ed  il  Grassi, 
diversamente  sentenziarono  ;  ad  una  voce  concordando  la  di- 
retta provenienza  della  peste  da  Costantinopoli.  Notevole  è^ 
il  voto  del  Grassi,  '  cui  ben  si  addice  il  detto  di  Virgilio 

quaeque  ipse  mUarma  vidi, 

Et  quorum  pars  magna  fui 

*  II  D.  FraneeMO  Orassi  di  Pistoja  Io  vedremo  Ispettore  del  servitio  sani- 
tario nello  Egitto  :  egli  fra  I  medici  Eoropei  fu  propugnatore  del  contsgio  : 
però  Ctot  dicera  di  Lai  :  •  sa  eroyance  n'est  poiot  le  resultai  (Tlrf^prfewictMt 
Ott  ridiooles:  o*eal  ebet  lai  aoe  rei igioD,  mais  uoe  religloo  raisonnée,  et  d» 


tsomeoM  otipìto  dd  morbo  ebbe  la  cm  «^ferU  per  k 
perdita  deHa  Iglie  a  Lai  cariesimi,  e  corsero  pencolo 
gravissimo  di  morte  la  moglie    ed  i   femfgKari,   avendo 
.cosi   pagato  il   lo  dello  errore  di  non  credere  al    con* 
tagio  della  peete.   Ed  è  pel  Grassi  straDa  cosa  che  Unti 
ttemini  dotti  abbiano  perpetuato  Ano  a  noi  e  fra  dt  noi 
k  tradizione   dell*  esclusività  della  genesi  della   peste  e 
4ella  sua  permanenza  nello  Egitto,  quando  che  contro  dì 
«ssa  militano  le  leggi   fisiche,  le  norme  di  analogia,   le 
testimoniarne  irrefragabili  del  tempo  presente  ed  anco  le 
teorìe  professate  dalli  epìdemiologi  e  contagionisti.  Le  più 
lontiiiie  ricordanze  che  abbiamo  della  presenza  della  peste 
nello  Egitto,  dimostrano  che  questa  nazione,  delle. altre  piOi 
civilizzata,  potè  a  preferenza  tramandarci  la  rimembranza 
delle  sue  catastrofi  civili.  Ed  ove  pure  questa  malattia  fosse 
veramente  generata   nello  Egitto,  le  cause  produttrici  noo 
sarebbero  che  accidentali^  non  mai  inerenti  alle  condizioni 
del  HA£SE,  imperocché  quelle  stesse  cause  che  ingenerarono 
la  malattia,  avrebbero  dovuto  influire  a  conservarla  e  perpe- 
tuarla, ta  qualcosa  non  avvenne  per  molti  secoli  in  cui  la 
storia  tHce  di  pestilenze  ivi  avvenute,  laddove  gli  storici  ten- 
gono conto  delle  calamità  che  flagellarono  in  quel  torno  di 
tempo  altre  parti  delFAsia  e  delPAfrica.  —  Nega  che  alla  gene- 
razione di  essa  influisse  la  cessazione  dei  benefizi  dello  incivili- 
mento Egiziano,  più  specialmente  per  la  sopravvenienza  delle 
conquiste  Ismalitiche,  quasi  che  quivi  si  perpetuassero  le  con- 
dizioni più  proprie  allo  sviluppo  della  peste  ;  siflatta  credenza, 
contro  cui  si  leva  con  vivezza,  essendo  a  suo  avviso  distrutta 
dal  solo  confronto  delle  contrade  Egiziane  con  altri  paesi 

tooto  les  partlsaos  àe  U  oootagloD  en  Egypta  est  cerUiaemAot  ub  de  eeex 
«qui  soQi  le  plus  logiqaee  dens  leurs  principet  et  leuni  idéee,  comme  il  ett 
un  de  ceui  qui  cut  su  s'sttlrer  la  cooflaoce  et  oooeìdereUoD  g^uénles. 
«  (V.  Clot.Bef  La  jwjto). 


delb  Eoropa  md  sospetti  ;  ivi  la  miseria  M  pojpolo  essendo 
fih  apparente  che  reale  ;  la  degradazione  fisica  e  morale  di 
0090  non  essendo  minore  di  altre  genti  dell'Europa;  ed 
eesendo  una  l^gerezza,  o  meglio  un  grossolano  errore,  il 
credere  alle  anomalìe  del  Nilo,  soggetto  sì  ai  gonfiamento 
periodico  provvidenziale  delle  sue  acque  fecondatrici,  ma 
non  già  al  fuorviamenlo  dal  suo  letto,  conforme  si  crede, 
ed  alla  conseguente  inondazione  annua  delle  adiacenti  pia- 
nure^ non  che  al  deposito  nel  suo  ritirarsi  di  limo  e  di 
materie  organiche  in  decomposizione  *. 

Per  il  Grassi  adunque  l'endemia  non  è  necessaria- 
mente inerente  alle  condizioni  cosmo-telluriche  ordinarie  dei 
paese:  e,  senza  tenere  dietro  ai  dati  cronologici  da  Lui  rac- 
colti ed  esposti  con  molta  critica  ed  acume,  diremo  come 
egli  creda  emergere  dai  dati  stessi  esservi  stato  un  hmgo 
corso  di  secoli  in  cui  la  peste  non  riapparve  nella  terra  dei 
Faraoni  (dal  2543  al  3624  dell' E.  V.  più  specialmente), 
dorante  questo  lungo  intervallo  di  undici  secoli  nessuna 
storia,  cronaca  o  tradizione  facendo  cenno  di  pestilenze  av- 
venute nello  Egitto.  —  La  peste,  egli  dice,  potè  esistere  ende- 
mica piuttosto  di  un  paese,  che  di  un  altro;  cotesto  svi- 
luppo endemico^  (a  pari  diritto  così  da  Lui  denominato),  av- 
venne nelle  contrade  Europee  anco  in  tempi  a  noi  non  troppo 
remoti  ;  e  vi  fu  un'  epoca  nella  quale,  giusta  .Papon,  la  pe- 
ste erasi  renduta  quoii  endemica  della  Francia  e  dell'  Italia  : 
—  arrogi  ohe  mentre  lo  Egitto  era  dominato  dalla  maggiore 
potenza  delie  pretese  cagioni  generatrici  della  peste,  vi  si 
presentarono  non  ostante  le  pestilenze  a  piOi  lunghi  inter-* 
valli  che  non  nell'  Italia  e  nella  Germania,  senza  che  per- 
ciò nessuno  osasse  affermare,  che  la  peste  nascesse  sponta- 
nea in  questi  ultimi  paesi,  al  pari  o  più  che  nelle  pianure 

■  Ciò  pare  ooi  dieemmo  «1  g  GCXVIII,  Indótti  ia  errore  dalle  diobiera- 
zioQì  di  Farisei  ;  il  perchè  adeiao  reUiUcliiMBo  la  Doatra  mea  che  esatta  aar- 
razkme. 
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del  Nilo.  *  Ardìoieoto  che  pur  troppo  si  è  avuto  oggMì  ;  gli 
asplicatori  delle  novelle  dottrine  avendo  anzi  tratto  argo* 
mento  al  loro  opinare  da  cotesto  disputaziooif  nelle  quali 
è  evidente  avere  ceduto  il  Grassi  alla  seduzione  di  una 
teorìa  che  brillava  consolante  alla  sua  immaginazione  esola- 
siva  la  endemicità  del  germe  pestilenziale  nello  Egilto  *. 

DLIX.  Gotesta  quistione  di  contrade  rivali  sulla  ge- 
nesi della  peste  mal  può  sciogliersi  con  mere  argomenta- 
zioni ;  che  se  da  una  parte  ricorrono  testimonianze  a  favore 
dello  Egitto,  per  altro  lato  ve  ne  hanno  altre  che  favori- 
scono Costantinopoli  ;  V  uno  e  V  altro  a  vicenda  così  accu- 
sandosi. A  buon  conto  anco  il  Cons.  Frari  ne  dice  con- 
clusa la  prova  che  per  lo  meno  in  questi  ultimi  anni  la 
peste  tenne  costantemente  la  via  dallo  Egitto  o  dai  paesi 
a  quello  contermini  verso  la  Europa.  E  lo  Egitto  è  forza 
confessare  essere  stato  in  ogni  tempo  il  paese  più  bistrat- 
tato dalla  peste  ;  sul  quale  proposito  con  senno  diceva  il 
Pugoet  :  <r  ignoriamo  il  luogo  preciso  della  peste  ;  conosciamo 
solo  i  suoi  terribili  effetti  ;  e  sappiamo  eziandio  che  da  tempo 
immemorabile  fa  stragi  nelle  contrade  orientali  e  mauima- 
mente  nello  Egitto  d  '. 

Ma  potrà  per  ciò  eoncludersi  che  lo  Egitto  è  della 
peste  il  focolajo  unico  e  necessario  ?  --  Accusare  lo  Egitto 
perchè  la  peste  regna  a  Costantinopoli,  è  fare  troppo  abuso 
(dice  il  Dott.  Delaporte)  del  noto  adagio  post  hoc  propter 
hoc:  e  tutto  altro  che  palpabile  può  dirsi  il  legame  dello 
efletto  alla  supposta  sua  causa,  essendosi  solamente  addot- 
to il  fatto  della  coincidenza  dei  primi  casi  coir  arrivo  di 

*  V.  il  prospetto  Cronologico  redatto  dal  Grassi  ad  illastraziooe  di  cotesta 
dinostrazione  in  fine  nella  parte  documentale  Docum.  UU.  U. 

*  Oa  un  prospetto  dal  Grassi  presentato  al  Congresso  sciaotiflco  di  Lucca 
resaltava,  che  la  peste  nel  corso  di  sette  anni  (dai  1831  al  4837}  era  pervenuU 
10  Tolte  in  Egitto  dalla  Turchia  e  segnatamente  da  Costantinopoli,  otto  della 
4|aa!i  fu  compressa  nel  Lazteretto  e  due  guadagnò  il  paese. 

*  V.  Frari  «  DOIa  pttte  •  —  Cusieri  Op.  cit.  Voi.  111. 
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baslimenti  provenienti  dai  porti  dello  Egitto.  G6Ha  stessa 
stregua  ei  vollero  giudicare  le  manifestaziooi  congeneri 
nelle  contrade  Egiziane  dopo  lo  arrivo  in  quei  porti  di  pro- 
venienze dalle  due  Turchie.  Laonde  sembra  al  Delaporte 
che  le  investigazioni  fino  a  qui  con  tanta  cura  raccolte  su 
questo  proposito  non  siano  giunte  a  somministrare  alcufi 
faitto  confermativo  l'origine  della  peste  esclusivamente  Egi- 
ziana, o  altro  fatto  che  appoggi  la  contraria  opinione,  di  chi 
vede  in  Costantinopoli  un  centro  secondario  :  —  cosicché 
fa  teoria  dì  Levy,  che  ammette  più  centri  epidemici  avrebbe 
splendida  conferma  n^lle  annunziate  resultanze  ^ 

Tale  è  pure  in  sostanza  il  sentimento  di  ClotBey  *;  il 
quale  in  mezzo  a  tante  osservazioni  contradittorie,  ed  a  fatti 
che  reciprocamente  si  collidono,  non  sa  vedere  altro  modo 
di  soluzione  nella  quistione,  che  lo  ammettere  la  genesi  della 
peste  in  differenti  località  :  —  endemica  la  dice  su  tutte  le 
coste  Orientali  e  meridionali  del  Mediterraneo  ;  —  endemicità 
però  non  assolutamente  eguale  da  per  tutto,  poiché  centro 
principale  ne  è  a  suo  avviso  Io  Egitto,  la  Siria  e  Costan- 
tinopoli ;  —  mentre  V  affezione  diviene  meno  freguente  se- 
condo che  uno  si  avanza  verso  la  Grecia  e  TAdrialico,  o  la 
Barbarla  e  lo  stretto  di  Gibilterra;  —  freguenza  che  è  varia 
anco  nelleste^se  contrade  maggiormente  esposte  all'  endemia, 
rara  essendo  la  pe.^te  nell'alto  Egitto,  più  che  nella  parte 
media  ed  in  questa  più  che  nella  parte  bassa  :  —  il  littorale 
della  Siria  è  esposto  più  del  Libano  o  dell'  interno  del  paese  : 
ed  il  Bosforo  vi  è  soggetto  di  vantaggio  del  continente  della 
Turchia  di  Europa  e  di  Asia. 

La  quale  sua  sentenza,  conviene  Clot  Bey,  non  essere 
divisa  dalla  maggiorità  delli  osservatori,  che  affermano  la 
endemicità  Egiziana,  nell'Egitto  essi  rinvenendo  condizioni 

'  V.  Rapport  Prus,  Piece  N.  VII  •  Memoire  au  M.  le  ministre  du  commerce 
h  ia  suite  d^une   mission  remplie  en  Orient  par  le  Doct.   Delaporte. 

'  V.  Clot  Bey  •  De  (a  peste  •  Cbap.  IIL  Enologìe  Art.  VII  §  4  EnditmicUé. 
Tok  U.  5 
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che  non  Crovano  altrove  :  anco  T  erudito  S^gor.  Dupeyroa  è  dì 
cotesto  avviso,  poggiato  al  ftitto  che  sopra  33  importazioni 
nei  diversi  Lazzaretti  di  Venezia,  Trieste,  Livorno,  Genova 
e  Marsilia,  48  provennero  dall'Egitto  e  dalla  Siria,  tredici 
da  altri  paesi  e  due  solamente  da  Costantinopoli  :  ma,  sog- 
giunge dot  Bey,  il  fatto  stesso  proverrebbe  soltanto  che  la 
peste  è  meno  frequente  in  Costantinopoli  ;  ciò  che  egli  ap- 
punto ammette. 

DLX.   Avvertibile    fu    il   giudizio  che  ne  dava  in  que- 
sto proposito  la  Commissione  eletta  dal  Consiglio  generale 
della   Sanità  marittima  in  Genova,  chiamata  a  referire  sul 
merito  delle  innovazioni  quarantenarie  indotte  dal   Decreto 
Presidenziale  della    Repubblica    Francese  del    40   Agosto 
4849  :  ^  -*  il  Prof.  Bò,  relatore  dt  detta  Commissione,  prescin- 
dendo dalla   quistione  se  la  peste  fosse  o  no  permanente 
nello  Egitto,  osservava  :  t  Che  lo  Egitto  dai  piti  remoti  tempi 
è  stato  bistrattato  più  di  qualunque  altro  paese  dalla  pe- 
sto; fatto  del  quale  molte  e  potenti  diceva  essere  le  cagioni. 
L' Egitto  in  fatti  posto  a  cavaliere  del  mare  Mediterraneo  e 
del  mare  Rosso  era  come  un  punto  su  cui  facevano  capo 
necessariamente  ed  annualmente  molte  migliaja  di  persone 
B  di  merci  provenienti   dair  uno  e  dall'  altro  mare.    Arrogi 
che  alle   occasioni  prossime  originate  dal  commercio,  atte 
alla  introduzione  della  peste,  ogni  anno  concorreva  il  pas- 
saggio da  45  a  20  mila  pellegrini  che  andavano  e  ritorna- 
vano dalla  Mecca  carichi  di  sucide  suppellettili,  indossando 
una  veste  che  mai  per  costume  si   toglievano  o  purifica* 
vano,  e  che  vi   giungevano   dair  Asia,   dalP  Africa  e  dalla 
Europa  Musulmana  ;  cosicché  se  alcune  di  queste  contrade 
fosse  stata  contaminata^  lo  Egitto  lo  era  tostamente,  alla  sua 
volta  comunicando  la  contaminazione   a   tutto  lo   Impero 

*  V.  Hclazioiie  •  sulle  qwiraniene  e  sulmodo  di  riformark,  •  letta  dal  Piof.  0^ 
al  Consigtio  di  Saoìtà  inaritUma  di  Genova  ooUa  seduta  del  7  Ottobre  1849  - 
Annali  di  Medicina  di  Milano  Tom.  131 ,  4840. 
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MB9ttlinan9t  ove  ai  e^fwiexdiy  si  perpetuava,  e  se  oe  celava 
il  germe  per  riprendere  esca  e  vigore  a  dati  intervalli. 

E  vaglia  il  vero  ;  il  passagg^io  e  il  ritorno  delle  Cs^ro- 
vane  per  lo  Egitto  dalla  Mecca  a  tributo  di  reverenza  per 
la  tomba  del  Profeta  Maometto,  fd  in  ogni  tempo  occa- 
sione alla  manifestazione  ed  importazione  della  peste/,  at- 
teso Io  agglomeramento  di  tanto  numero  di  persone,  per  un 

*  La  Mecca,  sita  oetraatico  deserto  io  mezzo  a  sterile  pianura,  ed  ove 
ebbe  nascimento  Maometto,  racchiude  la  Raata^  dalli  Arabi  chiamata  Beth- 
aUah,  o  la  casa  del  vero  Dio,  piccolo  tempio  del  quale  la  tradizione  attribui- 
sce la  fondazione  ad  Àbramo^  a  che  al  dire  del  Musulmani  è  il  primo  tempio 
•diBoBio  solla  terra  al  vero  Dio.  Da  tempo  immemorabile  ti  si  fanno  i  pelle- 
grinaggi, cui  Maometto  die  nuovo  imnulso  avendoli  santificati  ;  poiché  giusta 
i  precetti  del  Corano  ogni  Arabo  fedele  debbe  o  di  persona  o  per  procura  re- 
carvisi atneno  una  volu  nel  corso  d<»lla  vile.  L*  ingresso  alla  citt&  santa  é 
ìBlerdetto  agli  infedeli,  i  quali  non  possono  avvicinarsi  che  a  80  chilometri. 
Il  sacro  territorio  è  proprietà  degli  Sceriffi  o  discendenti  di  Maometto,  ed  osai 
sono  pontefici  supremi  dell' ismaiìsmo  cumulando  il  duplice  potere  spirituale 
e  teaaporale. 

Quattro  erano  1  punti  da  coi  ogni  anno  muovevano  I  pellegrini  per  visi- 
Ure  le  Citte  sante  ;  il  Cairo  per  tutti  i  Maomettani  delli  Stati  Barbareschi  — 
Damasco  per  1  Turchi  d'Asia  e  di  Europa  —  Babilonia^  o  meglio  Bagdad^  iter 
i  Persiani  eha  professano  il  Maomettismo  —  Zebida  all'  imboccatura  del  mar 
Roaao  per  tatti  quelli  che  provenivano  dall'Arabia  e  dalle  Indie.  ^La  Caro- 
vana di  Damasco  era.  ed  è  sempre  la  più  ragguardevole  perché  formata  dei 
pellegrini  che  si  pongono  in  viaggio  in  gran  numero  in  Costantinopoli,  ingros- 
sandosi di  molte  compagnie  nel  traversare  r  Asia  minore  e  la  Siria.  ^  Non 
SOM)  però  numerose  come  per  lo  passato,  allora  essendosi  per  alcuna  di  esso 
oontali  fino  a  120  mila  cammelli  e  quindi  almeno  il  doppio  di  persone.  —  Le 
Carovane  dell' Indostan  nella  Persia,  che  solevano  venire  per  Bagdad  a  tra- 
verao  ^  Mesopotamia  e  la  Siria,  quo! le  dell'Egitto  Occidentale  e  dei  Moreschi, 
cb»  partendo  dal  Marocco  percorrevano  tutta  V  Affrica,  cessarono  affatto,  o  si 
riaiiovano  rsramente,  o  lasciata  la  via  di  terra  si  recano  per  mare  a  Gedda. 
—  Si  rianimò  alquanto  la  Carovana  del  Cairo  dopo  che  Said  Viceré  dello  Egitto 
vi  si  recò  di  persona  nel  1861  con  la  più  splendida  accoglienza.  Riuniti  in 
Compagnie  regolari  ed  ordinate  viaggiano  i  pellegrini  Musulmani  per  salvarsi 
dai  ladroni  del  deserto  e  dai  Beduini  ;  e  provvidcntissimo  ne  è  l'organamento 
per  ovviare  a  confusioni  in  tanta  caterva  di  getite.  Gli  Arabi  più  ragguarde- 
voli da  Damasco  alla  Meoca  non  spemlevano  meno  di  30  mila  franchi,  di  cui 
trovavano  un  lauto  compenso  nello  smercio  delle  loro  merci,  perché  la  Mecca 
era  uno  dei  più  ricchi  mercati  del  mondo. 
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tFAglll»  hiiighi88imo,  pieno  dì  prìvaifooi,  ii  stenti  e  di  di- 
sagi di  ogni  sorta,  e  coDtinovato  per  molti  mesi  in  mezzo 
a  condizioni  igieniche  le  più  deplorabili  :  —  nella  stessa 
goisa  che  ai  di  nostri  si  è  giudicato  cagione  prpcipaa  della 
importasione  fra  noi  del  Cholera  morbas,  eccitando,  come 
vedremo,  una  grande  misura  internazionale. 

DLXI.  Art  m.°  — Veduto  quali  fossero  le  prescrizioni 
della  Legge  Musulmana  sul  proposito  della  salute  pubbli- 
ca ;  —  quale  ne  fosse  T  applicazione  nelle  contrade  soggetto 
alla  dominazione  Ottomanna  ;  —  quali  li  effetti  della  loro 
inosservanza  ;  —  e  se,  come,  e  fino  a  qual  punto  poteva 
ciò  essere  causa  della  endemicità  della  peste  nelle  contrade 
Orientali  ;  —  e'  incombe  ora  ragionare  delle  innovazioni  che, 
più  specialmente  nei  rapporti  sanitarii,  sono  sUte  portete 
nelle  pratiche  e  costumanze  di  cotesti  Paesi,  non  meno  che 
delle  resultanze  che  se  tf  ebbero. 

Farisei,  fermo  nel  concetto  che  la  peste  fosse  jgene- 
rata  nello  Egitto  dallo  abbandono  di  ogni  disciplina"  igie- 
nica, prevedeva  che  mercè  grandi  miglioramenti  di  abitu- 
dini, di  costumanze  e  di  località,  sarebbe  slato  pos^^ibile  di 
prevenire  lo  sviluppo  della  malattia:  —  pensamenio  che  non 
parve  infondato  alla  Commissione  referente  sulle  forme  qua- 
rantenarie  al  Congresso  delli  scienziati  itaiiani  convenuti  a 
Milano;  —  che  divideva  pure  il  Comm.'  Bò  relatore  della  Com- 
missione eletta  nel  1849  dal  Consiglio  dì  Sanila  di  Genova; 
—  che  caldeggiò  nel  4846  il  Doti.  Prus,  a  nome  della  beo 
noia  Commissione,  air  Accademia  Parigina,  moUissimo  con- 
tando nella  transformazione  che  fino  d'allora  era  stata  iniziata 
in  ogni  parte  del  Levante  Ottomanno  del  servizio  igienico- 
sanilario;  opera  però,  anco  a  suo  giudizio,  lunga  e  ditlicile. 
DLXll.  Due  uomini  grandi  tentarono  nel  presente  se- 
colo di  ridonare  air  Oriente  la  civiltà  perduta  :  -  Mehemet- 
Aly  nello  Egitto,  Mahomud  II  nella  Turchia  :  radicali  e  di 
gran  lunga  maggiori,  sebbene  posteriori,  essendo  stati  i  bc- 
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neficii  delle  rifbrme  di  questo  ultimo,  comechè  trasforma- 
rono lo  Impero  nelH  elementi  suoi  costitutivi. 

DLXilI.  Meheroet-AIy,  da  aotico  mercante  di  tabacco,  < '^ 
era  giunto  a  feirsi  signore  del  paese  dei  Faraoni  ;  perchè  non 
vi  ha  Stalo  in  cui,  come  nella  Turchia,  le  alte  dignità  siano 
taolo  agevolmente  concedute  ad  uomini  dei  ranghi  i  più  in-  \\ 
fimi  della  società;  la  Costituzione  Ottomanna  avendo  su    i 
questo  proposito  vìnto  le  Costituzioni  mondiali  le  più  demo-   • 
creticbe  ^  Se  non  che  Hehemet-Aly  non  ebbe  Io  ardimento 
di  brsi  lo  iniziatore  delta  Idea  del  Bonaparte  per  la  crea* 
ziane  di  uno  Impero  Arabo,  conforme  vorrebbe  fare  credere 
Glot-Bey  suo  caldo  panegirista  ;  ma  sibbene  mirò  a  fondare 
un  gran  Vassallaggio  dello  hnpero  Turco,   assicurandone  a 
sé  ed  alla  famiglia  il  perpetuo  potere.  Girardin  lo  disse  Turcè 
e  Mmsulmano  ad  uà  tempo  ;  parole  preziose  che  contengono 
uo  esterna  completo  éì  governo  \ 

Comanque  sia  mercè  sua  si  trasportarono  nello  EgHto 
le  splendide  opere  deHa  civilizzazione  Europea  ;  ed  era  ra- 
zionale che  il  primo  raggio  della  civiltà  Occidentale  scintif* 
laase  là  ove  la  Francia,  spinta  dal  genio  di  Bonaparte,  avea 
sparsi  tanti  ubertosi  germi  che  dovevano  alla  perBne  frut- 
tificare (g  CCXXXIX),  in  un  paese  fino  ai  di  nostri  coperto 
di  un  velo  misterioso,  e  che  muto  per  tanti  anni,  disvelavasi 
colle  magnifiche  sue  rOine  per  li  studii  della  Francia,  coa- 
diuvata dalla  Toscana,  e  per  la  solerte  operosità  di  Champolltofi 

s 

*  I  Tlirebi,  scrive  l'fbiciiii,  hanDo  paurai  delia  ropnMblioa  peroliè  tinonitto 
(TaiMrcliia  ;  non  dell'idea  |ier  sé  stessa,  che  6  la  base  della  società  Musnlroana. 
ìTì  il  principio  d 'Ila  eguaglim^a  essendo  profoodamente  impresso  nelle  isti- 
tozioni  e  nei  costumi  ftnodai  pr>mi  tempi  dell'Ismalismo  —  La  quale  eguaglianza 
morale  si  appalesa  nel  pell(>grioaggio  alla  Mecca,  destinato  a  ricliiamare  nel 
Meli,  confusi  nella  pregliiera,  la  idea  della  eguaglianza  fra  i  credenti  di  una 
medesima  fede  ;  qut^sto  pure  com<^  vedemmo,  essendo  stato  il  pensiero  che  sug- 
gerì la  pratica  del  digiuno,  il  quale  crea  una  società  fra  il  ricco  ed  il  povero  (V. 
Vaticini,  Lettre»  ntr  la  Tarquie^  ITI,  Le  Korano  »). 

*  V.  Revue  des  deox  Mondes  •  —  Hehemet-AIy  ;  apercu  »ur  VEgypte  par 
il.  Girardin  ~  OM  N.  ti. 
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e  del  nostro  Roseltini  ^.  E  Mebemet-Aly  ebbe  r  accortezsa 
di  porre  ai  carro  della  sua  fortuna  molti  eletti  ingegni  della 
Europa  illuminata  e  fra  questi  dot,  Gaetani  ed  il  Grassi. 

DLXIV.  Severamente  osteggiati  furono  però  i  bene&zi 
delle  sue  riforme,  le  quali  si  dissero  vòlte  allo  avvantag- 
giamento  proprio,  più  che  alla  rigenerazione  morale  della  na« 
«ione;  cosicché  misti/kalore  dei  creduli  amici  ddt  Oecidenie^ 
al  dire  di  Poujolat,  i  suoi  sforzi  non  furono  che  pallide 
immagini  d'una  rigenerazione  che  altro  non  era,  a  suo 
credere,  che  il  ciarlatanismo  della  civiUzsaitiùne  :  ed  in 
quella  guisa  che  un^op^Ta  teatrale  Eatta  a  spese  dì  un  si- 
gnore  nel  proprio  Castello  non  può  mai  avvantaggiare  le 
eondizioni  dei  coloni  della  possessione,  la  opera  rìformatrice 
di  Mehfìmet-Aly  era  destinata  a  perire  in  gran  parte  con 
Lui,  perchè  il  popolo  non  era  per  nulla  a  parte  dei  vantaggi 
delle  innovazioni,  massime  per  i  fetlach  (§  DCXXX);  i  quali 
senza  costume,  senza  legame  di  famiglia,  senza  energia  ve- 
getano sulle  rive  del  Nilo  ;  loro  le  riforme  essendo  state 
occasione  a  patimenti,  a  miserie,  a  monopolii,  ad  angherìe  ; 
avvegnaché  mai  furono  trattati  tanto  male  come  sotto  Me- 
hemet-Aly,  che  gli  risguardò  come  sua  proprietà  al  pari  dello 
Egitto.  Il  perchè  diceva  con  molto  spirito  Girardin,  che  Me- 
hemet-Aly  aveva  fondato  il  regno  sopra  un  gran  podere  '. 

Le  quali  opinioni  non  divideva  Ampere  sorto  a  di- 
fesa di  Mehemet-Aly;  dicendo  essere  follìa  e  ingiustizia 
il  dare  giudizio  delle  di  Lui  liberali  e  filantropiche  inten- 
zioni colle  idee  Europee,  non  potendo,  né  dovendo  fersi 
astrazione  dalle  considerazioni  inerenti  air  indole  del  Governo 

'  V.  Roseli  ini  «  Slu  Ui  sui  ''monumenti  delC  Egitto  e  della  Suhia  .  C»p.  r/f/§  8. 

•  V.  Annali  di  Stas.  di  Miltiio  1830,  Voi.  Ik  —  V.  Poujoiat  «  Voynge  don» 
l'Atte  wUneiire,  en  Palestitir,  Egypte  »  18W.  —  1  falli  esposti  in  questa  sua 
Opera,  che  era  un  compimento  <lelle  cose  narrate  da  Micbaud,  ed  i  giudici 
emessi  non  essendo  stati  cootradetti  diille  successive  vicende,  tornò  Poujoiat 
a  confermarli  ed  ampliarli  Dell'altra  Opera  «  VHistoirt  de  Costantinaple,  UfiS, 
Cb.  UU  Tom.  II. 
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alle  abitndioi  ed  ai  castoim  del  l^aese,  di  taolo  diflbrenti 
dalie  idee  di  giasUsia  dominanti  fra  noi.  —  Esorbitante  mi- 
fl«a  fa  vefamente  la  usorpazione  terriera  ed  il  monq>olte 
die  gii  tenne  dietro  ;  ma  per  apprezzarne  il  valore  è  ne» 
cessano  porre  mente  a  dò  che  era  innanzi  la  proprietà 
nello  Egitto  ;  argomento  per  sé  oscuro,  e  suscettibile  nelle 
sue  specialità  di  grandi  controversie  ^ 

DLXV.  La  Torchia  non  poteva  resistere  alla  inva- 
sione delia  civiltà  che  mercè  il  commercio  le  perveniva,  in 
ciascun  giorno  il  vapore  avendo  facilitato  il  compito  della 
diplomazia,  tanto  che  i  Puritani  Maomettani  dovettero  preoc- 
caparsi  vivamente  delle  conseguenze  dello  arrivo  di  tanti 
battelli,  t  quali  nuocevano  alla  infallibilità  del  Korano.  £  di 
fotte  Mabemood  intraprendendo  la  rigenerazione  delio  Im- 
pero comprese  il  bisogno  di  modificare  il  senso  della  legge 
a  seconda  delle  esigenze  della  politica-,  e  senza  nulla  can- 
giare al  testo  operò,  che  i  dogmi  spogliati  del  senso  mistico 
fossero  ricondotti  ad  una  dottrina  puramente  filosofica.  £ 

V  poiché   nel  Korano  è  scritto,   «  andate  a  ricercare  la  luce 
i     fino  nella  China  »,  Mahomoud  faceva  appello  alla  scienza  : 

•    ed  invocava  lumi  primamente  sdegnati,  togliendo  la  barriera 
che  divideva  il  suo  Impero  dalla  Europa  civile  '. 

Ciò  non  ostante  le  sue  rif(»'me  ferivano  tcoppo  le  ere- 
dense  e  le  abitudini  della  nazione  e  di  quelli  che  si  chia- 
mavano bfuotd  Mtaulmamy  i  quali  le  avversavano  con  osta- 


*  Glasta  le  dottrme  Mtisulmane  le  terre  conquistate  non  appartengono  agli 
fodlridui  ma  a  Dlo^  vale  a  dire  allo  Stato,  perchè  Dio  disse  •  l'eUit  c^entmoi  •  : 
i  possessori  adunque  non  n'erano  proprietari,  ma  soltanto  possessori  usufruW 
tua(i  (V.  HeToe  des  dcax  Mondes,  1847,  Ampere  «  Heihfr,hesm  Epypte  »). 

*  V.  BivUta  Europea,  ISIO,  Parte  IV,  e  1841  Patte  V.  «  Mtthomoud  If  »  — 
V.  Ubictni  •  Lettres  sur  la  Tarquie,  m  ìntrodQCtiOB  ». 

Sono  qaesto  lettere  una  specie  di  tade  m«ciim,  ed  ebbero  grande  rino- 
manza ;  avvegnaché  le  cose  narrate  di  questo  paese,  sul  quale  regnarono  tanti 
pregiudizi  e  tante  favole  sono  state  lealmente  esposte,  facendo  guadagnare  ai 
Torchi  ia  simpatia  dei  popoli  dvili. 


;\ 


coli  mtfeiti  i&  aUi  viQki»fti  ed  ia  eaagiiinB  tmto  pMati  cb» 
giamoiai  Governo  o'  ebbe  altreMlL  A  Lui  teeTaei  éebico 
dM  deperimento  io  obe  era  cedane  le  nezieoe,  ebbligeAa  ed 
invocare  a  eua  difesa  ed  a  eoelegao  del  trono  degli  Ooomh 
Uli  k>  ioterveoio  della  Roasie,  la  qaale  vagheggiò  ae«fMre 
il  possesso  dei  Dardanelli,  che  Aleeeaiidro  dtoeva  :  etaare 
una  delle  porte  dèlta  tua  ooaa,  di  cm  Niecoiò  erati  |MaÉl^ 
la  ekiave  in  «occocota  00/  /radialo  di  Hunkior^Keleffi  \ 

DLXVl.  Fra  le  riforme  inlraprese  da  MehemeUAiy  e 
da  MaboiQoud  li  tengooo  un  bel  poeto  qucAe  relative  ella 
salubrità  pubblica  maritUflaa  e  terrestre.  La  aonoMemBe 
assoluta  ai  decreti  di  Dio  ae  Dell'  ordine  merale  nen  andava 
taot' oltre  da  tórre  air  uomo  la  reapoDoahilità  dai  suoi  atti» 
io  politica  e  oel  governo  aveva  creali  quei  tanti  pregfudtsi, 
che  come  notammo  or  ora,  avversavano  ogni  migliorìa  ed 
ogni  provvideosa  di  guarentigia.  Era  mestieri  adunqoo  vin* 
cere  ogni  osleggiamento,  o  meglio  combatlere  uno  scrupolo 
che  aveva  la  sua  sorgente  nella  religione  :  —  e  con  fsHea 
astuzia  cotesto  mezzo  si  rinvenne  nella  religione  stessa.  Gli 
Ulema  dichiaravano  che  oel  Korano  oravi  r  ordine  ttiriDale 
di  tutelarsi  dagli  attacchi  della  peste  ;  avvegnaché  k>  spTito 
delle  dottrine  del  Profeta  dirette  alla  conservazione  deH^oemo, 
a  ciò  mirabitmetite  prestavasi  *.  La  orgaaiatazioDe  sanitaria, 
inisiata  da  Mehemet-Aly,  (che  fu  il  primo  a  promuoverla  ad 
a  porla  in  pratica)  e  proseguita  nei  aaot  Slati  da  Mahomoudf 

*  V.  Pouiolat*  Hmtoin  de  CoUnniinopit  Cb.  Li  g.  2-  —  Nei  i^  traversando 
Mabomoud  colle  sue  guardie  il  ponte  di  Galata  fu  pubblicamente  insù  tatt»  da 
uo  Devicbe  tenuto  per  santo  dal  popolo,  «  Tu  ren<1ra  comptp  a  Dieu  (scrive 
lo  stesw  Poujolat)|  de  tes  empiètèes  ;  to  detrai»  le*  instìtutioi  s  de  tes  peres; 
tu  raiae  rismaUsme,  et  tu  attiree  te'Yenfeaiice  du  propbete  sur  tot  et  sur 
nous  »  (V.  tV/ern  Ch,  LII  T.  %). 

*  Gli  Ulema  (potente  CorporazioDej  sono  propriamente  i  DD.  della  Legge. 
doctort*  utriwqtie  jurig  ;  e  quindi  del  diritto  civile  e  canonico,  perche  nella 
Tnrphia  la  legge  civile  a'  ideotifiea  ceo  ia  religie^a  (V.  Ubiciol  «  La  Twrqw 
mtuelU  Ch.  IX). 


sf  §Mie6,  mi  tH)rtioo  f«|iperlo  qm^rànUemnà^igieiiké  e  «Mcfir 
co,  sapiewte,  saggia  e  provideitltssiiBa,  a  fro&te  dei  biaofoi  ohe 
allora  e  pei  ha  preseotal»  pel  mo  perfeiifmameolo  eoonHo- 
KdameBto.  lì  genia  innovatore  di  colesti  4ue  regnanti  «bbe 
una  epiiila  polente  oet  oonaigti  e  noi  la  influeote  cooperaskme. 
di  tanti  esperti  dell'art^  che,  daHa  Praneia maoaiioafDentei 
si  Tolsero  dopo  li  primo  ventennio  del  aeeolo  alle  contrade 
Orientali  per  lo  stnéfo  aectir»lo  e  prolundo  della  peste.  Dap« 
poiché  è  forza  convenire  elle  solo  da  queot'  epoca>  e  pia 
apecidlffiente  doM836  ia  oui  lo  Egitto  ne  fu  orrendamente, 
flagellato,  data  la  conoscenza  positiva  e  scientifica  della  ma- 
lattia, per  le  moltiasiroe  osservazioni  istituite  con  prineipii  e 
con  forme  prostabilite,  suUe  fosi  e  sulle  resultanze  di  essa 
eoo  un'  sftbnega£ione  e  con  un  coraggio  esemplare  e  nuovo, 
per  cui  gran  bene  ne  venne  alla  scienza  ed  alla  umanità, 
astraendo  ilalle  credenze,  non  bastantemente  ponderate, 
cbe  ne  auraero  galla  natura  contagiosa  del  morbo  e  salto 
cause  cbe  lo  ingenerano:  ^  epidemia  moékUù,  diceva  il 
Pnis«  cbe  valse  a  dissipare  timori  ed  errori  esa^erati^  i 
quali  avevano  impedito  fino  allora  di  studiare  lo  slato 
delli  organi  e  delle  loro  funzioni,  di  seguire  il  male  dal 
suo  Bascore  io  tutte  le  fasi,  e  dopo  morte  eziandio^ 
mercè  diUgenti  aatopaie  dei  cadaveri.  AvviaiMoto  però 
a  tali  invoatigaziooi  furono  le  perlustrazioni  scientifiche 
sulle  ooodiziooi  locali  e  patologiche  delli  abitanti  btte  sul 
oooiificiameiito  del  passato  secolo  da  uomini  distinti,  mas- 
siale  da  un  Sonoini,  da  uu  Olivier,  da  un  Vohiey;  di  che 
fu  maggiormeote  sentito  il  bisogno  dopo  i  semi  di  civiltà  deHa 
spedizione  Francese,  colà  medici  di  ogni  parte  della  Europa 
avendo  alBuito,  chiamati  per  ^timo  da  Mohemet-Aly  atta 
direzione  delli  Spedali  militari  in  sequela  all' organamento 
fotto  sul  sistema  Europeo  della  milizia  stanziale.  Ed  è  sin- 
golare come  «Miti  di  ceteoti  medioi  giuati  nello  Egitto  colla 
credenza  del  ewts^  delia  paste,  variosaero  f^  aoientìteo, 
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laddove  attri,  eMue  a  Dilt.  Grassi,  oMscrrtenti  al  caMU|^ 

si  trovaroiio  mdoiU  a  prafessaroe  la  eaaeosa  e  la  verità. 

DLXVìL  Onorevole  e  namerosa  è  la  lista  di  coteati 
scienziati,  di  alcuni  dei  quali  Glot-Bey  ha  dato  dei  cenni 
biografici,  a  cotestoro  avendo  fatta  bella  corona  molti  altri, 
che  nella  peste  del  4835  ed  in  quelle  successive  spiegarono 
zelo  e  sollecitudini  esemplari,  congiuntamente  ai  Consoli 
Europei  che  tanto  bene  compresero  i  loro  doverif  più  spe- 
cialmente quello  della  Francia  Ferdinando  di  Leaseps,  i  cui 
rapporti  si  leggono  nella  collezione  documentata  del  Rapporto 
del  Prus. 

Di  uno  di  cotesti  Medici,  del  Dott  Bulard  cioè,  occorre 
dire  alcuna  parola  ;  perciocché  ebbe  grandissisna  parte  alle 
riforme  di  Mabomoud  H,  e  su  di  esso  vario  è  stato  il  sen- 
tenziare. 

Clot-Bey  (cui  nel  4848  si  associò  anco  il  Gusieri),  come 
uomo  lo  qualificava  :  «  homme  d'  un  méduint  esprit  ;  réu* 
«  nissant  à  une  rare  impndence  une  lAchetè  telle,  qail  n^a 
f  jamais  obtenu  que  le  mepris  de  ceux  qui,  comme  moi, 
f  ont  été  en  butte  k  ses  basses  calomnies  ».  Come  me- 
dico annunziava  :  essere  egli  giunto  nel  4833  nello  Egitto 
non  già  per  cagione  filantropica  o  per  amore  della  scienza, 
sibbene  per  rinvenirvi  mezzi  di  sussistenza  che  non  gli  of* 
friVa  Parigi.  Impiegato  in  sul  primo  qual  farmacista,  ottenne  in 
breve  un  ufficio  medico  per  la  penuria  di  uomini  esperti  ;  — 
ufficio  che  per  eguale  cagione  gli  fu  conservato  al  manifestarsi 
della  peste  del  4835;  ^  per  le  stesse  considerazioni  es» 
sondo  stato  chiamato  a  far  parte  della  Commissione  medica 
istituita  da  esso  Clot.  Ma  la  parte  che  egli  ebbe  in  cotesto 
incombono  fu  minima  perchè  non  anatomico,  né  medico. 
Licenziato  dal  servizio  al  cessare  della  peste  abbandonò 
lo  Egitto,  al  suo  dire  «  avec  une  assez  triste  réputation  ; 
il  avait  perdu  la  confiance  et  Testime  publiques  ».  «•  Si 
necò  a  Smirne,  ove  esercitò  il  sue  geaie  nella  polemica   e 


D6th  satira  ;  ivi   però  fu  tosignìto  di  una  oieéaglia  d' ora- 
dri  Governo  deirioghillerra  a  Hcoiopensa  deir  abnegaziooe 
Sfregata   nella  cura  dei  pesUferaU  ;  ma  anco  di  là  diparU- 
vasi  (scrive  Clot)  con  la  slessa  non  favorevole  reputazione.  — 
GinDgeva  nel  4838  in  Costantinopoli,  ove  fece  gran  chiasso- 
pabblicando  un  Giornale  intitolato  la  Peste  :  lo  vide  di  buono 
occhio  il  Sultano  sapendolo  caldeggiatore  delF  organamento- 
dei  servizio  sanitario;  ma   quando   pareva   giunto  all'in* 
tento,  d^  un  tratto  abbandonava  quella  Metropoli,  e  tornando 
in  Francia  vi  pubblicava  nn'  Opera  sulla  peste,  dedicata  al- 
r  accademia  delle  scienze,  «  dans  la  quelle  (soggiunge  Giot) 
t  sa  brillante  immaginative  -à  supplée  an  defaut  des  ces. 
<  connaissaoces  9  ;  —  poggiando,  sopra  fatti  che   mai  vide 
ed  osservò,  la  credenza  nel  contagio,  ndta  convinzione  «  que 
«  sa  condnite  serait  jugée  bien  plus  meritoire,  son  devou- 
tf  ment  bien   plus  sublime  »•  —  Mori    io   Germania  nello 
?ccesso  della  concitazione  per  il  progetto  di  un  Congressn 
Europeo;  e  morì  (giusta  il  Gusieri)  co/fa^ioria  de»  ctar fotoni. 
che  $i  éUegua  subito  dopo  la  morte  ^ 

Na  quali  apprezzamenti  è  agevole  conoscere  a  prima 
giunta  severità  di  giudizii,  ed  esposizione  appassionata  :  —  sta 
in  fótto  che  Bulard  ebbe  avversari  potenti  e  che  a  tungo  lottò 
io  Costantinopoli  còlla  Giunta  sanitaria,  e  che  grandi  favori  ot- 
tenne dai  Sultano,  il  quale  lo  remunerava  di  uno  stipendio  di 
piastre  7500  al  mese,  nel!'  atto  di  concederli  un  compenso 
di  piastre  30  mila  per  gli  osteggiamentl  subiti. 

DLXVIH.  Lo  Egitto  spingevasi  per  il  primo  neHa  via 
delle  riforme  sanitarie;  dandovi  iniziamento,  a  detto  del 
Consigliere  Frari,  nel  4827  còlla  istituzione  di  un  Consiglio 
di  sanità;  nel  48i8  essendo  sUAì  convertiti  a  Lazzaretto 
provvisorio  alcuni  grandi  magazzini,  0  Sciane,  in  Isbe,  pic- 
cola penisola  presso  Damiata  ;  quello  sottoponendo  a  disoi- 

'  Cloi  oeuv,  tu9.y  Chap.  I.  —  CMiert,  Op.  olt.  VoU  ò  Ptr.  t.  Li*.  V.  p.  WT. 
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pline  regolam^otarto  di  sennsio  quaraotenario  —  Nat  IS3f , 
alia  comparsa  del  Gholera  hì  Suez,  notnìnavasi  ima  Com- 
missione sanitaria  composta  per  la  massima  parie  di  Ea« 
ropei,  coi  fa  conceduta  piena  baAa  ed  indipendenssa.  —  Nel 
4M9  Le  era  sostituito  un  Comitato  {Sanitario  Consolare,  del 
qoale  fecero  primamente  parte  i  Consoli  d' Inghilterra,  di 
Fraocfa,  di  Russia  e  di  Svesia,  priocipali  Consoli  della 
Europe  residenti  in  Alessandria,  che  a  turno  vegliavano  al- 
l' applicazione  od  all^  osservanza  delle  discipline  contuma- 
ciali. Si  progettò  nel  4835  di  affidare  la  direzione  del  sor» 
vizio  ad  un  Commissario  superiore,  cui  tutto  convei^gesse, 
e  da  cui  tutto  fosse  diretto  con  norme  uniformi,  non  dissi- 
mili da  quelle  praticate  nella  Europa  ;  proposta  accolta  con 
entusiasmo  dal  Viceré,  che  segnava  nella  istoria  dell*  umano 
incivilimento  un'epoca  luminosa,  ed  era  di  conseguenze  mo- 
mentose  per  lo  Egitto.  De  Laurin,  Console  generale  Austriaco^ 
aveva  avuto  lo  incarico  d'interporsi  presso  il  Governo  Aulico 
per  lo  invio  di  persona  valente  per  ttle  ufficio  ;  ma  non  gK 
avvenne  cui  volesse  accettarlo,  sia  per  la  gravità  e  deitcatezxa 
dolio  incarico,  sw  per  la  lontana  e  perigliosa  località.  Lo  per- 
chè il  Comitato  Sanitario  chiamava  alla  direzione  del  ser- 
vizio nel  t9  Novembre  4H37  il  DoU.  Grassi,  che  da  rooUi 
aoni  esercitava  con  plauso  la  medicina  in  Alessandria  ed 
era  medico  nello  Spedale  dei  pest  ferali.  —  Breve  vita  ebbe 
il  Comitato  Consolare  dei  rappresentanti  Europei  ;  pordiè 
non  senza  rimostranza  gli  fu  sostituito  un  Comitato  di  sette 
lotendenti  tratti  dal  ceto  dei  negozianti,  aventi  a  Preside  il 
primo  Min  Siro  del  Viceré.  —  E  comechè  ristretto  ed  in- 
conveniente era  il  prow^orio  Lazzareiio  come  sopra  eretto, 
akro  più  adatto  se  ne  ediCeava  nel  4835.  —  Neiri^^ola  di 
Candia  {V  aotlea  Creta)  eostruivasi  per  altra  parte  un  Laz- 
zareUo  diretto  da  Impiegali  Eoropei  sotto  la  sorveglianza 
di  un  Coosiglio  di  Sanità;  né  andava  guari  che  lo  stesso 
operava»  nella  Siria  ed  a  Beyraut. 
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DLXIX.  L*  organamento  det  aerviaio  saoilario  e0teé- 
devasi  allo  Egitto  inferiore,  che  nel  suo  circuito  eoroprendava 
il  IfUorale,  ed  i  limiti  del  deserto.  Fu  in  sul  primo  me- 
raménte  quaraotenarìo,  e  si  limitò  ai  litioraie  attesa  la  ore- 
densa  che  la  peste  venisse  importata  dnir  estero,  cosiccbè 
le  isIHuxtonl  sanitarie  marittime  non  procedendo  armonicbe 
eoo  quelle  dello  interno,  le  cui  provenienze  erano  libere  e 
iDdipendenti  da  qualunque  vincolo  sanitario,  giudicavansi, 
come  erano  in  fatto,  illusorie  e  nulle  di  effetto  :  sconcio  cui 
provvedevasi  nel  4843,  comechè  il  servizio  sanitario  si 
completava  nei  ire  rami  in  Mk'  accordo  congiunti,  fuaron- 
tenario^  cioè,  igtenico  e  medico^  estendendo  la  sua  azione  al 
littorale,  alla  frontiera  ed  allo  interno,  sotto  la  direzione  di 
un  Consiglio  superiore  residente  in  Alessandria,  collegato 
con  deputazioni  Provinciali,  aventi  rapporti  immediati  con 
uffici  sutaltemt  ;  —  organamento  che  era  in  sostanza  con  • 
forme  a  quello  che  vedremo  or  ora  applicato  nella  Turchia, 
provvidissimo  e  previdente. 

Però  moltissimo  e  con  grande  intell'genza  operò  Mebe- 
met-Aly,  conforme  lo  provano  le  misure  attuate,  ed  anco  a 
sua  iniziativa^  nelF  epidemia  del  4834-35,  fatalissimo  avve- 
nimento che  tanto  flagellò  quel  Paese  ;  che  fu  fert'le  di 
ammaestramenti  ;  che  die  occasione  a  studii  e  ad  esperienze 
proficue  ;  e  che  eccitò  radicali  migliorìe  nelle  cond  zi(  ni  igie- 
niche e  sanitarie  dello  Egitto.  La  istoria  di  questa  in|<ruenza 
pestifera  desumesi  dalla  preziosa  corrispondenza  tenuta  col 
Ministro  delli  Esteri  della  Francia  dal  Console  Frnlinando  De 
Lessep-S  e  dalie  notizie  autentiche  e  sincrone  che  ne  dava 
il  Gav.  Grassi  ^,  che  di  quella  peste  non  solo  fu  testimone, 
ma   vi    sostenne  la  parte  più  attiva   come  primo  Medico 


*  V.  KofporL  »u$.  Pros.  •  Corre9(>ondeDce  ofT^cielld  de  M.  De  Lessepe 
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4dlft  SmM,  e  perciò  in  grado  di  oooMeore  e  di  rehrire  il 
vero  andameoto  delie  coee. 

iDoaozi  a  qualunque  miaura  provvedeva  il  Viceré  alh 
migliore  aasistenaa  dei  peaiiferati  io  Spedali  accooci  al 
bisogno,  meglio  serviti  di  personale  medico  e  di  medicioe  : 
ed  a  ragione  proclamati  una  gloria  di  Clot,  il  quale  ope- 
rava un  grande  benefizio  massime  nel  Cairo  ove  lo  Spe- 
dale eretto  da  600  anni  innanzi  dal  Sultano  Kaldan  era  ri- 
dotto a  cloaca  immonda.  Il  timore  però  che  quello  fosse 
un  laccio  teso  ai  giovani  per  arruolarli  violentemenie  nel- 
r  armata,  tenne  lontane,  e  per  lungo  tempo,  le  persone 
dallo  accorrere  alli  Spedali,  a  fronte  che,  conforme  nota 
Tubicini,  fosse  assicurata  alle  famiglie  povere  la  concessione 
di  una  piastra  al  giorno  S 

DLXX.  È  utile  cosa  il  conoscere  come  sorgesse  la 
peste  del  4634-35  e  come  vi  fosse  provveduto  ;  pen-hè  co- 
testa  esposizione  tanto  vaotaggierà  lo  assunto  nostro,  quanto 
più  stringente  sarà  la  colleganza  di  questo  fatto  coi  Eatti 
congeneri  che  lo  precedettero  e  lo  susseguirono  nello  Egitto, 
e  lo  concomilarono  nella  Turchia. 

In  niuna  epoca  quanto  nel  4834  lo  Egitto  vedovasi 
esente  dalle  cause  supposte  generatrici  della  peste,  giacché 
nei  nove  anni  decorsi  dal  4884  In  cui  era  stato  flagi'llato 
dalla  peste  aveva  goduto  d*  eccellente  salute,  se  si  eccettua  il 
Cholera  del  4834  e  la  peste  di  Damiata  deiranno  stesso, 
compressa  tostamente;  né  era  quindi  andato  altrimenti  soggetto 
alle  consuete  micidiali  pestifere  ingruenze,  quantunque  in 
cotesto  non  breve  intervallo  le  fasi  del  Nilo  per  le  sue  inon- 
dazioni ora  scarse  ed|Ora  soverchiantl  ne  rendessero  le  con- 
dizioni alquanto  infelici;  cui  per  soprassello  univansi  le  vi- 
cende di  una  guerra  disastrosa  combattuta  da  Ibraim  Pa- 
scià per  le  pretensioni  elevate  da  Mehemet-Aly  contro  la 
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^orta  OttomaiiBa  ;  e  ptii  apecMmenle  le  Goosegoeace  trMia- 
mme  dril'  irrosione  cholettca,  la  quale  nella  sola  Alessandria 
in  40  giorni  toglieva  di  viUi  42,000  abitanti,  la  più  parte 
seppelliti  male  e  senza  alcana  legge  igienica,  per  entro  le 
mora,  per  tntte  le  piazze  ed  anco  nelle  case  stesse. 

La  peste  aveva   cessalo   d'infierire    col    cadere  del 
4824  ;  epoca  memoranda  per  il  Doti.  Grassi,  il  quale  miscre- 
dente del  contagio  vedemmo  averne  provati  i  tristi  effetti. 
Aprivansi  allora  le  ostilità  ;  ed  Ibraim  colle  sue  truppe  pe- 
netrava in  Marea  disbarcandole  prioìamente  a  Modone,  ove 
tosto  la  peste  si  manifestò,  passando  dipoi  in  Navarrino^  esten- 
dendosi ^ia  via  che  procedevano  innanzi  le  guerresche  impre- 
se; *  fino  al  I W8  in  cui,  finite  le  ostilità,  le  truppe  tornavano 
nello  Egitto.  Il  quale  però  andava  immune  dalla  invasione 
del  contagio  per   le  cautele  adoprate  sui  suggerimenti  del 
Grassi  che  fece  parte  di  quella  spedizione.  E  libero  ne  fu 
eziandio  nel   4834  allorcbè  sul  finire   dell'anno   approdava 
nel  porto  di  Alessandria  con  75  passeggieri  ed  44  persone 
di  equipaggio  il  bastimento  comandato  dal  Capitano  Hussein, 
con  provenienza  da  Costantinopoli  in  quel  torno  contami- 
nata dalla  peste  ed  avente   malati  a  bordo,  avvegnaché  la 
Giunta  sanitaria  giudicava  prudenziale  il  rinviare  il  basti- 
mento, fornito  però  del  nutrimento  necessario  per  un  altro 
viaggio,  atteso  il  non  esservi  ancora  un  Lazzaretto  capace 
p&F  la  purificazione  di  tanta  massa  di  persone. 

Ma  quel  Capitano  portava  altrove  la  peste  ;  perchè  di- 
rettosi a  Beyrouth  uno  delli  scali  più  vicini,  e  che  facilitava 
ai  pellegrini  la  riunione  alla  Carovana  di  Damasco,  ne  con- 
taminava il  porto  e  la  Siria  tutta,  ed  avrebbe  anco  com- 
promessa r  armata  Egizia  se  Ibraim  non  fosse  stato  sollecito 
a  tutelarla  mercè  un  cordone  sanitario.  —  11  quale  fatto  fu 


è  stato  il  senteoziare  di  Clot-Bey;  su  questo  a v veni  meotosio- 
▼edersi  oclla  parte  docomeotal^  (Oociim.  UU  V). 


8Q«egml9  da  altro  non  nano  imporlatrte  a  < 
di^  una  parta  dei  ricordali  peUegrioi  dei  pia  agiati^  caai- 
blando  bastimenlo,  pervennero  a  DaaMla,  ove  erane  an- 
meaai  a  libera  pratica,  alcani  aeealii  nella  caaa  dello  aCeaao 
Governatore  HatH  Bey,  altri  per  nanGo  di  puUilici  alloggi 
essendo  stati  ricevoti  dalle  persone  più  comode  della  Città. 
Ospitalità  infausta  ;  poiché  -il  Governatore  perdeva  otto  per- 
sone della  sua  numerosa  famiglia,  gli  altri  eaiandio  saggia- 
cendo  a  gravi  perdite.  Il  Dott.  Grassi  che  vi  fd  spedilo  in 
tutta  fretta  dal  Comitato  sanitario  con  pìen|  batta  di  poteri 
e  con  un  reggimento  a  sua  dispoaictane,  provvide  con  sa- 
viezza a  che  la  malattia  col  meno  di  un  cordono  aanitario 
fosse  contenuta,  e  foase  repressa  mercè  pratiche  sanitarie 
nel  breve  giro  di  tre  mesi  oòHa  «da  morte  di  aM  persone 
in  una  popolazione  di  M  mila  abitanti. 

Ma  ove  la  previdenza  del  Comitato  sanitario  si  apiegò 
fruttuosa  air  Egitto,  fu  nelle  occasioni  dalli  approdi  in  Ales- 
sandria nel  4834  e  4838  dei  due  bastimenti  Austriaco  V  ano, 
Ionio  r  altro,  comandati  dai  Gap  tani  Scaglierin  e  Pana,  prò- 
ven'enti  ciascuno  da  Costantinopoli,  ed  aanendtte  contami- 
nati attesa  la  morte  avvenuta  a  bordo  per  peste  di  alcuno 
dell'  equipaggio  ;  —  imperocché,  scrive  il  Grassi,  le  misure 
attuate,  lo  spoglio  generale  e  V  abluzione  con  acqua  satora 
di  cloruro  di  calce,  e  lo  isolamento  delle  persone  e  delli 
effetti,  fecero  quasi  per  incanto  cessare  la  peste  che  erosi 
manifestata  nel  Lazzaretto  '.  Fu  io  questa  e  rcostanza  che 
Bulanl  ansioso  di  formarsi  giusta  idea  della  indole  del  male 
incominciò  le  sue  investigazioni,  preludiando  a  quelle  iodi 
a  breve  da  altri  sanitari!  con  larghezza  praticate. 

E  fu  jattura,  soggiunge  lo  stesso  Grassi,  che  eguale  se- 
verità ed  antive^ìgenza  non  fosse  praticata  verso  le  deriva- 
zioni dalla  Sorta  e  da  Cipro,  e  che  si   prestasse  troppa 
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alle  Mi  di  ami^  Ntaseiale  da  qMMtt  Autorità 
Consolasi  sulla  atteslazfofie  di  un  medico  ineciperio,  ohe 
quaUficò  per  semplice  tifo  noa  vera  peste,  te  quale  serpeg- 
giava in  Lamica  aUa  partenza  del  Capitano  Mamolacchì,  c^ 
maodanAe  la  Goletta  Gteea  Athina^  praveniente  da  quello 
scalo  ^  —  E  quanti  sacrifizi  e  quante  ferirne  non  s»- 
rebbociei  risparmiate  atli  infelici  abitanti  delio  Egitto  ;  più 
di  50  mila  essendo  state  le  vittime  delta  pestilenza  cte 
ne  sQSsegid. 

DLXXI.  ^  invitato  il  Grassi  nd  7  Luglio  4834  a 
visitare  nel  Convento  Greco,  ospizio  ai  viaggiatori,  un 
Papos  aoimalato  da  cinque  giorni.  Tosto  dutyitò  delr  indole 
delia  malattia,  ed  i  suoi  sospetti  divennero  certezza,  toste 
cbe  seppe  che  vi  era  un'  altro  monaco  Papas  ammalato  ia 
stato  di  eonvalescenza,  mei  quale,  come  nel  pria\o,  riconosceva 
il  coiMSorso  dei  sintomi  razionali  caratteristicr  del  morbo 
bobboBìce  ;  e  che  pochi  dì  innanzi  per  malattia  gravemente 
sofi)petta  era  morto  il  servo  ohe  aveva  maneggiate  carte,  bian* 
cberie  ed  effetti  contenuti  nel  baule  di  uno  dei  Papes 
giwati  col  Capitano  Mamolaechi.  Concordi  al  suo  afwiso  es^ 
seado  stadi  altri  medici  delegati  dal  CemUUo  di  Sanità  per 
pia  aeeurAte  investigazioni^  davansi  le  opportune  disposi- 
zioni sanitarie,  ponendo  il  Convento  in  quarantena:  —  ma 
dia^watamente  era  tardi,  essendo  decorsi  4S4  giorni  dallo 
svilappo  della  malattia,  nei  quali  i  monaci  avevano  avute 
mofie  oomumcamoni  aiTestsmo,  e  gli  effetti  di  cui  sopra  erane 
passati  in  un  piccato  Villaggio  di  Neri  non  molto  discosto 
dal  Convento  :  nel  qaale  in  fatti  dopo  pochi  di  verifioò  il 
Grassi  la  morte  di  48  individui,  in  molti  di  essi  riconeseen- 
do  tutti  i  segni  di  peste*  * 

*  Il  Leflseps  ammette  la  provenienza  di  una  imbarcazione  contamio^ta, 
ma  da  Ceetantioopoli.  (V.  Rapport  Prua  p.  802). 

■  n  CttoMie  Leeaeps  aeoeooaalte  relazioni  eolle  Lavandaie  nere  dlnoftnti 
a  papn  ttrtSBza  in  miaeve  eafwnse. 
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Le  nttonre  applicate  dtiniDìitroiio  i  mezzi  di  propagaztooe; 
ma  nen  estinsero  il  germe  pestifero.  Si  godette  di  iiD*ap- 
pareDte  salute  per  circa  due  mesi,  quantunque  non  mancas^ 
aero  qua  e  là  alcuni  casi  sospetti  ;  dai  Grassi  però  non  ve- 
rificati essendone  stau  a  Lui  interdetta  la  visita.  Ma  quesU 
salute  apparente  fu  perniciosa  quanto  la  malattia,  perchè 
incoraggi  i  medici  inesperti  e  presuntuosi,  che  già  fino  dai 
primi  momenti  V  avevano  negata  ;  rendendogli  ostinati  nel 
loro  errore ,  e  con  essi  traendo  in  inganno  il  Governo  ed  il 
pubblico,  che  certamente  non  gradiva  il  fatale  annunzio  di 
un  imminente  flagello. 

Nuovi  casi  nel  Novembre  si  verificarono  in  vari  punti 
della  Città;  il  numero  dei  quali  progressivamente  aumentava 
tnDecembre,  poi  nel  Gennajo,enel  Febbrajodel  48d5;  decli- 
navano verso  Fequinozio  di  Marzo  fino  a  scendere  a  4,  o  5 
al  giorno  ;  ma  non  andava  molto  che  vigore  ed  intensità 
spiegava  la  malattia,  immensi  lutti  cagionando  al  Paese.  Co- 
nobbe tardi  il  Governo  il  suo  errore  ;  e  quando  si  decise  a 
tirare  un  cordone  intorno  alla  Città  d' Alessandria,  la  peste 
erasi  manifestata  nei  villaggi  posti  sulle  due  riveda  Nilo  e 
fino  nel  Cairo,  propagandosi  da  per  tutto  fino  nel  Said  provin- 
cia superiore  dello  Egitto  ;  e  continovando  le  sue  irruzioni 
nel  4836  e  nel  4  837  contaminò  anco  le  due  isole  di  Matarta 
situate  nel  Lago  di  >ienzel,  e  le  due  provincie  di  Puarkia 
e  Deuhaklia,  non  chp  qualche  villaggio  del  Delta.  — »  Alla 
tardività  delie  misure  contribuirono  in  parte  le  molte  q>- 
posizionf  dei  negozianti,  i  quali  ponevano  avanti  il  danno 
che  ne  sarebbe  venuto  al  commercio.  E  degna  di  essere  ri- 
cordata è  la  risposta  che  a  tali  opposizioni  daw  il  Viceré  : 
«  bien  que  les  ne.^otiants  ayent  exposé  leurs  raisons,  el  pre- 
«  tendu  que  le  commerce  s'arretéra,  et  qu'ils  en  soufriront  il 
e  ne  faut  pas  préter  roreille  a  des  pareilles  excuses.  Le  dom- 
«  aaage  dont  on  parie  est  peu  de  {chose.  La  quarantaine 
«  ayaat  pour  bui  de  preserver  te  pays,  et  la  populalton 
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t  entiére,  il  en  taai  maintenir  les  lois,  tandis  que  si  on  les 
«  neglige  on  s^  expose  à  un  mal  plus  grand.  Or  comme  il 
ff  £iQt  se  aoummettre  à  un  petit  mal  pour  en  elolgner  un 
e  plus  grandy  je  veux  que  le  cordon  s'etablisse,  et  je 
t  Toos  prie  de  prendre  les  mesures  nécessaires  pour  Teze- 
t  catioD  de  cet  ordre  j».  * 

DLXXII.  li  Governo  garantiva  dal  flagello  i  varii  sta- 
bilimenti militari;  i  principali  dei  quali  erano  la  Squadra  — 
il  H.  Arsenale  di  Guerra  •—  il  Collegio  -^  i  due  Spedali,  Pano 
per  la  marina,  V  altro  per  le  Truppe  di  terra  ;  che  erano 
tatti  sottoposti  a  rigorosa  quarantena  ;  nelli  spedali  non  acco- 
gliendofti  ammalati  senza  precedente  spoglio  e  bagno,  quivi 
essendo  stati  eretti  locali  di  divisione  per  i  sospetti,  per  i  pe- 
stiferaii  e  per  i  convalescenti,  affidati  alla  cura  ed  assistenza 
di  sanitari  e  di  guardie  obbligate  a  quarantenarsl.  —  Anco 
r  Harem,  una  parte  della  famiglia  del  Viceré,  ed  i  vari!  uffizi 
di  amministrazione,  si  posero  in  quarantena. 

Dalle  quali  misure  (conclude  il  Grassi)  ne  vennero  sa- 
lutari efiRetti  attestativi  la  opportunità,  o  meglio  la  necessità 
di  guarentigie  contumaciali  contro  urt  morbo  essenzialmente 
contagioso.  —  Dappoiché  la  Squadra,  composta  di  ben  150 
mila  indivìdui,  non  ebbe  casi  di  peste,  tranne  alcuni  per  con- 
trabbando inevitabile  con  un  equipaggio  miscredente  e  fata- 
lista, ma  tosto  rigorosamente  compressi  :  —  L'Arsenale  per 
il  corso  di  sette  mesi,  quanto  durò  la  ingruenza  pestifera, 
non  presentò  un  caso  neppure  sospetto,  comunque  nel  centro 
deBa  infezione  :  —  Lo  Spedale  di  Marina,  a  fronte  della  pes- 
sima sua  posizione,  perchè  in  luogo  basso,  umido,  dominato 
dalle  mura  delte  Città,  al  coperto  dai  venti  meridiunali,  cir- 
condato da  cisterne  emananti  putridi  miasmi,  e  quindi  sog- 
getto permanentemente  a  febbri  intermittenti  e  perniciose, 
fa  immune  sempre  dal  flagello;  —  a  differenza  deir altro 

*  V.  LiUre  de  S,  A.  Vice  Boi  a  S»  E,Zeki  Effèndi  pretidmt  de    Otoan  à 
Aìezanàrie  —  Documento  N.  1  nell*  Opus.  sud.  del  dottor  Grassi. 
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Spedale  Rois-^Uthn,  il  quale,  quantunque  in  posisione  ed 
in  coadiziooi  favorevoli,  ebbe  ti  nemico  nel  suo  fleno^  né  pocfe 
sloggiarlo  se  non  dopo  numerose  vittime,  perrM  il  medico 
Direttore,  miscredente  del  contagio,  non  seppe,  o  non  volle 
riconoscere  la  malattia  per  peste. 

Relativamente  alle  misure  generali  ai  fece  un  obbligo 
della  denunzia  al  Jehir  Effendi,  Intendente  di  Polizia,  di  (^ni 
caso  di  malattia,  di  qualunque  natura  essa  fidsse  ;  —  si  pre- 
scrisse che  tostamente  fosse  visitato  il  malato,  e  che  rico- 
nosciuto affetto  dalla  peste,  esso,  i  suoi  famigliart  e  gli  abi- 
tanti del  casamento  colle  mobilie  fossero  tradotti  sotto  le 
tende  erette  air  uopo  in  prossimità  del  Lazzeretto;  —  si 
volle  un^  accurata  visita  dei  cadaveri  dei  decessi,  e  la  ino- 
mazione  di  quelli  in  calce  viva.  —  Le  quali  misure  neitai 
applicazione  avendo  peccato  di  esorbitanza  e  di  enermezze 
furono  cagione  di  opposizione  e  di  lamenti. 

DLXXIII.  Un  popolo  pregiudicato,  ignorante  ed  avverso 
a  cotali  provvidenze  non  poteva  soggettarvigi  senza  gravi 
difficoltà,  massime  alla  misura  dello  spurgo  e  tciarino  ge^ 
nerale^  suggerito  e  praticato  dal  D.  Grassi,  perchè,  a  suo  dire, 
semplice,  di  facile  attuazione  e  dicertoresultamenlo;  —  la 
quale  misura  operavasi  circondando  militarmente  i  villaggi, 
facendone  escire  gli  abitanti  coi  loro  bagagli  ed  animali,  e 
questi  facendo,  senza  distinzione,  immergere  nel  Nilo,  o  in 
altro  canale  viciniore.  I  quali  atti  stimatizzava  Clot-Bey,  df- 
cendoli  barbari  e  stupidi,  sia  perchè  crudele  cosa  la  immer- 
sione in  acqua  fredda  di  vecchi  e  bambini  con  pericolo  cbe 
soggiacessero  più  facilmente  allo  sviluppo  della  malattia,  sia 
perchè  non  era  agevole  di  praticare  con  efètto  visite  da- 
miciliari  in  oscure,  laide  e  miserissime  capanne,  ove  né  i 
medici,  né  gli  Agenti  sanitari  potevano  sempre  penetrare 
e  compiere  la  purificazione. 

A  buon  conto  il  Dott.  Massarano  nel  resoconto  al  Con- 
siglio generale  di  sanità  del  Cairo  di  quante  egli  e^avj 
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aHorchè  eon  Gaetaot  Bey,  sotto  la  éireaume  dot  Dott  Gitati 
aHora  inteBdeate  di  saaità,  era  inviato  nel  i844  a  provvedere 
per  la  manifestazioQe  della  peate  nel  Basso  Egitto,   avver- 
tiva le  difiBcoltà  sabUe   in   nK>lti  paesi  anche  con  rìschio 
della  vita  per  lo  esegoifflento  delle  ordinate  porifteaziooi  ; 
le  binali  cani^vansi  in  aperte  ostilità  nei  villaggi  di  Segéen, 
Salt,  Sc^hapcUr,  Kayathi,   Belcbim,  ove,  non  ostante  l'aa- 
sisteusa  di  buon  nerbo  di  truppe,  non  fu  possibile  di  dargli 
neppure  coauaciaiQento.  Ed  in  lutto  a  Segéen  la  Gommis- 
siooe  Saoitarìa  dovè  ritirarsi  di  fronte  alla  popolazione  am- 
mutieata,  ed  il  Dott  Kalurshy  fa  tolto  prodigiosamente  dalle 
numi  di  una  folla  furiosa  che  lo  voleva  fare  in  pezzi  :   Lo 
stesso  Osman-Efifeadi  ciq|K)  del  paese  negando  di  ottemperare 
aUi  ordini  superiorì,  ed  intimando  alla  Commissione  di  rh> 
tirarsi  immediatamente.  Ed  a  tanto  giunse  ^quella  torba  fa- 
natica, che  molti  ammalati  di  peste  uscendo  dall'  abitazione. 
còlle  camicie  in  mano  le  gettavano  addosso  ai  soldati  gri* 
dando  :  «  Passe  le  ciel  quo  la  peste  que  j'ai  se  communi- 
e  que  à  toi,  et  que  ces  hardes  te  la  donnent,  puisqu^  toi, 
«  infidele,  tu  t'opposes  à  ce  qui  est  écrit,  et  que  tu  oses 
«  combaltre  un  mal  que  Dieu  nous  envoie  »  ^. 

Né  -qm  si  fermarono  quelle  popolazioni  ;  perchè,  sparsa 
la  voce  di  tali  resistenze,  incoraggiate  dallo  esempio  dei 
CbifiikSj  maltrattavano  d' ogni  dove  i  Medici  e  gli  uffizioli  di 
sanità,  loro  rifiutando  fin*  anco  il  nutrimento,  come  lo  ne- 
gavano ai  soldati  ;  tanto  che  a  Chibin  il  Grassi,  acuito  da 
una  considerabile  forza  militare,  fu  obbligato  di  minacciare 
agli  abitanti  di  Care  man  bassa  sopra  di  loro  se  avessero 
persistito  nella  oi^osizione. 

DLXXIV.  Molto  innanzi  a  questi  inconveDìenti  gli  abi> 
tanti  di  Alessaodria  avevano  manifestata  grande  indispoai* 
zione  per  le  misure  sanitarie  ;  ma  senza  scendere   ad  ec« 

*  V.  Raffort  fmr  Prw,  Piece  N*  XVIII  p.  «08. 
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cos9i,oaiWMskè  più  oiviUgsati,  fiioevaBO  osgani  dei  loro  vé& 
i  odBoibri  del  Corpo  religioso,  i  quali  iavoctvaoo  eoo 
caldezza  dalla  mùericardia  infimta  del  Viceré  la  oesaaiioiie 
delle  aofferoQze  cui  i  ciUadtoi  eraoa  aoggeitati,  ed  il  rilorno 
alle  primitive  loro  abiUidini;  rappreaeotaBdo  :  —  Che  il  por- 
tare lo  sguardo  indagatore  aalla  nudità  dei  cadaveri  era  eoo- 
tro  alla  Legge  ;  —  Che  U  trasporto  ìd  carretta  degU  amDialatì  e 
decloro  mobiiif  di  notte  tempo,  alla  luce  di  torcie  ecco  grao 
fracasso,  era  cagione  di  alto  terrore  per  gli  abilaati  ;  i  quali, 
per  causare  coteste  misure,  a  loro  spaveotevoli,  gettavaDo 
sulla  via  i  cadaveri  onde  non  si  conoscesse  a  cui  apparte- 
nevano; altri  si  salvavano  abbandonando  i  decessi  nelle 
loro  c^e  V  Ma  il  Viceré  non  lasciavasi  imporre  da  coteste 
rimostranze  e  da  altre  che  gii  erano  dirette  in  modi  meo  che 
rispettosi  ;  ma  procedeva  innanzi  animoso  siccome  consta 
da  una  Lettera  da  Lui  diretta  a  Zeki  Effendi,  per  la  cui  sin- 
golarità meritando  che  se  ne  abbia  ricordanza  la  riportiaino 
nel  suo  contesto  nella  parte  documentale  (V.  Documento 
LeL  X)  —  Però  provvide  saviamente  Hehemet-Aly  alle  vizio- 
sità di  alcune  pratiche  quarantenarie,  volendo  che  se  ne 
conciliasse  lo  adempimento  còlle  credenze  e  superstizioni  del 
popolo,  in  guisa  però  che  non  ne  fosse  falsato  lo  scopo  ;  —e 
quindi  die  comandamento  :  —  Che  fosse  consentita  la  qua- 
rantena domiciliare  sotto  la  vigilanza  di  Guardie  fisse,  senza 
fare  obbligatorio  il  trasporto  al  Lazzaretto,  o  alle  tende  isola- 
trici  ;  —  Che  ai  poveri  fossero  somministrati  i  mezzi  neces- 
sari al  campamento  della  vita;  —  Che  si  costruisse  un  Ci- 
mitero apposito  pei  pestiferati,  ove  i  cadaveri  senza  calce 
fossero  inumati  in  fosse  profondissime. 

DLXXV.  Ciò   non  ostante,  narra   il  Grassi,  la  peste 
aumentava  di  forza,  e  sembrava  fiume  die  minacciava  d' ir- 

*  V.  nel  sud.  Opuscolo  del  Dott.  Grassi  la  peiiziooe  (tradotta  dal  Turco) 
degli  Ulema;  documento  officiale  estratto  daU*arohlTÌo  del  Comitato  di  SaoU 
tà  io  Alessandria. 
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rofopere  d'ogni  ^rte  dalle  sue  sponde  ;  quanlaiiqae,  a  vero 
dire,  la  eifre  dei  morti  appena  giunta  a  25  il  giorno  nel  2B 
F^brajo  non  poCease  dirsi  gravissima,  se  pare  tale  non  sì 
apprendeva  di  fronte  allo  allarme  dei  cittadini  ed  ai  mezzi 
materiali  del  servizio  sanitario  non  corrispondenti  certamente 
alila  cireoeianzaf  ti  Dott.  Grassi  dicendoci  non  avere  avuto 
che  un  s<rio  ajoto,  e  scarso  rappresentando  il  personale  nelli 
spedali  e  nel  Lazzaretto.  Le  condizioni  quindi  peggiorando, 
e  fieicendosi  più  vivi  ed  allarmanti  i  lamenti  degli  abitanti, 
fa  ibrza  al  Viceré  di  cedere  finalmente  alle  istanze  del  Con- 
sole d' Inghilterra  Camphell,  ordinando  nel  27  del  mese  stesso 
che  cessassero  nello  interno  di  Alessandria  le  misure  sani- 
tarie a  condizione  che  immediatamente  ne  fosse  allontanata 
la  Squadra,  e  che  si  continuassero  i  mezzi  preventivi  nel 
casaoDenU  e  nelle  Amministrazioni  pubbliche,  duplicandone 
anzi  il  rigore.  *  —  Allora  il  numero  dei  casi  non  eccedeva 
i  30  al  giorno. 

Discioglievasi  pertanto  il  Cordone; — toglievansi  le 
guardie  da  tutte  le  abitazioni  infette  o  compromesse  ;  —  i 
malati  o  convalescenti  ponevansi  subito  a  libera  pratica.  Il 
popolo  nel  suo  fanatismo  e  nella  sua  ignoranza  levava  per- 
ciò gridi  di  gioja,  passando  quel  di,  la  notte  ed  il  giorno 
apfH'esso  in  feste  ed  in  sollazzi  nelle  case,  lungo  le  vie  e 
le  piazze,  facendosi  Tunoe  l'altro  visite  di  gaudio,  e  nelle 
moschee  intuonando  inni  di  ringraziamento. 

Ma  mentre  parve  sul  momento  che  il  morbo  avesse  di- 
messo del  suo  furore,  non  andava  molto  che  la  mortalità 
cresceva  notevolmente,  e  nel  terzo  e  quarto  giorno  di  que- 
sta epoca  fatale  ebbe  una  tale  prc^ressione,  che  la  cifra  dei 

*  Botard  racconta  il  modo  praticato  nella  quarantena  della  scuola  polite- 
eoiea  :  ~  Afio  de  8*8seurer  de  la  qnaraittaiaa  de  la  caisine,  et  oMiger  les  gens 
qoi  l'aUtateot  à  ne  pas  violer  le  reglement,  le  Directeur  y  Telliaìtsaos  cesso 
da  aa  «àamiire;  nooi  de  AmìÌs  doot  lea  eanoas  obargfe  dea  deux  balles,  il 
atait  deelaré  que  il  iSarait  feu  de  sa  feoétre  sur  lea  quarantdaairea  qui  tonte- 
raient  aealement  de  s'approcher  éer  la  porte.  (V.  Clot  Bey,  ostia,  im  Nota  Q.) 


morti,  M  M  ebe  èra  Mi  t7  Pdaiirqo,  etertrasf  nel  4f 
Morso  d«  4*96  8i  WO,  gJongeodD  ìd  appresso  ai  KM,  aeoaa 
tanore  cealo  iei  casi  mawertitì  o  diasteniati. 

I  quali  fatti  oflMvaiio  con  molta  ragione  al  Grassi  nuovi 
argomeoli  avvalorativi  il  eoncetto:  Che  iì  contatto  è  it 
laodo  di  traamiflaione  dalla  peste  ;  e  die  causa  sna  eBdeiite 
è  il  germe  pestHenziale,  e  cause  meramente  secondarie  le 
condisioni  atmosferiche,  individuali  e  topografiche,  te  quali 
non  avevano  subita  variazione. 

'  DLXXVi.  Però  €]ot  Bey  non  menava  buona  al  Grassi 
né  questa  né  altre  deduzioni.  L' allegrezza  manifestata  dalli 
Arabi  alla  cessazione  delle  restrizioni  contumaciali  indicava 
anzi  come  essi  fossero  largamente  dotati  della  facoltà  di 
discernere  il  bene  dal  male,  il  vero  dal  falso  ;  e  noi  lasce- 
remo dot  Bey  bearsi  in  questa  ideale  compiacenza,  che  lo 
portava  a  fere  del  Musulmano  fanatico  ed  ignorante  un  uomo 
intelligente,  ospitaliere  ed  umanitario;  disposto  ad  accorrere 
airajnto  e  soccorso  degli  amici  e  dei  parenti.  •*-  Arroge 
che  a  suo  avviso  i  rapidi  progressi  della  malattia  potevano 
credersi  originati  dalla  cessazione  delle  pretese  misure  sani- 
tarie, le  quali  era  avvertibile  come  non  avessero  avuto  po- 
tere di  arrestarne  io  sviluppo,  ma  erano  invece  H  resulta* 
mento  naturale  della  malattia,  che  alla  pari  di  ogni  altro 
morbo  epidemico,  comincia  con  alcuni  casi,  che  inseoalbil- 
mente  aumentando  divengono  più  numerosi,  fino  a  che  non 
abbiano  raggiunto  il  più  atto  punto  d' intensità,  allora  grado 
a  grado  facendosi  più  rari,  e  terminando  col  cessare  aflatta. 
—  Che  ae  la  Squadra,  forte  di  20  mila  uomini,  prendendo 
il  largo  potè  sottrarsi  dalla  peste,  la  sua  immunità,  soggiunge 
Clot  Bey,  dovette  accagionarsi  allo  allontanamento  non  già 
da  pericolosi  contatti,  sibbene  dal  centro  epidemico.  * 

*  V.  a«pport  Hr  Pras  bus.  Pfeee  N.  XIV  ~  mpcnueééM,  OfOMf  otvtqM. 
qfUtUonM  potati  par  h  miHÌ9tin  anglaii;  Sakfiè  des  refUxkfiu  eritiqvM  par    M. 
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DLSKrif.  Le  inrusiooi  peslilére  ohe  d^Motoi^oo  Jaik» 
ebbero  <|€i4cbe  specialità  cbe  giova  avvertire  :  mìoidialidai- 
ma  sovra  tutte  fa  qiielte  seSérta  durante  ia  spediaione  firao*- 
ceae.  IvifiBionoisapoaaQcnlmente,  onne  acala  della  Palestina, 
frotte  di  pellégrìni  che  in  Garovane  di  niigliaja  di  Greci, 
di  SciamaiiGi,  di  Ebrei  e  di  GrisiiaBi  si  recaDO  a  Gernsa* 
iemnte,  pcà  speofalmeate  nelle  Feste  della  Pasqua.  Le  quaN 
peregrinazioni  avvenivano  anco  innanzi  cbe  Palestina  racchiu- 
desse  tante  j^eeiose  ricordanze  per  il  GattoNco  ;  e  là  allora 
gii  Ebrei  erano  attratti  dalla  festività  nazionali  e  religiose^ 
in  una  delle  quali,  giusta  le  leggende  bibliche,  avvenne  lo 
smarrimento  del  bambino  Gesù,  perchè  non  ordinate  sic- 
come  quelle  dei  Musulmani  alla  Mecca.  E  numerosi  si  fecero 
dappoi  i  devoti  pellegrioaggi,  verso  il  MiHe  massimamente, 
itt  cui  era  universale  la  credenza  d^la  fine  del  mondo; 
cosicché  F  avidità  dei  Turchi  ne  fece  una  ricca  sorgente  di 
triboto  per  la  pubblica  Finaoza.  ^  ÌA  nel  Convento  Greco 
e  neir  ospizio  di  recente  costruito  dall'  Imperatore  d' Austria 
salii  eccitamenti  del  suo  infelice  fratello  Arciduca  Massimi* 
liane,  sono  accoRi  per  la  maggiore  parte  i  pellegrini.  Lo 
stato  sanitario  di  JaSà  migliorò  all'  occasione  in  che  con- 
quistata nel  4832  la  Siria  passò  dalla  Turchia  nel  possesso 
del  Viceré  di  Egitto  Mehemet-Aly,  il  quale  consentì  ai  due 
riti  Greci  ed  Armeni  che  vi  costruissero  un  Lazzaretto,  at^ 
tesa  la  molto  distanza  dall'  altro  di  Beyrout 

Quivi  la  peste  fu  compressa  fino  al  4838;  quando  fatal- 
mente, secondo  che  narra  il  Grassi,  approdava  nel  Marzo  di 
detto  anno  un  bastimento  Greco  proveniente  dai  paraggi 
dell'  isola  di  Cipro  avente  patente  netta,  falsificata  però,  aia 

*  lofaU!  tutto  il  mondo  preparavasl  ad  un  evento  inevitabile,  e  tatti  i  te- 
•tameoti  eontenevano  la  dichiarazione  advMtarU$  mundi  vetpero.  Salla  divina-^ 
ztone  éel  Aae  d«l  mondo  i  più  grandi  profiBaaeri  delle  flcleaie  arcane  fino  al 
XV  ìtec'ilo  recero  predizioni,  per  cui  fu  creduto  espediente  di  vietare  con  una 
Goatituzione  Papaie  tanto  farneticare.  Il  Protestante  Commiog  nel  1866  rla- 
«ovò  eg'iale  singolare  predizione. 
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perebft  non  ìmKmw  il  vero  sUta  saaMario  M  pMsa,  sia 
parebè  era  alato  akaralo  il  ouniero  dai  paUegriti  efaa  ae 
Goatituivaoo  la  equipaggio,  esaeado  ili  N.^  di  4St»  9iDMìUb  di 
4S6  (luanti  arimo  ai  momeoto  della  partaaza,  naacoodeodoBe 
coal  la  morta  avveniva  a  bordo  durante  la  traveaata.  Di  qui 
trasae  aduoque  origioe  la  paste  a  Jaffa,  la  quale  dallo  ìntemo 
dal  Goavento  Greco  ai  eomaiiteè  ed  eateae  alla  città  eoa 
varie  filiazioni  di  cui  teaae  cooto  il  Grasai  ;  dalli  aleeai 
pellegriiii  cootaminaii  eaaeodo  alata  cootemporaaaam^He 
importata  a  Bama^  di  là  estendendosi  nella  altre  Città  e  nei 
Santoari  tutti  della  Terra  Santa.  Le  severe  misure  d' isola* 
mento  attuate  dal  medesimo  Dott.  Grassi,  inviatovi  dal  Go- 
verno  Egisiano,  circoscrissero  e  vinsero  il  male,  ed  egual- 
mente efficaci  si  manifestarono  gli  effetti  delle  provvidenze 
praticate  a  Geruaalemme,  a  fronte  delle  difficoltà  locali  e 
delle  opposizioni  delli  abitanti.  Fu  sventura  cbe  i  germi  della 
peste,  rimasti  per  quanto  sembrò  nascosti,  più  specialmente 
nelle  coltrici  di  piume  di  che  è  grande  uso  fra  gli  Ebrei 
Alemanni,  facesse  ris^gere  dopo  pochi  mesi  la  peste,  che 
si  propagò  in  molti  altri  paesi  della  Palestina.  Clot  Bey,  ben 
lungi  anco  in  questo  caso  dal  seguire  le  convinzioni  del 
Grassi,  si  adopra  a  dimostrare  la  inverosimiglianza  e  la 
inattendibilità  delle  sue  deduzioni,  dappoiché,  egli  dice,  il 
linguaggio  da  Lui  usato  è  quello  costante  di  tatti  i  conta- 
gionisti  ;  e  quindi  ora  la  importazione  trae  cagione  dalla  mala 
fede  di  un  Capitano,  ora  dall'  inesperienza  di  un  Sanitario  ; 
ora  la  peste  cessa  per  effetto  delle  misure  sanitarie  ;  ora  la 
sua  ricomparsa  dee  accagionarsi  air  essere  sfuggito  qualche 
germe  alle  investigazioni  quaraotenarie  ;  per  cui  in  tal  modo^ 
è  facile  il  non  cadere  in  fallo  e  di  dare  appagante  spiegazione 
a  tutto  ^ 

DLXXVIIL  Difformemente  sentenziarono  i  Medici  suHa  in- 

»  V.  RnpporL  far  Prw.  Piece  N.  XVIV. 


pestifera  dd  IMI,  da  eoi  fa  deartato  tatto  ìt  Basfio 
E9II9;  avead»  essi  deoKoato  dal  pensare  del  Orassi,  che  anco 
queata  volta  spi^  aaìoRe  offleiale,  e  ehe  ouovi  argomenti 
Uraseo  a  suggello  dei  suoi  conviocinieiiti,  laddove  agli  altri 
parve  avevoe  rtaveouti  che  bvoreggiassero  le  diflérenti  loro 
opìDìooi;  fra  le  qoali  De  piace  segnalare  qaelle  del  DD.  Dehmg, 
SeJaaoD  e  Bossi  ;  agenti  ^ciali  io  qaella  emergenza  della 
GominiasioDe  aasitaria  eentrale. 

U  Delong,  oomunqoe  miseredeate  del  contagio,  am- 
maestrate dai  faktti  osservati  in  quella  pestilenza,  ammeu 
teva  :  e  que  la  peste  est  une  maladie  particulière,  d^une 
«  nature  sui  generis^  doot  le  caractère  special  ne  soufire 
•  aucune  assimilation  ;  il  me  semble  (egli  scrìveva)  qu'on 
t  oe  aaiirait  admettre  Tanalogie  qoe  certains  roédecins,  ont 
«  era  lui  trouver  avec  le  typhuS;  la  fievré  tbiphoide,  ataxi* 
t  que,  la  gastro-enterite  ;  à  mon  avis,  elle  n'a  de  commuiy 
e  avec  oes  maladies  que  qnelques  symptòmes  génèraux. 
€  Toat  ea  conservant  son  type  primitif,  la  peste  affecte 
e  des  formes  trés  variées;  elle  se  complique  souvent  à 
e  d'autres  maladiés.  Sa  marche  est  aigué,  irrégùlière,  tré» 
e  insidieuse,  quelque-fois  trés  rapide  ;  sa  durée  est  indeter* 
t  minée;  son  prognostic  difficile,  incertain  »,  Ed  altrove:  «  La 
«  peste  nait  et  se  développe  avec  le  concours  des  cause» 
«  locales  eonnues,  sous  V  empire  d'un'agent  délétére  spé* 
«  cì6que  et  non  appréciable  par  nos  sens  ».  ^ 

Il  Dott.  Seiason  per  altra  parte,  primario  dello  spedale 
civile  del  Cairo,  ostinato  anticagionista,  vinto  dalla  evidenza 
di  alcuni  fatti,  scendeva  alla  seguente  avvertibile  dichiara* 
zione:  a  mais  je  avouerai,  que  certaines  circostances  du 
e  développement  de  la  peate,  telles  que  ces  prédilecttona- 
«  de  locaiité  que  V  inOuence  épidémique  semble  adopter 
t  pour  y  aocuffluier  aea  victimes,  ce3  prifirmem  qu^eUa 

*  Rapport  par  Pms,  piece  N.  XIX.  «  Rapport  9ur  la  peste  de  4 Sii  adreteé 
«•  ametil  dettmté  au  Cuiro  ». 


Uimdrwt  esoore  loagleMps  ies  Méee  de  cealigii>n  punì 
le8  geo»  4tt  Bionde  et  méne  che»  lee  oaédeetBe  (itti, 
a'étaot  pes  à  méiae  d'ofaeerver  les  nièmes  perliciilaritéei 
lea  retrouveot  daos  toulee  les  maiediee  qjai  règneat  é^ 
déffliquemefìt  i».  ^ 
11  Dott.  Bo0ei,  di  eui  ne  avveone  e  ne  avverrà  cHare 
sovente  la  singolare  opinione,  fu  «no  di  quei  medttei  che 
cre4enti  al  contagio  variò  cooi^inzioiàe  dopo  avere  studiata 
la  orisene  e  investigate  le  vieeode  della  contaminazione  pe* 
sUfera  da  cui  nel  4844  fu  afflitto  il  quarto  reggimento  di 
Linea.  Grande  e  penosa  egU  dice  essere  stata  la  lotta  per 
sofibcare  i  germi  dell'  educazione  medica  di  fronte  air  obbligf» 
di  ottemperare  alle  leggi,  che  gli  comandavano  la  osservanza 
di  discipline  inconciliabili  còlla  nuova  fede  scientifica,   ma 
che  sentiva  il  dovere  di  rispettare  per  la  grave  responsabi* 
lità  deiruflOicio.  Queir  ingrueoza  surse  a  suo  dire  come  re* 
sultamento  di  precedenti  malattie,  fra  cui  notò  un  pericoloso 
e  mortifero  vajuolo,  il  quale  per  singolarità  colpiva  prela- 
tivamente  le  persone  vaccinate  ;  e  fu  effetto  insieme  di  ca- 
gioni locali  influenti  sulle  condizioni  sanitarie  del   paese  e 
delli  individui.  Il  Nilo  infatti  aveva  avuto  una  inondazione 
cosi  grande  che  i  vecchi  vaticinavano  già  prossima  la  so* 
pravvenienza  della  peste.  D'altra  parte  gli  avvenimenti  po- 
litici  di  quel  torno  di  tempo  avevano  obbligato  le  truppe 
egiziane  air  abbandono  della  Siria  con  ritirata  disastrosa^ 
aella  quale  i  soldati  soffrirono  la  fame,  la  sete,  faticose  mar- 
cie, agglomerazioni  nocevoli  nei  bastimenti  di  trasporto,  per 
cui  ne  succedettero  dissenterie  gravi,  piaghe  cancerose  e 
tifo  maligno,  morti  numerose,  abbandono  dei  cadaveri  lungo 
le  vie;  e  tanto  era  ributtante  T  odore  che  spandevano  qud 
pochi,  che  achaletri  ambulanti  giunsero  al  Cairo,  da  avere 
ammorbata  V  atmosfera  di  mefitiche  esalazioni. 

*  V.  RtppMt  8ud.  piece  XXIV  e  Rtpport  sur  la  peste  do  Mi* 
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Cotesto  concorso  di  cfrcoslanze  era  pertanto  assai  projS- 
210  allo  svfloppo  della  peste,  che  per  il  Rossi  è   endemica 
nello  Egitto.  Ed  egh*  al  manifestarsi  di  essa  praticò  lo  isola- 
mento,  pratlcè  lo  spoglio  generale,  lo  spargo  ed  11  bagno  nel 
NHo,  e  lo  attendamento  della  Milizia  in  Ipogo  aperto,  in  riva 
al  mare  sotto  tende»  appositamente  erette.  Ma  gli  effetti,  egli 
diee,  non  furono  tali  da  confermare  il  concetto  del  contagio, 
a  9QO  avviso  escluso  dallo  avere  senza  cautela  praticato  con 
g^ ammalati,  vestendole  assise  dei  morti,  ed  inoculando  ti 
fms  di  un  bubbone  nella  piaga  di  un  ammalato  senza  che  a 
lui  ne  venisse  danno.  Che  se  la  peste  cessò,  o  menomò  il 
sao  irrompere,  non  ne  furono  cagione,  a  suo  credere,  le  mi- 
flnre  sanitarie,  ma  soltanto  il  cangiamento  del  luogo  e  delfat- 
mosfera.  Citava  il  Rossi  con  compiacenza  a  convalidamento 
della  sua  sentenza  il  seguente  fatto.  —  Balligat  Effendi,  In- 
gegnere, che  abitava  in  una  casa  prossima  al  Rossi  erasi  con 
tutte  le  genti  della  sua  famiglia  sottoposto  a  rigorosa  qua- 
rantena ;  usciva  però,  MA  co»  TUTTE  LE  PRECAUZIONI.  Ciò  nOU 
ostante  la  peste  assalì  la  di  Lui  casa,  mentre  il  Rossi  e  la 
kmiglia   sua  che  si  tennero  in  libera  pratica  ne   andavano 
ìmmunLU  perchè  volle  esso  riprendere  i  consueti  rapporti 
amichevoli,  cessando  da  ogni  restrizione  contumaciale.  Se 
non  che,  a  confessione  dello  stesso  Rossi,  non  andava  molto 
che  la  di  Lui  figlia  era  colpita  dalla  peste,  che  essa  superò^ 
assistita  da  ben  24  persone  senza  che  il  male  loro  si  comu- 
nicasse. *—  L^  osservatore   però  spassionato   meditando   co- 
lesto  flEitto  e  da  questo  sceverando  alcuni  studiosi  abbellimenti, 
non  può  non  trame  conseguenze  diverse  da  quelle  vagheg- 
giate dal  narratore.  ^ 

DLXXIX.  Maggiori  furono  le  opposizioni  e  le  difl9coUà 
subite  dal  Sultano  Mahomoud  II  neir  organare  nei  suoi  do- 
mimi le  istituzioni  di  sanith,  le  quali  vi  ebbero  vita  soltanto 

*  Rapport  susd.  par  Pras,  piece  XXII  ;  «  Rapporl  di  If.    Rosti  adresié  au 
tmutU  general  de  tante  aù  C<i*nr  ». 
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nel  (837.  Però  oolesla  tardanza  rtbe  un  eomponao  ndla  tar- 
dezza a  completezza  delle  provvidenze,  eccitate  por'  eaaa 
dalle  insistenti  sollecitudini  dei  medici  Europei,  cbe  rinvea> 
nero  nel  Sultano  tutti  gli  elementi  di  una  mente  iHuminata, 
atti  a  fovorire  cotesta  impresa  umanitaria  ed  insieme  profit- 
tevole alli  interessi  economici  delia  nazione.  Hall  Pascià  h 
uno  dei  primi  benemeriti  parte^iatori  delle  novelle  istitazieM; 
ed  il  Oott.  Bulard,  giunto  io  quel  torno  di  tempo  da  Sraime, 
e  postosi  colla  abituale  intrepidezza  atta  cura  dei  contami» 
nati  dalla  peste,  meritò  i  liavori  e  la  fiducia  dei  Governo  Oi» 
tomanno. 

Le  difficoltà  muovevano  dalle  stesse  idee  tedogiehe 
che  vedemmo  avere  avversate  nello  Egitto  ^uali  gua- 
rantigie  quaraoteoarie  la  cui  osservanza  giudicavasi  in 
disacc(Mrdo  còlle  volontà  divine  e  coi  precetti  del  Kora- 
no:  —  difficoltà  che  a  Mahomoud  avvenne  di  superare 
alla  pari  di  Hehemet-Aly,  ottenendo  dalli  Ulema  la  solenne 
dichiarazione  :  «  esservi  nella  legge  del  Profeta  Tordrne  fer- 
male di  tutelarsi  dalli  attacchi  della  peste  ;  lo  spirito  delle 
sue  dottrine  essendo  per  altra  parte  diretto  precipuamente 
alla  conservazione  deir  uomo.  —  La  potenza  di  coleste  op- 
posizioni si  fece  palese  alla  morte  di  Mahomoud,  avvenuta 
nel  28  Giugno  4838  dopo  la  infelice  battaglia  di  Nisib,  e 
quando  lo  Stato  versava  in  grandi  incertezze  ed  agitazioni 
per  le  pretese  di  sovranità  e  d' indipendenza  devate  dal 
vincitore  :  «—  allora  il  Divano,  còllo  scopo  di  rendere  il 
novello  Sultano  Addul-Mescid  più  accetto  al  popolo,  erasi 
proposto  di  solennizzarne  lo  inalzamento  al  trono  col  tórre 
ogni  vincolo  quarantenario,  dimettendo  dalla  contumacia  tutti 
gli  appestati  ed  i  sospetti.  Ma  avventurosamente  fu  possibile 
ai  Rappresentanti  delle  grandi  Nazioni  Europee  presso  la 
Porta  Ottomanna  d' impedire  a  che  avesse  effetto  tale  misura 
gravissima  e  per  ogni  rispetto  inconveniente;  non  senza  però 
dispiacenza  della  {popolazione,  la  quale  avendo  traspirala 


aleuiia  cosa,  mestravasi  contenta  di  ritornare  alle  origina^ 
rie  abitudini  di  fatalismo.  Ed  era  qoesto  un  fetto  di  alta  ai' 
gnificanza;  dappoiché  se  non  poteva  sorprendere  che  il  po- 
polo avversasse  le  quarantene,  maravigliava  assai  che  il 
Divano  partecipasse  ad  eguali  pensamenti,  i  quali  paraliz- 
zando i  progressi  delle  nascenti  istituzioni  sanitarie  avreb- 
bero segnata  ungerà  retrograda  fra  le  migliorìe  di  civiltà  da  Ma- 
homoud  inaugurate.  ^ 

Davasi  cominciamento  al  regime  quarantenario  con  la 
relegazione  nello  spedale  della  Torre  di  Leandro  di  co- 
loro che  fra  le  truppe  acquartierate  lungo  le  rive  del 
Bosforo  erano  stati  contaminati  dalla  peste  ;  —  prelu- 
diando prudentemente  alla  misura  della  contumacia  di  os- 
servazione, cui  per  la  prima  volta  la  Porta,  accogliendo  le 
proposte  di  Butard,  soggettava  nel  1838  le  provenienze  dallo 
Egitto  ;  contumacia  che  doveva  scontarsi  ai  Dardanelli  con  le 
discipline  di  un  regolamento  provvisorio.  A  completare  e 
rendere  perfètta  la  nuova  istituzione  nominuvasi  una  Com- 
missione '  coir  assunto  di  formulare  le  basi  della  Legge  sa- 
nitaria, prendendo  a  base  i  principii  delle  costituzioni  qua- 
rantenario dei  Magistrati  più  illustri  della  Europa. 

DLXXX.  Ed  Essa  in  fatti  operosa,  zelante,  solertissima 
si  accinse  all'  opera  :  —  discusse  sulle  disposizioni  del  nuovo 
Begolamento  sanitario  e  sulla  sua  applicazione  :  —  pubblicò 
nella  GazzetUdi  Stato  (U  lasser  1255}  18  Aprile  1839,  un 
prodromo  al  sistema  che  era  suo  proposito  lo  inaugurare  ;  — 
pabblicò  istruzioni  per  li  Uffizi  di  Provincia  ;  —  die  salutari 
avvisi  ai  cittadini  a  guida  igienica  nette  emergenze  della  pe- 


*  V.  Frarl  «  Della  Peste  •.-  Introda rione.  —  Oiz,  UnivertaU  in  dtU  ;dì 
CoetaotiDopoli  del  8  Loglio  1839 

■  Po  &utà  oompotta  Abd«l-bak  Eftndi  ex  medico  in  capo  del  Soltano 
(Pmiideiice)  ~  Batian  Bey  del  DlparUmesto  della  Marina  —  Kssaad  --  Blfeodi 
Direttore  dell* ....  Imperiale  -  S«tim  Batdà  Direttore  della  Scuola  Peit> 
teciilea  — .  jr«Miin»  Segretario  interpetre  d' ambasciata  —  DoiU  BuUrd. 
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8le  ;  —  iilittt)  CooiiaiaBiooi  speciali  e  nominò  Mediei  per 
inviarsi  nelle  località  flagellate  o  minacciate  dal  morbo  bub- 
bonico ;  —  e  finalmente  visitò  le  posizioni  cI^b  più  sarebbero 
state  adattate  air  edificazione  di  un  Lazzaretto  centrale,  men- 
tre commetteva  al  Medico  centrale  Herzchlager  di  visitare 
r  Asia  minore  per  conoscere  e  designare  i  siti  in  cui  eri- 
gervi eguali  stabilimenti.  La  istituzione  delle  quarantene  li- 
mitata in  sul  primo  e  destinata  ad  agire  nella  sola  Costau- 
tinopoli)  ben  tosto  estendeva  la  sua  sfera  d' azione  ed  ab- 
bracciava tutto  lo  Impero.  Quantunque  in  sul  primo  la  sua 
forma  non  fosse  chiaramente  determinata,  in  breve  si  de- 
signava meglio  e  le  Quarantene  presero  Y  aspetto  che  hanno 
al  presente. 

Bulard  ebbe  Io  incarico  di  prestabilire  il  disegno  dello 
spedale  per  i  pestiferati,  che  egli  divise  in  tre  distinti  com- 
partimenti ;  Ospedale,  cioè,  propriamente  detto  per  gli  ann- 
malati  di  peste  —  Ospedale  per  i  convalescenti  —  Lazzeretto 
ove  i  guariti,  finita  la  convalescenza,  scontare  dovevano  la  s 
quarantena  innanzi  di  essere  ammessi  a  libera  pratica. 

Relativamente  al  Lazzaretto  centrale,  abbandonato  il  pro- 
getto in  sul  primo  accolto  di  preferire  la  penisola  di  Fener- 
fiaktchè,  perchè  o  non  sodisfacente,  o  troppo  dispendioso  per 
le  condizioni  non  felici  della  Finanza  Ottomanoa,  preferi- 
vasi  in  quella  vece  la  bella  e  vasta  Caserma  di  cavalleria 
di  Scutari  a  Kouleli  presso  Gschingoelgoei  —  una  delle  più 
amene  situazioni  del  Bosforo  —  sul  pendìo  di  un  colle  — 
presso  la  deliziosa  villa  Imperiale  di  Eiosch,  sulla  costa  del- 
l'Asia, alla  vista  di  Costantinopoli  ed  alla  distanza  di  essa  di 
cinque  miglia  —  poco  lungi  da  Bissar  d'  Anatolia,  celebre 
per  il  gran  ponte  su  cui  Dario  fece  transitare  il  suo  nu- 
meroso esercito  a  danno  dei  Greci  >—  circondata  da  sor- 
genti di  acqua  —  da  alberi  annosi  —  da  siepi  di  gelsomini 
e  di  rose»  —  A  cotesta  bdla  natura  di  vegetazione  fiaceva 
compimento  un  casamento  di  ricche  forme  architettoniche 


PftOLSGOMBNI  ISTORICI.  97 

e  di  molte  pregìevoH  comodità,  che  ne  piace  segnalare  per* 
che,  in  untone  alle  annunziate  circostanze,  ci  offriranno  oc- 
casione a  utili  raffronti.  —  La  sua  fronte  in  fatti  adorna 
di  colonne  presentò  una  lunghezza  di  464  piedi  sopra  169 
di  larghezza:  —  due  ingressi,  uno  a  Sud  T altro  a  Nord, 
ciHidocevano  ad  un  vasto  cortile  lungo  314  passi,  largo  i£6, 
attorno  al  quale  ricorrevano  molti  locali  terreni,  da  cui  si 
ascendeva  al  4^  e  2^  piano,  ove  eoo  adattate  separazioni 
trovavano  alloggio  i  passeggieri  e  gli  equipaggi  dei  grandi 
narvigli  contumacianti  :  —  quindici  vasti  magazzini  terreni 
accoglievano  le  merci:  —  un  atrio  grandioso  era  destinato 
all'  apertura  delle  balle:  —  dappresso  ricorreva  una  stanza 
per  ii  riscaldamento .  delle  merci  eoi  mezzo  del  calorico  a 
40  gradi  T.^  R/  secondo  ii  metodo  Parise!:  —  nel  piano 
terreno,  oltre  al  parlatorio,  eran vi  le  stanze  pel  ricevìmenta 
dei  contumacianti,  per  lo  spurgo  delle  lettere,  per  i  custodi, 
^  per  i  portinai,  per  i  facchini  e  pei  serventi  di  contumacia  : 
—  e  finalmeate  due  infermerie,  ciascuna  capace  di  W  letti  ; 
una  farmacia  ;  un  luogo  per  1  bagni  ;  alcune  stanze  per 
gr  infermieri  ;  un  locale  ad  uno  di  deposito  per  i  cadaveri; 
due  Cimiteri  per  le  inumazioni  dei  Turchi  e  dei  Franchi  ;  un 
Ristoratore  a  comodo  dei  contumacianti  ;  costituivano  uno  in- 
sieme di  conuidttà  che  fino  d'allora  provvedevano  ai  biso- 
gni moltipiici  di  cotesti  Istituti  ;  —  il  servizio  sanitario  dei 
quali  era  affidato  ad  un  medico,  ad  un  chirurgo,  ftd  un  far* 
macista  e  ad  una  Mammana. 

Fu  questo  il  primo  Lazzaretto  che  sorse  in  Costantino* 
poK;  e  che  con  splendide  feste  inaugurava  sei  29  Decem* 
bre  1838  il  Sultano;  ed  è  quello  stesso  che  di  presente  si 
ammira. 

DLXXXI.  Una  legge,  frutto  di  studi  e  di  prolungate  con- 
ferenze della  Commissione  di  sanità^  approvavasi  in  quel 
tomo  di  teippo,  renduta  esecutoria  nel  IO  Giugno  4839 
(27  Ribiul-Evvos  4235):  —  legge  che  era  una  imitazione 
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dei  Regolameoti  Europei,  accomodata  alla  navigazione  ma- 
rittima Orientale,  ai  bisogni  ed  alle  circoatan^  apeoidi  del 
Paese  :  —  che  ammetteva  ie  tre  patenti,  netta,  cioè,  sospetta 
e  brutta,  —  che  designava  le  cautele  e  discipline  quarante* 
narie  nelle  svariate  emergenze  del  servizio  :  —  che  deter- 
minava i  periodi  di  contumacia,  per  le  persone  in  45  g.'  per 
la  patente  brutta,  in  40  g.'  per  la  sospetta,  e  per  le 
merci  in  30  g.'  per  il  maximum, 

DLXXXIL  Grandi  diflBcoltàed  opposizioni  sopravvenivano 
ogni  pie  sospinto  a  frastornare  il  procedimento  di  coteste 
provvidenze,  le  quali  cessavano  o  almeno  dtminiiivaDo  irn 
sensibilmente  di  fronte  alla  perseveranza  della  Commissione 
ed  alla  ferma  volontà  del  Sultano  ;  e  la  istituzione  trovava 
nelle  resultanze  nuovi  elementi  di  forza  e  di  stabilità.  —  La 
bassa  invidia  però  sopravveniva  a  turbare  11  belP  accordo 
col  quale  fin'  allora  erano  state  condotte  le  cose  ;  e  Bo- 
lard  fatto  segno  per  segreti  maneggi  alta  malevolenza  dei 
colleghi  della  Commissione,  da  cui  ebbe  forti  disgusti,  vi- 
desi  astretto  a  declinare  ogni  ufficio,  esulando  alla  volta  del* 
r  Europa,  ove  io  vedemmo  mancare  ài  viventi.  Non  scora- 
vasi  per  questo  il  Governo  Imperiale  ;  e  dal  Goveroo 
Austriaco  invocava  ed  otteneva  lo  invio  di  Minas  e  diNeu- 
ner,  abili  medici,  ai  quali  affidava  la  direzione  medica  del 
servigio  sotto  la  vigilanza  di  un  dmnglio  nferiare  di  so- 
fttfA,  in  cui  trasformavasi  la  predetta  Commissione.*  La  ese* 
cuzione  delta  Legge  e  delle  pratiche  quarantenarie  era  affi- 
data ad  un  mirabile  meccanismo  amministrativo,  che  fece 
della  istituzione  delle  quarantene  una  delle  più  feconde  e 
delle  più  felici  riforme  di  cui  il  Potere  dotasse  il  Paese. 

DLXXXIII.  Il  Consiglio  superiore  di  sanità  era   posto 

*  CosUtaiTUi  come  appresa  Hifty-MusUft-pMCik  (Presidente)  DoU.  Kec 
Carihy  —  Dott.  Neuner  —  Doti.  Bernard  —  Doti.  Marcband  —  G.  Fraocescbi. 

Dtflegati  Contali  Europti  Pezzoni  —  De  Cadaltene  -  De  Raab  -  Uoagietich 
P.  —  Boegtovid^  J,  [V,  Frari  Op.  cil.}. 
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sotto  rakadireziooediaoo  dei  grandi  fanzionari  dello  Stato; 
ne  faMsevaDO  parte  impiegati,  alcaoi  dei  quali  Medici  e  De- 
legati delle  Legaziooi  Europee  accreditate  presso  la  Porta  ; 
a  Lui  competeva  V  organamento  delli  uffici  ;   la  decisione 
delle  cose  amministrative,  la  determinazione  dei  periodi  con- 
tomaciali,  salva  sempre  la  sanzione  del  Capo  Direttore  delle 
quarantene.  —  Un'  Intendenza  Sanitaria  provvedeva  air  ap« 
plicazione  di  cotesto  deliberazioni,  e  più  direttamente  sor- 
vegliava la  parte  amministrativa.  —  II  Consiglio  agiva  coa- 
diuvato da  Amminstrazioni  sanitarie  locali,  che,  con  la  de- 
nominazione di   Uffizi  di  Sanitàj   furono  stabilite  nelle  lo- 
calità che  offrivano  una  importanza  quarantenaria,  sia  pel 
loro  movimento  commerciale,  sfa  per  la  loro  posizione  geo- 
grafica,  sia  per  circostanze  relative  alla  pubblica  salute  ; 
ciascuna  delle  quali  constava  di  un  Direttore,  di  un  Medico 
e  di  un  numero  di  Subalterni  a  seconda  delle   esigenze 
del  servizio  ;  con  provvido  consiglio  essendovi  stato  pre- 
poeto alla  direzione   un   Musulmano   per   agevolare  nelle 
Provincie  T  organamento  delle  quarantene,  per  imporre  alle 
moltitudini,  e  fare  loro  più  accettevole  la  salutare  istituzione. 
^  Duplice  era  il  compito  di  detti  Uffis^i  di  Sanità  ;  di  ve- 
gliare, cioè,  Io  stato  della  pubblica  salute  e  di  prendere  le 
necessarie  misure  alla  manifestazione  della  peste  e  d' impe- 
dirne il  passaggio  nel  paese  sano.  — ^  Ciascun'  Uffizio  aveva 
Impiegati  dependenti,  denominati  Preposti^  che  risiedevano 
in  alcuni  punti  della  circoscrizione  sanitaria  e  ciò  in  rela- 
zione ai   bisogni   locali  ed  alla  sfera  di,  azione.   -^  Cotesto 
Direzioni  dovevano  corrispondere  coir  Amministrazione  ceo- 
traie,  tenendola  esattamente  al  corrente  di  ogni  loro  operato 
e  del  movimento  della  sanità  del  paese:--  centralizzazione 
proficua  di   effetti  perchè  giovava  a  che  tutto  procedesao 
eon  uniformità  di  principii,  e  nulla  fosse  ignorato  dal  Go* 
verno  cui  spettava  prevedere  -  e  provvedere  :  —  ciascuno 
■ffizio  era  in  diretta  relazione  coli'  Intendenza  di  Costanti- 
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nopoli  da  cui  riceveva  Io  impulso;  e  per  alcQoe  proviDCie 
più  lontane,  nelle  quali  il  servizio  non  avrebbe  proceduto 
rapido  e  vivo,  si  slabiliroDo  Capi  Direttori  con  un   Medico 
spettore,  aventi  poteri  straordinari. 

L' amministrazione  era  composta  di  57  USlzi  di  Sanità, 
alcuni  sul  iittorale,  altri  nello  interno  (43,  cioè,  sul  littorale 
della  Turchia  di  Europa,  49  sul  littorale  Asiatico,  8  nelle 
diverse  isole  dello  Impero,  47  nello  intemo). 

DLXXKIV.  Sulle  frontiere  della  Turchia  d'Asia  le  con- 
dizioni topograGche  preslavansi  mirabilmente  ai  bisogni  del 
servizio;  e  le  frequenti  giogajè  dei  monti  ed  i  molti  fiumi 
ne  agevolavano  la  esecuzione.  Dimostrava  a  tale  effetto  il 
Dottore  Levai  che  lo  ingresso  nelF  Asia  era  naturalmente 
impedito  nella  parte  la  più  orientale  dall'  Eufrate,  in  quella 
più  occidentale  dal  fiume  Dijhan,  e  nella  parte  media  dai 
due  rami  del  Tauro  ;  per  cui  non  eranvi  che  tre  passaggi, 
a  Biredijk  per  un  ponte  sull'Eufrate;  a  Aintab  per  una 
gola  del  Tauro;  a  Adana  o  per  un'altra  gola  del  Tauro  al 
di  sopra  di  Alessandretta,  o  per  un  ponte  sul  Dijhan  ;  ed 
io  ciascuna  di  cotesto  località  furono  eretti  Uffizi  di  Sanità 
che  impedivano  le  comunicazioni  della  Siria  coir  Asia  pro- 
priamente delta. 

Differenti  erano  sulla  frontiera  della  Siria  coir  Egitto  le 
condizioni  topografiche;  là  non  essendovi  per  facilitare 
l'azione  del  servizio  siinitario  né  corsi  di  acqua,  né  catene 
di  monti,  ma  una  pianura  accessibile  in  ogni  parte,  all'  Oc- 
cidente dal  mare,  all'  Oriente  dal  deserto.  Tre  strade  con- 
ducevano  all'  Egitto  su  questa  linea  ;  la  strada  del  Cairo, 
quella  di  Suez,  l'altra  di  Petra;  le  due  prime  factenti  capo 
a  Gaza,  la  terza  a  Hebron.  Le  quali  condizioni  rendettero 
necessario  lo  erigere  nelle  due  Città  distinti  Uffizii  di  Sani- 
tà, e  di  organar^  U9  servizio  di  sorveglianza  in  quella  parte 
di  territorio  che  le  separava  ;  e  quindi  mentre  in  essi 
erano  trattenuti  i  viaggiatori  che  vi  giungevano  dalle  strade 
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ordioarie,  guardie  di  Sanità  a  cavallo  sorvegliavano  la  fron- 
tiera, e  indirizzavano  a  Gaza  ed  ad  Hebron  coloro  che  per 
vie  traverse  avessero  tentalo  di  eludere  le  misure  dell*  aoa^ 
minisirazione  sanitaria. 

Ed  era  proposito  del  Governo  di  estendere  il  servizio 
anco  lungo  la  frontiera  Orientale  da  Batoum  sul  Mar  Nero 
fino  a  Bassora  nel  Golfo  Persico  ;  quantunque  già  fossero 
stati  stabiliti  in  molte  città  delie  Provincie  del  Pascialato  di 
Erzeroum  Uffizii  speciali  di  Sanità  :  —  al  quale  uopo 
dicevasi  che  il  Consiglio  studiava  completare  definitiva- 
mente  fino  alU  ultimi  confini  della  Turchia  questo  orga- 
namento. 

DLXXXV.  Finché  la  peste  esisteva  quasi' d'ogni  parte,  e 
che  era  forza  garantire  F  un  Villaggio  dall'altro,  ciascuno 
Uffizio  ebbe  il  suo  Lazzeretto  ;  sistema  clie  corrispondeva 
ai  bisogni  delle  circostanze  e  insieme  conciliava  gì*  interessi 
del  commercio  colle  esigenze  della  nuova  istituzione  :  —  ma 
a  misura  che  miglioravasi  lo  stato  della  pubblica  salute  e 
che  la  istituzione  medesima  prendeva  consistenza,  il  Censi* 
glie  di  Sanità  vide  la  convenienza  di  diminuire  i  Lazzaretti, 
fissandone  il  numero  a  otto  nelle  città  del  littorale  le  più 
importanti  pel  movimenlo  commerciale  e  per  la  posizione  ; 
consentendo  in  tal  guisa  lo  sconto  delle  contumacie  per 
quaimque provenienza  nelli  Uffizi  Sanatari  soltanto  di  Beyrout, 
di  Cipro,  di  Creta,  dei  Dardanelli,  di  Smirne,  di  Salonicco 
e  di  Tripoli  di  Barbaria. 

DLXXXVI.  La  perfezione  e  la  bontà  dell'organamento  sa- 
nitario di  cui  è  parola  si  fa  manifesta  ove  pongasi  mente, 
che  il  servizio  procedeva  nei  tre  distinti  ordini  di  guarenti- 
gia, quarantenaria,  cioè,  Igienica  e  medica,  i  quali  miravano 
a  premunire  non  solo  le  provinole  le  une  rapporto  alle  air 
tre,  ma  le  città  ed  in  parte  anco  i  villaggi,  l  edici  in  capo 
Mie  Deputazioni  erano  Europei,  indigeni  quelli  dei  Di- 
stretti ;  e  mercè  il  sistema  concentrico  delli  Uffizi  ponendo 
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in  armonico  concerto  gli  atti  tutti  AeW  anirointslratio* 
ne,  potevasi  con  protltlo  e  ad  ogni  evenienza  spiegare  ope- 
rosità. 

Una  parte  la  più  importante  del  servizio  giudicavasi  a 
ragione  la  iipezione  dei  cadaveri^  mezzo  rtsgaardato  ti  pid 
sicuro  per  avere  in  tempo  la  notizia  dell*  apparizione  di  una 
malattia  sospetta.  —  E  mentre  nella  colta  Europa,  tranne  la 
Francia,  si  stentò  per  lunga  pezza  a  provvedere  a  cotesu» 
ramo  di  servizio  sanitario,  la  Turchia  dava  uno  splendido 
esempio  di  saviezza  e  di  civiltà.  Colle  sue. discipline  provvi- 
dissime vietavasi  pertanto  l'inumazione  senza  un'attestato 
{Teschera)  del  Medico  Sanitario,  firmato  dal  Capo  del  quartiere 
{Mouktar)  sulla  natura  della  malattia  che  era  stata  causa 
della  morte,  con  obbligo  di  dichiarare  se  presentasse  carattere 
sospetto,  nel  qual  caso  doveva  procedersi  ad  accurata  veri- 
ficazione da  esperti  delFarte,  diversi  secondo  il  sesso  :  —  fn 
alcun  caso  la  tumulazione  non  permettendosi  senza  V  auto* 
rizzazione  in  scritto  deir  Uffizio  di  Sanità.  —  Nello  interno 
del  Paese^  ove  mancavano  Sanitari!,  e  in  molte  parti  del  Litto- 
rate  lontane  dalli  Uffizi  di  Sanità  nelle  quali  difficile  era  la 
stretta  esecuzione  delli  ordini,  il  Moukttar  doveva  notiziare 
della  morte  il  Medico  del  Cantone  il  più  prossimo;  e  questi 
alla  sua  volta  nei  casi  ordinari  concedeva  il  permesso  della 
tumulazione,  mentre  nei  casi  di  malattia  sospetta  i  Governa- 
tori delle  Provincie  dovevano  informare  senza  ritardo  il 
viciniore  uffizio  di  Sanità. 

Compito  per  altra  parte  dei  Sanitari  era  lo  adempimento  di 
ogni  pratica  che  concernesse  lo  avvatitaggiamento  fisico  delle 
moltitudini,  provvedendo  di  concerto  col  Capo  di  Quartiere 
e  còlla  Deputazione  di  Sanità  a  distruggere  tutte  le  cagioni 
d*insalubrità  ;  —  visitando  gli  stabilimenti  pubblici;  —  tenendo 
lontani  dall'  abitato  i  Cimiteri  ;  ~  e  curando  che  le  tombe 
fossero  bene  costrutte  e  chiuse.  Loro  spettava  di  distribuire 
gratuitamente  soccorsi  a  domicilio  ai  poveri  ;  —  il   curarli 
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graloilameote  ;  —  il  coocedere  loro  medicinali  in  quelle  ioca< 
ittà  ove  mancasse  lo  spedale  e  la  farmacia  ;  là  quindi  V  as- 
sisteoaca  domiciliare  del  povero  prestandosi  con  realtà,  non 
coD  pompose  parole  e  con  progetti  immaginari  d' inapplica- 
wumm  pratica. 

(^ni  Uffizio  di  ^Sanità  ed  ogni  Medico  dovevano  tenere 
esatti  registri  che  si  cootroliassero  reciprocamente  e  dai 
qoaK  emergesse  lo  stato  di  salute  delie  popolazioni^  la  mor- 
talità, le  cagioni  etiologiche,  le  malattie  dominanti,  i  migliora- 
menti igienici  introdotti,  e  quelli  che  conveniva  introdurre, 
code  si  avesse  una  statistica  precisa  e  completa  atta  ad 
ittamioare  le  superiorità  sanitarie  sulle  condizioni  del  Paese 
per  i  congrui  provvedimenti.  11  perchè  il  rilascio  delle  pa- 
lenli  poggiava  sopra  un  sistema  dMnformazione  e  oflriva 
garansie  inecoeziooabili.  —  D'  altra  parte  T  osservanza 
deh  discipline  e  delle  pratiche  sanitarie  era  controllata  da 
Ispettori  di  Sanità  che  percorrevano  in  tutte  le  dire- 
xiooi,  segnalando  g)i  abusi  e  le  negligenze  ed  anco  inflig- 
gendo pene. 

Dal  quale  organamento  pertanto,  modello  di  perfezione, 
attendevansi,  e  si  ebbero  di  fatto  eccellenti  resultati.  Alla 
completezza  delie  discipline  e  delle  pratiche  di  guarentigia 
igtenico-quarantenaria  si  univano  gii  ottimi  elementi  di  cui* 
si  compose  il  Consiglio  di  Sanità  avente  lo  appoggio  dei  De- 
legati straordinari,  i  quali  godevano  dei  medesimi  diritti  dei 
funzionari  governativi.  E  menta  di  essere  segnalata  la  fran- 
chezza con  cui  la  Turchia  ammise  con  voto  deliberativo  nel 
suo  Coosig^  sanitario  lo  elemento  straniero  consolare  ;  am- 
missione fortemente  combattuta  al  Congresso  internazionale 
di  Parìgi  del  4^7  per  i  Consigli  sanitarii  Europei,  comecbè 
parve  avversativa  la  indipendenza  di  questa  istituzione  nella 
qaale  non  deve  giungere  razione  dei  Consoli  esteri,  chia- 
mati aobaiito  a  difendere  presso  le  amministrazioni  locali 
i  diritti  dai  loro  oaziooali,  non  mai  ad  imporre  coi  loro  vóto 
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una  decisione  *.  Ma  il  Governo  Ottomanno  Intese  eoo  tal  modo 
di  dare  peso  più  efficace  alle  sue  deliberazioni  ;  di  proGttare 
della  cooperazione  illuminata  delli  agenti  Europei  ;  e  di  garan* 
tire  insieroemente  la  Europa  della  lealtà  dei  suoi  propositi. 
DLXXXVH.  D*  altra  parte  mantenuto  il  servizio  in  uoa 
via  regolare,  progressiva,  preventiva  ed  al  bisogno  anco 
repressiva  ;  ' —  praticato  in  larga  scala  lo  isolamento  qua- 
rantenario,  a  questo  consociando  spurghi  e  purificazioni; 
—  si  ottenne  come  fatto  singolare  e  straordinario  ;  —  Che 
mentre  la  peste  per  lo  passato  di  continuo  regnava  nei- 
rOriente,  flagellando  periodicamente  ed  in  modo  simultaneo 
le  città  commerciali  del  Littorale  e  quelle  interne  eziaodio 
delle  Provincie;  per  cui  se  cessava  momentaneamente  di 
essere  epidemica  in  un  punto,  ricompariva  ad  intervalli 
anco  di  undici  anni,  continovando  il  suo  impero  in  contrade 
più  lontane,  e  giammai  dispariva  completamente,  lasciando 
sempre  traccia  della  sua  esistenza  ;  —  la  peste  stessa  grado 
a  grado  spariva  secondo  che  il  nuovo  sistema  sanitario  esten- 
deva la  sua  sfera  d'azione  e  si  consolidava,  né  si  manifestava 
altrimenti,  giusta  il  linguaggio  scientiQco,  nemmeno  allo  stato 
tporadico,  vale  a  dire  per  casi  isolati  e  limitati. —  E  di  fatto 
non  si  osservò  più  in  Odessa  ed  in  Costantinopoli  dal  4838: 
in  Romelia  e  Bulgaria  gli  ultimi  casi  curati  dal  Dott*  Wa- 
gner furono  nel  4839:  scomparve  dalla  Turchia  Europea 
nel  4840  :  dairAsia  Minore  e  dalla  Siria  nel  4843  :  dopo  quel- 
r  anno  il  Dott.  Bartoletti  non  la  curò  altrimenti  nel  Pascia- 
lato di  Erzoroum  ove  fu  allora  violentissima  :  né  finalmente 
fu  altrimenti  osservata  nello  Egitto  dal  4844,  ivi  T  ultimo 
caso  di  peste  essendo  stato  avvertito  nel  40  Ottobre  io 
Alessandria  e  neir  8  di  Decembre  nel  Cairo. 

La  utilità  e  la  efficacia  dei  Lazzeretti,  come  avvenne 
nello  Egitto,  fu  del  pari  dimostrata  nella  Turchia,  più  volte 

*  V.  ProcU  VgrbuwB  4é  la  Conftreaa  inkmationaU  di  ParU  N.  41, 9.  !>•* 
cembre  1831. 
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preservato  dalla  peste  la  quale  non  passò  oltre  il  perline* 
tro  di  coleste  arche  di  salvezza  ;  il  Lazzeretto  di  Costanti- 
nopoli massimamente  avendo  avuti  nel  4838  casi  24. 

DLXXXVill.  Art.  /F.*  —  Dirimpetto  a  tali  procedimenti 
sorse  la  quistione,  quale  potesse  essere  il  trattamento  coH' 
tomaciale,  non  effimero  né  illusorio,  da  imporsi. alle  proce- 
denze dal  Levante  Ottomanno,  e  se  Y  organismo  suo  sanità*  \ 
rio  e  gli  effetti  conseguiti  potessero  tranquillare  per  modo 
da  ammettere  quelle  procedenze  a  libera  pratica  ;  —  in  una 
parola  quale  fosse  il  valore  deUa  patente  netta  del  Leixmte  :  — 
postulato  d*  immensa  portata,  che  faceva  del  servizio  sanita- 
rio qoivi  organato  una  delle  investigazioni  le  più  gravi.  Ì 

DLXXXIX.  Nel  processo  del  discorso  assisteremo  alio 
svolgimento  progressivo  delle  modificazioni  cui  dai  primordi 
del  secolo  è  stato  soggettato  il  sistema  quarantenario  :  e  ve- 
dremo come  azzardate  e  precoci  si  tenessero  dalle  Magi- 
stratare  Sanitarie  Italiane  le  modificazioni  indotte  dal  de- 
o-eto  del  i(y  Agosto  4849  del  Bonaparte,  Presidente  della  Re- 
pubblica Francese,  coi  quale  si  dichiaravano  liberamente 
ammissibili  in  quei  Porti  i  Bastimenti  di  provenienza  Orientale 
eoa  patente  netta.  U  Consiglio  generale  di  Sanità  del  Pie- 
monte levava  aitala  voce,  ed  alle  sue  proteste  facevano  eco 
gli  altri  Magistrati. 

11  Prof.  Bò,  Relatore  della  Commissione  air  uopo  eletta,         / 
senza  credere  e  fidare  alli  Osanna  che  d*ogni  parte  si  gridavano         f 
alle  riforme  dell'Oriente,  e  giudicando  imparzialmente  sui        : 
giudizi  dati,  massime  da  Segur-Dupeyron,  diceva  :  «  Che  io        \ 
«  Impero  Ottomanno  era  composto  di  molte  Provincie  aventi  '\ 

«  ordinamenti  amministrativi  diversi,  nelle  quali  invano  cer-  \ 

«  cavasi  quella  forza  di  unificazione  e  di  centralizzazione  | 

«  che  lega  insieme  e  stringe  sotto   razione  governativa,  / 

e  per  tutto  uoiibrme,  le  diverse  Provincie  di  uno  Stato  ;  per  / 

e  cui  mentre  eranvi  in  Costantinopoli  ed  in  Alessandria  or-         f 
e  dinamenti  ìglenico-sanitari,  dei  quali  non  si  poteva  mettere 
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«  in  dubbio  oè  la  utiliCà,  nk  rottima  direzione,  qaetti  ordini 
«t  0  non  esistevano  o  erano  estremamente  deléltosi  oetia  mag- 
^  giore  parte  delle  altre  Provincie  ed  a  poca  distanza  da 
e  Costantinopoli  ».  —  Accennava  per  altra  parte  ai  pr^o- 
diai  dei  Musulmani  ;  ^  diceva  non  potersi  avere  fede  nM^ 
•durata  dell*  istitusione  e  nella  sorveglianza  dei  delegati  Eu- 
ropei e  del  Corpo  Consolare  ;  -^  e  già  preconizzava  che  ì 
'  òarbari  ttsccessori  di  Meheroet-Aly  avrebbero  distrutto  i  be- 
oeficii  della  civilizzazione  mercè  di  Lui  conseguiti.  * 

DXC.  Raccoglievano  il  guanto  della  sAda  il  Dott.  Levai 
membro  della  Intendenza  sanitaria  di  Costantinopoli  ed  il 
DotU  Pezzoni  Delegato  deira  Russia  neir  Intendenza  medesi- 
«la  ;  rispondendo  ciascuno  distintamente  alle  asserzioni  del 
B6,  il  primo  massimamente  con  una  chiara  ed  estesa  espo- 
sizione delle  specialità  organiche  della  istituzione  quaranta- 
«laria  nella  Turchia,  le  quali,  a  suo  dire,  dimostravano  fame- 
nità  delle  asserzioni  del  Bò,  e  la  di  Lui  grande  ignoranza 
delle  cose  nella  Turchia,  non  studiate  sul  luogo,  ma  giudicate 
l^germente  saprà  mere  vociferazioni  ;  e  ponendo  innanzi  i 
pregiodizi  dei  Musulmaul  dava  prova  esserne  prevenuto  più 
di  loro  '.  —  Il  Pezzoni  scriveva  ;  a  perchè  noi  ci  occupiamo 
senza  intermissione  del  perfezionamento  delle  nostre  istitu- 
zioni, dovrà  inferirsene  che  T  attuale  organamento  di  esse 
non  è  atto  a  preservare  Io  Impero  da  nuovi  attacdìi  pesti- 
lenziali »  ?  Molte  cose,  egli  aggiungeva,  erano  state  scritte 
su  questo  proposito  ;  e  bastava  a  tranquillare  la  Europa  la 
relazione  di  Segur  Dupeyron  diretta  al  Ministro  di  Agricol- 
tura e  Commercio  della  Francia  ;  opera  coscienziosa  di 
un  uomo  che  era  una  vera  specialità  in  questo  genere  di 
studi,  e  che  aveva  scritto  dopo  accurate  e  repetute  locali 
ispezioni.  D*  altra  parte  erano  parlanti  i  resullamenti  conse- 
guiti, e  di  essi  compiacevasi  grandemente  Ahmet  Fètht  Fa* 

*  V,  Annali  di  Medietoa  di  Mi'ano  mx 

*  r.  L' impargial  de  Smyrnt,  ìY.  517,  48  Jaov.  1860. 
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scià  Capo  Direttore  delle  quarantene  nella  lettera,  fino  dal 
i  Settembre  4845,  indirizzata  ai  membri  del  Consiglio  su- 
periore di  Sanità,  comechè  esso  gli  repeteva  dalle  loro  sol- 
iecitudini  zelanti  e  dalle  misure  provvide  applicate,  eccitan- 
doli a  perseverare,  onde,  rendendo  Fopera  più  profittevole  e 
perfetta,  convincere  la  intiera  Europa  che  fi  sistema  sanitario 
nella  Turchia  era  una  veritàj  e  come  esso  dasse  reali  gua- 
rantigie  mercè  la  bene  estesa  ed  attivissima  centralizzazione. 
Che  se  i  pessimisti  adducevano  contravvenzioni  ai  Regola- 
menti, era  sempre  da  osservarsi  che  trattavasi  d' istituzione 
dì  vit^  incipiente,  mancante  di  un  Codice  penale  sanitario 
per  cai  non  poteva,  senza  peccare  d'ingiustizia,  farsele  de- 
bito di  qualche  trasgressione,  quando  tali  esempi  ofA-ivano 
giomaìmente  i  Lazzaretti  dell'Europa  a  ft-onte  della  loro  ve- 
tustà ed  esperienza.  —  D'altra  parte  conchiudeva  il  Pezzoni: 
•  che  se  la  Europa  godeva  del  benefizio  della  esenzione  dalla 
ì  «  peste,  n'  era  debitrice  alla  istituzione  Sanitaria  Ottomanna', 
t  a  non  già  alle  misure  da  Lei  adottate  contro  le  provenienze 
V  dal  Levante  ».  Il  perchè  era  razionale  che  la  Europa  ces- 
sWe  dal  sistema  di  diffidenza  e  dai  Umori  con  cui  aveva 
proceduto  innanz  air  applicazione  del  sistema  sanitario  Ot- 
toraanno.  * 

DXCl.  n  Prof.  Bò  per  altro  non   attaccava    la  eccel- 
lenza delle  disposizioni,  né  negava  facilitazioni  alla  patente 
netta  del  Levante;  —  dubitava  solo  che  nel  fatto  non  po- 
tessero corrispondere  le  riforme  alli  onesti  e  leali  intendi-  \ 
menti  del  Governo  e  del  Consiglio  di  Sanità.  A  buon  conto  >^ 
Poujolal,  e  con  più  specialità  Od.  Thouvenel,  narravano  alcuni  | 
fiitii,  (di  cui  quest'  ultimo  era  stato  testimone  nel  Lazzeretto             / 
di  Costantinopoli),  dai  quali   emergeva  il  modo  poco  rassi*          / 
curante  nella   vigilanza  delje  discipline  quarantenarie  deHi        / 


*  (V«  Percool  •  Un  mot  $ur  U  rappn't  de  to  Commi»»  ton  cri»  m  4849  par 
ié  Cwueil  fenernl  de  tanti  mart/tme  a  Oéne»), 
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inservienti  secondarli  facili  ad  essere  corrotti.  *  ^  Anco 
Delaporte  nel  48  M  referiva  ali*  accademia  di  Francia  come 
il  Lazzaretto  d' Alessandria  fosse  un  vero  focolajo  d' infe- 
zione per  la  insalubrità  dei  locali,  per  la  infelicità  del  sito, 
per  la  condotta  delli  Impiegati  in  continui  ed  incauti  rap- 
O  \      porti  coi  quaranlenanti  e  coi  malati,  *  —  Ed  il  Dott.  Grassi, 

(non  sospetto  giudice  ed  imparziale  sentenziatore,  spinto  dal 
desiderio  di  giovare  alla  scienza  e  vinto  dalla  sussistenza  dei 
^  fatti  («  amicuM  Pialo,  sed  magi$  amica  veritas  »),  confermava 

^^^^^  neHS48  con  più  esplicite  e  larghe  dichiarazioni  le  cose  dette 

4    "^  da  Delaporte  :  —  angusto  di  troppo  annunziava  cotesto  sta- 

^  bilimento  di  fronte  alle  masse  di  uomini  e  di  merci  infette, 

le  quali  erano  enormi  nel  passaggio  più  specialmente  delli 
Badgi:  ivi  non  meno  di  1,300  individui  vi  erano  ricovratì 
con  tutti  i  loro  laidi  effetti  da  cui  emanavano  odori  nau* 
seanti  ed  ingrati,  ivi  tenendosi  per  manco  di  locali  stivati 
nelle  poche  camere,  non  aereate^  né  ventilate,  peggio  così  che 
.   "^1  nei  bastimenti,  nei  quali  le  condizioni  procedevano  migliori 

per  la  facilità  della  purificazione   sulla   coverta  :  tanto  che 
'^  l'aria  non  potendo  essere,  né  essendo  pura    ed  incorrotta, 

o  né  cambiata  dall'  aria  ossigenata,  i  miasmi  e  le  cattive  ema- 

nazioni vi  rimanevano  permanènti   a  danno  dei  contuma- 
\  cianti.  •.  —  Arrogi,  come  or  ora  vedemmo,  e  conforme  av- 

^  *  V.  Poujoiat  a  Oeuv.  tug.  Lei.  XXni  —  Revue  du  devx  3/om/es.  ÀvriM839, 

ove  Thóuvenel  aarrava  :  a  Un  turco  armato  di  una  lunga  bacchetta  ne  fece 
cenno  di  montare  una  piccola  scala,  gettando  un  cavo,  eccellente  conduttore 
di  peste,  che  non  aveva  ribrezzo  a  toccare.  Giunti  sul  cassero  ci  trovammo 
un  altro  Impiegato  che  ne  fece  discendere  in  una  camera  bassa  ed  oscura,  in 
mezzo  alla  quale  era  uno  scaldavivande,  di  otii  la  guida  accese  i  carboni  estin- 
ti, aprendoli  ad  un  incenso  che  riempiè  la  stanza  di  cosi  0tta  nube  di  fumo 
svolgente  un  si  nauseante  odore  che  uno  di  noi  per  porre  fine  alle  cerimonie 
apri  improvvisamente  la  porta,  e  diede  qualche  moneta  al  profumatore  che 
laseiò  tutti  fuggire.  —  Ed  ecco  ftUta  la  nottra  quarantena, 

*  V.  Delaporte,  Rapport  lu  a  l'Acadèmie  de  France  49  Oct,  4Si4:  —  Rap- 
port  Prue  Piece  N.  VII,  p.  334. 

'  V.  Grassi  «  Biflesaiont  9  relazione  eopra  il  Ckohra  Indiano  n$U'  EgiUo  nei 
4848  >  —  Annali  di  medieitia,  ISfcS,  Tom.  IM. 
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veniva  Clot  Bey,  sull'  attestazione  di  John  Bowring,  *  la  re- 
pugnanza  dalli  abitanti  all'osservanza  delle  pratiche  conta- 
maciali  ;  non  che  le  facili  parzialità  del  Governo. 

D'altra  parte  il  rapporto  del  Bò,  con  tante  ire  accollo 
neir  oriente,   fu    gradito   a  tutte  le   Magistrature   Sanitarie 
d*  Italia,  di  Spagna,  delle  Isole   Ionie,   delta  Grecia  e  delia 
stessa  Marsllia,  essendosi  detto  che  la  Commissione  Genovese 
non  aveva  fabbricato,  come  la  s  i  rimproverava,  una  Turchia 
smi  propria,  ma  che  aveva  poggiate  le  sue  asserzioni  sovra 
docamenti  officiati,  i  quali  indicavano  che  ad  onta  dell!  sforzi 
delle  Magistrature  Ottomanne  e  dei  progressi  reali  della  ci- 
viltà in  quei  paesi^  eravamo  ben    lungi  ancora  dal   potere 
nutrn*e  bastante   fiducia  sulla  salubrità  di  essi.  L'Egitto  si 
guardava  dalla   Siria  ;   e   Costantinopoli   si    tutelava   nella 
stessa  guisa  dallo  Egitto,  dalla  Siria  e  dalle  provinole  Asia- 
tiche :  e  perchè  la  Europa,  soggiungevasi,  non  avrebbe  do- 
vuto gtiardars  i  dallo  Egitto,  né  dalla  Siria,  né  da  Costane* 
nopoli  uè  da  altra  provenienza  dello  Impero  Ottomanno  ?  * 
Alle  quali  considerazioni  era  suggello  che  non  sganna 
il  solenne  verdetto,  che  a  suo  tempo  vedremo  emanalo  su 
questa  quistione  di  capitale  interesse,  dopo  profonde  investi- 
gazioni e  larga  discussione,  dal  Congresso  internazionale  di 
Parigi  deM857:  avvegnaché  comunque  disposto  quel  Con- 
gresso alle  più  ardite  riforme  ed  inchinevole  a  dare  preva- 
/  lenza  alli  interessi  commerciali  e  politici  con  minore  calcolo 
\  della  salute  e  della  vita  delli abitanti;  — ed abbenchè  il  Con- 

:'  gressoproclamasse,  (contrariamente  alla  decìsiònepoco  innanzi 

■       1    •  ■  •    %■ 

*  «  John  Bowriog  dan»  son  ourrage  •  Obiervatiw»  sur  la  peste  orientak  • 
•eriveTa  :  >  Eo''eÌÌ'et;  la  plus  airlcte  quarantaine  peut-eJle  dóteìidre  k  TArabe 
Va  déaert  de  voyager  k  od  il  reut  ?  ^ea  quarantaioes  peavent-ellea  arrèter 
le  Ture  aTeoUiher,  le  Toroomao  erraot,  le  Juif  cupide,  le  pélerin  anatique  • 
et  ies  oheiks  puiasaota?  Avec  le  systéme  general  de  corruptìon  et  de  fraudo 
qui  rftgoe  en  Orient,  pourrait-on  ae  6er  à  un  foncUonoaii*e  quel  qu'il  aoit, 
oMenir  une  obdtasaoce  generale?  Cela  eat  Impoaaible  »k 

*  V.  Gazzetta  Medica  federativa  Italiana  earda  48S0. 


HO  PBOLBGOWNl   ISTORICI. 

emessa  sul  rapporto  del  Prus  dalP  Accademia  Medica  éL 

f    Parigi)»  che  la  peste  non  regnava  permanente,   nemmeDO 

\    nello  stato  sporadico,  nelle  contrade  Orientali  ',  non   polè 

1    non  ostante  scendere  nella  sentenza  vivamente  caldeggiata 

(    di  concedere  un  bill  d*  assoluta  immunità  alla  patente  netta 

\  del  Levante,  finché  dai  Governi  dello  Egitto  e  della  Turchia 

I  non  fosse  stato  provveduto,  sulle  indicazioni  speciali  del 

)  Congresso  stesso,  alle  imperfezioni  che  presentava  V  organi- 

I  smo  sanitario  di  quei  Paesi,  e  die  si  giudicavano  di  grande 

J  significanza,  comunque  esposte  in  blocco  e  con  gran  riserva, 

onde  non  ofiEendere  le  suscettibilità  delle  Autorità  Ottomanne, 

meritevoli  di  riguardo  per  il  già  fatto  e  per  la  disposizione 

a  perfezionarlo,   ed  impegnarle  eziandio  a  fare  ragione  e 

buona  accoglienza  alle  osservazioni  ed  ai  voti  della  Goniè- 

renza  '. 

£  questa,  fra  le  molte  pericolose  innovflaiont  ammesse 
in  quel  Congresso,  fu  salutare  provvedimento,  cui  davano 
conferma  splendida  i  fatti  che  precedereno  il  Congresso  in- 
ternazionale di  Costantinopoli  del  1865,  e  gii  ammaestramenti 
Orientali  ben  pericolosi  per  la  osservanza  delle  discipline 
igienico-saniiane  nelle  ultin^  ingruenze  del  Cholera. 

A»T.  II.  DèHe  epidemìe  di  pe^te  Iruddomca 
durante  il  seccHo  XIX, 

DXCII.  U  rinnovarsi  della  peste  bubbonica  nel  primo 
trentennio  del  corrente  secolo  dà  una  smentita  a  coloro  che 
dissero  la  epidemia   del  4720  in  Marsilia  e  nella  Provenza 

*  Gotesta  deciBiooe  era'validaU  dal  giudizio  Don  meno  solenne  del  Comi- 
tato oootultivo  d'igiene  di  Parigi,  il  quale  emettevala  nel  1S53  sol  psrefs 

una  Commissione  composta  di  Usgeodie^  Tardieo^  Levy  e  Latour,  pog- 
giandosi più  specialmente  ai  pareri  dei  Medici  permanenti  stanziati  dalla 
Francia  dal  Lotaote  capitanati  dal  Prua  —  V.  Ann,  Shy^ién»  Serie  11  Tool  40 
4S53  p.  461. 

*  V.  ProcU  Yerhaìm  de  la  Conferma  //liernalionaie  à  Partt. 
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r  ttltioia  peste  del  Levante  comparsa  neir  occidente  in  con- 
tradizione agli  altri,  i  quali  pretesero  sostenere  che  aves- 
sero da  essa  cominciamento  le  vere  pandenaie  pestilenziali 
nella  Europa  (g  DXIV).  Le  quali  pestilenze,  se  non  nume- 
rose, sono  però  piene  di  ammaestramenti;  e  dalla  loro 
esposizione,  (studiata  che  sia  senza  passione  e  senza  scopo 
di  sofisticare  o  di  screditare  ciò  che  presentano  di  più  pro- 
babile e  di  più  certo),  emergono  fatti  accertati  della  importa- 
itOM  della  malattia,  della  sua  trasmissibilità  e  coercibilità. 
Resultato  di  grande  momento  nella  istoria  quarantenaria,  ma 
che  deve  cercarsi  non  già  nelle  sole  manifestazioni  pestifere 
della  Europa  Occidentale,  ma  anco  in  quelle  che  a  varii 
intervalli  flagellarono  T  Oriente.  —  Imperocché  ora  la  qui- 
stione  decampandosi,  siccome  consiglia  ogni  ragione  dalla 
sfera  deir  endemia  egiziana  cagione  di  dubitanze  e  di 
coDtradiziooi,  ubertosa  messe  di  dimostrazioni  saremo  a 
raccogliere  :  Costantinopoli  e  lo  Egitto  che  si  accusarono 
sempre  a  vicenda  culla  delia  peste,  si  guardarono  a  vi- 
cenda dalla  sua  importazione. 

DXCilI.  Segur  Dupeyroo,  al  coi  spirito  indagatore  ed  ac- 
curato tutti  rendono  testimonianza  onorevole,  diceva  :  «  Cha* 
t  que  foia  que  la  peste  à  paru  en  Occident,  elle  regnait 
e  en  méme  temps  dans  quelque  Province, Orientate  »  :  — 
proposizione  che  equivale  air  altra  posta  in  termini  più  espli- 
citi dai  coDtagionisti  :  «  toutes  le  fois  que  la  peste  à  pam 
t  eu  Europe  elle  y  est  à  été  importée  de  TOrient  ».  -~ 
E  di  fatto  la  peste  è  contagiosa  perchè  è  importabile  ;  ecl 
è  importabile  perchè  non  è  indigena.  Cotesta  trasmissione- 
dair  orinario  focolejo,  diceva  lo  illustre  Gaetano  Strambio, 
non  può  essere  negata  che  dalla  ostinazione  del  sistematico, 
il  quale  chiuda  gli  occhi  alla  evidenza  dei  fatti.  Se  proba* 
bik  a  suo  credere  può  dirsi  la  genesi  della  peste  Egiziana; 
e  possibile  la  genesi  Asiatica  ed  Africana;  fiuZ/a,  assoluta* 
mente  nttUa^  può  scientificamente  fare  lecita  la  credenza  di 
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una  genesi  Europea.  Per  Lui  dalFuna  parte  la  i  mportazione, 
i  Lazzeretti  dall*  altra,  bastano  a  spiegare  il  comparire  di 
epidemie  pestilenziali  nella  Europa,  quanto  la  dinnìDuita 
proporzione  di  tali  comparse  ;  per  esso,  in  una  parola,  gli 
jirgomenti ' dedotti  dalF  istoria  della  peste,  tanto  d'Oriente 
che  della  Europa,  provano  definitivamente  la  importazione 
della  malattia  ,  e  definitivamente  infirmano  lo  spontaneo 
svolgimento  di  essa. 

Ad  escludere  il  fatto  della  endemicità  della  peste  in  Eu- 
ropa ed  a  convalidare  le  cose  dette  sulla  sua  importazione 
dal  Levante,  Segur  Dupeyron  volle  dimostrare  la  infbnenxa  del 
commercio  che  egli  disse  il  triste  precursore  delle  pesti  che 
(eceroi  vedovate  le  contrade  Europee  ;  e  pose  in  bella  luce 
r  azione  benigna  dei  Lazzeretti,  siccome  preservalorì  dai  pe- 
ricoN  di  coleste  importazioni  :  ed  ebbe  la  compiacenza  che 
le  sue  dimostrazioni  fossero  suggellate  dai  responsi  solenni 
de  Congresso  scientifico  Italiano  convenuto  a  Napoli  nel 
4845  che  negavano  alla  peste  lo  indigenato  Europeo,  e  ne 
proclamavanb  la  perenne  sua  importazione  '. 

DXCIV.  Il  Ministro  di  Commercio  della  Francia  aveva 
infoiti  a  Lui  commesso  come  Segretario  del  Consiglio  su- 
periore di  sanità,  di  recarsi  a  visitare  i  Lazzaretti  di  Nar- 
silia,  di  Genova,  di  Livorno,  di  Venezia  e  jdi  Trieste,  onde 
<;oQoaceme  le  condizioni  e  le  discipline  e  per  giudicarne  ed 
apprezzarne  gli  effetti.  Più  fortunato  di  Houward  che  nel  4785 
compi  eguale  inchiesta  come  semplice  privato,  mosso  uni- 
camente da  vedute  filantropiche  ;  ebbe  così  nelle  sue  inve- 
stigazioni Y  appoggio  del  Governo  Francese,  seco  recando 
le  cognizioni  pratiche  delP  ufficio  suo  importante  ;  cosicché 
corrispondeva  bene  al  mandato  rassegnando  nel    4835  ud 

*  Sègur  Dupeyron  Hopport  adrtwaS.  E.  ie  mUMir$  ém  commtrci;  —  V. 
Strambio  Gaetano  «  La  riformi  d9lU  Leggi  S<mitarie  contro  to  iiiyorMsi0"* 
^Ua  petU  Gap.  IV.  g  XIX  al  XXX  VlU.  -  1U6  -  StwRù  tto^tcù-^matitit»  niK« 
rififfina  medt»(ma,.An.  di  Medicina  di  HfUoo  Tom.  ItD. 
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rapporto,  nel  quale  la  storia  del  passato  giovò  alla  sohuioAe  dei 
graviasioii  postulati  ohe  &do  d'allora  pregustavansi  nella  Fran- 
eia,  ed  in  cui  tutto  si  riassume  il  meccaQismo  delle  qoaraoteoe^ 
DXGV.  E  ragionando  del  Lavoro  del  Dupeyron  in  quella 
parte  che  concerne  le  relazioni  commerciali  diremo:  come 
agli  abbia  provato  che  la  frequenza  delle  importazioni  delle 
pesti  nella   Europa  sia  sempre  stata  in  diretta  proporzioae 
còlla  più  grande  attività  commerciale  ;  avendo  volte  le  sue 
considerazioni  sopra  i  Veneziani  ed  i  Genovesi,  e  sui  primi 
più  che  sui  secondi,  perchè  nei  fasti  delle  imprese  commer- 
ciali delle  due  repubbliche  in  quelle  contrade,  sta  riposta 
peculiarmente  la  istoria  del  commercio  della  Italia;  e  d'al- 
tra parte  le  sciagure  che  por  le  pesti  di  là  recate  ebbe  a 
soffrire  Venezia  precedettero  quelle  della  famosa  sua  rivale. 
£  noto  in  fatti  come  nel  Maggio  del  1452  fosso  dai 
Turchi  condotta  ad  estremo  fato  la  capitale   dell'Oriente, 
non  ostante  il  nerbo  della  resistenza  loro  fatta  dai  Veneti 
e  dai  Genovesi  congiunti  a  Costantino;  che  i  Greci  in  tanta 
ignominia  caddero   non  difendendo  la  patria. iMehemet   II 
aveva  divisato  di  escludere  gli  Italiani  dalla  navigazione  del 
Mar  Nero,   chiudendo  loro  Y  unica  via  che  allora  avevano 
per  l'Asiatico  commercio:  però  rapi  vaia  per  sempre  ai  Ge- 
novesi, mantenendola  ai  Veneti,  i  quali  minacciando  di  unirsi 
a  soo  danno  con  gli  Ungheresi,  ottennero  di  scendere  a  frut- 
tuosi accord  ;  (kichè  perduto  indi  a  breve  ancor'  essi  cote- 
sto benefizio  non  si  perauasero,  coi  Popoli  tutti  deHa  Italia, 
di  cercare  altra  via  più  sicura  e  meno  perigliosa,  che  desse 
un  soffio  di  vita  ad  un  corpo  fatto  cadavere,  e  ritornasse 
alia  pianta  del  commercio  Italiano  il  succo  vitale  della  pa- 
tria deir  oro  e  di  ogni  preziosità  Orientale.  ' 

*  V.  La  M eiDoria  del  DoU.  Giuseppe  Mootesaoto  «  intorno  alte  antiche  dal' 
trini  italiane  nelle  Mntagìoni  9  dei  filli  cU  la  dimoilrnno  »,  che  si  legge  nelli 
aon.  di  Mcd.  di  Milano  del  1896  Toro.  79. 

*  V.  il  riaggi9di  Crittoforo  Colombo  deli*  Atv.  Michele  Aagiolo  Canale  1869 
Geaofa. 

TOL.  IL  8 


tu  iMUOOMn» 

UCVL  Nri  Malo  X  ia  Mi  VwMa  iaoNùfl»  ad 
«Mpiislare  i8i|KHlaBia  per  il  suo  comaercio,  fu  p«r  quello 
in  cui  aoateoae  per  la  prima  volta  il  flagello  dalla  peste  ;  e 
mano  a  mano  che  si  eslese,  pia  fjrsqiieiUe  ne  fa  ia  sua 
cpnifiaraa,  tanto  che  quando  la  guerra  cootro  i  Turchi  im- 
pedì ai  Veneti  di  commerciare  col  Levaoiet  Venezia  rimase 
ìHesa,  tornando  a  ricadere  io  quel  gt^tk  disastro  allorché 
la  pace  conclusa  coi  fieri  Soldani  riapriva  i  porti  al  com- 
mercio. La  qual  cosa  avveooe  anco  per  le  contrade  dello 
^giUo  e  della  Siria,  quando  col  progresso  delH  anni  fatto 
minore  l'ardore  di  distrug^re  la  potenza  e  T arbitrio  dei 
Cdli£B»  e  quando  colà  si  stabilì  lo  avviamento  al  commercio, 
si  pensò  di  non  irritare  loaggiormente  un  nemico  potente 
ohe  soprastava  ;  e  abbandonando  lo  antico  stile,  che  poteva 
portate  air  effetto  contrario,  non  ebbero  soropoli  i  Cristiani 
Ai  stringere  rapporti  commerciali  colli  inièdeli.  ^ 

Dal  lugubre  quadroche  gli  avvenne  compilare  trasse  Du- 
peyroo  '  conseguenze  importanti.  •^  Nel  secolo  XI  vi  eb- 
bero 45  invasioni,  perchè  conquistato  nel  4(^99  Gerusalemme 
dai  crociali,  si  accrebbe  il  commercio  ;  nel  secolo  XIV  tornò 
il  numero  delle  pesti  a  farsi  maggiore  per  la  ragione  che 
dìsfattin  Genovesi  e  fotta  la  pace,  il  commercio  fiorì  per 
modo  da  contare  3000  bastimenti  montati  da  25,000  nomini. 
Istituiti  per  altra  parte  nel  4340  i  provveditori  di  Sanità; 
preso  il  partilo  d' isolare  i  malati  nel  i  403  mercè  la  istitu- 
zione di  uno  spedale  apposito;  croato  nel  1485,   dopo  una 

'  V.  La  Storia  di  Genova  del  sud.  Avv,  Catiaìe. 
* Secolo   —   Invasiooi 

X  -    N.  t. 

XI  -     «  5. 
X\\      —    <  15. 

XIII  -  .  10. 

XIV  -  .  14. 

XV  -  .  11. 

XVI  -  -  5. 
XVU  -  .  1, 
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Il  Magùrtnito  di  SNMft  con  regohrf  dtoci* 
|iÌiM  sanitarie  (g  XLiV  e  ség.},  la  peate  ai  (tee  più  rara,  e 
DQoeoaiparve  ehe  nai  4595  par  gli  errori  dei  ben  noti  Mer- 
ooriale  e  C^iodivaccio. 

DXCVIL  Le  aieaae  prove  oAono,  ginata  Dupeyron,  / 
le  peati  di  Genova,  di  Marattia  e  di  Malta  caraparate  alle  ^ 
vicende  del  loro  commercio  :  e  così  ooir  aprirsi,  coir  eaCeo- 
dersi  a  cai  moltì^ioarat  di  esso  ebbero   quelle  orìgine  e 
propagazione  ;  diminnaodone  il  nunero,  o  cessando,  o  es- 
sendo coercita  in  ragione  dallo  avaoaaoiento  e  della  perfé-    / 
2iane  deUe  istiluaioni  quaranteoarìe,  i  oni  elbtli  collegandosi 
eòlla  istoria  dei  Lasiaretti  ne  discorrerefloo  in  ^presso. 

DXCVill.  S'ingannerebbe  a  partito  colui  che  preten- 
desse rinvenire  aeUe  Crooadie  e  nelle  istorie  contao^oraooe 
notine  accertate  di  cotesto  importaaiont  ;  avv^;naQhè  in 
quelle  si  tiene  conto  delli  avvenimenti  patologici,  non  sen»* 
pre  ^piegando  neppure  di  qiial  natura  fossero  le  infermità 
desolatrici  ;  indicandone  soltanto  i  segni  più  apparenti  ;  poco 
dicendo  delle  loro  fasi  nel  rapporto  medico,  quasi  cMe  trat- 
tandosi oramai  di  cosa  comune  e  di  un  fatto  domestico, 
maggiori  ragguagli  si  risguardassero  superflui  ;  la  quale  loro 
parsimonia  andò  crescendo  mano  a  mano  che  della  forma  e 
dei  sintomi  si  fé  oelle  narrazioni  silenzio.  E  di  fatto,  scrive 
il  Corradi,  i  Cronisti  si  dilungano  nel  descrivere  il  morbo, 
si  distemperano  nella  ricerca  di  cause  e  di  ragioni  che  se 
neppure  oggi,  tanto  meno  allora  era  possibile  raggiungere, 
siccome  fa  manifesto  il  ridicolo  consulto  della  Facoltà  Medica 
di  Francia  sulla  pestilenza  del  4348.  Petrarca  alludendo 
alle  pesti  dei  suoi  giorni,  ed  a  quella  peculiarmente  che  gli 
tolse  di  vita  la  sua  Laura,  esprimevasi  nelle  epistole  :  — 
t  quando  unquam  tale  aliquid  visum  aut  fando  audi- 
tum  ?  .  .  .  .  Console  istoricos  ;  silent.  —  Interroga  physi- 
cos  ;  d>stupescunt.  — >  Quaere   a   philosophis  ;   humeros 


oontrahunl,  frontem  nigaiit,  et  tligltaio  labifs  impresso,  si* 
teniiam  jabenl  ».  ^ 

DXClX.  È  certo,  siecome  dicevamo  test6  (§  DXV.), 
che  la  natura  di  questa  infermità  fu  tale  da  non  potersi  con- 
fondere così  affa  leggiera  con  altre  malattie,  abbenché  esse 
pure  gravissime  e  letali  al  sommo  grado;  e  ciò  per  la  sua 
dissimiglianza  dalle  consuete  epidemie  e  per  ta  grande 
diffusione  e  letalità  sua.  Il  Puccinotti  in  poche,  ma  espressive 
parole,  riassume  tatto  il  concetto  della  quistione:  —  la  pe- 
ste non  è  né  nuovaj  né  vecchia  ;  non  nuova  nel  medio  evo 
per  le  storie  di  Tucidide,  di  i.ivio  e  di  Procopio  ;  non  vecchia 
per  quel  riueeire  sempre  nuova  una  grande  sciagura  che  col- 
pisce popolazioni  intiere  inaspettatamente  con  misera  strage 
ed  irreparabile  *. 

D*  altra  parte  avveniva  nei  paesi  della  Europa,  finché  la 
peste  importatavi  potè  liberamente  espandersi,  ciò  che,  al 
dire  di  Boisseau,  avveniva  nei  paesi  soggetti  al  Maometti- 
smo :  <r  ils  la  refoivent  les  uns  des  autres,  et  se  la  renvojent 
reciproquement  »^  Sviluppatala  peste  in  un  anno,  cresceva 
nelV  anno  appresso,  conforme  fu  in  Firenze  per  la  pesle  del 
4382,  il  cui   incendio  divampò  nel  successivo  anno  ^  — 


*  V.  Corradi  —  Cronaca  tud,  p.  tt7. 

*  V.  Puccioottt  a  Storia  delia  Medicina  »  Voi.  III. 

*  V.  Boi8«eau  •  Traité  det  fietres  •  1837. 

*  V.  Corradi,  Annali  sad.  ove  a  pag.235  riporta  la  narratioae  dello  SteTaai 
{ittùHe  fioren.  in  DeUs.  degli  eruditi  Toc  XVII  4§):  «  Nel  detto  aooo  (<M) 

cominciò  in  Firenze  ona  pestilenxa  piniera  (voce  propria  delP  autore  e  pare 
alia  per  fitta,  atretta,  copiosa),  che  era  cominciata  Inflno  nell'  anno  dinanti  ia 
alcuna  caaa....,  ma  per  la  città  quaai  nieme  ai  amt!,  ae  non  in  sol  Marzo  e 
Aprile  ;  allora  cominciò  a  rucellare  e  baatò  inflno  al  aettembra  motto  Aerai 
pure  a  modo  dell'altra  mortalità  di  quello  aegno  del  groaao  aotto  11  braccio  a 
aopra  alla  ooacia  ali*  inguinaia.  Ultimamente  riatette,  come  detto  è  diSetteai- 
bre,  non  ao,  ohe  alcuno,  e  qoeato  era  a  rado,  Inflno  al  Marzo  Tegnente  dal- 
r  altro  anno  non  ne  aentisse  ».—  Le  quali  particolarità  non  aooo  di  lieve  mo- 
mento, ed  a  chi  atodia  aullo  sviluppo  di  queste  infermila  non  poasono  paaaara 
inosservate. 


UT 

'DmmwB  la  peste  pSi  o  meao  gagliarda  per  coalome  tre  0 
quattro  anni,  mantenendosi  anco  per  sei  e  per  dieci  ed  uà* 
dici  anni,  la  sua  presenaa  in  tutto  questo  tempo  in  alcun 
luogo  essendo  apertamente  dimostrata  ;  —  Talora  cessava 
per  ricomparire  ^  :  era  così  una  pestilenaa  continuata. 

DG.  £  vaglia  il  vero»  non  meno  dei  rapporti  commer- 
cialìy  le   condizioni  mondiali    iavorivaoa   le    importasùom 
dair  Oriente,  e  davano  larghissimo  eecitamento  alla  diffusione» 
della  peste   nelle  contrade  Europee.  I  Turchi  fermatisi  in 
Europa  nel  4400  agogoavaoo  al  possesso  di  tutte  le  terre 
della  Cristianità  e  la  mezzaluna  avanzavasi  perchè  le  armi 
I     Europee  erano  impotenti  a  fiaccarne  la  potenza.  I  .Raguset* 
/     avevano  appena  cominciato  nel   1416,  a  pagare  ai  Turchi 
/       il  tributo  di  500  ducati  che,  al  dire  del  Frari,  in  quell'anno 
l       venne  loro  dalla  Turchia  la  peste.   Appo  noi  concorrevano 
j     efficacemente  ali'  espansione  del  morbo  le  guerre,  le  sedi- 
\^  zioni  interne,  quelle  che  cagionavano  la  chiamata  fra  noi 
^^llo  straniero,  la  fomosa  devozione  dei  Flagellanti  e  dei  Bian- 
chi che  il  Corradi  chiama  epidemia ptichioa.  Arrogi  le  Com- 
pagnie di  Uogheri,  Tedeschi,  Inglesi  e  Francesi^  clìe  erane 

'  Giosia  il  Crootota  OrèTina  la  peste  dpli349  «  per  totam  Italiam  per  to- 
tum  trienoloiii  l3ftS-43S0  (durayìt  (Chron,  de  reb,  in.  Apulia  gesl,  in  Mura-' 
tori  XII  59i)  —  11  De  lldu8$is  diceva  della  peste  di  Piacenza  del  4385  :  «  eoa- 
tinuavit  per  sex  anDos  osque  in  mense  Deeembris  dicti  anni  1391  «  Ilisioria 
Rtaetnt.  dt  morbo  wivi  marialiUtU  qvutt  fmi  o/rno  MCCCXL  VHI)  ;  altrove  contino- 
vaiMlofiiioal  deUo  anno,  dopo  il  quale  •«oesaavitperanoos  ooto  nsqoe  in  anonm 
1399  •  —  La  pesta  per  altra  parte  del  13!M>  fa  la  atesaa  di  quella  deMSIS:  — 
Poet  vero  A.  60  pomiL  Dora,  lonoceoti  VI  ▲.  S.  retrogredendo  de  Alemania  et 
partUtne  «epteptrtonaiilMia  reveoit  ad  oos  mortai itas  ».  Cosi  aanuozlava  il 
CroniaU  Ottido  da  CeuUaco  (V.  brm  annali  dtUa  CUtà  di  Ptntgia),  -*  Ed  era 
latta  «uà  naUttia  della  nedeaime  nataca  aaoo  secondo  lo  svviso  del  Croni- 
sta Della  PugUola»  •  cbe  oeeeeva  aaa  glandola  sotto  le  aacelle  e  sotto  Pingui- 
ailja  {V.  CronùUa  di  Bologna  in  Muratori,  Willy  409).  —  Alla  diligenza  del 
Corradi  éebkioosi  ooteate  eitazioBl  preziosissime  aella  penuria  di  mediche  re- 
laaioiiH  eperoM  alaefoBe,  né  da  altri  avverate;  ed  appena  coooacinte  dai  me- 
diai; e  queale  fra  le  maltiaairae  apigolammo  percbè  molto  aoconce  airargo- 
mm»  Meiro  {^.  GuttaAl  annali  —  Goal  11  Peocl  per  la  peate  del  WO^  di 
Siena  -  Tom.  L 
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piuttosto  masnaée  df  Ms&eftifilf  e  die  scorrevano  per  tutta 
ItaNa,  io  servtgfo  ora  dei  vari  Marchesi,  ora  dei  TisconU ,  qtun* 
dedeHa  fezioM  GueMi,  q«ando  della  GhtboNifia,  on  tempo  io 
dffcga  dei  Ckmiani  e  delio  RepoUMiche,  un  altro  la  sostegno 
do*  Principi  e  de'  Tframi,  cM  il  braccio  loro  vendevano  a 
ohi  più  li  pretaolava  ;  e  perchè  da  tma  in  altra  parie,  non 
softando  Me,  seosa  vergogna  trapassavano  ;  —  ovunque 
aftdassero,  dovunque  Arsero,  erano  sempre  feroeisaimi  ne- 
mici, perchè,  non  per  amore  di  parte  e  desiderio  di  rino- 
mensa,  ma  per  fere  bottino  s*  assoldavano  e  combattevano  ^ 
DG(.  Me  tutte  le  infeicnttà  che  afllssero  sciagurata- 
mente i  paesi  della  Europa  negli  anni  del  Medio  evo, 
tanto  fertili  per  avvenimenti  straordinari  cosmici  e  per  ca- 
restìe (DXVII)  ;  possono  e  debbono  giudicarsi  che  fossero 
bubboniche,  o  queste  con  quelle  confondendo  possono  con- 
siderarsi di  natura  diversa  dalla  peste  orientale,  siccome 
hanno  preteso  e  pretendono  sentenziare  bnrbaozosamente 
i  moderni  scrittori.  La  storia  patologica  drf  Corradi  è  guida 
a  giudici  più  assennati  per  i  quali  le  Cronache  e  narrazioni 
Contemporanee  contengono  elementi  baetevoli,  sempre  che 
con  critica  e  con  ImpareiaHtè  si  leggano  e  si  studino  con- 
forme ha  eseo  fatto  \  Quindi  male  senten«ianMio  coloro 
che  videro  innanzi  nelle  pestilenze  al  1720  la  semplice 
febbre  petecobiale,  (che  ora  dicesi  tifo  di  Europa,  che  in 
tutti  i  climi,  in  tutte  le  stagioni  e  in  tutte  le  tenqieratiire 

*  V.  Corradi  Ann.  «ad.  pag.  SSI 

*  Ricorderemo  alcuna  fra  tante  aatorttk:  —  Nìon  doblXo  ch«  qoeaia 
(M  1374)  foaae  peste  bubbonica  egaate  aHe  altre  dne  del  f^M  e  1969,  e  da 
Ogni  parte  ae  ne  ha  ta  prova,  t  MorlTand,  diceva  la  Cronaca  PìMna,  d'mgttl- 
oaja,  di  tincone.  di  facni  ed  altri  ioni  mail.  -^  Aveano  tutti  quella  malailfa 
delia  gianduia  come  fu  1*  altra  (V.  Della  PugikUa  Ctùnnea  ài  Ihloffnn)  —  !!•• 
rientlbua  apparebant  aigna  In  Inqalnibus  et  aub  aaedllia,  et  retro  ai^  ooaa 
febre  acuta,  slcut  erat  in  alia  mortalltate  <|uae  fitertt  IfGCCtXt  (r.  Or  Jfo-. 
ria  Cron.  Plac),  —  Giovanni  da  Parma  Canonico  della  Chiesa  di  Tlwilo  ao^ 
giunge,  ciìo  tripliee  fu  alffiiUa  peate  1*  glandulae  aob  brachila  Vel  IH  1 
%•  carbuncoli  ;  9.*  dormlae  (V.  Corradi  Aa.  «ud.  pag.  W;. 


sema  Ékn  «Brattare  peMtaidMe  apfnrve  «Bora  ed  aggMi)  ; 
febbre  mieeegatte  da  ternari  eart)oiMdiioai|  da  tabboaì  chela 
triBfirflMvaiio  ia  vera  peate.  Ed  in  fueste  errore  grwriaateei 
oaaarva  fi  ^tecridi,  easere  cateto  romodeiqttafideaerivwa: 
die  tutte  ne  persuade,  Qbe4e  paeiilef»e  avveimie  neHa  IteHa^ 
dai4477MIS0<^fioii  toaaereaegttiaarlet  ma  benal  di  naiiu» 
petecchiale  \  Ciò  non  avrebbe  detlo^  c^i  soggiunge,  sea?aaae 
avirte  presenti  le  diapute  aerte  in  Beim  per  ia  peatUensa 
del  4476  iotamo  alla  MUira  daH' epideinìa,  di  oui  si  hanoe 
premei  rteoeotrl  in  un  opuscolo  di  Giafaiini  da  Itri  flieaoir 
e  medico  preataoiisainio,  ohe  conservasi  nett'  Ambrosiana 
di  Boma,  e  che  deve  essere  assai  raro  perchè  passato  inoa- 
servato  ai  medici  :  nel  quale,  dice  il  Corradi,  ai  coatangaao 
ceooì  importaoU,  scoprendoci  b  qualHà  della  peali)e0ea  eh» 
io  qoeir  anno  ed  anche  prima  e  poscia  affiiaae  presso  che 
V  hafei  intiera  \  Né  avrd^be  in  cotal  guisa  aentemiato  rotoo* 
dei  se  neii  gH  fossero  stcfti  t  segaenU  brani  del  Gardane 
t  Andivt  a  ide  dignis,  mEBgnae  pestis  tempore,  quae  feit 
«  anno  salotia  4476  equos,  qui  cepperà  et  vealea  mortile* 
t  rum  ex  peste  deforreni,  buboees  contrasisse  :  sud  qui  eoa 
t  non  nMra  laedereat  quam  pre  tdasoife  magnitiidina,  ^t 
«  aaihia  febriaitaret,  nedum  perierit  (Oe  immU  L.4.C.  té 

A 

*  V  Ao.  di  meri,  di  Vitèno  e  Pmpetto  oosotogtco sr«asaoó4a»fM»ttrd 
drita  MlNV  peiMtfliiale  «  Vdi.  il  •. 

»  Ott  Itediei  di  Roma  fa  dUpntolo  intorno  allo  oatura  dalia  epMomia  ;  L*  Ar* 
ctiairo  EvaagaliaU  la  voleva  ooasesueiiKa  dalle  passate  plovoatai me  at^glonl: 
Giseomode'ZocooU  erodeva  che  coimiantameote  all'uiDiditè  ravesaerocagiooala 
la  ioBooMO  della  cometa  e  delP  ecoiissi  alato  poco  ìonaDtl  :  Uaestro  Anpstora  vi 
aggliMoava  ropen  do' «enti  :  laoopo Siculo  qoella  del  pianeti  e  doUe  Ivro  paal- 
lianl  •  AVAilBinfani,dice  l'Itwnso.  twm  ptr  pHndfium  A191M  petticuU  in  samcta 
ewiàaU  fmrii  coniapio  »;  non  negando  clie  anche  la  patita  umidltk  non  T*a- 
vane  porto,  unporocebè  easa  è  maUr  putrtdinis.  Anzi  è  di  avviso  che  il  morbo 
tacominolnnoala  dal  pracodeoteantoono  e  rinféxione  penetrasse  io  fìoma 
tsn  iipataho  foraHiois  :  ccgm  tanto  più  lacile,  diciamo  noi,  che  allora  ai  celo- 
tmn  tt  CliaMiSB  :  a  la  paUs  ra|»biamo  veduta  gii  riaorta  lo  diverae  parti 
niallo  •  (V.  C9rr9éi  «n.  and»  p.  9IS. 


^  Am^VIItm  —  àB.  U75  nambat  miki  pil«r  Pacins. 
e  CardaiiMfl  qtiod  baroiiiaa  moriebaotor  ut  aoleot  ex  conta» 
«  giù,  caoas  non  laorìebaQtur,  n9%w  oorripiebaDtiir  eo  morlMy 
«  equi  GorripieiMinVar  et  bubbooea  aoiitt^baiit,  sed  non  mo- 
e  riebaotor,  et  hoe  erat  quia  natura  equoriuB  orat  sinulior 
«  buiaanae,  quam  caaina  (Cowmmi.  in  lib.  IHpp.  de  ali- 
t  nmmo  uet  XXIII  Tex.  85.  Op,  mpu  VII  410}  ».  '  —  E 
bene  quindi  ne  infertace  da  questo  racconto  il  Corradi,  che 
<pialuoque  sia  il  giudizio  che  di  quello  si  faccia,  debbesi 
esso  considerare  come  prova  o  testimontanaa  della  natura 
drila  pestilenaa  di  quei  tempL  D*  altra  parte  la  opinione 
deirOmodei  che  dell'anno  1477  dati  nella  Italia  la  epoca 
iatorica  della  petecchia, .  noo  regge  alle  splendide  e  nuove 
diittoatrazioni  del  Pucoinotti,  il  quale  non  fermandosi,  come 
ha  fatto  il  Corradi,  e  come  fece  il  De  Renzi,  all'anno  1083 
drila  Cronaca  del  Monastero  della  Caya,  ha  provato  essere 
questa  malattia  coeva  del  genere  uivano  (§  CCLX).  Per  la 
qual  cosa  le  scorrerìe  dei  Turchi,  cui  allude  V  Omodei,  me- 
glio si  accordano  colla  peste  bubbonica  che  con  altra  epi- 
demia :  e  tale  fu  veramente  ponendo  mente  alle  prece4eflti 
segueoae,  ed  al  famoso  Consiglio  contro  la  peste  di  Marsilio 
Ficirio,  operetta  esprimente  non  .  già  le  proprie  idee,  ma 
quelle  di  tutti  i  dottori  antichi  e  moderni  et  eperientie  di 
molti  et  spetialmenle  del  nostro  Maestro  Ficino  medico  sin- 
golare, il  quale  sanava  la  maggiore  parte  dp  gt  ammorbaUi 
epidemìa  nella  quale,  checché  erroneamente  asserisse  TOmo- 
dei,  si  fa  menzione  di  bubboni  e  di  antraci,  dicendovìsi  :  che 
t  la  postema  è  di  due  generationi,  Vuna  è  bolla  che  sì  chia- 
ma antrace  et  corfrtincofo,  f  altra  è  infiato  ohe  si  chiama 
bubone  et  grandula. 

Con  maggior  senno  deve  adunque  giudicarsi,  conclude 
il  Corradi,  e  la  sua  conclusione  vale  a  porre  d' accordo  alca- 

*  V.  Corradi  Op.  cit.  3»7.  «  W.      . 
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ne  disciefaiiie  die  esistono  oegli  seritiori  contempora- 
nei),  essersi  allora  trattalo  di  duo  malattie  doflaìnanti  netio- 
stesso  tempo  ;  del  tifo,  cioè,  o  morbo  petecchiale,  (cai  erano 
cause  validissime  la  carestìa,  la  stagione  umida  e  le  guerre), 
e  della  vera  peste  bubbonioa;  comecché,  dice  il  Corradi,  co* 
testo  eoDtemporaneo  domioio  oon  repugoa  alla  natura  dei 
doe  mali  ;  e  d*  altra  parte  meglio  si.  attaglia  lo  ammeilere 
il  coonubio  dei  medesimi,  che  una  semplice  trasformazione 
del  contagio  petecchiale,  coir  andare  del  tempo  e  col  oan* 
giare  delle  circostanze  alteratosi  in  modo,  coofor^ne  lo  peeaa^ 
r  Acerbi,  da  produrre  una  malattia  di  forma  e  di  grado  di- 
versa per  alcuni  riguardi,  ma  pure  identica  nella  sua  entità  \ 

Le  quali  cose  qui  solo  accennate,  ma  con  tanta  msg- 
giore  larghezza  e  dottrina  esposte  dal  Corradi,  ne  parvero 
perentorie  per  mostrare  la  Mlacia  delle  argomentazioni  og- 
gidì accampate  ad  invalidamento  delle  istituzioni  quarante- 
oarie  :  —  per  cui  senza  bisogno  di  ulteriori  esplioaztoei  pò* 
tremo  dire  di  esse  ce  ab  tmo  disce  omnes  »« 

DGII.Che  se  gli  scrittori  distinsero  nella  peste  bubbo* 
nica  parecchie  forme  e  manifestazioni  morbose,  alquanto  difTe* 
renti  da  quelle  avvertite  nelP  Oriente,  ove,  come  narrava  il 
Certaldese,  lo  uscire  del  sangue  dai  naso  era  segno  irrepa- 
rabile di  morte,  mentre  in  Firenze  era  invece  il  ganfoceiolo  ; 
sta  in  fatto  che  tutti  si  accordano  nel  riconoscere  fra  noi  i 
floedesimi  principali  e  mai  fallibili  caratteri  (§  DXVI)  mor- 
bosi che  ebbe  nel  paesi  del  Levante  ;  ed  in  ogni  modo  la 
forma  bubbonica  dovette  essere  la  più  comune,  tosto  che  da 
essa  la  malattia  desunse  la  più  generale  appellazione  di  pe* 
strtenza  dell' am/tana/a  *. 

DCFIL  E  comunque  nelle  Cronache  e  nelle  istorie 
paesane  non  si  rinvengano  molte  prove  delle   importazione 


V.  Cvmék  Op.  cit  ptg.  SàtS. 
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IMrtOw  <WoiiHlì|  vi  ila  perb  tanto  da  tórre  ogni  dMUtansa. 
Il  Httralorl  aeì  suoi  annaK  aveva  étftla  :  die  la  peate  «M 
IMA,  cagione  a  Firenie  di  pianti  e  dolori,  eni  Tenuta  d*  ol- 
tremare; ma  di  qneala  aaaenione  non  trovaodoit  eooferoie 
io  altri  Bcrittorf,  dubita  il  Gonradi  che  il  Muratori  prendeaee 
equivoco  eon  la  peste  del  I3M,  la  quale  fa  certamente  tm- 
povttsft».  Btoiiisio  da  Colle  la  diaae  in  btti  ab  Orimi$  eooor- 
È&m;  ed  il  suo  opuecolo  merita  molta  fède  perchè  ripub- 
bHcato  a  Dresda  nel  f  SII  da!  Haeser  ;  ^  perchè  egli  corse 
perfeido  della  vita  in  quel  frangente:  <—  e  perchè  le  soe 
aseertiofii  sono  eonvalidate  daHa  Cronaca,  non  meno  impor- 
tante, del  De  Mossis  ;  uno  di  coloro  che  fuggendo  la  peste 
trasportavate  da  Gaffa  nelle  terre  ItaKane  in  cui  rtparsva  ; 
Cronaca  che  PHeusehel  pubblicò  nel  1864  sopra  un  US. 
della  BtMioteca  di  Brealavia.  il  Tura  Cronista  Senese  —  la 
Cronaca  Estense  «^  e  Matteo  Yttlanl,  conferitiano  cotesto  fatte 
d' hnportaziooe  Orientale  ^ 

DCIT.  La  malta  mortidità  ed  il  modo  con  cui  avveni- 
va ',  si  tenne  earattere  disliolivo  della  pe^e  babbonica 
da  ahpe  infermità.  La  espressione  pere  di  tre  sulle  due, 
41  cinque  sulle  tre  persone,  inCcava  pie  la  fteresaa  del 
morbo  che  la  soma  dei  maUt  i  quali  tarono  grandissimi  per 
loro  stasai  e  per  le  censegMenae  nei  rapporti  seciali  senaa 

*  Il  Tura  aorirt:  -  è<|MaU  morlatiA  di  quatte  valadaite  6ali«  iper  pm- 
«Uaaiooa  di  Dìo;  perocché  le  dette  galee  avevaao  niittaio  a  Tttrcbi  e  Sareceai 
a  pigUere  la  Cittk  di  Romania  eh'  era  dei  CrisUaai  •  —  La  Cronaca  esteoaa 
In  Wurator,  XV,  UH  afverte:  che  (e  galere  de'GeDevcéf  prima  di  paaaare 
a  MeaaiDa  toooaretto  Goataotiao}  oli  e  Pera  --  Ed  U  Tlllanl  aarra:  »  cteotta 
ealee  di  Genera  che  eraao  Ite  ael  anare  Maggiore,  OHireodo  la  anaggior  parte, 
■en  ne  tomarooe  più  che  gnattio  Galee  piene  d*  infermi  moreodo  al  ceatiDue. 
B  quelli  che  giuosero,  a  Genova  tuUi  quanti  morivano,  e  corruppono  l'aria 
al,  dove  anivavatto,  ohe  cbiunque  ai  trovava  eoo  toro  poco  appreiao  SMrtvaae 
(V.  Corradi  pag.  «91,  tSB,  m). 

*  Secondo  il  Caneoico,  Tridealiao*  nuttaepefaoMaMMrtuae  IpHa  eanUlMa 
per  viam  tanqueai  foiaeent  pira  matura  :  •  fu  allora  che  il  rapa  Gèemoate  VI. 
latitili  la  meaea  •  prò  morte  aobltaupa  vitaoda.  «  iCorra4i  fv  M^ 
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bi8(^iio  di  esagerarne  h  portata  ;  quantoociae  coli  vero  ci- 
nismo siasi  detto  da  taluno  essere  stata  Quella  malattia 
siromeoto  di  perfezionamento  dell'umanità,  tale  ne  sacoe«- 
dette  una  foga  di  roatrimoiii  con  rara  fecondità  dei  me- 
desimi V 

DCV.  Il  procedere  cautelato  per  altra  parte  di  al- 
cQoi  dei  Geverni  delF  Italia,  innaoai  anco  che  fosse  un 
fatto  r  organamento  regolare  e  generale  delle  istitusioni 
qoaran tenarie,  conferma  il  concetto  che  si  ebbe  della  natura 
pestSenziale  della  malattia  bubbonica.  Anco  questa  parte 
d'istoria  paesana  è  stata  benissimo  Illustrata  dal  Corradi; 
le  cui  notìzie  peregrine  collegate  in  relazione  alli  svariati 
avvenimenti  cronologicamente  narrati,  suggellano  la  dimo- 
strazione che  facemmo  sulta  origine  e  sullo  svolgimento 
delle  quarantene  durante  ti  Medio  evo  ({§  LX  e  seg.);  avve- 
goaehè  stia  férmo,  che  innanzi  atto  statuto  della  città  di 
Urbino  del  4300  niun' altro  ve  ne  sia  anteriore  fih  chiaro 
ed  esplicito,  s<ritanto  dqpo  queir  epoca  le  Cronache  alludendo 
a  bttt  ed  a  restrizioni  cootumaciali  congeneri.  Prime,  dopo 
Urbino,  a  iutelarsi  appariscono  le  città  di  Lucca,  di  Pavia, 
di  Hiloiio  e  di  Messina  nella  pestilenza  del  4348  :  ^  Lucca, 
con  Bando  del  44  Genoajo  citato  dal  Bongt,  avendo  proibito 
r  ii^resso  in  città  e  nei  borghi  «  a  cbkmqoè  da  un  anno 
ÌM8e  stato  in  terra  di  Bomania  »  :  —  Pavia  e  Milano,  giu- 
sta il  Comagart  ed  il  Giulini,  avendo  proibito  il  passaggio 
ai  messi  che  venissero  da  luoghi  infetti  ;  e  poiché  ciò  era 
cagione  di  danno,  apeciiilmente  per  Milano,  fu  pregato  Lu- 
cMno  Visconti  «  a  dare  ordine  che  venendo  alcuno  ai  passi 

*  CoffMo  fatto,  dottn mente  ilhistrato  dal  Corradi,  è  cunfarmato  dalle  cifre 
statistirbe  ebe  auYle  variazioni  subUe  dalia  popolazione  di  Firenze  'ilal  1480, 
(in  eoi  ebtie  principio  il  periodo  delle  tavole  genetliache  e  dei  centimetri  atra* 
erdtnari),  a  tutto  il  f8<H.  leggevanai  nella  atatìstica  del  Regno  del  I36t:  ci- 
^  eha  flarono  raeeoitte  ed  etpoate  con  rara  precisione  dal  Dott.  Pietro  Caati- 
gli<)iiì,  nfittieinM»  per  ramnrealla  acienza  Igienioo-eaaitarfa,  e  per  la  operosità 
die  egli  apiega  ei  aitoi  pr(»gri*8efr. 
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chiuai  e  ai  porti  con  lettere  dirette  ai  mercanti,  dovessero 
I  custodi  ricevere  tali  lettere  e  per  mezzo  di  un  altro  messo 
trasmetterle  a  spese  dei  mercanti  medesimi.  »  —  Rispetto  a 
Messina  il  Gregorio  scriveva:  «  Messinenaes  non  solum  in 
urbem  veniendi,  sed  etiam  approsimandi  ad  eam  negabaot.. 
io  aeris  et  io  vineis  extra  civiiatem  cum  eorum  familiis  sta- 
tuerunt  mansiones  ».  —  Tradizionali  si  dissero  finalmente 
i  provvedimenti  d^ila  Casata  Visconti,  essendo  singolare  che 
mentre  altre  città  contentavansi  di  fare  processioni,  cotesti 
Duchi,  tenuti  per  i  maggiori  tiranni  si  mostrassero  sovra 
ogni  altro  solleciti  del  bene  dei  popoli  ;  ed  il  Corradi  ci  porta 
colle  sue  narrazioni  alle  pestilenze  degli  anni  i373«4399  e 
4423  ed  ai  provvedimenti  quarantenari  attuati  da  Bernabò» 
da  Giov.  Galeazzo  e  da  Filippo  Maria  Visconti,  nello  scopo 
di  tenere  lontano  il  morbo  e  d'impedire  che  penetrato  mag* 
giormente  s' allargasse  '.  Ed  è  da  avvertirsi  che  eguale  pro- 

•  V.  Corradi  Op.  cil,  pag.  195,  5B8,  ?V6,  e  M»  —  MeriU?V'»li  d{  esser*  ri- 
cordati auno  i  provvedimenti  di  Bernabò  Viaconti  perché  rivelano  l'animo  suo 
fierìasimo  e  prepotente  :  di  queste  mibure  assicurando  il  Corradi  non  essere 
fatta  parola  oegli  sanaii  Milsaesi.  —  Al  Potesti  di  Re^Rìo  scriveva  :  «  Volnmus 
«  quod  quaelibet  persona,  cai  oasceotia  vel  brosa  veaietstatimoxeat  Urbem, 
«  vel  Castrum,  vel  Uurgnm  in  quo  fuerit,  et  v.idal  aU  campo^  io  capaonis 
«  vel  fn  nemoribus,  donecautmorititir  aut  liboretur — Item  qui  servìent,steQt 
■  post  mortem  alicDjus  dccem  dies  anteqaam  habeant  confortum  cum  aliqna 
«  perdona  —  Item  sacerdotes  Eoclesiarain  Psroctitaliuin  ìDSpiciant  inBrmoset 

•  videant  quod  malnm  est,  et  stati  m  notificeot  inquisitoribus  depotatìa  sub 
e  poena  ignts.  —  Item  quod  omnia  bona  tam  mobilia  quam  immobilia  ap- 
«  pliceDtur  Camerae  Domini.—  Item  qui  aliunde  portaverit epidemia m,  simi- 
••  Uter  ejus  omnia  bona  sint  Camerae  Domini,  de  quibus  oalla  ooquam  fiat  rs- 
«  stitutio.  —'  Item  quod  sub  poena  booorom  et  vitae  nullua  alius  ?8dat  ad  eer- 
«  viendum  Infirmia,  praeterquam  ut  supra. 

Ed  UDO  dei  Gazala  aggiunge  :  «  sic  scribere  fecit,  et  eo  anno  vidi  hoc 

•  observari  in  Rhcgio,  ex  quo  omnes  trìstatl  exterritlque  timore  maxìmo, 
«  magisquo  de  morbo,  qui  quando  Deo  placuerit  vitari  non  poterti  »,  Altrove 
narrando  :  e  Pecit  dirui  palatia  et  domos  inflnnantium  et  roortuorum  et  cum 
«  ipsis  inflrmia  et  aliis  morantìbus  secum  cum  omnibus  bonis  eorum,  credeas 
«  divinam  posse  potentfam  coercere;  ipae  vero  fngit  ad  oppida  sua  ìd  oeroo- 
«  rlbus  cum  fiiiis  et  uxore  »  (V.  Corradi  p*tg,  229). 
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cedimento  restrittivo  e  di  cautela  non  fa  praticato  per  la 
cosidetta  tn/htensta  o  catarro  epidemico,  malattia  che,  per 
te  narrazioni  di  Ozanam  e  meglio  per  queMe  del  Corradi,  dal 
U03  spesso  e  per  lunghi  anni  e  con  rinnovazioni  luttuose 
flagellò  la  Italia  e  la  Europa  tutta. 

DCVI.  Ma  ciò  che  vale  a  dimostrare^la  natura  esotica 
delia  peste,  e  quindi  la  sua  importabilità,  è  la  coercibilità 
di  essa  nei  Lazzaretti,  ove  sovente  comparve  questa  idra 
sterminatrice  con  bastimenti  conlaminati,  si  sviluppò  durante 
la  quarantena  sui  passeggieri  di  provenienza  da  località  pe- 
stiferata,  ed  ivi  tosto  fu  soffocata.  Ed  in  fatti  essa  si 
estese  e  flagellò  le  contrade  Europee  con  insolita  frequenza 
6nchè  coir  avanzamento  del  commercio  non  si  accordarono 
le  cautele  quarantenarie. 

Il  perchè  la  iliade  delle  pestilenze  offre  grandi  ammae* 
straftnenti,  ben  diversi  da  quelli  che  ci  lesse  T  Accademia 
Medica  di  Parigi  che  accoglieva  le  dottrine  del  rapporto  del 
Prus  e  dei  moderni  innovatori;  —  e  la  triste  conoscenza 
di  tante  cabmità  non  è  per  dò  libro  morto,  come  la  pen- 
sava Bulard  [V.  Prefazione  nostra  pag.  XlIIif  sibbene  un  libro 
^ssai  eloquente  per  gli  Statisti  e  per  i  Moderatori  dei  popoli. 
Ed  in  cotesto  istoriche  narrazioni  oltre  la  esoticità  del  morbo 
si  legge  anco  la  prova  della  sua  indole  contagiosa,  e  la  esclu* 
sione  iosiememente  delta  dottrina  tanto  vagheggiata  della 
epidemicità,  accampata  con  lo  intento  della  distruzione  di 
questi  baluardi  internazionali  della  salute  pubblica  dei  Paesi 
Europei.  —  Il  quale  studio  però  è  mestieri  che  sia  fatto 
senza  illusione  e  senza  preconcetti,  poggiandolo  sopra  fatti 
non  travisati,  o  studiosamente  narrati;  e  quindi  seguendolo 
esempio  di  Segur  Dupeyron,  non  già  quello  fra  i  moltissimi, 
dopo  il  Prus,  del  Dott.  Rossi,  e  del  Dott.  Lassis,  il  quale 
nella  seduta  deir  accademia  delle  scienze  di  Parigi  del  9 
Settembre  4833,  asseriva,  che  la  grande  mortalità  nelle  epi- 
demie pestifere  stette  in  ragione  diretta  alle  restrizioni  qua- 


rttitmicrle,  esaendosi  proposto  di  provare  le  verità  df  Ide 
aosunto  con  no  proopetto  comparativo  di  tali  ìngraeoae  ;  di- 
mostraxìoae  che  noa  sappiamo  se  giuogease  a  compilare  \ 

11  femigerato  Segur  Dupeyron  affermava  che  la  peste  nei 
Lazzeretti  è  colta  sai  folio  ;  e  cod  docomenti  inoppagnabiK 
Botava  le  moltissilhe  volte  in  cui  ci  fu  importata  dallo  Egitto, 
da  Costantinopoli  e  da  altre  contrade  Orientali,  alle  loro 
porte  essendo  stata  compressa  senza  che  pel  ministero  del- 
r  aria  varcasse  le  loro  cerchia  ;  dai  Lazzeretti  essendo  stata 
comunicata  soltanto,  quando  la  mala  fede  dei  Capitani,  o 
la  inosservanza  o  la  violazione  delle  discipline,  dettero  campo 
a  cui  la  malattia  si  espandesse,  o  vi  contribuirono  le  lata- 
lisstme  dissenzioni  dei  medici. 

DCVIl.  Niuno  avvenimento,  fra  i  più  recenti,  suggella 
il  fotto  della  importazione  Orientale,  quanto  quello  che  eoo- 
cerne  lo  arrivo  nel  Porto  e  nel  Lazzeretto  di  Marsilia,  od 
Maggio  4730,  del  bastimento  comandato  dal  Capitano  Cha- 
taud  (§CCXLV].~  Dacché  Marsilia,  (deviatosi  da  Venezia  il 
commercio  del  Levante),  divenne  il  porto  più  importante  per 
esso,  ebbe  in  445  anni,  dal  4506  cede  al  4650,  44  volte 
la  peste:  essendosi  in  questo  ultimo  anno  fabbricato  il 
Lazzaretto  ed  ordinate  severe  misure  di  sanità  la  peste  noo 
ricomparve  che  settanta  anni  dopo.  E  di  fallo  il  bastimento 
di  Chataud,  comunque  proveniente  da  Seide,  in  quei  dì  pe- 
stiferata  ;  e  sebbene  avesse  perduto  durante  la  traversata 
tre  Marinari,  era  non  ostante  munito  di  patente  netta  :  e  là, 


*  V.  Oazetti  Méd.  de  Paris  1833  p.  6IS.  Il  Dolt  Ella  Rossi  diceva  il  Grasii 
estere  giovane  medico  moiUk  istruito:  lo  Tedemno  miscredente  del  conugìo 
dopo  elle  era  stato  contagioDisU  (§  DLXXVIl):  però  il  Grassi  asaicorava  di 
possedere  documenti  da  Lui  scritU  nel  1843,  da  cui  appsriva  avere  esso  at9ai 
modificata  la  tua  nuova  dottrina  cosicché  dopo  Is  risposta  saggia  ed  ediOeante 
dau  dairAccademia  di  Ferrara  alla  Memoria  pebbliesta  in  Livorno,  e  dopo  la 
peste  che  lo  colpi,  ma  da  cui  lo  vedemmo  riaanato,  sugaravaai  di  leggero  la 
sua  ritrattszione  (V.  Gratti  addizioni  alla  memoria  tud,  freientata  al  Congrttto 
aeteKf/loodI  Liiooa). 


f0t  h  Mia  vìgtiaati  della  aoterte  InleBdeim  sani- 
taria la  peste  erasi  per  taoti  aooi  fermata  alle  sue  porte, 
noe  fa  dato  salvarla  in  cotesto  riscontro  perchè  si  gioc^ 
qoel  Magistrato  coir  inganao  il  piii  deplorabile* 

Desume  il  Bertulus  la  prova  ijofallibile  di  questo  fotta 
e  delia  irresponsabilità  della  Intendenza,  dalle  dichiarazlooi 
giurate  nel  Costituto  del  Capitano  Chataud  estratto  dei  Re- 
gistri di  queir  Uffizio. 

e  Du  25  Maj  4780  -*  Monsieur  Tiran  inteodant  se- 
e  mainer  à  interrogè  lean  Baptiste  Chataud  Capitaine  du 
4  vaisseau  «  Le  Grand  saiot  Antoine  >»  venant  de  Seyde, 
e  CD  manquaot  depuis  le  30  janv.  cbargé  de  diverses  mar- 
«  chaodides  pour  plusieurs  :  il  à  touché  a  Tripoly,  en  est 
e  parti  le  3  Avril,  de  Chipres  le  18,  il  à  relaché  a  Livourne 
e  d'ou  il  manque  depuis  le  49  du  couraot,  y  ayant  laissè 
«  le  Capitaine  Buech,  il  a  8  passegers,  le  Capitaine  Carré 
«  disgraciè,  un  Armenien  et  son  valet  et  autres  pour  le 
«  iofermeries.  11  faut  4  portefaix,  la  votile  a  M.  Laurens  :  il 
«  but  4.  garde,  les  gens  de  son  equipage  qui  leur  soot 
«  morts,  taot  en  route  que  a  Livourne,  sont  morts  des  mau- 
c  vais  aliments  ^ 

D' altra  parte  il  Medico  Bertrand,  che  scrisse  di  questa 

peste,  annunziava  :  «  ce  qui  il  y  a  bien  de  certarn  c'est  que 

«  la  peste  etait  bien   verltablement  dans  le  bord  du  capi- 

,  «  taine  Chataud;  que  les  marchandises  Tont  portée  dans  les 

-  i  iofermeries;  qu'  un  des  premiers-malades,  qui  ont  éte 

«  vas  en  ville  n'en  etait  sorti  que  depuis  quelques  jours 

j  <  avec  les  bardes  ;  que  les  premieres  familles  attaquèes 

'  t  ont  été  oelles  de  quelques  tailleurs,  de  un  fripier,  gens 

t  qui  achetent  toute  espece  des  hardes  ». 

.  E  tanto  fu  evidente  in  questo  caso  la  importazione  che 
gli  stesai  epidemisti  cedettero  alla  luce  della  verità  fino  al 

■  V.  Bertokit.  —  JtorttiUi  ti  am  «nlMutenct  $anitair$  -  48à4,  Ptrit  —  Gb.  U    ^ 


j>unto  éì  avere  detto,  che  il  deh  favoloso  deUe  pe$H  cessò 
col  sopravvenire  dì.cotesta  pandemia  pestilenziale  (§  DXIV]. 
Giusta  in  fotti  1*  attestazione  dei  Capitano  Chataod  e  la 
natura  della  patente,  la  Intendenza  non  aveva  diritte  a  rite- 
nere lungo  tempo  nel  Lazzeretto  i  passeggieri,  cui  die  libera 
pratica  nel  U  Giugno:  fino  airs  Luglio  il  flagello  covò  nei 
vecchi  quartieri  della  città  ;  ma  neir  Agosto  la  tremenda 
verità  si  fece  palese  morendo  giornalmente  da  900  a  400 
persone  ;  da  Marsilia  la  peste  essendosi  estesa  a  Tolone  ed  a 
tutta  la  Provenza.  —  Ciò  non  ostante  vi  furono  degli  incre- 
duli ;  ed  i  non  contagionisti,  non  potendo  negare  il  fatto 
della  presenza  della  malattia,  pretesero  sostenere  che  i  casi 
avevano  avuto  luogo  innanzi  al  disbarco  dei  passeggieri,  o  me- 
glio in  precedenza  air  arrivo  del  Capitano  Chataud  :  e  quindi 
ammettendone  la  generazione  spontanea.  La  quale  deduzione 
spinse  Bertulus  a  dire  :  ma  perchè  questa  coincidenza  fra 
i  casi  della  peste  di  Marsilia,  e  la  esistenza  della  peste  nel 
Levante?  e  perchè  questo  fatto  avvenne  in  Marsilia  sola- 
mente in  tale  evenienza,  né  si  rinnovò  altra  volta,  anco  e 
più  specialmente  allorché  il  porto  di  Marsilia,  durante  il 
regno  del  Re  Luigi  Filippo,  presentò  condizioni  d'infe- 
zione tali  che  ove  la  peste  vi  sorgesse  spontanea,  non  avrebbe 
certamente  tarduto  un  momento  a  manifestarsi  in  tutta  la 
potenza?  —  D* altra  parte  esplicito  fu  il  giudizio  espresso, 
come  vedemmo,  da  Bertrand,  comunque  egli  tutto  non  potesse 
dire,  perchè  esso  aveva  des  tnenagements  a  gardeVy  tanto  che 
dovette  pubblicare  la  sua  relazione  a  Colonia,  non  a  Marsilia  ; 
circostanza,  dice  il  Bertulus,  assai  significativa. 

Che  anzi  la  scuola  scettica  di  Chervin,  or  or  citata, 
ebbe  in  questo  terribile  riscontro  un  precursore  in  Chirac, 
medico  del  Reggente  Filippo  d'Orleans,  il  quale  senza  avere 
veduto  alcun  pestiferato,  e  solo,  a  suo  dire  dopo  avere 
Ietto  e  meditato  còlla  più  grande  attenzione  i  varii  rap- 
porti a  Lui  inviati  sul  carattere  della  malattia,  sul  numero, 


éà  decttflt  e  sofie  oiMMtaaze  della  morte,  non  esttè  a 
didùirare  in  noa  Meroorìa  a  stampa  :  ohe  la  malattìa  4i 
Marsilìdt  a  froo  te  dei  scoi  segni  caraneristici,  des  bubbom 
e  M  de»  ckmtbofU  n'$kdt  pai  la  peste;  —  que  elle  n'  etaH 
«  pas  le  faÀi  dimportalion  du  Levaot  ;  —  que  oo  nepouvait 
«  enfin  la  considerer  que  camme  une  fièvre  maligne  très 
e  Mdinaire  due  è  la  mìsere  dn  petit  peuple,  aux  mauvais 
■  alimeots,  aux  iofyars  d'infèotioo  ».  ^ 

Devili.  RioDovavasi  in  ootal   modo  lo  sconcio  tanto 
famentato,  e  che  sempre  campeggiò  nelle  evenienze  pesti- 
ieosiali,  delle  dispale  mediche  e.  dei  loro  errori  sulla  indole 
e  diagnosi   della  malattia  ;  e  ciò  a  fronte  della  più  c^ta 
evidenza  delle  cose,  e  quantunque  dotti  uomini  la  pensas- 
sero diversamente.  La  istoria  ricorda  molti  fatti,  e  massime 
con  grande  trepidansa  la  condotta  del  Magistrato  di  Sanità 
di  Yeoexia  orila  pestilenza  del  4575,  il  quale  non  si  tenne 
'  all'altezza  ddla  sua  delicata  missione;  avvegnaché,  surta 
fra  i  medici  divergenza  di  sentenze  se  fosse  stata  o  no  pe- 
ste la  malattia  allora  dominante;  lasciò  che  i  noti  Mercuriale  I 
e  Capodivaccio,   Professori  di  Padova,   chiamati  giudici  in  i 
quella  lotta  scientifica,  ingannassero  il  paese,  avendo  negato    7 
che  fosse  peste  quando  tale  era  veramente  ;  ed  il  seppe  Ve-  / 
nezia,  la  quale  perdette  ben  60  mila  cittadini.  ^  Eguale  fu 
il  procedimento  delle  cose  nella  memorabile  pestilenza  di 
Mosca  del  4770  ;  alla  opinione  del  Dott.  8clu)fonshy,  medico   i 
'    dello  Ospedale,  avvalorata  dai  voto  adesivo  di  ben' altri  me-  1 
dici,  avendo  prevalso  il  giudizio  contrario  del  solo  Dottore  / 
>|iUnder  primo  fisico  ddla  Città,  il  quale  poggiava  la  sua  in- 
<|redulità  nel  soUto  fallace  argomento  della  poca  estensione 
della  malattia  e  della  immunità  dei  medici  curanti.  —  Esem- 
pio finalmente,  che  vale  sovra  tutti  e  per  cento  altri  an- 
cora, davalo    Messina    nel   4743,    allorché    88    medici  » 
parte  al  certo  ingannatori  (dice  il  Frari)  parte  ingannati. 
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iella  Sicilia  che  ooq  aaialeva  oumìio  d' iodoki  malMinaa.  ac- 
liuilgendo  a  prova  della  loro  atteelaaiane  cte  dìom  éBf^ 
aeaisteDti  UamiBalati  era  caduto  infcrma.  »■*  Cwriigie  •  caru 
naleangurala,  che  ooalareoo  airiafélioe  Maariat  feeii  43 
mila  vitUme. 

DCiS.  Cotesto  soeUiciaoio  Medico;  oolaate  dubétaue, 
cotesto  cootaodere  io  silloigiaoi  fa  aanprt  fertile  di  Malia* 
iime  e  deplorate  coosegiieoae  :  aaiaado  daioroeo  (dice  il 
J^  DoU.  MoDtesanto)  che  .  la  aeieoaa  ateaaa  profeeaaia  a  fn 
dell*  umaoità,  si  converta  per  diverse,  au  aaoipre  aciagvmte 
cagioDii  in  un'  arme  micidiale  '  ;  oHreaiiè  iJ  pcpatai  11  quale 
spesso  vuol  farla  da  giudiee,  ance  in  ciò  che  non 
^*  oè  intende,  si  attinie  bciloieate  alla  opinione  di  avi 

il  contagio  ;  e  vivendo  in  una  oolpoaa  credulità  trasouia  ogni 
cautela  preventiva  ;  per  sopraasello  uno  acisnia  ed  un  di- 
'    saccordo  fra  i  Medici  in  tali  frangenli  paralissando  V  aaiooe 
dei  Governi  e  dei  Magistrati  di  Sanità,  i  quali  perà,  a  parere 
di  Maitlaod  e  di  Segur  Dupeyron  (g  GGXLT),  mancano  a 
loro  stessi  riducendo  timidamente  a  questione  grettissima 
di  scuola,  una  quistione  di  sanità  che  reclama  pronti   ed 
!<     energici  provvedimenti,  nei  dubbio  dovendo  sempre  pre- 
>     valere  il  partito  maggiormente  tutorio  ;  ad  essi  quindi  compe- 
tendo il    provvedere    nel    vero    supremo   interesse   dello 
^      Stato.  E  bene  si  avvisava  in  questo  proposito  il  Generale 
Booaparte  quando  nel  suo  ordine,  datalo  dal  Cairo  net  1^ 
Veodemn)iale  Ad.  Vii,  ordinava  :  che  ogni  qual  volta  ufficiali 
di  Sanità  fossero  chiamati  a  pronunziarsi  sulla  esistensa 
della  peste,  ove  pure  uno  solo  dì  essi  avesse  espresso  pa- 
rere affermativo,  bastava  perchè   immediatamente  fossero 
prese  misure  aotipestilenziali.  * 

'  V.  Memoria  del  Munlesanto  inlorno  alle  dottrine  italiane  sul  co'itagio.  ■  An. 
Hi  med.  di  Milano  4836,  Tom.  79. 

■  y,  Deigettettit  ffùloirt  medicaU  dt  Varmée  d'Orimi. 


NMAMoimii  mona.  Iti 

IIGX.  Là  narrvta  cose  appariranno  per  avrecHora  a 
-  pfuHL  giwifta  alQfAHitd  miousioae;  il  Lettore  perb  attenda 
a  teve  gtedisio,  poieM  sperìaiDO  che  ce  ne  saprà  grado, 
leelaelià  apprenderli  il  neeeo  importante  che  Desse  hanno 
eoa  eiò  ehe  rimane  a  dire  nel  campo  vastissimo  delle  no- 
stre taorubauMi,  per  le  quali  conveniva  preparare  il  terreno 
onda  pia  agevole  e  meno  spinoso  ne  fiMse  il  cammino. 

Frattanto  giova  eonaseere  le  particolarità  isteriche  deUe 
epidemie  pestilenziali  bobboniehe  ;  relativamenie  alle  quali 
osservammo  testé  (g  DXGill),  che  la  verità  ed  il  modo  di 
seiogiiere  i  poatolati  risguardanti  il  regime  qnarantenario,  deve 
emergere  dalle  maatltostazieni  pestifere  avviate  nelle  re- 
^m»  dell'Europa  occidentale  non  sole,  ma  ben  anco  neHe 
eonCrdde  dello  Oriente.  -^  Molto  dicemmo'intomo  alPOriente  : 
non  ostante  non  poò  rìegaardarsi  esanrtte  lo  argomento  senza 
rammemorare  i  lìmi  che  accompagnarono  la  manifestazione  e 
lo  svilopps  della  peste  del  1844  in  Costantinopoli  e  in  paesi 
a  questo  viciniori,  le  cui  singoian  particolarità,  esposte  dal 
Dott.  Pezzooi,  valsero  a  fare  cangiare  opinione  al  Dott,  Davy 
di  Edìmbargo  caldissimo  anticagionisla,  tn  quel  tempo  in- 
vialo nel  Levante  dal  Ministro  Palmerston  per  praticarvi  in- 
vestigazioni net  rapporti  quarantenarii. 

DCXL  Presentavasi  all'Uffizio  di  Sanità  di  Costantinopoli 
aell'S  Giugno  4 §41  il  bastimento  mercantile  Ottomanno  di 
Ydztdiì-Ag]on*Mehemet,  partito  da  Alessandria:  nel  costi- 
tuto asseriva  il  Capitano  che  non  aveva  avuto  nella  tra- 
versata né'  ammalati  oè  morti  :  ma  poiché  sapevasi  che  in 
Alessandria  regnava  la  peste,  e  d'altra  parte  nella  patente 
Dotavansi  48  persone  di  più,  sursero  sospetti,  accresciuti 
dallo  esservi  a  bordo  anco  qualche  ammalato.  Laonde  po- 
sti in  rigorosa  quarantena  gli  ammalati  e  gli  altri  passeggieri, 
fl  bastimento  rinviavasl  con  buona  scorta  fuori  del  Porto  al- 
IMsola  deserta  di  Proti,  distante  tre  leghe  da  Costantinopoli, 
onde  pia  feoilmoate  e  eon  maggiore  completezza  potesse 
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soggettarsi  a  purificazione  ed  allo  scoDte  della  cootottacia. 

E  con  molta  prudenza  agiva  V  amminìstraztoae  Sanita- 
ria; dappoiché  stava  in  fette  che  le  18  persone  iodicate  nella 
patente  e  non  formanti  parte  dell'  equipaggio  al  nionieiito 
del  disbarco,  erano  nella  traversata  morte  per  peste,  di  esse 
gettandosi  46  cadaveri  nel  mare,  dne  essendoae  stati  de- 
posti sulla  spiaggia  presso  il  Villaggio  Greco  Itghelmes  a 
tre  leghe  dai  Dardanelli,  ove  momentaneamente  aveva  ri- 
lasdato  il  bastimento,  che  profittando  di  un  vento  fcvore- 
vole  di  là  muoveva  per  Costantinopoli. 

Nel  44  Giugno  ammalava  nel  Lazzeretto  (Koulcby]  la 
Guardia  di  sanità  AbdonuHak,  e  nel  %%  successivo  s'  in- 
fermava-^ Tacchino  Meheroet-Hossein,  amendue  con  mani- 
festi e  constatati  segni  di  peste.  Sul  cominciamento  del  Lu- 
glio, esciti  appena  i  contumacfanti,  ammalavano,  del  pari  per 
peste,  i  due  figli  del  Trattore  del  Lazzeretto:  —  e  cotesti 
casi,  soggiungeva  il  D.  Pezzonf,  erano  chiaramente  lo  efletto 
delle  comunicazioni  dirette  ed  indirette  che  le  ricordate  per* 
sono  avevano  avuto  nello  interno  del  Lazzeretto,  le  prime 
nello  esercizio  delle  loro  incombenze,  le  altre  per  contatti 
imprudenti;  dappoiché  la  città  ed  i  dintorni  godevano  da 
tre  anni  buonissima  salute,  né  oravi  indizio  di  malattia  so- 
spetta; sanissimi  erano  la  Guardia  ed  il  facchino  stati  ad- 
detti alla  contumacia;  saluberrima  e  di  perfette  condizioDi 
igieniche  era  finalmente  la  posizione  e  lo  stato  del  Lazzeretto. 
Assurdo  dunque  sarebbe  stato  il  credere  quei  casi  gene- 
rati per  cause  endemiche  ;  né  potevano,  giusta  lo  argomen- 
tare dei  non  contagionisti,  risguardarsi  il  resultato  dell'  azione 
perniciosa  delle  cause  endemiche  subita  in  Alessandria,  to- 
sto che  il  morbo  contaminava  persone  che  erano  state  fuori 
di  cotesto  focolàjo  epidemico  :  — e  siccome  non  si  dà  causa 
senza  effetto,  cosi  era  forza  inferirne  che  cagione  unica  della 
contaminazione  era  stato  il  contagio  importato  daUo  Egitta 

AvvaloravaiH)  cotesto  coneelto  akrì  avventaneatì  di  molte 
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ÒgftifiQ8Bza  —  Neir  isola  di  Proli  infatti^  aqimalav^DO  e  mo- 
rìvaoo  per  pesto  tee  marinari  del  basiimento^  come  sopra 
ioTìatovi  per  Io  seonto  delia  contunaacia,  ed  in  pochf  à\  il  nu* 
mero  dei  casi  gumgeva  a  83  :  —  le  misure  severe  applicate 
comprimevano  la  malattia.  —  Nel  Convento  di  Terra  santa 
io  Pera  mortra,  escilo  appena  dal  Lazzeretto,  un  (rate  Laico 
che  aveva  assistito  il  padre  Raimondo  suo  superiore  :  ed 
era  sveoturai  scriveva  il  Peizoni:  a  che  per  viste  umanitarie 
K  la  peste  varcasse  l  limitari  del  Lazzeretto  per  una  di 
t  quelle  Infrazioni  che.  ^i  commettono  anco  nei  meglio  or- 
«  ganati  e  bene  diretti  Lazzaretti  della  Europa  ;  infrazione 
e  più  falcile  ad  accadere  nel  servizio  sanitario  della  Turchia 
a  giovine  di  oiganam/ento  di  vita.  Parrà  strano  (soggiungeva) 
ft  che  esistesse  un  motivo  abbcatanza  forte^  perchè  il  Con> 
«  siglio  di  Sanità  osasse  coatra v venire  alle  discipline  da 
«  Lui  stesso  btte  :  —  basti  però  il  dire  che  il  motivo  esìsteva 
tt  reaknetUef  che  era  ben  noto  all'Autorità  d^onde  il  Gon- 
«  sigilo  depeodeva  ;  ciò  che  lo  dispensava  dal  rivelarlo  al 
«  pubblico  per  sua  difesa  ».  —  Ed  altra  coincidonzaj  egual- 
mente parliaMfit^  perchè  aveva  una  connessione  con  questi 
blti^era  la  manifestazione  della  peste  nel  villaggio  Itghelmes, 
ove  il  49  Gittgpo  •  infermavano  e  morivano  per  peste  una 
giovinetta,  e  con  essa  un  frate  Papa  ed  un  agricoltore  che 
r  avevano  assistita  nclli  estremi  della  vita;  essendosi  saputo 
chele  vestimenta,  di  cui  erano  indossati  i  due  cadaveri  come' 
sopra  deposti  sulla  spiaggia,  avevano  allettata  la  cupidigia  del 
padre  della  giovinetta  e  delP  agricoltore.  Continovarono  i  casi 
con  qaalche  recrudescenza,  finché  per  le  provvidenze  sani- 
tarie, vigorosamente  applicate  ed  osservate,  cessarono  affatto! 
Bruciava  il  Pezzoni,  unitamente  al  D/  Marchand,  nuovi 
iocensi  alla  tf'orìa  del  contagio  ed  air  efficacia  delle  qua* 
rentene,  propugnandola  a  tutt'  oltranza  con  argomenti  com- 
parativi desunti  dalla  patologia  Orientale,  in  una  Memoria 
preftentata  al  Congresso  delli  scienziati  a  Venezia  nel  f8t7: 


l*\ 
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di  essa  sveodone  htU  Mia  Hcordama  n^Ut  Ams^Ms  IK» 
ékah  d$  Paris,  il  dolio  Quorìn,  M  quoto  trotta  oecaMoo 
da  eoteota  Memoria  por  dfre,  come  fesso  wu'  ohro  cbo  ri» 
iohita  questa  importante  quistioae  dal  verdetto  allora  pr»- 
^     nimsiato  da  queir  Aceadeinia  medica  \ 

DCXU.  A  ootesti  fctti  ne  aggtangeira  akH  il  Grassi 
oel  Gongrosso  dMM  seieoaiali  oonroDuti  fa  Locca  nel  1843, 
avoodovi  caMe^iata  la  dottrina  dei  oonlaglo  deHa  peste,  noerf 
argoiMotl  àddoceiido  sulla  quietìoiio  promossa  aNora  dal  Com» 
meodaiore  Trompeo,  e  che  ebbe,  come  vedremo,  gli  onori  di 
«sa  larga  discossiooe  nei  sacesaeivt  wieotitci  convegni. 
Traeva  argomento  il  Graasl  al  suo  dire  da  quanto  avvenne  nella 
peaUlenxa  che  in  quel  tomo  di  tempo,  e  per  la  ukima  volta, 
aveva  colpito  il  Basso  Egitto  ;  anmiosiando  come  ne  fcsaoro 
aUaooati  varii  reggimenti  di  milizia  staosiole,  malamente  bi- 
strattati perula  oaiiaasione  dei  aoedici  Europei,  che  ne  avo** 
la  direttone,  alla  non  erodenta  del  contagio,  «acrlfi- 
cosl  i  Beggtmentì  atessl,  sé  medesimi  e  le  perssM 
colie  quali  erano  avvenuti  coniaitl. 

Edi  fette.-.  Il  DottManeadii  Medico  del  aPfteggiineiito 
d*  infeoteria  di  linea  infermava  di  peste  nellb  spedalo  di 
■sosurack  e  ne  moriva:  —  il  Doti.  Certani  medico  maggiore 
al  S.^  reggimento  di  Linea  acoantoMto  al  Caésaro  di  Nabarft, 
cbo  lo  aswsteva,  spregiato^  del  pericolo,  volle  fere  pr^pHo, 
oon  cinismo  non  lodevide,  il  covertolo  di  ooo  tlflldak  moria 
oel  suo  campo  per  peste,  od  In  quello  oorieatidoei  vi  trovò 
la  morte  :  ^  il  Dott.  Bouteilie,  swdioo  Miiggiore  al  4*  feeg* 
gimento,  mentre  cantala  vittoria  perchè  assistendo  H  Oer^ 
toni,  il  farmacista  e  is  moglie  di  eaao^  tutti  decessi  per 
peste,  o^era  escilo  immune,  ad  un  tratto  oolpito  dal  mala, 
eiMventato  fuggendo  dal  Cassaro  di  Nabarò  alla  volta  di 

*  V.  «  Da  !•  eoq^gioii  ó%  te  fMtt  ftmd6  prioilpdfttMt  mr  h$  r%mìt»u 

4  tSliiiw  par  Peuoni  et  M^rchand,  nembres  du  Comeìl  •ui>M-ieiir  4e  lanfel 
«  ^  <Sm.  UM   4m  Paria*  13i8  p.  M. 


«« 

Mh  morte:  ~  Il  IMU  Vm 
\mmrjy  ohe  «n  soaMiato  al  MmetelH  Mila  dimioM  éiii 
spedale  di  ìbmsvmk,  faMe  ae^niete  detti  oggetu  di  iiee 
apparta— nti  «  Bontèittei  nk  areodoU  diaiaJMtatÉ,  aieoiMae 
soigerivagii  il  Grami,  cadeva  viUiiDa  della  ana  improdeaaa  : 
^  per  «hitqie  lo  ateaee  DeHere  Elia  &oaei,  atedico  Maggiore 
al  7.*  di  linea,  quello  aleaao  di  cui  ragieoaveaM  leale,  l^ 
ocedoei  aenaa  aieiiD  rigoaido  eolia  damnimte  malittie,  acf  • 
giaptra  ai  aMle  a  KUMiMede-ri  kilMr,  da  ohi  per  eoa  teeM 
reetera  riaaQOve. 

DGXIIi.  Ora  qiieale  ed  altre  e]o<|eeiiti  dioMalfiaioai 

I    leigaaMele  eflMrte  al  Gneei  dalle  irruMQt  peatileeaiali  delle 

I    Egitto  le  epiageveeo  a  dire:  «  che  era  om  oq^liielà,ed 

j    «  Qoa  eataeeaioeo,  dep»  di  biaMae^  dì  fiiei  valeteei  «nk 

.    t  did  i  ^oali  pernalevaiio  a  negare  il  eootegie  della  peate; 

<  aaiieifiii  della  novità  ebe  deBa  vertlk,  id«eieei  |«i  M«e 

>  proprie  inrae  él  iog^gee  obe  velie  gieeUaie  deUa  eeeea^ 

i    t  peggieti  iofra  uà  Meo  raaiooiiiio  ehe  aapve  tem,  e  qm^ 

«  ali  travolgeiKlo,  o  prendeede  i  oafOUvi  per  paaMvi  *  a. 

DCXIV.  Stfhtte  ceneliMiQiii  di  oiodici  Orleaiall,  parlog* 

g^aiaridel  ooDtagioaoDricoiTeDoefiHilineete  legittiBMe.h^ 

gictiaper  ieepeei detta aneve dettatale:  pariboM  rieirelle 

a%iieaBiI»ediilerepeiiaMieoto»eHaeeU  roMleflMMdape 

Il  aeleem  verdetle, ofee  wadreaao preaepiialodel Gaagroaae 

ìmerMEiooMle  di  Parigi,  aoft  paà,  el  dire  dri  Berle>aa>  ptmr^ 

darei  in  eeria  diereeelane  di  fremè  aBe  eenaleeiani  deli 

aleaai  eoiiaegioiiieti,  aioMM  lo  dioMolra  il  eegiienie  epa* 

teneiare  di  Clot  Ber  :  t  vi  eeoo  e^i  diee,  dot  Mti  ohe 

MDbraae  provai  non  aelanenle  ia  ùwporleeteea,  eia  In 

tnaioiiaajena  db^  eiiriellfo  db  «ntnéWdnoalT  olire  ;^pieal» 

fatti  aoM  qneUi  delle  guardie  e  dei  aentterii  00,  nei  qnal 

noQ  è  amoidsaibile  la  apiegazkme  deUe  avU^ppo  deUe  ntt* 

'  ?•  Graiti  —  AédiMàami  Ma  miA  Mem,  1m  rùfotla  ai  qtmtti  M  OtMm» 
9riimmiiM,  éir«ci«  al  CMa^MM  é«IU  letattiitt  «  Limo*  mi  leta. 


\ 
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iattia  per  rawone  dell'aria  epUkmka  oeoieMla  ari  basti- 
lÉaaio,  d4>poicbè,  V  affesioM  fa  iogaoiraU  taori  della,  sfera 
di  attività,  dalla  cagione  morbi Aear  —  ma  questi  paUii  iso- 
Ui^Ti,  che  iembriMo  contradire  ai  naUri  propof itf  (demanda 
a  aè  stessa  dot),  qmsH  fMia^  ùppnti  alle  nostre  dal- 
irtne,  saranno  asi  bastmli  per  fare  ammettere  il  contagio? 

NON  LO    CaBDIAMO?  S   » 

DGXV.  Giova  ora  completare  ia  istoria  dei  fatti,  che 
noaolti  fin  qui  nelle  contrade  Orientali,  dobbiamo  -  studiare 
quali  essi  furono  nella  eulta  ed  illuminata  Europa  :  --  i  Co- 
roll«*i  a  sao  tempo. 

Brevissima  però  sarà  la  escursione  nostrana;  poiché  per 
^ianni  che  corsero  dal  cominciamento  del  secolo  ai  d\*  nostri, 
ia  istoria  poco  ci  oA*e  sul  rapporto  delle  invasioni  della  pe- 
/  ste,  la^quale  trovò  un  baluardo  nei  Lazzaretti  bene  ordinati  e 
vigilati  ;  solo  sorgendo  a  desolare  Malta  nel  48U  e  Noja  nel 
f8H6»17  per  dolosa  infrazione  delle  discipline  quarantenarie. 

Ci  fermeremo  più  specialmente   alla  peste  dì   FCoja. 

DGXVL  La  istoria  della  peste  di  Noja  giunge  pet  molti 
rìjspetti  opportuna^  s\  per  ì  fotti  della  sua  importazione, 
A  par  le  mteare  sanitarie  attivate  dai  Governo  Napoletano, 
le  qoali,  diceva  Carbonaro ,  dovrebbero  essere  tfpo  ed 
esi^mpio  a  seguirsi  in  ogni  congenere  calamità.  Di  essa 
peste  faceva  una  magnifica  descrizione  il  Colletta ,  con 
quella  solennità  romana  di  scrivere  e  con  quel  paiticolare 
atteggiamento  che  tanto  distinse  l'Opera  sua  sul  reame  di 
Napoli  ;  ed  i  raocooci  suoi,  comecché  autorevoli ,  poggiati 
essendo  precipuamentet  per  quanto  appare,  alli  atti  che  fti 
«ora  del  Governo  di  fare  di  pubblico  diritto  su  quello  av- 
viemmento,  con  esempio  nuovo  e  non  pih  imitato.  Il  perché 
il  Lettore  abbiasi  come  prezioso  giojello  cotesta  narrazione, 
che  qua  e  là  completeremo  con  alcuni  cenni  che  valgono 

■  V.  Clot  Bey  «  rff  to  petts  9  Chap.  VI  g  S.p.tdO,e  fiertalus  «  Dél'ìBtet- 
toce  d«  \!artfMU*t%ap.  V.  p.  I^T. 
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ai  propositi  nostri,  desumendoli  dalle  pubblicazioni  ufficiali  \ 
—  D' allra  parte  cotesto  esenapio,  tutto  italiano,  poslo  a 
rallhonto  con  quanto  vedremo  fra  breve  avere  operato  il 
Governo  della  Toscana  nel  1808  per  la  irruzione  della  feb- 
bre giaHa  in  Livorno,  è  un  bel  complemento  alla  istoria 
delle  quarantene  nel  rapporto  delle  guarentigie  terrestri. 

DCXVII.  «  Addolorati  ancora  per  i  fatti  del  Pizzo  erano  i 
Napoletani  allorché  venne  caso  più  di  pietà  e^di  spavento  : 
la  peste  entrò  nel  regno.  Appena  da  pochi  mesi  era  spento 
in  Malta  quél  morbo,  quando  risurse  in  Dalmazia,  e  quasi 
al  tempo  stesso  a  Smirne  ed  in  alcuni  villaggi  deir  isola  di 
Corfii,  e  girando  FArcipelago,  a  Scutari  e  Salonicco  ;  era  di 
Duovo  apparso  per  la  bestiale  ignavia  de*  Turchi  ne'  sobbor- 
ghi di  Costantinopoli  ;  a  distanza  infinita  travagliava  gli  abi- 
lanti  di  Cadice.  E  ne' giorni  medesimi  si  apprese  in  Noja, 
piccola  città  della  Puglia  che  r  Adriatico  bagna,  popolata  di 
cinquemiladuecento  abitanti.  Avidità  dMUecito  guadagno  la 
introdusse  con  alcune  merci,  non  so  se  da  Dalmazia  o  da 
Smime,  perciocché  Fautore  del  contra'bbando  o  debitamente 
inori,  0  si  nascose  per'  evitar  la  pena  e  V  infamia  del  gran 
misfatto.  » 

«'Nei  d)  «3  Novembre  morVtib'ório  di' Donna,  è  nel  d\ 
seguente  Pasqua  Cappelli  sua  moglie,  settuagenari,  poverrs- 
srmi,  ignoti  per  fino  in  patria,  ed  ora'  V  istoria  '  registra  I 
loro  nomi  (infausta  celebrità)  i)erchè  prime  vittime  della  pe- 
stilenza. Questa,  sconosciuta  ancora,  si  dtlfàsé  nelle  genti  piti 
misere,  perchè  vili  erano  te  materie  appestate,  o  perchè  la 
fortuna  è  jpfù  crudele  agli  affitti.  Le  6ase  de'ricchf,  duran*- 
do  illese,  non  credevano  contagioso  quel  morbo  ;  ma  tin  tal 
giovane  Ldmanna,  dissoluto  ed  arrischiato,  praticando  siila 
spensierata  fra  donnesche  lascivie,  ne  fu   tòcco,  portò   il 

*  V.  Collette  Pietro  —  Storia  del  Reemc  di  popoli,  Tom.  IV.  Libro  VUl, 

ixvm. 


nule  Ddlft  flimigMaf  ei  ìndi  a  poco  tutti  i  ealt  delta  strcnto 
rata  citU  ne  taroao  presi  o  minaociati.  i 

t  I  snitoaii  erano  spavaotevoli  :  k  tsceia  ai  aooloraTa,  < 

•  aitHto  ingialliva  e  aeamivaei,  come  di  cadavere  ;  si  dilata 

^^        vano  le  popille,  belbativa  il  labbro,  la  lingua  si  copriva  d 

'        cotenna  bianca,  o  mostravasi  arida,  trenaote,  torta  ad  m 

I        tato,  con  ateiada  roaaa  nel  mezaso,  contornata  di  terga  lembi 

;  ^       giallastro  ;  aete  ardente,  IneatingtilbHe  ;  brividi,  deliri!,  de 

menza,  e,  fra  tante  cagioiH  di  moto,  imniobile  il  corpo  com< 

I  morto,  dpantavwo  bubboni  air  ingoine  ed  alla  aacelie  ;  i 

ventre  o  il  petto  coprivano  io  aMraci,  che  ae  vivide  e  dolo 

I  rose,  erano  indizio  di  salvessa,  ma  se  palMe  e  aoompnrenti 

ì  di  8UMte«  Non  icirza  di  età  o  di  aesao  potea  eootro  al  male 

era  nntversale  ti  pencolo  e  lo  spavento  :  in  tre,  in  cinque 

\  in  aette  giorni  (^  appestati  morivano;  ma  pNi  fcrtnnali  co 

loro,  e  pareecbi  re  n'  ebbe,  étm  la  tarla  del  male  in  pocb( 

ore  spegneva,  a 

«  A'  ti  Movembre,  come  ho  rammentalo,  k  peate  trooci 

*  k  prima  vita;  e  sotemente a' dee  Gennejo  k città  ta  cinta 

per  qnaranta  giorni  con  libero  tralBoo  entravano  ed  nscivam 

nomini  e  mere!,si  spandevano  neHe  provincie,  e  ne  pervenaerc 

<  in  napoli.  Va  Ibrtvna  o  provveder  divino  volte  salvo  il  Re 

pm  e  k  RaHai  peipiocchè  non  uomo  o  cosa,  delie  tante  con 

ed  eMdinl  neciU  di  N^t»  era  iafetlo  di  peste.  IH  se  pigre 

da  prteefpio  le  muorila  ddto  provincia,  hi  il  governo  dappoi 

dWgemisalmo,  mandando  commissari,  soldati,  provvedimenti, 

ed  fidando  k  somma  deOe  opere  al  i^enerate  H  irabeWi 

I  luiaaamenle  severo  per  zelo  infeAicabik  e  di  bnona  fama. 

J  La  miaera  cWà  la  cUnsa  da  tre  circoli  di  tessete,  r  orni 

dei  qndi  a  sessaata  passi,  V  altro  a  novanta,  ed  il  tem 

(sqpio  pNiche  ostaooto)  a  dieci  miglia  ;  le  ascdte  gnemivmui 

qne*  ripari,  e  nomerosi  taochi  gl'iRnminavano  nella  notte.  Gn 

pena  k  mom  a  chi  osasse  di  tentare  H  passaggio  ;  e  pere 

I  on  infeUoe,  ktto  desMnle  per  morbo  o  per  paura,  faggendg 


h  MHMisHMRit  «  MB  ftffiMinftì  per  flv»W  o 
4t  mote  «reUbiifeMe  Ai  «oelsoi  t 

€  Ndto  fncerno  detto  eittà  le  cure  de'  roegfilralj 
{Mh  grandi  e  fik  Miti  fili  aoJiMli  ebe  per  lai»,  ptaoi^  e 
pei»  heeweae  perieeloy  in  «n  giorae  nceiei  ;  le  suppoHoMH 
degli  appeeMi  MeaeMiitn  ;  eretti  etpedeK  per  interni  e  pei^ 
fttiiielgecB>ri,  •  di  leaerfinJBiw  e  di  eemeranein  ;  «(dI 
eon  spieu^  ofei  eeimeieie  iwpedUo»  eberfete  le  Urade,  i 
tenpi  obivsi  Bppve  pb  delPnbfeedieaBi  e  del  perìeein 
petend»  epesee  a?erlaìa  ed  aiBore,  anppellSiii  pretloes  # 
CNriei  leMvetneeenllie  tettteeasienLdleeter- 
ad  Jmare  teewiieL  ». 

«Dltitto  swae delia  peate  fti  H  7  «taglie  «iM:  ^ 
dar»  forile  aaanlwa  «ei  aeei  emeade^grenre  teUfeveaiAea 
a  DioamKre»  gieeiaaimi  nei  <fe  oMei  aegiaenliy  aeeietti  in 
aprile,  ifntitBinU  in  lleHi0!i  M  b0ì  Gingne»  Tre  teew  In 
tikiae  vii»  apeale  in  qnel  gieme,  né  Irava  nMaaiia  ae  di 
DoiA  e  plebei»  pevari  n  rinebi,  tsW  afvendempHi^Mi  iae#* 
mene  aciegnw>  Il  nwwwB  <toi  mertf  fci  dfceatleeeoleyenmin,  | 
edifMfiti,  liapciil  eif nantVdi  ooHa^onniiaii  ;nHye iij|narln 
delh  pepetofiane  diWiga  Ittdnn^iaatowdaBa  pmia$tm.  M 
oaiò  a  tttmMm  de)  oMrbe  eapeie  aeteniaa»  itoedi  gli  ne** 
ciianU,  h  eUna  pnevainre  in  trivUi  ;  fl  meike  petnetmiaai 
se  eoaannteaeo  dn  awÉiria^  atti  pift  oite  ae  dn  geme»  » 

•  intintila  naoibe,  hMe  Ineapnaganìani,  cenenaMla  le 
eontnoinoie)  egni  periooJo  ccaeale,  apanrene  in  città 
(laaau  eolpi  di  nnnnenn,  ebe  eabbann  MendeaMre  a 
tere  oai  Umm  reloMtea  e  «agjpnre  gli  aleeM  Mia  peiMr 
haaa,  in  eapnedii  lieie  per  laoiiibeper  ttAagne:  un  ben* 
dtere  peienurende  le  vje  di  N«ìa  pnbblictva  libefo  il  eoDi* 
fenwa  tm  ciflndini,  «  wum  le  al^arre  eiane  dieftdtet  i 
hm  ealQWii;  0g»i.  mv»  di  Inlta  e  di  Ifrtnre  diapnrfe.  Si 
riabbreeeiavane  i  eeoginnttt  gli  amioi,  e  inlli  a  paoceeaienn 
alla  oWaaa  per  cantar  inni  iìjsnzjà.  Dn^Tereale 


1 


«li 


j  fa  la  gtflìa  ;  ma  ne'  8€g9e«tt  fponà  otecino  iniyawipt  ori 

di  padre,  o  i 
Bei  c«ofe.  » 


di  padre,  o  di  consorte,  e  di  Sgli,  durevole  cMetizia  «eri 


I  ,  DCXVIIl.  Eeplictiiainoed  ampltàiiio  tate  oarrasHMie,  on 

Dkegllò  oe  emergano  le  aae  speeiaMà.  -«  Ed  Mmanai  trat 
dlreflio  non  esiersi  coMoaelaila,  ooiae  vMMMlile  si  in« 
ftMtasse  Ja  Peate  in  Noja,  cjjUBtmqvi  il  €ar.  Garbentro 
Congreaso  di  Parigi  annansiaaae  per  poaltivo  essere  su 
importata,  eome  dice  il  GoRetla,  p^  cemia^bando  di  mei 
dalla  DalnaKiar 

Areva  caietate  la  peste  meMe  vittime  in  Malta,  ridai 
perciò  in  miserevole  stato;  ove  non  fu  taoto  Éiletdtale  io  gra: 
dalle  provvide  cure  dei  Governo  :  il  Gomoiercio  del  Mediu 
raneo  avea  ripreso  uno  andameoto  di  raaatearanza,  quan 
la  pasta  tMibboniea  si  SMHiifestava  smW  Adriatico.  ^€os(j 
poli  e  Master  Capitate  detFfiniegoviaa  soggiacevano  allora  a 
peste;  occasione  atta  soa  espamiane  essendo  statala  gaer 
elle  combattevasi  fra  i  Turc^  ed  i  Russi.  La  f  erta  Ottoma 
io 'filiti  inviava  fn  Bosnia,  paese  conAflaote  célia  Hatmas 
buon  nerbo  di  truppe  per  reprimere  le  sedteiooi  di  qui 
abitaolr,  cui  il  feroce  e  bastiate  DeraaAgly  Ai  cagteM  di  i 
salaKione  e  di  Hilii,  ditti  maggiori  dtil  pestitifo  seme  spai 
in  qoeìle  Provincie  ove  net!'  Aotumio  del  4Ì44  e  nei  prì 
mesi  del  4815'  furono  t»li  le  strage  da  non  av«n  a«Ha  isi 
ria  detfe  pestileoxe,  per  8ttesta2Jdne  del  Fsart,  eaampii 
hiituosi.  ' 

Il  Governo  delia  I^tmana  aveva  adattate  eiiergicfae  « 
sore  per  impedire  la  impof'tazfone  del  contagio.  Le  cai 
pagne  erano  coperte  di  Lazzeretti,  e  le  ClltS  oircondate 
valide  riserve,  le  quali  cure  furono  tradite  nette  hro  s\ 
ranze  perchè  violato  11  cordone  di  IMarcasea,  la  Dakn» 
divenne  il  teatro  su  cui  la  peste  prese  ad  esercitare  la  s 

•  V,  Prarl  «  Dtlla  >f«/e. 
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poleo»  dertotatriee;  e  colptcai  primamente  cotesta  Città  si 
difltoe  nei  Villaggi  pù  prqesiini,  mano  a  mano  Invadendo 
\  territorii  di  qoel  paese,  le  ttìtime  locafità  cbe  comparvero 
adfa  scena  depiorabile  eaoendo  state  i  Paesi  di  KossiH  e  di 
Verpoglie  al  di  qua  di  Gattina^  ed  i  Paesi  al  di  qua  del  Slr* 
mio  nellt  stati  Austriaci  del  Levante,  per  cut  i  Gradisoiani, 
ì  Posaegani  e  g^  abitanti  di  Yerovisia  strettamente  si  tute- 
larono con  cordone.  Hèntre  em\  la  Delmasia  gemeva  sotto 
il  grave  peso  delle  sne  disgrasie,  ti  contagio  passava  da  quella 
all'opposta  oontrada  deir Adriatico,  quasi  contemporanea- 
mente maniteetndosf  nella  Città  di  Noja  e  nel  Villaggio  di 
MaratlHo  dell'isola  di  Gorftì  (e  non  di  Smirne,  come  scnve 
il  CoHetli^  ' 

DCXIX.  Ora  fu  detto  cbe  il  eentro  di  sviluppo  della 
peste  in  Ncìa  feesero  i  due  Magazzini  di  certo  Mastro  Gia- 
como, Il  quale  dedito  al  contrabbando  segretamente  poc'  in- 
nanzi aveva  fteto  due  viaggi  a  Bagusa,  a  Trieste  e  nella 
Dabaasia  ;  nMgaszini  t  qoab  avevano  Interne  comunicazioni 
còlla  casa  e  colle  famiglie  di  Scrino  e  di  Furio,  prime  d' ogni 
altro  contaminate;  -»  aggiungendosi  più  specialmente,  che 
dalla  casa  Serino  trapassasse  in  quella  di  Pasqua  Cappelli 
moglie  di  Liborio  di  Donna  per  occasione  di  un  letto  dato  a 
prestilo  ;  meszo  di  comunicazioni  che  si  estesero  tostamente 
ai  nipoti  di  essa  Donna.  La  inchiesta  che  fu  ordinato  farsi 
accurata,  non  die  prove  positive,  forse  per  morte  sopravve- 
nuta a  Mastrogiacomo,  il  quale  si  tenne  il  filo  principale  di 
essa  e  bi  origino  della  infàusta  importazione.  Singolare  av- 
venimento invero  hi  la  coincidenza  della  peste  nella  Dalmazia, 
eoo  cui  erano  frequenti  i  raiq[K>rti  di  commercio  dei  Porti  Na- 
poletani, e  la  morte  simultanea  per  peste  di  Mastrogiacomo 
di  una  sua  fig^  e  dì  molti  delle  làmiglie  Serino  e  Furio^ 
non  che  di  Paaqoa  Cappelli  e  di  Liborio  di  Donna  di  Lei  ma- 


narnziooe  dal  Gtomato  e  dalli  atti  pubblicati  dalla 
SopraiolandeftU  di  Sania  di  Napoli,  ora  neir  Arcbivlo  di  Slato  AgàH  DfrH, 
Mafie  StfnL  ài  Stmio  Mia  Totcmm. 


«II*;  -»  hMLMetMivi  la  mMmM  ilitfiMiaépI  «Mito;  e  poo 
mucé  ^ktjfm  «tenni  «neiU  4»  4M9ti  oliiaH  tniportati  t^gn 
tameol*  •  MMopoli  pioiii  Médieiaiifiolo  Strino  ptrMta 
qiitiio  di  Noi»!  mrèto  ad  ma  Giffelli,  itMiiadeUa  riooidat 
f$mfm  di  Ubario  di  Do«i»,  o  im(Ìì9  per  i  eoataUi  avuti  c< 
onafitninaH  di  cai  laccalaata  la  «ìMraaradiià,  QODfcaaaio 
l0iuta  qudUa  Città,  la  qaala  fa  aalva  latcamoaia  por  le  m 
vare  e  proole  provvidenae  «aniiaria. 

DGXX.  11  Magialrata  di  Sanità  adatti^  (atta  la  aaien 
fliona  a  la  gcaveiaa  del  oàmpiCo  e  dai  «Mi  iaaariahi,  avaod 
a  froDta  lo  inceDdio  io  Dahmiia,  aeUa  lalaroo  di  Noia  I 
paBla,  ad  ai  lati  Gorfik  caataiaiDala:  —  paaenéDai  «niadi  i 
centro  delle  operazioni  tracciò  a  sé  etesao  il  piana  M  si 
aCema  che  reputava  il  piii  eflBoaoa  in  tanto  pericola  ai  duplic 
saopo  della  preservazione  dei  aani  e  della  gnarigione  deU  ìs 
fermi.  La  massima  cardinale  di  ogni  aniaura  fu  ebe  la  aalvan 
generale  dovesse  dependara  dalla  costante  oencentrasione  de 
morbo  nei  luoghi  in  cui  ai  Casse  io  prima  avilappatn;  ^aiod 
con  una  gradaziooe  di  provvadiflaanti  la  Pinviooia  di  Kar 
fu  separata  dal  rimanente  del  Regno  ;  «•  la  Città  di  N^ 
dal  resto  della  Provincia  ;  ^  le  seaiaoi  iniatte  delia  Otti 
si  separarono  dalle  sospette  ;  e  queste  daUe  sane  ;  ^r^  ei 
un*  ultima  separaaiooe  fu  opecata  per  isolare  in  una  mede 
sima  sezione  una  famiglia  dair  altra. 

il  perchè  le  misure  di  guaraotigia  contumaciale  ebbero 
la  duplice  missione  della  tutela  marittima  e  della  letrestre 
questa  ultima  risguardando  la  aicureaca  dei  cittadini  oell 
interno  della  Città  contaminata  e  nei  resto  del  paese. 

S' organò  pertanto  la  maggiore  vigilanza  in  tutte  le  Co 
ste  del  Regno  :  -*  si  attivò  un  Cordona  suU'  Adriatico  < 
suir^onio,  prima  fino  al  confine  delle  due  Calabrie,  esteo 
dendolo  dipoi  alli  estremi  punti  del  Regno,  e  comprendeod^ 
nella  misura  tutte  le  isole  vicine.  £  di  fatto  la  Provincia  d 
GapitaiMa  ha  un  littorale  moltissimo  esteso,  (dal  fiume  Sa 


Ì*R0Lfi6(MÌSIII  l8lbÌlGI.  44S 

diooe  die  ^1foe);'di  figura  irregolare  ;  inaccessibile  ^o  alcoDì 
luoghi  ;  in  altri  pieno  di  naacoodigli  e  di  caverne  ;  ed  a  coi 
bceva  manco  una  vigilanza  accurata,  per  difetto  eziandio  di 
uffizi  saoitariS. 

Una  linea  di  Cordone  apparve  misura  troppo  esagerata 
per  le  Coste  del  Golfo  di  Napoli»  oomecebè  non  deserte, 
coperte  di  popolazione  e  di  Villaggi  e  fornite  di  Deputazioni 
di  Sanità,  non  presentavano  focllità  grandi  alli  sbarchi  clan*         s 
destini,  per  cui  si  ritennero    bastanti  aite   perlustrazioni        ^'^ 
dei  due  Golfi  di  Napoli  e  di  Pozzuoli  alcune  Barche  scor*       ^a/      t 
ridoje  armate.  q      | 

Solo  parve  espediente  il  fere  rivivere  una  delle  belle     ^N;;-     * 
istitozioni»  per  sfortuna  distrutte  dal  tempo  e  dalla  rivolu- 
ztooe,  le  Torri,  cioè,  armate  di  guardie  lungo  le  Coste  di  tutto  v^;^   y 
il  Regno  ed  i  Cavallari  a  quelle  addetti;  opera  del  genio  di       W 
Carlo  T>  e  che  erano  un  baluardo  contro  la  peste  e  i  Bar-  / 

bareschi  pirati.  * 

In  tanta  imminenza  di  pericolo  molto  teoevasi  alia  re- 
golarità e  completezza  del  servizio  di  tutela  per  le  prove- 
nienze marittime.  Né  pago  quindi  il  Governo  di  avere 
attivato  un  Cordone  sulle  Coste,  (còlla  milizia  stanziale  doven- 
do concorrere  i  cittadini  dai  13  ai  60  anni,  senza  distin- 
zione di  casta  o  condizione,  comecché  tutti  considerati  sol- 
dati di  pubblica  salute)  ;  —  di  avere  assicurata  con  molta 
diligenza  la  vigilanza  del  littorale  coli*  aumento  dei  Posti 
armati  e  degli  Uffizi  sanitari!,  destinando  squadriglie  arma- 
te per  ovviare  a  sbarchi  clandestini,  per  regolare  gli  appro- 
di e  le  ammissioni  a  pratica,  e  per  prevenire  gli  effetti  dei 
naufragi  in  modo  da  conciliare  i  principii  dell'  umanità  con 
quelli  della  pubblica  salute  :  —  eccitava  i  Comuni  a  coope- 
rare allo  eseguimento  delle  provvidenze  ;  —  sottoponeva  a 
^pnciale  vigilanza  le  isole  deserte  onde  non  fossero  asilo  ^i 
Corsari  Barbereschi;  —  ordinava  la  compilazione  di  un'  esatta 
carta  topografica  del  Liltorale  enunciativa  tutti  i  posti  ed  Uf- 


ì 
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Ozi  di  sanitt  aHo  effetto  di  assicorarsi  se  fetae  t  proTvc 
dersi  con  maggiori  guarantjgie  ;  —  emanava  ordini  predi 
e  provvidissimi  per  impedire  i  Contrabbandi,  occasione  fi 
_  oesttssima  di  propagazione  del  morbo  che  da  tante  parti  n 

minacciava:  —  e  coteste  misure  regolava  per  guisa  da  ne 
pregiudicare  al  piccolo  commercio  di  cabotaggio  e  della  p 

!  **'  sca,   disponendo  all'uopo  pratiche  restrittive   s\  ma  ne 

!       ^"    ^  tali  da  richiedere  nooevoK  ritardi. 

j    N  DCXXI.  Maggiori    e  di  una  specialità  nuova  e  siog 

•     '  -^  ^  i        lare  furono  le  misure  sanitarie  inteme  aia  in  Noja,  sia  fac 

di  essa.  •—  Il  Governo  non  ondeggiò  ;  fu  conseguente  nel 

sue  disposizioni  a  costo  anche  di  eccedere  nel  rigore  ;  né 

fu  incertezza   nelli  apprezzamenti  e  tardi  vita  nel  prò 

vedere.  "  "         -        - 

N^  Si  divisò  la  immediata  formazione  di  Comitati  Provi 

ciali,  i  quali  corrisposero  alio  scopo  in  modo  rapido  e  fecooc 

chicche  non  era  appena  manifestato  un  caso  che  imroed 

tamente  era  conosciuta  la  indole  del  male  ed  erano  pn 

provvedimenti  analoghi  ;  —  la  Soprintendenza  di  sanità  di  ? 

poli  sul  momento  era  intesa  del  fatto  ;  —  sul  momento  des 

provocava  e  comunicava  le  sue  decisioni  o  quelle  del  ( 

verno;  —  tutti  gli  occhi  erano  aperti  a  spiare  ;  mille brao 

sempre  pronte   ad  operare;  —  e  di   fatto  tutti  i   pubbl 

Ufficiali  di  ogni  ordine   governativo  e  municipale  garegg 

rono  di  zelo,  a  cui  il  servizio  attuato  fosse  condotto  ( 

rapidità  di  movimento  ed  esattezza  commendevole. 

DCXXU.  Fu  discusso  un  progetto,  fra  i  molU  svari 
che  d*  ogni  parte  pervennero,  suggerito  da  un  magistrato 
Sanità  d  eli'  Italia  ,  di  fare  ,  cioè  |  escire  gli  abitanti  a 
dalla  Città  di  Noja,  perchè  soggettati  ad  uno  spurgo  indi 
duale,  a  profumazioni  ed  a  nuovo  vestimento,  fossero  inv 
ad  abitare  in  baracche  appositamente  erette,  ciascuna  eoo  i 
sato  all'intorno,  nello  spazio  che  intercedeva  fra  le  mura  e 
l'abitato  ed  il  primo  fossato  del  cordone*  È  chiaro  come  mira 
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quella  proposta  air  uso  di  mezzi  speditivi  per  la  cessazione 
del  contagio  :  ma  parve,  ed  a  ragione,  troppo  vaga,  di  attua- 
zioDe  difficile,  dispendiosa  e  di  un  effetto  illusorio,  tale  in 
somma  che  avrebbe  gettato  alla  cieca  in  braccio  alli  avve- 
Dimenti. 

Il  perchè  si  tenne  il  Magistrato  a  provvidenze  di  altra 
natura.  —  Innanzi  istituì  attorno  a  Noja,  per  isolare  il  male  ed 
impedirne  la  diffusione^  un  Cordone  con  vasto  fossato,  in  quello 
iropi^ndo  1500  lavoranti:  dettò  norme  generali  e  fisse, 
noo  lasciando  libertà,  né  ozione  alle  autorità  respettìve,  con- 
vìDto  delia  necessità  di  un  procedimento  concorde  e  compatto. 

Univasi  la  forza  fisica  alla  morale  ;  e  quindi  alle  truppe, 
ai  cannoni,  ai  mortai  consociavansl  severe  pene  afDittive 
per  i  contravventori  ;  quantunque  ciò  non  appagasse  piena- 
mente il  Soprintendente  Garofolo,  il  quale  voleva  aggiunto  un 
piti  forte  ostacolo  alla  diffusione  del  morbo,  la  costruzione, 
cioè,  di  un  3.*  fossato  che  rendesse  più  difficile  ai  Nojani  la 
uscita  dalla  città  ove  la  disperazione  gli  avesse  spinti  a  par- 
titi estremi  :  —  «  contro  ai  disastri  di  tal  natura,  (egli  di- 
«  ceva),  non  bastano  gli  argomenti  morali.  Il  patibolo  sgo- 
«  menta  Y  uomo  che  ha  tempo  dì  meditare  ;  laddove  abbiso- 
«  gnaoo  argini  fisici  insuperabili  per  arrestare  gV  impeti  di 
«  chi  ha  inchiodata  la  disperazione  nel  cuore  ».  Però,  chec- 
ché ne  asserisca  il  Colletta,  il  terzo  fossato  non  fu  co- 
struito; fu  solo  rinforzato  il  primo  Cordone  con  ripari  più 
saldi,  con  una  forza  militare  più  numerosa. 

DCXXIII.  E  vaglia  il  vero  la  vigilanza  vi  era  prati- 
cata col  massimo  rigore  ;  e  n'  è  prova  il  fatto  luttuoso  nar- 
rato dal  Colletta  :  —  di  cui  più  lacrimevole  ne  fu  il  seguente. 

Un  abitante  di  Noja  gettava  un  mazzo  di  carte  da 
giuoco  ad  un  sergente  destinato  al  servizio  del  Cordone  ;  lo 
raccoglieva  il  soldato  e  Io  consegnava  al  sergente.  Da  ciò  ne 
sorgeva  grande  commozione  :  ad  ora  .tarda  della  notte  giun- 
geva il  Generale  Mirabelli  col  Soprintendente  Garofolo  :  po- 
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Devasi   in  osservazione  quarantenaria  tutto  il  picchetto  di 
Guardia  :  un  corpo  di  truppa   muoveva  per  circondare,  se 
fosse  bisognato,  tutto  il  primo  Cordone  :  al  giudizio  di  una 
/^       Commissione  militare  sottoponevasi  il  sergente,  il  soldato  ed 
il  Nojano  i  quali  erano  condannati  a  morte  ed  eseguiti  :  Ter- 
dine  del  Generale  ai  soldati,  dopo  la  esecuzione  della  sen- 
tenza, a  salutare  lezione  di  coloro  che  avevano  osato  mor- 
morare, queste  parole  conteneva,  (fra  le  altre  severe  ed  au- 
^        torevoli]  :  «  un  grande  e  forte  esempio  ha  avuto  luogo  sotto 
V         «  i  vostri  occhi  :  tre  traviati  sono  stati  immolati  dalla  gia- 
ce stizia  per  infrazione  alle  leggi  sanitarie  :  —  possa  la  loro 
-  a  morte  fare  rientrare  ognuno  nei  propri  doveri,  e  spaven- 
«  tare  coloro  che  potessero  mai  serbare  idea  di  delinquere  ». 
DCXXIV.  Nello  interno  della  Città  il  Magistrato  provve- 
deva con  disposizioni  non  meno  efficaci  :  trattandosi  di  un 
paese  che  aveva   rapporti  commerciali  estesi,  indigeni  ed 
oltre  mare,   ne  curava  la  salvezza,  indipendentemente   da 
qualunque  considerazione,  conciliando  le  grandi  apprensioni 
del  Regno  e  delle  magistrature  tutte  del   Mediterraneo.  — 
Ed  abbandonato  il  progetto  del  baraccamento  si  tenne  piut- 
tosto ad    un  partito  di  tutela,  che   non  si  volle  qualificare 
per  una   quarantena  generale^    ma  che  lo  era  di  fatto  per 
le  restrizioni  che  imponeva  e  per  i  suoi  effetti. 

«  Proibivansi  assolutamente  le  riunioni  nelle  Chiese,  nei 
^       caffb,   nelle  strade  ed  in  qualunque  luogo:  invitavansi  tutti 
gli  abitanti  a  non  toccarsi  scambievolmente  ed  a  non  se- 
dersi nemmeno  V  uno  vicino  ali*  altro  :  si  sospendevano  le 
feste  ed  i  divertimenti  sia  tra  popolani,  sia  tra  gentiluomini. 
d  I  facoltosi  dovevano  chiudersi  nelle  loro  case  col  ri- 
balzarvi (?)  le  porte,  o  murarle  intieramente,  introducendo 
i  commestibili  e  tutto  ciò  che  è  necessario  alla  vita,  per  le 
finestre  o  balconi,  mediante  un  paniere  di  vimini,  o  di  ferro 
\       filato,  0  con  scatola  di  legno  con  corda  incatramata  o  eoo 
fune  di  sparto:  le  sostanze  suscetlibili  dovevano  [riceversi 
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dopo  averle  bagnate  neU'  aceto  ;  le  iosuscettibili  si  ammet- 
tevano Hberameote  :  uà'  istruzioDe  stampata  indicava  i  su- 
scettibili ed  insuscettibili  »• 

«  I  poveri  notrivansi  a  spese  dei  Governo  o  del  Co- 
mane,  con  distribaire  loro  due  razioni  si}fficenti  di  vitto, 
noa  la  mattina,  una  la  sera  ;  questi  essendo  -tenuti  a  riu- 
Dirsi  in  compagnia  sotto  vari  capi  per  presentarsi' 'all' ap- 
pello due  volte  al  giorno  :  appello  che,  al  tocco  di  una 
campana,  facevasi  col  mezzo  dei  Comitati  parziali,  i  capi  di 
ciascuna  famiglia  dovendo  dalle  Gnestre  dare  conto  delb 
stato  di  salute,  nell'atto  di  manifestare  i  loro  bisogni,  onde 
vi  fosse  provveduto  ». 

«  Ordinavasi  con  pubblico  bando  a  tutti  i  cittadini  in- 
distintamente di  fumare  sempre  o  tabacco,  o  salvia,  o  ro- 
smarino, 0  assenzio,  o  timo  ». 

Se  in  un  quartiere  i  casi  della  peste  erano  frequenti, 
e  molte  delle  sue  abitazioni  se  ne  scoprivano  infette;  se 
non  era  sufficiente  alla  concentrazione  del  morbo  il 
trapasso  delli  infermi  allo  spedale  dei  pestiferati  ed  allo 
spedale  di  osservazione  di  coloro  che  avevano  comunicato 
con  quelli;  si  prese  il  partito  di  segregare  affatto  dal  resto 
delia  Città  tutto  il  quartiere,  chiudendolo  con  cancelli  cu- 
stoditi dalla  forza  pubblica,  non  permettendo  lo  ingresso 
che  alli  Agenti  dei  Comitati  amministrativi  e  sanitarii,  di- 
venendo eoa  il  quartiere  per  sé  medesimo  un  Lazzaretto 
di  osservazione. 

DCXXV.  Nello  spedale  dei  pestiferati  (avente  un  solo 
ingresso,  ponte  levatojo  e  doppio  fosso  all'  esterno],  i  sani- 
tarii e  gli  assistenti  vestivano  con  tela  incerata,  con  guanti 
alle  mani,  con  maschere  al  viso,  con  zoccoli  ai  piedi  ;  e  per 
l'assistenza  e  cura  degli  ammalati  procedevano  armati  di 
lunghe  pertiche  ferrate  per  alzare  da  lontano  le  coperture 
e  farsi  strada  fra  esse  e  le  persone  ;  ministravansi  le  medi- 
cine con  lunghe  molle  di  ferro  ;  prendevansi  con  uncini  di 
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fèrro  t  cadaveri  ftM)endoli  cadére  néne  bare  pel  trasporto  al 
eimitero  ;  praticavaasi  in  sostanza  tolte  le  pr^cantioaf  ette 
ad  impedire  la  comuntcazione  e  la  diffbsione  de!  morbo,  e 
quindi  gì'  inservienti  aspergendo  d^  olio  specialmente  le 
estremità  ;  osando  continue  lozioni  di  acqoa  con  aceto  anti- 
settico; e  si  nutrivano  bene  e  bevevano  Kquori  spiri tosL 

DCXXVI.  Fu  imposta  alla  Gitth  una  contumacia  di 
40  giorni  di  osservazione  :  e  durante  cotesto  esperimento 
i  cittadini  dovettero  soggettarsi  alle  indicate  prescrizioni. 
Al  comparire  del  contagio  era  obbligatorio  il  trasporto  aHo 
spedale  dei  pestiferati  ;  ed  in  questo  dolente  caso  fi  resto 
della  famiglia  passava  nel  Lazzeretto  di  osservazione,  e  la 
casa  veniva  segnata  con  una  croce  rossa  per  indicare  lo  stato 
della  sua  non  abitabilità.  Davansi  alle  fiamme  tutti  im(ri)in 
ed  i  suscettibili,  promettendosi  largo  compenso  dalf  Erario 
pubblico  a  coteste  perdite,  come  a  qualunque  altro  danno  cbe  i 
possidenti  urbani  e  rustici,  e  gli  artieri  avessero  soflferto  nei 
loro  possedimenti  e  nello  esercizio  delia  loro  industria.  Né 
alle  promesse  fu  veramente  lo  attendere  corto. 

Per  ovviare  però  al  caso  che  dovessero  incendiarsi  le 
carte  pubbliche,  affidate  alla  custodia  d!  speciali  Conserva- 
lori,  nel  caso  che  quelle  soggiacessero  alla  contaminazione 
del  morbo  dominante,  (carte  che  per  riferirsi  massimamente 
alla  Fondiaria,  allo  Stato  Civile,  air  Archivio  Comunale  éi  a 
quello  dei  Notari,  interessavano  le  proprietà  dei  cittadini),  se 
ne  decretava  la  riunione  in  un  solo  locale,  ove  mercè  discfpitne 
sanitarie  dovevano  essere  trasportate  racchiuse  in  casse  di 
legno,  senza  alcun  suscettibile,  per  ivi  tenersi  custodite  in 
modo  che  niuno  vi  potesse  avere  il  minimo  contatto.  -* 
Dava  eccitamento  a  cotesta  misura  il  fatto  dello  Incendio 
poc'  innanzi  operato  della  Libreria  del  Convento  del  Cappuc- 
cini, di  cui  eransi  salvati  solo  alcuni  MS.  o  memorie  che 
apparvero  preziose  ed  importanti,  avendo  sottoposti  gli  uni 
e  le  altre  a  spurgo  per  immersione  in  aceto. 


I  cMvsriWMmi,  (vyle  a  dire  coloro  che  «flUlH  dal  coo^ 
Igyo  trovavaosi  Jiello  spedale  degli  appestati  al  SS/'  giorno 
delia  febbre,  ma  col  bubbone  o  V  aoUace  perfettamente  ci* 
catrizzato)  si  trasvprlavaoo  in  uao  spedale  appoarto  per 
teaersi  ad  una  dieta  o  regime  alimentario  generoso  e  stimo* 
laote  ;  e  dal  quale,  ocano  dioiesai  dopo  uno  esperimento  di 
osservazione  di  40  gioroi  ;  copgedo  che  si  operava  dopo  che 
si  fossero  soggettati  —  4.^  al  taglio  dei  capelli  e  dei  peli  io 
tutte  le  parti  del  corpp^  meno  il  ciglio  ed  il  sq[)racig)io,  e 
aUa  coQieg}jieot0  applicazione  di  una  pasta  detta  dspiVatorìIts 
per  tote  meglio  e  più  completamente  disparire  i  peli  da 
tutte  le  regioni,  pi^i  specialmente  inquinali  ;  —  i.^  allo  spoglio 
delle  yestimeiita,  quelle  immergendo  senza  ritardo  in  vasi 
di  acqua  eoo  aceto  ;  -^  3.^  al  bagno  caldo,  e,  quello  compito, 
alla  unzione  coir  olio  tiepido  per  tutta  la  superficie  del  corpo  ; 
-*-  i.°  alla  vestizione  con  abiti  nuovi  ;  —  5.^  allo  invìo  eoa 
scoro  delle  guardia  sanitarie  esterne  alla  respettiva  abita- 
zione per  ivi  easere  copsegoati  alla  fomiglia,  a  cura  dada 
qaale  doveva  essere  loco  in  antecedenza  preparato  il  leltOb 

DGXXVil.  Provveduto  ai  pericoli  del  contagio  nel  rap- 
porto delli  uomioi,  considerati  come  centro  di  diffusione,  il 
Hi^istrato  curava  il  trattamento,  dei  generi  infetti. 

Belativameote  agli  animali  si  attenne  allo  espediente 
a^  sbr^ivo  della  loro  u^ciaioqei  che  fu  praticata  senza 
distinzione,  in  ordine  al  principio  che  il  contagio  non  oltre» 
{Msa  io  loro  la  superficie  della  pelle,  e  si  mantiene  oe* 
lato  fra  i  peli,  le  peone  e  le  lane,  senza  iosinuaròi  nel» 
r  economia  della  vita  :  ^  ootesta  misura  impose  di  proibire 
in  Nqja  io  esercizio  doi  macelli  e  la  conseguente  esterna 
iotroduftioee  delle  carni  ^$GulenU  e  decorlicate  (sic)  per  uso 
dalli  abitanti. 

Per  gli  altri  generi  suecettibili  vedemmo  esserne  de^ 
cietata  la  distruzione  por  mezzo  dello  incendio  :  in  sul  prìmo 
si  teonero  racchiusi  nelle  case  contaoùnate,  nell'atto  cheque- 
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0le  81  abbandonavaDO  dal  malato  e  dalla  fttmi^,  r  vlùo  tra- 
dotto allo  Spedale,  Y  altra  alla  sala  di  osservazione  :  poi  per 
tórre  ogni  esca  allo  spirito  di  rapina  si  prese  il  partito  di 
darli  alle  fiamme  manifestato  appena  il  oontagio  :  legge  che 
apparve  dura,  comunque  con  promessa  d*  indennità,  e  che 
ebbe  delli  ostacoli,  e  die  occasione  a  sottrazioni  clandestine, 
le  quali  moltiplicando,  a  giudisio  del  Magistrato,  la  cagione 
della  diffusione  della  malattia,  esso  si  decise  ad  obbligare 
còlla  minaccia  di  gravissime  penalità  tutti  i  cittadini  a  denun- 
ziare i  generi  suscettibili  di  cui  erano  in  possesso.  Si  accer- 
tarono le  importazioni  e  le  esportazioni  colFesame  dei  registri 
dei  negozianti  e  col  confronto  della  denunzie  che  si  vollero 
rigorosissime  ;  si  concedettero  proroghe  ;  e  si  dettero  esempi 
di  rigore,  ed  un  tale  Francesco  di  Donna  accusato  di  frau- 
dolenta detenzione  di  generi  infetti,  giudicato  reo  da  una 
Commissione  militare,  fu  punito  còlla  morte  al  cospetto  di 
tutta  la  popolazione  di  Noja.  Piovvero  allora  le  denunzie, 
essendosi  narrato  il  caso  di  una  Donna,  la  quale  tenendo  na- 
scosto un  involto  di  generi  a  lei  pervenuto  da  una  famiglia 
infetta  ed  udendo  che  il  continovare  a  ritenerlo  V  avrebbe 
esposta  a  perire  di  patibolo  e  di  contagio,  eorse  a  scio- 
glierlo colle  proprie  mani  ed  a  darne  gli  articoli  un  per  imo 
aUe  fiamme,  per  cui  ne  contrasse  il  contagio  e  morì. 

DCXXVIIL  Non  mancarono  però  opposizioni  imbarazzanti. 
E  prima  i  Medici  sursero  colle  loro  controversie  ;  le  quaK 
tarono,  per  quanto  appare,  tanto  piti  intempestive  in  quanto 
st  elevarono  quando  la  malattia  dominava  da  (dire  quattro 
nesi,  e  quando  la  Facoltà  medica  avevala  giudicata  per 
malattia  veramente  pestilenziale,  i  cui  fenomeni  corrispon- 
devano esattamente  a  quelli  osservali  nelle  varie  pestilenze, 
senza  che  coir  andare  degli  anni  e  dei  secoli  avessero  cam- 
biato di  aspetto  né  pel  cammino,  né  per  la  natura  della 
malattia  che  dififondevasi  per  contatto  ;  proteiforme  io  ap- 
parenza per  la  diversa  disposizione  di  coloro  che  n*  erano 
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assalii^  ma  costante  nel  produrre  sempre  i  medesimi  effetti. 
In  coleste  contese  avvenne  che  una  fenctulla  per  alcuni  giorni 
si  tenne  contagiata  nella  città,  perchè  incerto  il  senteoziare  dei 
Medici  se  ordinaria  o  pestilenziale  fosse  la  sua  malattia,  e  non 
vi  volle  che  V  energica  autorità  del  Magistrato  per  farne  il 
forzato  invio  allo  spedale.  La  discordia  giunse  a  tale  che  aT- 
CHni  medici  si  spinsero  fino  sul  terreno  a  partita  A'  onore, 
nò  avendo  armi  si  valsero  di  due  fioretti  senza  botto»!,  loro 
dati  da  un  maestro  d*  armi,  il  quale  per  tale  sua  impru- 
denza fu  punito  con  cento  bastonate.  ^-  Ai  Medici  teneva 
dietro  il  Decurlonato,  il  quale,  trascinato  dalla  corrente  e  da 
ona  falsa  apparenza  di  ragione,  firmò  una  rimostranza,  còlla 
quale  citando  una  serie  di  casi  in  cui  il  contagio  non  si 
era  diffusa  alti  individui  circostanti,  invocava  che  il  Paese 
fosse  ammesso  a  libera  pratica  con  tutto  il  Regno  ;  petizione 
che  esso  collegialmente  presentava  alle  Autorità  della  Pro- 
vincia sulla  barriera  del  Cordone 

Acconcie  (comunque  alquanto  immoderate)  ricorsero  le 
parole  dei  Soprint.^  Gen.^  De  Gennaro,  il  quale,  a  nome  del 
supremo  Magistrato  di  Sanità,  (dopo  una  severa  analisi  che 
egti  assicurava  avere  portata  sul  foglio  del  Decurionato 
con  quello  spirito  di  calma  che  è  il  vero  carattere  della  ra- 
gione), replicava  primamente  air  asserzione  a  che  la  malattia 
nm  fone  peste  e  non  fosse  contagiosa  »  :  -—  Che  era  già  4  mesi 
da  che  Noja  era  cinta  di  cordone  ;  «  —  Che  un  Comitato  Me- 
•  dico,  (riconosciuto  dair  Autorità  della  Provincia,  e  non 
«  mai  tacciato  d' impostura  dalli  Amministratori  di  quel  Co- 
«  mune),  avea  redatto  a  pie  del  letto  delli  infermi  un  gior- 
«  naie  Clinico  indicante  i  nomi  delle  vittime,  la  loro  età,  la 
<r  loro  condizione,' il  loro  sesso,  l'andamento,  i  fenomeni  e 
0  le  cons^uenze  della  loro  malattia  ;  giornale  che  aveva  per- 
<r  corsa  la  Provincia,  il  Regno,  la  Italia  e  la  Europa,  in  cui 
«  avevano  pronunziato  il  loro  imparziale  giudizio  senten- 
«  ziando  che  la  malattia  era  pestilenziale  infallibilmente  ;  — 
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«  Che  quindi  un  branco  di  uomini,  i  quali  diretti  da  pagùoDi 
a  sconsigliate  cercavano  d' imporre  con  delle  stolte  osserva- 
«  zioni  in  contrario,  muoveva  piuttosj^  il  riso  che  lo  sde^io; — 
«  Che  nei  necrologi  eravi  una  colonna  da  cui  fra  le  varie 
«  indicazioni,  quella  si  rilevava  dei  nomi  deili  infetti,  dal 
e  contatto  dei  quali  il  morbo  erasi  diffuso  ad  altri  individui; 
«  novecento  persone  circa,  fino  allora  attaccate,  essendolo 
<(  unicamente  per  via  di  contatto  ;  —  che  adunque  una  pe- 
a  ste  non  contagiosa  sarebbe  slata  una  novità  sorta  solaooeole 
t  fra  i  Nojani  ;  —  Che  lo  addurre  lo  esempio  di  molti  die 
a  non  avean  contratta  la  malattia,  malgrado  i  loro  coatatii 
«  con  gr  infermi,  per  provare  molto,  nulla  provava,  perdìè 
a  la  sifilide,  il  tifo,  la  tisi  polmonaie,  il  vajuolo  erano  malattie 
a  che  presentavano  i  medesimi  fenomeni,  perchè  le  varie 
a  predisposizioni,  le  varie  intensità  di  contatto,  lo  stato  dì 
a  trasudazione  delli  organismi,  oppongono  spesso  un*  argiae 
a  allo  sviluppo  del  morbo  ;  —  Che  finalmente  le  ragioni  pa- 
ce sitive  e  non  già  le  negative,  dovevano  informare  quei  giu- 
a  dizii  umani  ». 

D' altra  parte  il  Magistrato  ravvisava  nella  peliziooe  del 

Decurionato  un  atto  della  più  criminosa  sedizione  ;  avvegoa- 

chè  mirava  ad   infettare  il  Regno  ed  a  compromettere  il 

Governo   in  faccia  a   tutta   Europa,  la  quale   applaudiva 

air  energiche  misure  che  avevano  concentrato  il  contagio 

entro  il  perimetro  di  Noja  ;  cosicché  voleva  che  n^  fossero 

f     conosciuti  i  principali  autori  per  sottoporli  a  pene  ecooi^i- 

^     che,  ma  esemplari,  a  E  questo   il  momento    (d  ice  vasi)  Jn 

'      «  cui  il  Magistrato  reclama  altamente  dal  Maresciallo  Mira- 

?       «  belli  un  proclama  energico  e  severo,  che  presenti  ai  Noja- 

\^      «  ni  un  palco  sempre  inalzato  alla  pubblica  vendetta,   ove 

^      a  non  rientrino  nei  loro  doveri  ». 

Relativamente  alla  condotta  dei  Medici  innanzi  tutto  ne 
stimatizzava  la  condotta;  per  essersi  arbitrati  disseccare  ca- 
daveri; di  aprire  bubboni  ;  maneggiare  antraci;  d' innestare 
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il  ùmifitio  alti  anmall  »  Esponendo  la  lom  vìia  ($oggiofi« 
e  gevasi)  e&i  avevano  infrante  le  l^gi  sanitarie,  che  bro  il 
i  vietavano.  Non  che  alla  legge  interessasse  la  morte  di  un 
t  Chtnirg(^  ma  interessavagli  che  non  si  accrescesse  oólb 
a  loro  morte  un  contagioso  di  più  alia  massa  generate  e 
«  quindi  tio  pericolo  di  più  alla  difiFusione  del  contagio  :  -^ 
e  quando  abbian  brama  di  morire  è  in  loro  Ubertii  di  brìi» 
t  Gìarsi  da  loro  medesimi  le  cervella  ;  ma  non  già  di  attao* 
ft  carsi  Ja  peste.  Né  valgono  delle  ragioni  speciose  ond^  essi 
«  credono  di  potere  coonestare  la  loro  condotta.  Il  Governo 
t  non  li  ha  mandati  in  Noia  per  fare  deBe  (^erosioni  paio* 
t  logiche^  ma  per  eseguire  quello  che  loro  sia  indicato  dalle 
«  Autorìtii.  Essi  s' ingannano  d' essere  là  dentro  come  liberi 
«  professori  ;  essi  non  sono  che  agenti  del  Governo ^  esecutori 
ft  di  ordini  subordisuBti  allo  impero  della  legge.  Bisogna 
t  adunque  obe  la  loro  condotta,  traviata  per  una  stolta  te- 
«  merita,  sLoaiformi  subito  ai  regolamenti  ». 

E  rispetto  ai  due  Medici  ohe  eransi  battuti  in  duello,  il 
Magistrato  scendeva  a  parole  non  meno  severe  ed  incouve* 
nienti,  dappoiché  la  loro  condotta  dice  vasi  coodaxumbiie 
qaantok)  sarebbe  quella  di  due  ufBzIaii  cheneiratto  di  do* 
versi  dare  una  battaglia,  tutt'altro  cb^  unirsi  contro  del  ne* 
inico  e  servire  air  onore,  alla  patria  ed  al  Sovrano,  correa* 
sero  a  battersi  fra  di  loro.  «  Aggiungevasi  che  le  cento 
t  legnate  date  al  Maestro  cU  armi  che  imprestò  %  fioretH 
«  8SNZA  fiOTTONi,  Sarebbero  state  egualmente  giuste  pel  due 
t  temerari  duellanti.  Essi  che  han  creduto  di  calcare  la  via 
«  dell'onore,  non  ban  compreso,  che  la  forza  delle  circo- 
«  stanze  dando  altro  aspetto  al  loro  procedere  non  poteva 
«  che  caricarli  d!  infamia  ì^. 

DCXXIX.  Il  Governo  Medico,  se  ne  togli  quella sover* 
chianza  d'ingerenza  che  primeggiò  nelli  atti  tutti  del  Su« 
premo  Magistrato  di  Sanità,  ebbe  felicissime  ispirazioni  e 
provvedimenti  opportunissimi.  Furono  inviati  da  Napoli  me- 
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dici  in  biMKi  numero  con  ricchi  stipendi,  e  con  promessa 
alle  loro  famiglie  di  ana  pensione  corrispondente  al  qoario 
deìlo  stipendio  se  fossero  decessi  nello  esercizio  della  loro  mis- 
sione, non  che  di  un  premio  al  cessare  dell'  epidemia  in  ra- 
gione dello  selo  e  delF  operosità  che  avessero  dispiegata.  — * 
E  questo  era  un  beli'  atto  degno  di  essere  segnalato,  come 
facciamo ,  con  parole  di  gran  lode,  essendo  il  primo  che  la 
Storia  registri,  e  per  la  cui  attuazione  i  Governi  illuminati  e 
civili  tanto  hanno  stentato  fino  a  qo\  a  prendere  provvedi- 
m^ti  ;  e  sarà  merito  del  Ministro  Comm."  Rattazzi  se  verrà 
approvato  il  progetto  di  Legge  presentato  al  Parlamento  a 
beneflcfo  di  persone,  dalle  quali  molto  pretendendosi,  è  di 
giustizia  che  abbiano  un  compenso,  onde  le  famiglie  non 
sentano  i  luttuosi  effetti  della  loro  abnegazione  e  del  loro 
zelo:  proposta  che  attuerebbe  nel  Regno  Italiano  quelle 
stesse  generose  provvidenze  che  poc'  innanzi  alla  sua  caduta 
aveva  decretate  nel  Lombardo  Veneto  il  Governo  Austriaco. 
E  perchè  le  medicine  fossero  perfette,  A  per  la  intrin- 
seca natura,  sì  per  la  preparazione  farmaceutica,  s'inviarono 
da  Napoli.  Il  Re,  che  tanto  si  commosse  alla  sventura  del 
Paese,  volle  che  fosse  intimato  un  .convegno  straordinario 
della  Facoltà  Medica  Napoletana  presieduto,  col  Magistrato 
di  Sanità  anco  dal  Ministro  dello  Interno,  perchè  giudicasse 
dei  metodi  curativi  e  preservativi  prescritti  e  praticati  in 
Noja.  Nella  quale  sessione  fu  approvato  un  prospetto  clinico 
per  indicazioni  prezioso  atto  a  formare  un  giudizio  accu- 
rato sui  progressi,  sui  fenomeni  e  sui  resultati  del  morbo; 
e  si  convenne  che  ciascun  Sanitario,  prendendo  un  numero 
di  ammalati  sotto  la  sua  cura,  ministrasse  un  metodo  di- 
verso fra  quelli  air  uopo  designati,  per  bene  osservare  e 
referire,  e  quindi  apprendersi  a  quello  dei  sistemi  che  me- 
glio avesse  corrisposto.  A  ft*onte  dei  resultamentì  di  cote- 
sto inchieste  si  disse  però  che  le  teorie  di  tutti  i  cultori 
dell*  arte  medica  non  somministrarono  alcuna  idea  per  effi- 
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caci  attenzioDi  carative;  non  istruendo  Demmeno  la  trista 
differeaza  della  diatesi  della  malattia,  le  cui  fasi  variabili  da 
un  momeato  air  altro  non  condussero  che  ad  induzioni  gra- 
tuite ed  in  nulla  coordinate  coi  fatti. 

Coloro  che  andarono  incolumi  lo  dovettero  ai  mezzi  pra- 
ticati di  diligenti  precauzioni.  I  rimedi  debilitanti  ossia 
iodirettamente  corroboranti,  se  non  fossero  stati  praticati 
con  casta  mano^  non  avrebbero  dato  profitto  alcuno.  Il 
grande  rimedio  che  formò  il  cardine  della  cura,  potè  dirsi 
con  fiducia  essere  stato  la  sola  china,  apprestata  in  cariche 
decozioni  senza  il  mescolamento  di  altri  stimolanti  diffusivi. 

Furono  praticati  esperimenti,  e  fra  gli  altri  la  inocula* 
ziooe  del  vajuolo,  che  s' indicava  come  preservativo  del  con- 
tagio pestilenziale;  ma  le  osservazioni  cliniche  ne  istruirono 
che  non  garantiva  dal  male  né  il  vajuolo  vaccino,  né  il  na- 
turale. 

DCXXX.  Mentre  le  operazioni  entro  il  recinto  di  Noja 
erano  limitate  allo  scopo  di  estinguere  un  incendio  già  scop* 
piato;  le  cure  del  Magistrato  si  volsero  anco  ad  una  meta  non 
meno  importante;  a  togliere,  cioè,  il  mezzo  alla  riproduzione 
del  contagio,  merch  il  disinfettamento  o  spurgo  generale  della 
Città  ;  della  quale  operazione  si  tracciarono  le  norme  in  un 
regolamento  sovranamente  approvato  nel  20  Giugno  18U. 
La  Città  di  Noja  fu  con  esso  sottoposta  ad  un  triplice  pe- 
riodo di  contumacia  ;  la  osservanza  ne  fu  affidata  a  varie 
Deputazioni  sanitarie  ed  Amministrative,  le  quali  in  una  so- 
lenne funzione  prestarono  giuramento  di  ottemperarne  le 
prescrizioni. 

La  prima  contumacia,  di  40  giorni,  ebbe  per  scopo  di 
assicurarsi  che  nfun'  altro  individuo  fosse  attaccato  dal  con- 
tagio onde  non  rischiare  lo  effetto  delle  difficili,  delicate  e 
dispendiose  operazioni  dello  spurgo  che  furono  tutte  a  ca- 
rico dello  Stato  :  —  non  ne  fu  autorizzato  il  cominciamento 
se  non  dopo  che  fossero  state  ben  cicatrizzate  le  piaghe 
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^elli  ultimi  valetadioarìi  usciti  dallo  Spedale  pestflèrOi 
dopo  una  rigorosa  visita  preventiva  generale  per  accertai 
formalmente  dello  stato  di  salute  di  tutti  gli  abitantL  1 
-quel!'  istante  fu  vietato^  sotto  severissinae  pene ,  io  esci 
da!  posto  assegnato  nelle  respettive  sezioni;  e  durante 
detto  periodo  contino varono  periodicaroente  le  visite  g^ 
rali.  Nella  seconda  contumacia  si  completavano  le  operazio 
dì  spurgo  sì  dei  luoghi  contagiati  sì  di  quelli  non  cent 
giati,  impiegandovi  un  periodo  non  minore  di  40  Giorni.  • 
Si  davano  alle  fiamme  con  tutti  i  mobili  e  generi  suscettibi 
ancora  le  tele  e  le  carte  alle  pareti  e  soflStte,  usando  p< 
ia  politura  delle  pareti  e  dei  pavimenti  scope  di  ferro 
di  ottone  filato  o  di  erica  scopariaj  ossia  dì  scope  legoofl 
raccogliendo  con  le  dovute  riserve  tutti  i  cenci,  gli  stracci 
carta,  i  fili,  le  paglie  e  anco  i  ragnateli,  e  tutto  incendiando  :  - 
bagnavansi  successivamente  con  acqua  calda  ed  aceto 
mura  e  le  soffitte  ;  raschtavansi  i  pavimenti  con  areoa  ;pr 
ticavansi  abbondanti  fumigazioni  nitriche  ;  imbiancavansi  et 
acqua  di  calce,  dopo  45  giorni  di  areazione,  le  mura,  ott 
randone  i  buchi  ed  appianando  le  ineguaglianze  del  pav 
mento.  —  Dopo  il  quale  apparato  di  operazioni  le  persone 
tornavano  ad  abitare,  sottoponendo  però  in  precedeo: 
per  due  ore  all'azione  dei  vapori  solforosi  gli  abiti  e 
biancherie.  —  Nei  luoghi  non  contagiati  lo  spurgo  si  limi 
a  lavature,  a  sciorini,  a  suffumigi,  maggiore  rigore  essendc 
usato  per  quelle  case  che  non  presentavano  bastante  p 
litezza. 

Le  Chiese  furono  sottoposte  al  trattamento  dei  lao^ 
ooQtagiati  ;  e  quindi  s' incendiarono  quadri  ed  arredi  di  Ghie 
suscettibili  ;  e  solo  si  salvarono  alcune  carie  presiose  e  M 
deirarchivio  della  Chiesa  Madre,  mercè  lo  spurgo  i*  imme 
sìone  per  4  5  minuti,  in  guisa  che  h  ifirito  di  irin»  cani 
rato  penetrasse  in  tutte  k  parti  dei  libri  e  dei  MS.  Oi 
in  esse  Chiese  fossero  state  sepolture   di  cadaveri  i 
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pestiferatl  o  aaco  meramente  sospetti,  De  fu  interdetto  per 
sempre  Io  esercizio  al  culto,  e  sopra  le  sepolture  si  elevò- 
una  fabbrica  massiccia  di  quattro  palmi  di  altezza  e  di  una 
estensione  quadrata  cbe  sorpassasse  di  due  palmi  V  apertura, 
apponendovi  una  lapida  di  marmo  indicante  il  fatto. 

AHorchè  le  Autorità  Sanitarie  assìcu^rono,  con  replicati 
e  solenni  giuramenti,  che  tutto  era  stato  compiuto  ai  ter- 
mini del  regolamento  ed  in  relazione  ai  giornalieri  processi 
verbali,  si  die  principio  al  terzo  periodo  di  riserva,  che  ebbe^ 
i)  nome  di  contumacia  di  contatto  ;  obbligando  in  prima  la 
popoiaztone  alla  lavanda  generale  neir  acqua  alla  tempera- 
tura dell' atmosfera  ed  all' unzione  con  olio  puro  di  tutte  le 
partì  capelluto  e  piii  coperte  di  peli;  dal  giorno  stesso  in  cui 
aveva  termine  tale  operazione  cominciando  un'ultima  con- 
tumacia di  altri  40  giorni.  ^  Dopo  di  che  si  tirarono  ibO 
colpi  di  cannone  a  polvere  entro  la  città  e  nei  dintorni  ad 
oggetto  di  scuotere  l' atmosfera  con  energica  denotazione  ; 
e  finalmente  nel  4  Novembre  si  tolsero  i  cancelli  ;  si  aboli- 
rono le  restrizioni  interne;  le  famiglie   ripresero  le  costu- 
manze di  vita  civile  e  di  famiglia  interrotte  fino  dal  Gennajo  ; 
si  abbatterono  le  barriere  esterne,  disciogliendo  le  linee  der 
cordoni  ;  e  riabilitavasi  la  Città  di  Noja  alla  pratica  con  tutto 
il  Begno. 

Né  parvero  sottigliezze  tante  e  cosi  minute  particola- 
rità dì  procedimento  tutorio  ;  avvegnaché  Y  esperienza  avesse 
dimostrato  piii  di  una  fiata  come  il  contagio  pestifero  ripul- 
lulasse nei  luoghi  stati  già  contaminati. 

DCXXXI.  Importanti  e  degne  di  essere  ricordale  sono 
le  provvidenze  sanitarie  cbe  si  attuarono  nel  rimanente  della 
Provincia  e  del  Regno. 

Dalla  morte  di  Pasqua  Cappelli,  che  fu  il  primo  caso 
di  peste  conosciuto,  sino  allo  isolamento  della  Città  di 
Noja,  vi  era  corso  un  intervallo  di  40  giorni  in  cui  quelli 
abitanti  avevano  conservato  un  libero  traffico  col  rima* 
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nenie  della  Proviacia  e  dei  Regno.  Una  qaantità  4i  geoer 

n'  era  escita  per  oggetti  di  commercio.  Negli  ultimi  gioro 
di  Dicembre,  allorché  i  più  accorti  cominciarono  adubitan 
di  qualche  disgrazia,  diciassette  famiglie  si  erano  allontaoaU 
da  Noja  e  sparse  in  varie  parti.  Ai  mali  possibili  di  un  pos- 
sibile vicino  disastro,  univansi  quelli  di  un'  immaginazione 
gravemente  percofea  da  timori  esagerati  ed  intenta  a  sot- 
trarsi a  tutti  i  calcoli  della  ragione. 

Di  qui  il  bisogno  di  misure  rigorose  :  ma  per  dare  alle 
determinazioni  da  prendersi  tutto  V  effetto  che  avrebbe  po- 
tuto sperarsene,  ed  allontanare  quello  spirito  di  confusione 
che  accresce  la  violenza  nelle  pubbliche  calamità,  il  Magi- 
strato si  avvisò  di  provocare  dal  Governo  gli  ordini  i  più 
decisivi  contro  quelle  Autorità  della  Provincia  di  Bari  che, 
invece  di  mostrare  un  carattere  di  fermezza  e  di  calma,  ave- 
vano avuta  la  debolezza  di  abbandonare  il  loro  posto,  fa- 
cendo notorio  un  sì  luttuoso  avvenimento  a  tutti  i  Magi- 
strati sanitari!  delle  nazioni  Estere;  la  quale  lealtà  di  condotta 
si  volle  praticare  per  quella  reciprocanza  di  doveri  che  la 
ragione  delle  genti  ha  consacrata  a  vantaggio  ed  onore  del- 
l'umanità:— si  costruirono  valigie  sanitarie  di  materie 
non  suscettibili  per  chiudervi  lettere  della  corrispondenza 
interna;  —  le  47  Famiglie  partite  da  Noja  si  raggiunsero 
nei  Comuni  ove  eransi  dirette  e  sottoposte  a  lunga  e  severa 
contumacia  :  —  si  stabilirono  bullette  sanitarie  pel  transito 
interno,  e  furono  decretate  le  condizioni  e  le  riserve  per  co- 
loro ne  fossero  stati  mancanti. 

Le  fiere  nazionali  furono  oggetto  di  gravi  discussioni: 
in  massima  pareva  che  avrebbero  dovuto  proibirsi  ;  ma  av- 
visando ai  bisogni  delF  annona,  che  una  scarsa  raccolta  e 
la  conflagrazione  Europea  aveva  renduti  più  pressanti  ed 
universali,  non  che  alla  distanza  di  tempo  e  di  luogo  dal 
contagio,  si  consentirono  a  varie  condizioni  e  cautele  le  fiere 
di  Gravina  e  di  Foggia. 
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E  pok)bè  all'eateeo  neBe  contrade  prossioie  al  Napo- 
letano infieriva  la  peste,  assennate  provvidenze,  come  ve- 
demmo teetè^  si  attuavano  onde  tenere  lontana  nuova  im- 
portazione. 

DCKXXII.  E  qn)  facciamo  sosta  ;  —e  n'  era  tempo.  Se 
non  che  della  lunghezza  del  nostro  dire,  comechè  giusti- 
ficata, ce  ne  sarà  usata  venia.  Di  tante  provvidenze  ove  st 
sentenziasse  colia  stregua  delle  dottrine  moderne,  il  giudi- 
zio non  potrebbe  essere  favorevole  :  ma  V  osservatore  filo- 
sofo che  si  ponga  a  livello  dei  pensamenti  di  quei  tempi, 
è  mestieri  che  coscienziosamente  confessi  che,  fatta  astra- 
zione da  alcune  esorbitanze,  (efletto  necessario  della  trepi- 
dazione cittadina,  delle  esterne  gravissime  preoccupazioni  e 
dei  pregiudizi  dominanti)  \  vi  fu  nel  procedimento  saviezza, 
previdenza,  coordinamento  mirabile,  che  in  tali  frangenti  è 
santissima  ed  efficace  cosa  ;  e  ciò  che  monta  vi'  spiccò  unità 
di  concetto,  ninna  contradtzione  e  fermezza  nel  volerne  lo 
adempimento.  —  D' altra  parte  i  resultamenti  dettero  ra- 
gione al  Magistrato  di  Sanità  ed  al  Governo  che  lo  secondò. 

Ai  più  schifiltosi  che  maraviglieranno  di  procedimento 
così  cautelato,  risponderemo  finalmente  coli*  esempio  che 
testé  ne  offriva  la  Inghilterra  e  la  stessa  Francia  (§  COLI 
e  seg.)  allo  irrompere  del  tifo  òotnno;  quest'ultima  nazione 
più  specialmente  essendosi  avvisata  di  applicare  le  misure 
del  più  avanzalo  tuziorisroo ,  esumando  dall'  oblio  le  di- 
scipline sancite  dalle  Leggi  del  47U,  influenzate  quindi  da  . 
quei  pregiudizi  allora  dominanti  e  che  erano  cagione  delle 
esorbitanze  a  ragione  oggidì  lamentate:  —  fatto,  diremo 
anco  una  volta,  di  grandissima  significanza,  dappoiché  co- 
testi Governi  i  quali  si  mostrarono  così  teneri  della  salute 
delle  bestie,  vanno  fantasticando  sulle  tutele  e  guarentigie 

*  L*u)tiino  caso  si  rorlflcò  nel  7  Giugno:  — 1«  pratica  delia  cittì  avvenoe 
nel  1  Novembre;  quindi  le  restrizioni  contamaciali  contioovarono  per  t>en 
cinque  mesi  successivi  alla  cessazione  del  morbo. 


emgtiaen  atte  a  «idvare  dalla  faiportntoe  di  morbi   ««o- 
tfci  e  trasmiftslbili. 

DCXXXm.  A  complemento  delia  eeeureiOQe  ìntomo  alla 
peste  foubboDica,  dobbiamo  narrare  le  {^pedalila  della  pesti- 
lenza di  Bengasi  nel  GiagDO  4  SM^  di  cut  è  singolare  essersi 
fatta  appena  menzione  in  qualche  Giomaie  Meéioo  estere, 
non  sappiamo  dire  se  per  propesito  preso   o  is^io^e  ;    o 
perchè  non  fosse  giudicato  quello  awenkneiito  da  aHar* 
mare  ;  o  perchè  ne  distolsero  i  fatti  di  Crimea  ;  quantun- 
que rispetto  a  questi  occorra  dire  oeme  gli  osserratori,  gii 
Statisti  ed  il  Governo  non  si  ritrassero  dal  ragionare  l»r* 
gamente  del  tifo  che  nell'  Oriento  eolpì  le  truiqpe  eembait- 
tenti  onde  si  provvedesse  ai  pericoli  dell'  imperlatone.  --^ 
Di  tale  avvenimento  le  Magistrature  sanitarie  parve  che  si 
allarmassero,  dappoi<diè  si  studiarono  di  accenciarsi  e  qiM^lai 
tutela  che  più  nella  coniinganza  si  presentava  praaerv8trioe. 
Del  resto  se  di  tale  pestilensa  possiamo  diseorrere,  lo 
dobbiamo  al  Dott.  Gardona,  il  quale,  spinto  da  qoril^anmre 
per  la  scienza  che  tanto  lo  distingue,  viaggiando  neir  Oriente 
per  lo  studio  locale  della  pesto  bubbonica,  come  aveva 
fatto  nel  Brasfle  per  la  febbre  gialla,  onde  scendere  ai  pre- 
ziosi raffronti  sulle  pestilenze,  di  cui  facemmo  superiora 
mente   menzione,   potetto  conoscere  il   Rapporto  offleirie 
rassegnato  dal  Dott.  BartoletU  al  Govenio  Ottomanno  su 
cotosta  epidemia  ;  rapporto  che  è.  documento  pvéaKioso  per^ 
che  raro.* 

Non  furono  pacifiche  le  sentenxe  suir  indole  del  morbo 
che  il  Bartoletti  giudicò  vera  peste  bubbonica  e  quindi  con* 
togioso,  ma  che  disse  surto  spontaneo  e  non  importato. 
Duole  che  manchi  il  giudizio  di  quei  medici  che  il  Governo 
inviava  sul   luogo  per  curare,   studiare  e  referke  sulla 

■  V.  naU'  opuscolo  del  Dott.  Filippo  Cardona  •  Raffronti  iulltpettitens^,  •  il 
Rapporto  Catto  dal  Dott.  Burtoiatti  SuUa  pttU  a  Bm^oft  alla  Società  dt  medicina 
di  Costantinopoli  nel  37  Agosto  1Sd8. 
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malattia.  Non  spelta  a  noi  il  sentenziare  delle  conclttsioni  del 
chiarissimo  Barloletti,  questo  essendo  officio  delle  persone 
della  scienza.  —  Ecco  la  narrazione  tradotta  dal   Car*na. 

«  La  peste,  questo  flagello  terribile  che  ha  manomesso 
per  secoli  ie  piii  belle  contrade  d'Oriente  e  che  per  saggi 
spedienti,  debitamente  presi,  fu  scongiurato  a  fermare  la 
sua  distruttiva  propagazione,  apparisce  novamente  io  un 
canto  dell'  Africa,  dopo  scorsi  quindici  anni  di  compita  in- 
trrruzione  ». 

«  Alia  fine  di  Giugno  Tamministrazione  sanitaria  riceveva 
da  uno  de'  suoi  agenti  V  avviso  che  un'  affezione  acuta,  grave, 
accompagnata  da  petecchie  ed  ingorghi  alle  regioni  inguinali 
ed  ascellari  erasi  palesata  d'un  tratto  in  un  accampamento  di 
Arabi  ;  e  che  di  là  s' era  appresa  a  Bengasì,  città  marittima 
del  Bascialato  di  Tripoli  in  Barbaria.  Da  quel  punto,  sospet- 
tando di  pestilenza,  la  quale  poco  dipoi  fu  sventuratamente 
confermata  da'  fatti,  l' amministrazione  ricorse  a  que'  tempe- 
ramenti suggeriti  dalla  prudenza  sulla  faccia  del  luogo  dove 
regnava  l'epidemìa,  e  vi  mandò  una  commissione  medica 
incombensata  d' investigare  la  malattia  e  d'indicare  Bile  Au- 
torità locali  gli  spedienti  atti  a  combattere  nel  suo  focolare; 
caso  ch'essa  fosse  la  peste  9. 

«  Avendo  io  avuto  l'onore,  col  mio  confratello  signor 
Dottor  Amedeoy  d'essere  chiamato  ad  adempiere  questa  mis- 
sione di  fiducia,  m'affretto^  essendo  di  ritorno  fra  voi,  di 
mettervi,  0  signori,  a  parte  de'  frutti  della  nostra  ricerca  e 
delle  nostre  osservazioni  dal  molteplice  lato  dell'  indole  del- 
l' epidemìa,  del  suo  andamento,  della  sua  origine  e  della  sua 
propagazione,  aggiungendovi  qualche  avvertenza  su'  mezzi 
preservativi,  impiegati  in  questo  grave  frangente  dalT  am- 
ministrazione sanitaria  ». 

a  Ma  prima  d'  entrare  in  materia  e  per  chiarimento 
de' fatti  io  debbo  rilevare,  come  il  medico  sanitario  di  Ben- 
gasi  neir  annunciare  l' esistenza  dell'  epidemìa  sostenesse  eoo 

Vou  IL  11 
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fermezza;  che  la  malatiia,  di  cui  egli  trattava,  era  on  Ufi 
non  contagioso^  conlradiltoriameDte  all'  opinione  diffusa  ne 
paese  poter  essere  peste  davvero  questo  malore  accoropé 
gnato  da  bubboni.  Egli  ha  preteso  inoltre,  come  prova  < 
suo  diagnostico,  che  i  bubboni  non  toccavano  mai  la  loro  su\ 
purazione;  che  la  morìa  non  era  già  come  nella  peste  i 
considerevole  proporzione  quanto  al  numero  degF  infetti,  ( 
di  più  che  tutt'i  malati,  sottoposti  ad  appropriato  metodo 
fuggivano  da  morte.  Io  avrò  cura  di  fare  aperto,  nel  seguii^ 
del  lavoro,  come  queste  idee  erronee  hanno-  contribuito 
forviare  il  criterio  di  questo  medico  nel  giudizio  de' fatti 
che  gli  erano  davanti,  e  nelle  conclusioni  che  ne  cavò  ». 
(i  La  commissione  avendo  sbarcato  a  Bengasi  ne'  M 
Luglio,  fece  venire  air  ufficio  di  sanità  parecchie  person 
che  per  diversi  titoli  fossero  in  grado  da  fornirle  dati  sul 
l'epidemia  regnante.  Il  governatore  civile,  gli  officiali  dell 
guarnigione,  i  medici  militari  e  qualche  notabile  del  paes 
vennero  a  mano  a  mano  deponendo  alla  sua  presenza,  di 
nanzi  del  medico  sanitario  e  del  direttore  della  quarantini 
Dopo  una  minuta  indagine  su'  fatti  seguiti,  la  commission 
s' accinse  alla  visita  de'  malati.  Essa  ne  vide  da  venti  a  treot 
in  casa  del  governatore  ;  sedici,  nello  spedale  militare 
in  ispeciali  abituri  pe'  vari  quartieri  della  città.  —  Io  pongc 
signori,  sotto  la  vostra  riflessione  l'andamento  del  morb( 
di  cui  v'  ho  tocco  i  sintomi,  a  cui  farò  tener  dietro  la  spc 
sizione  sommaria  di  cinque  osservazioni  d. 

«  La  malattia  scoppia  senza  prodromi.  Ella  s'annunci 
con  brividi,  con  cefalalgia  e  con  febbre.  Quindi  seguon 
r  abbandono,  un  andare  barcollone,  vomiti  biliosi  che  tosi 
cessano.  La  lingua  è  bianca,  lucente,  varieggiata,  spess 
rossa  a'  canti.  C  è  delirio,  costipazione,  qualche  volta  sol 
•  una  non  pertinace  diarrea.  Dal  dodicesimo  al  tredicesim 
giorno  della  malattia  con  incremento  della  febbre  e  del  vanej 
giare,  appariscono  petecchie  su'  vari  lati  del  corpo,  bubboi 


PROLEGOMENI  ISTORICI.  463 

agr  inguini  e  alle  ascelle  come  anche  alle  parotidi,  e  meno  fre- 
quenti carbonchi.  Dopo  ciò  diventa  intensissima  la  reazione 
generale,  il  delirio  cresCe,  tuli'  i  segni  s' aggravano,  soprav- 
viene uno^stato  comatoso,  qualche  volta  i  bubboni  scompaiono 
ed  il  malato  soccombe  nel  terzo  o  nel  settimo  giorno  dal- 
l' invasione  ». 

«  Alle  volte  la  morte  giunge  nelle  ventiquattr*  ore  ed 
in  questi  fulminanti  accidenti,  che  sono  proporzionatamente 
radi,  il  gavocciolo  manca  più  spesso  d. 

<f  Altre  volte  la  malattia  viene  co'  bubboni,  e  la  feb- 
bre non  si  dispiega  che  tre  o  quattro  giorni  dopo.  Questi 
casi  non  sono  già  rari,  e  fu  visto  che  il  corso  ordinariamente 
è  infenso  e  la  fine  luttuosa.  Se  la  infermità  à  da  sortire 
esilo  lieto,  i  primi  sintomi  ristanno  invece  di  aggravarsi, 
ammansano  progressivamente,  e  l'ammalato  entra  in  conva- 
lescenza. Altre  Qate  ancora  la  malattia  segue  due  periodi  ed 
in  questo  caso  si  trasforma  in  tifo  e,  se  dev'  essere  mortale, 
i  bubboni  danno  addietro  senza  disparire  affatto  ». 

(L  Quindi  i  bubboni  sono  il  sintomo  costantissimo  della 
malattia^  e  se  ne  può  vedere  parecchi  sullo  stesso  individuo. 
Se  essi  mancano,  cosa  rara,  il  caso  è  gravissimo.  Essi  sono 
dolorosi  ed  il  volume  loro  varia  fra  una  noce  ed  un  cedrinolo 
e  talora  un  uovo  gallinaceo.  Per  consueto  terminano  od  in- 
durando 0  suppurando.  Quelli  che  suppurano,  comechè  il 
medico  sanitario  avvisi  del  contrario,  esistono  davvero  e  la 
commissione  ne  verificò  parecchi,  tanto  in  città  che  nel- 
r  ospitale  militare  e  sul  primo  periodo  della  malattia  ». 

a  Lo  stesso  avviene  de'  carbonchi,  i  quali  sebbene  più 
rari,  furono  ravvisati  in  numerosi  incontri,  e  la  commissione 
ne  ha  visti  parecchi  in  malati  ed  in  convalescenti.  Io  sono 
fuori  di  dubbio  c^e  assai  carboncelli  sieno  iti  senz'  avver- 
tirli ;  ma  potè  anche  intravvenire  che  essi  abbiano  mancato, 
del  tutto  ne'  primordi  dell'  epidemìa.  Questo  caratteristico 
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sìntomo  della  peste  è  più  frequente  nel  secondo  periodo  e 
nel  cessare  delF  epidemìa  che  nel  cominciamento.  il  medico 
sanitario  non  vide  carboncelli  !  —  Ma  gli  ha  cercati  ?  No  certo, 
poiché  in  nessun  punto  del  rapporto  ne  fa  quistione.  Tutta- 
via insieme  con  noi  gli  à  riconosciati  in  diversi  infetti,  da 
noi  di  conserva  visitati.  Del  restante  la  tarda  comparsa  dei 
carboni,  o  piuttosto  la  loro  gran  frequenza  in  quest'  ultimo 
periodo  detf  epidemìa,  coincide  con  un  notevole  decremento 
di  casi  petecchiali  che,  sul  principio  comunissimi,  divengono 
di  giorno  in  giorno  più  rari  ». 

«  SifTalto  r  aspetto  del  male  dichiarato  peste  dalla  com- 
missione;  e  questa  fisonomìa  è  tanto  spiccata  che  riesce  impos- 
sibile scambiarla  col  tifo  o  con  altra  qualsia  affezione  grave. 

«  Tar  è  la  peste  di  Bengasi  che  nel  vero  ha  una  diffe- 
renza sua  particolare;  cioè  i  carbonchi  sono  più  radi  che 
il  solito  ;  la  suppurazione  de^  bubboni  è  meno  frequente  che 
nelle  altre  epidemìe  conosciute  ;  ma  questa  varietà,  più  ap- 
parente che  reale,  non  detrae  punto  air  intrinseco  della  ma- 
lattia e  se  ne  osservano  consimili  fatti  in  tutte  le  affezioni 
epidemiche  gravi,  dal  tifo  descritto  per  lo  Hildenbrand  sino 
a  quello  deir  esercito  di  Crimea.  Per  avventura  quest'  ano- 
n^plìa  s'  at|gbuisce  alla  circostanza  d*  una  peste  nascente 
che  potrà  roodificarsi  per  condizioni  diverse  di  stagione,  di 
temperatura  o  di  clima,  debba  sostare  questa  pestilenza  o 
dilatarsi  fuori  delF  attuale  fomite.  Dì  già  fu  potuto  notare 
che  i  tre  o  quattro  casi  ch'ebbero  luogo  nel  lazzeretto 
d'Alessandria  in  persone  di  Bengasi,  presero  una  violenza 
ed  una  malignità  non  comuni  ». 

«  Checché  sia  di  questa  probabilità,  tutti  i  segni  pato- 
gnomonici  della  peste  si  trovano  uniti  nel  malore  dominante 
a  Bengasi  ;  cioè  petecchie,  bubboni,  carbonchi,  non  mancan- 
dovi niente;  e  quando  s'è  vista  una  volta  questMnfermità, 
e  che  sia  studiata  nella  descrizione  che  ne  danno  gli  autori. 
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è  impossibile    confonderla   col    tifo   o    con   tutte  le   aUie 
malattie  epidemiche  ». 

«  Io  crederei  d'abusare  la  vostr' attenzione,  signori, 
s'io  m'accingessi  qui  a  fare  dmgnostici differenziali:  —  voglio 
quindi  esporvi  l'andamento  ei\  il  cammino  delia  peste  di 
Beogasi,  da  quando  apparve  fino  a' 16  luglio  ». 

a  La  pr'ovincia  di  Bengasi  è  composta  di  cinque  distretti; 
BeDgasi,  Derna,  Garb,  Cark,  Audila.  Questo  vasto  territorio 
è  tagliato  da  mezzodì  e  levante  da  una  poco  alta  catena 
di  montagne  che  costituiscono  la  distesa  della  Cirenaica,  es- 
sendo le  sole  città  della  provincia,  Bengasi,  ossia  la  città 
di  Berenice  —  e  Derna,  l'antica  Dardanis  sulla  marina; 
ciascuna  delle  quali  ha  una  popolazione  fra  dieci  o  dodici 
mila  abitanti  ». 

cr  L'epidemìa  prese  nascimento  verso  mezzo  Aprile,  in 
UD  accampamento  di  beduini  fatto  d'  una  trentina  di  tende, 
io  un  canto  della  pianura  chiamato  Amalisgalen-Fiddaar , 
ad  otl'ore  da  Bengasi.  Il  medico  sanitario  che  vi  si  recò 
nel  1.^  Maggio  contava  in  venti  malati  sette  morti;  ma  la 
detta  cifra  è  ben  al  disotto  della  realtà,  ponendo  mente  allo 
scompiglio,  nato  allora  in  tutta  la  contrada  per  cagione  del- 
l'epidemia  ». 

9  Solo  in  sul  cominciare  di  Maggio  i  primi  casi  furono 
osservati  a  Bengasi  e  durante  questo  mese  i  registri  mor- 
tuari ne  dettero  da  uno  a  quattro  il  dì.  Ma  dal  1.^  Giugno 
in  poi  l'assalto  ha  preso  un  modo  più  fiero,  sicché  a' 20 
di  quel  mese  furono  contati  ventinove  morti.  Dopo  questo 
giorno  la  malattia  s'è  messa  in  declinazione,  a'  45  luglio  non 
dando  che  otto  defunti.  Novantacinque  fu  la  cifra  totale 
de'  morti  nel  mese  di  Maggio  :  cinquecentoquarantadue  nel 
mese  di  Giugno,  e  centosessantanove  nella  prima  quindicina 
di  Luglio  ;  totale  de'  trapassati  ottocentosei.  Fatto  uno  scan- 
-daglio,  poiché  di  ciò  non  si  ha  registro  veruno,  milletrecen- 
toquaranta    sarebbe  stato  il  numero  degl'  infetti  tra  città 
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e  diDtorDÌ,  ciò  che  darebbe  una  mortalità  a  un  dipresso  < 
sessanta  per  cento.  Si  vede  chiaro  per  questo  computo  ci 
che  si  debba  giudicare  della  supposta  benignità  deirepid< 
mia.  —  Ma  c'è  più  ;  non  vengono  riferiti  airofflcio  di  sanil 
tutt'i  morti  :  ed  a  questo  proposito  mi  affermò  il  governatoi 
della  città,  che  molti  seppellimenti  si  fanno  la  notte  senz 
facoltà  e  che  un  gran  numero  di  genti  soccombettero  i 
campagna,  ove  avevano  riparato,  infatti  lo  spatriare  fu  i 
grande  da'  primi  di  Giugno  in  poi,  tanto  per  motivo  dell 
mietitura  quanto  per  la  tèma  della  malattia,  che  non  res( 
in  città  fuorché  un  terzo  dogli  abitanti.  Molte  famiglie  rifu^ 
girono  eziandio,  vuoi  in  Alessandria,  vuoi  a  Malta.  È  me 
stieri  dunque  per  conoscere  la  proporzione  della  mortalit 
ne'  mesi  di  Giugno  e  Luglio,  computare  non  già  su  diecimil 
abitanti,  ma  solo  su  tre  e  quattro  migliaia  x>. 

«  Dall'  emigrare  seguì  ancora  essersi  V  epidemìa  diffus 
fra  i  nomadi  del  piano  e  l'avervi  menalo  strage,  di  cui  è  di 
ficile  il  misurare  la  gravezza.  L'epidemìa,  dilungandosi,  p€ 
netrò  sino  a  Mergi,  capoluogo  dello  scompartimento  di  Gart 
distante  diciott'ore  da  Bengasi,  e  finca  Derna.  In  quesl'ul 
timo  canto  la  propagazione  ebbe  luogo  probabilmente  pe 
via  di  mare;  giacché  la  malattia  vi  si  palesò  a' 19  Giugno 
qualche  giorno  dopo  l' arrivo  d'  un  brick  arabo,  salpato  d 
Bengasi  con  malati  a  bordo.  Del  rimanente,  tanto  a  Mers 
che  a  Derna,  la  peste  fino  alle  ultime  novelle  si  content 
di  qualche  caso  isolato  ». 

<ic  La  guarnigione  dì  Bengasi  in  tal  guisa  somministrò  ì 
suo  contingente  all'  epidemìa  ;  poiché  di  centoventi  melai 
ha  dato  trenta  morti  su  dngento  persone  ». 

«  La  casa  del  governatore  contò  parecchi  casi  e  vi  hann 
poche  famiglie,  sieno  arabe,  sieno  europee  od  israelite 
che  ne  campassero  ;  e  quasi  sempre  un  primo  accident 
nello  stesso  domicilio  fu  se^^nìto  da  un  altro  o  da  più.  Pe 
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uhimo  due  o  tre  navi  in  rada  cooperarono  a  crescere  il  no- 
vero delle  vittime  ». 

«  La  sabita  reazione  della  peste  suscita  una  quistione 
di  gran  momento  scientifico  ed  amministrativo.  La  peste 
di  Bengasi  prese  cominciamento,  come  fu  detto,  in  un  campo 
di  arabi,  ovvero  fu  recata  di  fuori  7  In  altre  parole,  si  tratta 
deir  origine  di  questa  peste  o  meglio  di  sua  genesi  ?  —  Io  su 
questo  argomento  esporrò  la  sentenza  della  commissione, 
poggiato  su'  dati  che  attinsi  sul  luogo,  senz'  entrare  in  ipo- 
tesi e  dottrine  dissenzienti,  che  furono  propugnate  ed  op- 
pugnate in  questi  ultimi  tempi,  senza  difinitivo  scioglimento  ». 

(t  Per  ammettere  il  principio  d' importazione  bisogne- 
rebbe potere  stabilire,  che  la  peste,  prima  di  scoppiare  a 
Bengasi,  stanziasse  in  qualsivoglia  altro  punto  di  Turchia, 
d'Egitto  0  deir interno  dell'Africa.  Ora  egli  è  certo  che 
dopo  il  4843,  epoca  della  scomparsa  della  peste  nella  pro- 
vincia d' Erzeroum,  non  fu  in  Turchia  rilevato  caso  veruno 
di  questo  malore.  Lo  stesso  avvenne  in  Egitto  dalla  men- 
tovata epoca  in  poi  :  e  quanto  al  cuore  dell'Africa  non  ci 
ha,  per  quanto  io  sappia,  un  uomo,  il  quale  abbia  soste- 
nuto che  la  peste  sia  originaria  del  Sahara,  del  Libico  de- 
serto 0  del  Sudan  ;  sembrando  che  l' elevala  temperatura 
di  queste  contrade,  egualmente  che  nell'  alto  Egitto,  sia  un 
ostacolo  naturale  ed  insormontabile  pel  suo  svolgimento  ». 

«  Resta  dunque  la  teorìa  de'  germi,  ultima  conseguenza 
del  pretto  contagionismo.  11  germe  della  peste,  atto  a  ser- 
barsi occulto  durante  uno  spazio  non  ancora  definito,  potè  es- 
sere indotto  nell'accampamento  arabo  di  lontano;  e  mercè 
condizioni  speciali  e  favorevoli  che  trovò,  esso  potè  schiu- 
dersi e  dare  nascimento  air  epidemia.  — '  Questo  discorso  è 
un'espressione  d'ipotesi  destituita  di  prova.  Difatto  come 
ragionevolmente  ammettere  che  germi»  i  quali  si  manten- 
nero innocui  nelle  grandi  città  pel  lasso  di  quindici  e  venti 
anni,  nel  seno  di  numeroso  popolo  e  stivato,  in  commercio 
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continuo  fra  sé  ed  attraverso  dì  ogni  sorta  vicissitudini,  ab- 
btano  potuto  scontrarsi  in  un  territorio  di  beduini,  i  quali 
non  comunicano  cbe  con  altri  beduini,  e  non  posseggono 
che  una  tenda  per  ripararsi,  una  branda  per  distendervisi, 
e  saio  di  tessitura  indigena  per  ammantarsi  ?  —  La  teorica 
d' importazione  per  seminìo  è  dunque  sì  inconcepibile  nel 
caso  attuale,  come  T  importazione  d'una  malattia  che  non 
'(*sisle  ». 

c(  Ma  se  la  peste  non  fu  recata,  essa  è  dunque  nata  di 
pianta?  —  Ecco  le  ragioni  che  militano  in  prò  di  questa  sup- 
posizione. —  Egli  è  chiaro  che  nelle  condizioni  eh*  io  ho  espo- 
sto, il  fomite  della  pestilenza  non  potè  ascondersi  per  un 
quarto  di  secolo  fra  questi  poveri  nomadi  d'Amalisgalen-Fid- 
daard,  e  che  la  teorìa  dei  germi,  dee,  sotto  questo  riguardo, 
trovarsi  ben  afiBevolita,  anche  in  mente  di  coloro  che  sincera- 
mente vi  credono,  lo  dunque  la  porrei  in  disparte  e  mi  ac- 
cingerei a  segnalare  le  occasioni  insuete  e  locali,  precorri- 
trici deir  epidemìa  e  siffatte  da  rischiarare  in  poco  il  sog- 
getto ». 

cf  Questa  parte  d'  Africa,  celebre  in  antico,  che  abbraccia 
il  rispianato  Cirenaico  e  la  Pentapoli,  ov'  era  il  giardino  delle 
Esperidi,  ricca  per  vegetazione  e  per  varie  derrate,  non  ha 
molto  faceva  considerevole  traffico  di  esportazioni  cereali, 
di  lane  e  di  bestiame.  Ma  da  quattro  anni  in  qua  la  man- 
canza di  quelle  piogge  copiose,  fecondatrici  del  suolo,  aveva 
assottigliato  i  ricolti,  a  cui  tenne  dietro  una  grave  penuria. 
E  ciò  che  io  dico  V  ebbi  da  fonti  autentiche,  i  cui  partico- 
lari mi  furono  confermati  dal  governatore  della  città.  Da 
quattro  anni  lo  sventurato  beduino  agricoltore  non  pasceva 
che  di  radici  salvatiche,  trovate  anche  a  fatica  per  una  terra 
aisa  dal  sole  e  fatta  del  tutto  secca.  Gli  armenti,  privi  di  fo- 
raggio, perirono  in  gran  dato;  un'epizoozia  uccise  i  suoi  bovi 
e  l'ha  ridotto  al  punto  di  non  coltivare  il  terreno.  Il  frutto 
di   questi  disastri  fu  la  fame  che  Tanno  scorso  afllisse   la 
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nomade  gente  dì  questo  paese.  Uq  gran  numero  dì  beduini 
morirono  d'inedia  ne' campi  ed  in  città,  dov'erano  venuti 
a  procacciarsi  alimento.  Vero  è  che  ti  governo  vi  spedì  da 
Costantinopoli  parecchi  carichi  di  farina;  ma  questo  ajuto 
che  potè  per  disfamare  una  popotozione  priva  di  tutto? 
Quindi  non  migliorò  gran  fatto  lo  stato  della  provincia,  poi- 
ché è  noto  a  tutti  come  la  carestia  persista  :  la  gente  è  af- 
^evolita  e  distrutta  in  seno  ad  estrema  miseria,  miseria 
ìQComparabiie  2>. 

«  L' epidemia  dunque  scoppiò  in  mezzo  a  tali  condizioni: 
e  non  vi  si  dovea  por  mente  ?  —  Forsechè  la  mendicità,  cos'i 
eccessiva,  e  la  fame,  che  dura  da  quattro  anni,  non  sono  ca* 
gioni  sufficienti  per  generarla  ?  —  Ma  in  tal  caso,  perchè  la 
peste  e  non  il  tifo  ?  —  Io  non  so  :  ma  fatto  è  che  fu  peste 
con  tutti  i  suoi  distintivi,  la  sua  malignità  ed  il  suo  modo  di 
propagarsi  ;  e  coincidenza  degna  di  nota  fu  anche  la  fame 
con  tutto  il  suo  orrore  quella  che  precede  la  gran  morìa  nella 
provincia  d'Eizeroum  nel  1844.  Egli  sembrami  del  restante 
che  una  delle  condizioni  essenziali  pel  dilatare  del  tifo  vi 
sia  mancata,  cioè  l' accalcarsi  della  gente  in  poco  spazio. 
Qui  la  popolazione  sparsa  in  un  tenimento  di  sessanta  mi- 
glia di  lungo  fra  monti  e  mare  e  di  quattordici  nella  sua 
grandissima  larghezza  presso  Bengasi,  vive  all'aria  aperta 
e  sotto  trabacche  la  maggior  (mrte  rimesse.  Sano  in  gene* 
rale  è  il  clima  della  pianura  :  non  vi  è  punto  dì  stagni  e, 
tranne  qualche  salina  nel  circondario  della  città,  non  v\ha 
nessuna  di  quelle  cagioni  insalubri  che  abbondano  in  molte 
altre  contrade  d' oriente.  Le  malattie  endemiche,  e  special- 
mente le  febbri  palustri,  le  dissenterie,  le  ottalmìe,  sì  comuni 
altrove,  vi  sono  rarissime.  La  temperatura  non  discende  mai 
più  di  quattro  gradi  Réaumur  sopra  il  zero,  e  durante  i  tre 
mesi  estivi  essa  tocca  da'  trenta  a'  trentacinque  gradi.  Per 
una  straordinaria  combinazione,  che  ha  potuto  esercitare 
una  grave  influenza  sull'andamento  dell'epidemìa,  dal  ter- 
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j  mometro  non  s'è  mai  segnato  neJ  mese  di  Gìagoo  e  dìLo- 

!  glio  di  quest'  anno  più  di  quìndici  o  diciotto  gradi.  Calore 

I  più  vigoroso  avrebbe  potuto  distruggere  repidemia,  com*  ìn> 

!  centra  in  Egitto  ad  un'alta  temperatura  >». 

!  «  Voi  vel  vedete,  signori,  nostro  parere  essere  che  la 

;  peste  abbia  sortito  i  natali  neiF accampamento,  dov'essa 

;  ruppe,  e  che  v'è  sorta  spontaneamente,  fawmta  per  eoo- 

^  peraaione  di  cause  eccezionali  e  strcuiissime.   La  quar  opi* 

nione  non  è  già  un'ipotesi,  perchè  è  fondata  su   autentici 
fatti  che  vi   ho  raccontato.  —  Ma,  si  dirà,  dov'  é  in  tal  caso 
I  la  contagione  ?  Io  vo'  contarvelo,  signori,  se  avrete  condi- 

'  scendenza  in  seguitarmi  ad  ascoltare  9. 

\  tt  Rintracciando  il  cammino  dell'  epidemia,  si  é  potuto 

[  osservare,  che  la  peste,  nata  in  una  staaza  di  arabi  sul  co- 

minciare d' Aprile,  non  si  dispiegò  a  Bengasi  che  un  mese 
i  più  tardi*  Intervennero  commerci  io  questo  mezzo  tempo 

'  fra  l'accampamento  e  la  città.  All'opposto  le  tribù  che  ahi* 

tavano  lande  a  mezzodì  deli'  accampamento  essendosi  mu- 
nite, appena  s' avvidero  dell'  infermità,  furono  salve  fino  al 
presente.  Nel  Giugno,  un  mese  dopo  la  sua  comparsa  in 
Bengasi,  l'epidemìa  non  si  apprese  a' dintorni.  Solo  allora 
I  gli  abitanti  cercarono  un  ricovero  per  la  campagna,  quando 

impaurirono  alla  strage,  fatta  tra  loro  dalla  peste.  Allora 
tutte  le  tende,  seminate  pel  piano,  a  pochi  gruppi  da  due 
a  cinque,  furono  invase,  pagando  un  largo  tributo  all'epi* 
demìa  :  e  rimasero  un  gran  numero  di  queste  tende  in  de- 
,  solazione  9. 

«  Tuttavia  verso  mezzo  il  Giugno,  un  individuo  a  Mer- 
gi,  villaggio  di  mille  abitanti  con  una  guarnigione  di  cento 
soldati  e  capoluogo  del  territorio  di  Garb,  lontano  ott'ore 
da  Bengasi,  mori  co' sintomi  di  peste.  Questo  primo  caso  fu, 
nel!'  intervallo  di  parecchi  giorni,  seguilo  da  altri  quattro,  di 
cui  due  erano  militari.  Mergi  domina  l'ampiezza  dejla  Cirenaica 
I  e  come  capoluogo  cnrauntca  direttamente  con  Bengasi,  e  la 
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peste  vi  si  manifestò;  ma  non  ne  furono  ancora  tocchi  gU 
arabi,  stanziati  in  questo  lato  ». 

«  A  Derna  ta  salute  era  buona  :  ma  avendovi  il  25 
Maggio  un  mercante  ottomano  inviato  da  Bengasi  un  figlio 
infermo  col  brick  ottomano  il  Dirvich,  sotto  il  capitano 
Maometto  Pìreki,  il  giovine  vi  mor\  due  g'orni  appresso  Io 
sbarco,  dispiegandosi  la  pestilenza  nella  villa  qualche  tempo 
dopo  ». 

t  Tale  è  il  progresso  seguito  dair  epidemia,  lento  da 
una  parte,  invasore  dall'  altra,  secondo  il  cumulo  delle  re- 
lazioni fra  un  luogo  infetto  ed  uno  immune.  In  breve  essa 
non  si  trova  fra  gli  arabi  anderecci  che  non  hanno  contatto 
colla  popolazione  offesa  ». 

«  In  una  stessa  casa  di  città  dopo  un  caso  ne  seguì 
un  altro  od  altri  ;  ma  con  un  cert'  ordine  di  seguenza  :  che 
non  si  è  quasi  mai  veduto  quattro  o  cinque  individui  es-, 
sere  presi  d^un  tratto  sotto  il  medesimo  tetto  ;  di  guisa  ch^ 
la  epidemìa,  quantunque  sul  declinare,  fu  sempre  parimente 
sparsa  su  tutt'ì  quartieri  ». 

«  Tali  sono  i  caratteri  deir  influenza,  i  quali  provano  il 
contagio.  —  Del  rimanente  quest'  importante  quesito  verrà  al 
certo  illustrato  dalla  Deputazione  de'  medici  che  si  reca  a 
Bengasi,  incombenzata  d'  adoperarvi  i  mezzi  di  disinfezione 
e  di  risanamento  voluti  dalla  congiuntura  ». 

«  .  .  .  .  Una  commissione  di  cinque  medici,  fra'  quali 
il  signore  dottor  Amedeo  col  titolo  d' ispettore,  è  diretta  per 
Bengasi,  munita  di  facoltà  opportune  e  di  tutt'  i  mezzi  pro- 
pri ad  oppugnare  efficacemente  il  progredire  della  peste  ed  a 
spegnerla  fino  dalla  stessa  culla.  L'amministrazione  sani- 
taria confida  neir esito  di  questo  provvedimento;  avendo 
con  somiglianti  mezzi,  dopo  la  sua  elezione  nel  4838;  po- 
tuto distruggere  la  vecchia  peste,  che  da  tanto  tempo  de- 
vastava questo  paese  ». 

«  Io  credo,  signori,  avervi  dimostrato  con  fatti,  essere- 
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peste,  con  tutt'  i  segni  e  colf  andare  che  l'è  proprio,  V  epi- 
demìa che  regna  a  Bengasi  ;  —  essere  questa  peste,  nata  di 
per  sé  e  per  non  ordinaria  accessione  di  eventi  e  di  accidenti 
fra  r  accampamento  di  Amisgalen-Fiddaar  ;  e  che  mossa  di 
là  s'è  appiccata  per  contatto.  In  quanto  all' effetto  degli 
spedienti  adottati  per  combatterla,  vi  abbiamo  fede,  e  l' av- 
venire ci  risponderà  9. 

DCXXXIV.  L' escursione  che  facemmo  sulla  Patologia 
isterica  della  peste  darà  elementi  fruttuosi  alle  nostre  lu- 
cubrazioni.  Godiamo  lo  avere  dimostrato  come  la  Italia  per 
i  suoi  studii,  attestati  dalle  opere  del  Freschi,  del  Frari  e  più 
specialmente  del  Corradi,  prevalga  anco  alla  Germania^  ove, 
prima  che  altrove,  vi  trovarono  accoglienza  per  cura  massi- 
mamente di  Hoerer  e  Hoeser  ;  priorità  che  la  Italia  vanta 
certamente  di  fronte  alla  Francia,  che  dopo  il  Lavoro  di 
Carriere  sulla  peste  nera,  fece  gran  chiasso  alla  pubblica- 
zione di  altro  Lavoro  sul  medesimo  argomento  pubblicato 
nel  1853  da  Philippe  Prof,  della  Facoltà  medica  di  Reims, 
e  che  essendo  in  sostanza  parziali  Monografie,  quantunque 
di  altissimo  pregio  non  meritavano  tanto  grido. 

SEEIOVB   III.   Deni  Staiillliiiett«i  i|ii«raBteiuiri  e  del  lor« 
ordinamesto  —  Delle  eontumaele  e  relallYe  dUeipUne. 

Gap.  I.  —  Dei  Lazzaretti. 

•  Pour  bicn  connailro  le  present  il  est  indispen- 
«  sable  de  connaitre  le  passe. 

«  Philppe  ìt.  A,  Hiitoire  de  la  pnte  tiùirt 
de  13*0-1350. 

DCXXXV.  I  Lazzaretti  fanno  parte  essenziale  delle  pre- 
cauzioni sanitarie  contro  le  malattie  reputate  trasmissibili; 
essi  sono  luoghi  di  osservazione  non  tanto,  quanto  di  preser- 
vazione, servendo  d' intermediario  alle  persone  sane  che  giun- 
gono da  località  sospette  ed  alle  ammalate  per  contagio, 
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noD  che  allo  spurgo  delle  merci  sospette  o  contaminate 
pur'  esse;  —  mercè  loro  provvedesi  quindi  alla  tutela  della 
pubblica  salute  per  le  provenienze  terrestri  e  marittime. 

Cosa  fossero  i  Lazzeretti  terrestri  e  quando  sorges- 
sero lo  dicemmo  altrove  (§§  LXXIII  eLXXXIH):  -* 
ponemmo  eziandio  in  vista  alcune  specialità  di  cotesti  isti- 
tuti di  guarentigia  marittima  per  le  provenienze  dair  Oriente 
alle  contrade  Occidentali  (§§  LXXH,  LXXV  e  LXXVI)  ;  e 
lumeggiammo  or  ora  la  origine  e  le  fasi  dei  Lazzaretti  nel- 
r  Oriente  (§  DLXVl  e  seg.  e  §  DLXXXVil).  È  nostro  assunto 
il  considerargli  in  relazione  ai  principii  edifìcativi  e  di  organa- 
mento inlernO;  le  cui  discipline  in  gran  parte  si  confondono 
con  quelle  che  informano  il  regime  quarantenario  in  sé  me- 
desimo considerato^ 

DGXXXVI.  Relativamente  alla  parte  edificativa  ricorde- 
remo i  precetti  che  si  davano  nel  Congresso  internazionale 
di  Parigi  del  4858,  còllo  scopo  di  assicurare  a  cotesti  sta- 
bilimenti il  modo  di  sopperire  ad  ogni  specialità  di  servi- 
zio :  —  ivi  essendosi  caldeggiato  lo  apprestamento  di  tutte 
le  comodità,  la  distribuzione  di  esse  per  modo  da  consentire 
la  separazione  dei  sani  dai  malati;  gli  uni  dovendovi  rinvenire 
una  dimora  fornita  delle  cose  necessarie,  salubre  e  decente; 
condizioni,  che  per  la  parte  igienica  specialmente,  debbono 
prevalere  per  gli  ammalati,  onde  un'areazione  facile  e  com- 
pleta prevenga  o  allontani  la  genesi  di  centri  di  contami- 
nazione :  —  magazzini  vasti  ed  areati  dovendo  per  altra  parte 
provvedere  al  buon  collocamento  delle  merci  e  dei  bagagli 
di  uso  dei  viaggiatori,  alla  loro  purificazione,  diversa  a  se- 
conda della  qualità  e  del  sospetto  più  o  meno  aggravante. 

Innanzi  però  al  ricordato  Congresso  Fodere  ed  il  Mi- 
lizia avevano  dati  congeneri  ammaestramenti  ;  e  percor- 
rendo la  istoria  quarantenaria  vedonsi  come  fossero  que* 
sti  posti  in  alto  più  o  meno  largamente  o  con  maggiore  e 
minore  scienza  e  previdenza;  —  ed  anzi  per  scendere  con- 
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veDevolmente  a  darne  apprezzamento,  ricorre  acconcio 
precisare  V  antico  organamento  dei  Lazzaretti  nelle  loro  par 
materiale  e  disciplinare. 

DCXXXVil.  La  forma  adottata  nelF  edificazione  di  cotes 
baluardi  della  pubblica  salute,  giusta  il  narratore  Napoietat 
Antonio  Majuri,  sarebbe  stata  a  quadrato,  o  a  rettangolo  ;  i 
cotesta  guisa  dicendo  essere  stati  costruiti  i  Lazzeretti  i 
Verona  e  di  Milano;  da  tale  foggia  edificatoria  volendo  et 
traesse  dipoi  Bentham  la  idea  del  suo  panottico  ;  e  che  i 
quella  s'ispirasse  eziandio  Vauban  per  le  celebri  sue  e 
struzioni.  —  *  Né  s' ingannò  il  Majuri  ;  sebbene  occor 
lo  avvertire  che  in  quei  frangenti  di  universale  sciagur 
quando  la  peste  colpiva  sì  intensamente  e  con  tanta  fr 
quenza  i  privati  cittadini,  si  asseragliayano  nei  luoghi  e 
loro  tornava  più  comodo,  nei  Conventi  rinvenendo  sovente  i 
cotto   assicurato  e  tranquillo  ^ 


*  Narra  il  Corradi,  (nella  Parte  11  dei  suoi  annaìi  or  ora  fatta  di  pubb'ìi 
ragione  a  continovaziooe  di  quelli  già  menzionati  (g  DXIV,  nella  quale  co 
solita  dottrinai  ma  con  maggiore  certezza  di  prove  e  solitlitè  di  argomenta 
zioni,  percorre  la  istoria  patologica  Italiana  dal  1501  al  1600,  e  no  promet 
la  prosecuzione),  che  in  Modena  il  Governo  nel  Novembre  1501  avendo  e 
vitato  di'tramatare  in  Ospizio  delli  ammorbati  il  Convento  della  Misericordi 
incontrò  forti  opposizioni  Dei  frati  che  l'abitavano,  giunte  a  tale  da  dover 
occupare  dopo  viva  zuffa  fra  cittadini  e  snidati.  Di  cotesta  preferenra  d 
cittadini  a  cercare  ricovero  nei  Conventi  ne  fa  ampia  attestazione  il  P.  A 
tonfo  Maria  da  S.  Bonaventura  descrivendo  Li  Lazxeretti  della  Città  e  Bivie 
di  Genova  (Genova  1658). 

'  (  V.  Annali  Civili  del  Regno  di  i\apoli.  —  Voi.  XLXIl  del  1868). 

La  loro  pubblicazione  mosse  precipuamente  dalle  cure  illuminale  d 
Sant'  Angelo  che  la  propose  al  Re  Ferdinando  li,  il  quale  l'approvò  con  s 
Decreto  del  3  Novembre  1832.  —  Scopo  di  detti  Annali  fu  di  mostrare  il  r 
sto  onorevole  che  il  Regno  di  Napoli  e  della  Sicilia  ,  a  fronte  delle  prace 
da  cui  era  stato  flagellato,  occupava  nel  mondo  scientifico  ed  industria 
rivelando  le  domestiche  glorie  della  Terra  del  Vico,  del  Genovesi,  di  Emf 
docle  e  di  tanti  preclari  ingegni,  illustri  nelle  scienze  economico-fllosofìct 
poiché  tutte  le  parti  continentali  ed  insulari  del  Regno  dovevano  prend( 
parte  a  rappresentarne  la  potenza  civile,  ponendo  le  Provincie  a  portata  de 
istituzioni  del  Paese  —  delle  deliberazioni  delle  Intendenze  ~  delli  atti  de 
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l  Governi  per  altra  parte  volgevansi  alia  scelta  di  sili,  i 
quali  si  vantaggiassero  soltanto  per  posizione  igienica  salq- 
tiferà  e  speciale.  Papoo  ne  ammaestra  come  nella  pestilenza 
del  4630  in  Milano  ad  uiso  di  Lazzeretto  fosse  destinato 
lo  spedale  di  S.  Gregorio,  posto  fuori  di  Città,  ove  i  poveri 
furono  rinchiusi  con  tanta  insipienza  da  essere  cagione  di 
mali  gravissimi. 

La  qnale  sentenza  di  Papon  dee  ritenersi  men  vera  di 
fronte  alle  attestazioni  del  Manzoni,  il  quale  insegna  che  il 
Lazzaretto  di  Milano  fu  cominciato  ad  edificare  nel  4489 
(§  LXXllI  )  ;  quantunque  per  le  cose  già  dette  e  per  quelle 
più  largamente  esposte  ammaestrati  dal  Corradi  (§  DCV), 
fosse  molto  prima  nelle  abitudini  del  Paese  di  tutelarsi 
dalla  peste  con  misure  contumaciali.  Di  fatto  il  Manzoni: 
ff  a  istruzione  di  chi  non  lo  avesse  conosciuto  né  per  vista,  né 
per  descrizione  ricorda  essere  stato  quel  Lazzaretto  un  re- 
cinto quadrilatero  e  quasi  quadrato,  fuori  della  Città,  a  sini- 
stra della  porta  detta  Orientale,  distante  dalle  mura  lo  spazio 
della  fossa,  cinto  di  una  strada  di  circonvallazione  e  d' una 
•  gora  attorno  il  recinto  medesimo  ».  Le  stanzine  di  che  era 
composto  (egli  soggiunge)  erano  288  o  giù  di  là,  quante  ap- 
punto ne  designa  Papon  ;  il  quale  dee  avere  scambiato  il 
casamento  del  Lazzaretto  col  Cimitero  di  S.  Gregorio,  fuori 
della  stessa  porta  Orientale,  ove,  al  dire  dello  stesso  Man- 
zoni, erano  stati  tumulati  i  morti  del  precedente  contagio.  ^ 
Fodere  non  teneva  gran  fatto  alla  forma  d'insieme  testé 
indicata  :  e  solo  raccomandava  che  questa  fosse  al  possibile 
la  meno  irregolare  e  senza  angoli.  Fu  però  questa  nella  ge- 

Socieiè  scientifiche  —  delii  scritti  dei  dotti.  —  E  vaglia  il  vero  in  questi  An- 
nali il  coscienzioso  osservatore  e  Io  studioso  dei  tempi  andati  può  raccogliere 
preziosi  elementi  della  vita  operosa  e  scientifica  del  popolo,  più  specialmente 
Napoletano,  abbenchè  le  istituzioni,  che  non  gli  fecero  defetto^  fossero  falsate 
Della  loro  pratica  applicazione. 

*  Papon  €  De  In  peste  Voi.  1  146.  —  Manzoni  *    I   promessi  sposi.  «   Scorta 
Milanese  del  Secolo  XVUl,  Gap.  XXXI. 
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neralità  la  foggia  che  ebbero  i  lazzeretti  marittimi,  che,  ; 
diversità  dei  terrestri  comecché  surti  secondo  P  eventualità 
ebbero  una  destinazione  permanente  a  perenne  guarentigia 
della  pubblica  incolumità.  La  qual  cosa  emerge  dalle  re 
lazioni  scritte  e  dai  disegni  di  cui  Giuseppe  Vi  voli ,  gii 
solerte  Segretario  della  Sanità  in  Livorno  e  delle  còse  sa 
nitarie  marittime  espertissimo,  ebbe  V  accortezza  di  corre 
dare  il  rapporto  fatto  al  Governo  Granducale  allorché  ne 
4826  Io  inviava  a  visitare  i  principali  Lazzeretti  del  Medi 
terraneo;  documenti  importanti,  per  un  singolare  eventi 
per  un  tempo  in  nostro  possesso,  e  da  noi  ora  depositat 
nell'Archivio  Centrate  di  Stato. 

DCXXXVIII.  Che  se  varie  in  qualche  caso  ne  furono  U 
foggie,  si  attagliarono  sempre  allo  scopo  di  ovviare  alla  im 
portazione  nel  Continente  di  malattie  trasmissibili,  sia  eolh 
persone;  sia  colle  merci,  sia  coi  liastimenti:  al  quale  ei 
fette  si  conobbe  innanzi  tratto  il  bisogno  della  scelta  pos 
sibilmente  buona  e  salubre  del  sito —  in  terreno  arido,  cai 
carco  e  sabbioso  —  elevato  e  lontano  da  pantani,  da  sta 
gni  e  da  case  e  proprietà  coltivate  —  opposto  alla  correnU 
dei  venti  soliti  regnare  nelle  città  —  ricco  di  acqua  abbon 
dante  e  sana  —  di  facile  e  spazioso  approdo  dalla  parte 
di  terra  e  di  mare  —  con  un  solo  ingresso  e  bene  vigilate 
e  con  ponte  levatojo  :  —  volendosi  in  cotal  modo  che  V  arie 
fosse  buona  ;  facile  lo  scolo  delle  acque  pluviali  ;  facile  ( 
continua  la  vigilanza  ;  agevole  lo  approdo  delle  merci  e  de 
passeggieri,  nonché  il  loro  disbarco  ed  egresso;  difficili  le 
comunicazioni  esterne;  tanto  tenendosi  alla  remozione  di 
cotesto  pericolo  da  circondare  i  Lazzeretti  con  muraglie,  cor 
circonvallazioni  abbastanza  elevate  e  con  fossati  estemf  ;  ini- 
bendo eziandio  la  edificazione  di  case  e  di  capanne  entro 
uno  spazio  all'  uopo  cìrconscritto,  onde  le  ronde  vi  potes- 
sero liberamente  esercitare  il  loro  ufficio,  e  per  avere  abi- 
lità alla  occorrenza  di  tirare  un  cordone  militare. 
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AHa  imerfi»  «dMonttone  <}i  eoteali  Melliti  si  provvide 
in  modo  da  fornirgli  dei  conoodi  neeesaari  ad  ogni  specialità 
di  eervìEio  ;  —  4°  onde  peleaatro  cenlenere  persone  saDe, 
ma  aoepette  per  la  provenienza  da  lopaKtà  eooiacninate  o  so* 
spellate  di  esserlo,  ed  insieme  persone  affette  da  malattia 
trasmisatbile,  facendoli  atti  alle  varie  gradaeiotii  di  conto- 
mada;  disposti  per  modo  da  impedire  comunicazioni,  e  da 
coDcOiare^r  interessi  ^ienieo-individnali,  oonsen tendo  la  oen- 
fibiriazìone  eeterna  e  la  osservanza  delle  respettive  pratiche 
relig^ese  ;  —  S^  e  perchè  accogliessero  le  mereanzie  e  gli 
oggetti  4i  uso  dei  paaaeggieri  per  sottoporre  quelle  e  questi 
alle  diverse  espurguzioni  in  ragione  delle  condizioni  e  delia 
dopivaslone. 

Di  cotesti  veri  avrà  il  lettore  non  dabbie  testimot^ianze 
nelle  seguenti  esposizioni  relative  alla  parte  edificativa  di 
2ìcvaà  dei  Lazzaretti  che  ricorrono  lungo  le  coste  dei  Medi* 
terr^àoeo  e  deir  Adriatico,  per  cui  non  ci  fecero  manco  le 
notizie  :  le  quali  narrazioni,  congiunte .  a  quanto  dicemmo 
testé  per  i  Lazzevetti  dell'  Oriente,  completano  un  quadro 
che  dà  un'  idea  alquanto  esatta  della  quistione  per  adeguate 
conelusioni. 

DGXXXIX.  La  Francia  fino  al  4847  non  ebbe  che  i  soli 
Lazzaretti  di  Tolone  e  di  Marsilia;  i  quali  erano  allora  giudi- 
cati bastanti  a  tutelare  le  coste  del  Mediterraneo  dai  peri- 
coli delle  provenienze  da)  Levante  Ottomano;  dappoiché 
la  lontananza  del  Littorale  dell'  Oceano  dai  paesi  giudicati 
il  focdajo  della  peste  bubbonica  e  la  difficoltà  delle  corau- 
nicasìODi  dirette  facevano  meo  che  probabile  un  sinistro 
evento.  Quindi  nei  Porti  francesi  suir  Oceano  non  vi  furono, 
innanzi  alla  comparsa  ed  alla  disseminazione  del  Cholera,  le 
discipline  sanitarie  conformate  alle  misure  attuate  nei  Porti  del 
Mediterraneo  ;  né  soggetto  a  sistemi  tutorii  fu  quindi  il  com- 
mercio delli  Stati  del  Nord  della  Europa,  dell'  Inghilterra, 
dell'  Olanda  e  del  Belgio.  —  Vedremo  or  ora  come,  col  can- 
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g^are  dette  condizioni  niondtali,  si  provvide  per  garantire  dav- 
vantaggio il  Paese. 

DGXL.  Tifone  non  è  emporio  di  commercio ,  ma  Porto 
dt  guerra  ;  qoindi  limitato  è  il  ceto  dei  negozianti  e  ri- 
strette te  conseguenti  transazioni  commerciali:  —  V  afta  stu 
importanza  la  desume  nnicamente  dal  grandioso  Arsenale 
e  dalle  Flotte  dello  Stato  che  ivi  si  costruiscono.  Di  non 
grande  importanza  è  adunque  H  3Uo  Porto  nei  rapporti  sa- 
nitarii:  —  grandioso  è  però  per  la  eccellente  posizione,  per  It 
vastità  e  per  la  sicurezza  che  offre  ai  bastimenti.  Si  com- 
póne di  due  grand!  divisioni  ;  V  una  racchiude  il  Porto  pro- 
priamente detto,  che  confina  immediatamente  con  la  Città, 
difeso  da  due  grandi  Moli,  entro  i  quali  ormeggiano  i  Basti- 
menti sottoposti  a  contumacia  di  semplice  osservazione 
l'altra  abbraccia  Y  amplissima  e  bella  Rada  che  la  natura  ht 
aggiunta  al  Porto,  cinta  air  intorno  dà  amene  colline  che  k 
servono  di  maestoso  anfiteatro,  ed  ove  danno  fondo  i  basti- 
menti per  scontarvi  le  quarantene  di  rigore. 

Il  Lazzeretto  dista  cinque  miglia  dalla  Città,  sorgendo  ic 
località  non  del  tutto  isolata,  sulla  pendice  di  una  coliim 
ed  in  clima  purissimo  ;  è  circondato  da  un'  alta  muraglia, 
solo  recinto  esteriore  che  lo  separa  dal  rimanente  delk 
collina  medesima.  —  È  divìso  in  due  parli  per  m^zzo  di 
duplice  moro,  quasi  a  foggia  di  due  Lazzeretti  ;  V  una  di 
esse  è  grande,  V  altra  di  minori  dimensioni,  ma  che  nello  in- 
sieme costituiscono  un  solo  stabilimento.  —  Comunque  non 
vastissimo  contiene  i  comodi  necessari,  anco  per  lo  sciorinc 
delle  merci;. le  quali  è  ben  raro  che  vi  siano  disbarcate. 
Lamentava  il  Vivoli  che  lo  UflOcio  delli  Impiegati  sanità- 
rii  fòsse  eretto  airultima  ed  estrema  parte  del  bacino  del  Porte 
in  prossimità  alla  Città;  d'onde  non  potevano  vigilarsi  tatti  ì 
movimenti  del  Porto  e  le  lancio  dei  bastimenti;  mentre  i  pa9< 
seggieri  di  contumacia  dovevano  per  recarvisi  traversarlo  per 
la  intiera  sua  lunghezza  in  mezzo  alle  imbarcazioni  di  pratica. 
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DCXLL  Di  grau  lunga  si  estolle  per  celebrità  ed  im- 
portanza il  Lazzeretto  nel  Porto  di  Marsilia,  che  Fodere  <^e- 
Duuziava  siccome  modello  imitabile  in  altri  Porti  di  marci- 
lo stesso  avendo  annunziato  il  Dott.  Vivoli  :  —  più  tardi  con- 
fermandolo il  Prof.  Capecchi  Medico  Primario  di  Sanità  in  Li* 
vomo,  delle  cui  non  comuni  cognizioni  volle  profittare  il  Go- 
verno Granducale  per  lo  studio  dei  sistemi  e  delle  discipline 
dei  varii  Magistrati  di  Sanità  del  Mediterraneo.  —  E  vaglia 
il  vero  niun'  altro  stabilimento  quarantenario  può  eguagliare 
quello  di  Marsilia,  sia  per  la  postura  felice,  sia  per  la  salu- 
brità del  sito,  sia  per  la  ecceUeote  disposizione  ed  estensione 
del  suo  fabbricato,  sia  finalmente  per  i  preziosi  accessorii  che 
ne  costituiscono  uno  insieme  singolare,  non  facile  a  rinvenirsi 
altrove,  cui  Parte  e  la  natura  mirabilmente  concorsero  a 
fornire  gli  elementi.  (  V.  in  fine  Docum.  Lei.  V). 

Avvenne  al  Vivoli  di  conseguire  la  pianta  topografica 
di  cotesti  stabilimenti,  la  quale,  massimamente  per  le  isole 
della  Rada  e  del  Pòrto  Dieudonné^  annunziavasi  rarissima^ 
comecché  appena  tirati  pochissimi  esemplari  ne  fu  rotto  il 
modello.  Ed  il  Vivoli  con  grande  accuratezza  ne  faceva  rile- 
vare la  disposizione,  gli  usi  e  raccordo  delle  diverse  parti, 
illustrandole  bravamente  sulla  scorta  della  descrizione  fattane 
dal  Conte  di  Villeneuve,  Prefetto  di  Marsilia,  nella  sua  opera 
t  Statùtique  du  Départément  des  Bouches  du  Rhone  9. 

Sorgeva  il  Lazzeretto  su  di  una  eminenza  di  aria  pura  e 
salubre  ;  lontano  dalla  Città  292  metri,  dominando  la  grande 
strada  che  conduce  ad  Aix  e  le  contigue  ubertose  e  ridenti 
campagne.  —  Vuoisi  che  fosse  grande  quanto  la  quinta  parte 
dell'  intiera  Città,  la  quale,  vasta  per  quasi  otto  miglia  di  cir- 
cuito, era  popolata  da  oltre  480  mila  abitanti  :  quindi  la 
totale  sua  superficie  annunziavate  il  Vivoli  232,  762  metri, 
e  la  sua  periferìa  oltre  2,900  metri  :  estendendosi  lungo  al 
lido,  air  estremità  del  Golfo,  per  una  linea  di  1,179  me* 
tri.  —  Dicevate  atto  a  ricevere  simultaneamente   e  porre 
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a  sciormo  tt  a  30  mila  coHi  di  mercancìe  ;  ad  albergare 
in  separati  quartieri  circa  200  a  250  passeggieri  ;  e  a  dare 
ricetto  a  500  espurgatori  e  guardie  di  sanità.  —  Era  for- 
nito di  due  porti  :  era  cinto  da  dttplice  muraglia ,  di  cui  la 
seconda  fu  eretta  nel  47&4  nella  parte  che  guarda  il  mare; 
e  da  tripUce  muro  in  tutto  lo  spazio  che  confina  con  la  terra, 
ove  esteriormente  nel  4849,  collo  scopo  di  sempre  più  iso- 
larlo, fu  formato  un  cammino  di  Ronda,  sul  quale  in  caso 
di  bisogno  poteva  essere  tirato  un  cordone  militare.  —  Si  di- 
videva internamente  in  otto  recinti,  (compreso  quello  delie 
cwo/o),  i  quali  fabbricati  grado  a  grado  condussero  questo  sta- 
bilimento (che  non  è  più  antico  del  4666)  air  attuale  suo  am- 
pliamento, e  che  separati  da  muraglie  formavano  quasi  altret- 
tanti Lazzeretti,  fomiti  di  ogni  desiderata  comodità;  e  'quindi 
racchiudevano  9  grandissimi  Capannoni  per  porvi  al  coperto 
e  per  sciorinarvi  le  mercanzie,  (oltre  il  Serraglio  per  i  generi 
preziosi);  -—  42  larghe  piajsjje  per  stendervi  i  cotoni;  — 
8  diversi  scali  per  agevolare  i  discarichi  e  Tesportazioni;  — 
40  corpi  di  abitazioni  siti  in  varie  parti,  con  spaziosi  quar- 
tieri, da  cangiarsi,  occorrendo,  in  Spedali,  alcuni  dei  quali 
decentemente  mobiliati;  *  —  34  fontane  e  6  poxzi  ed  una 
cisterna  capace  di  5,328  ettolitri  di  acqua  pel  caso  in  cui 
per  qualche  evento  ve  ne  fosse  mancanza;  —  30  lavatoi; 
—  varii  parlatorii;  —  rimesse,  fienili  per  gli  animali  ;  —  un 
magazzino  per  la  purga  della  polvere  dei  bastimenti  ;  —  pri- 
gioni per  i  contravventori;  —  una  trattoria  ;  —  ed  un'amena 
collinetta   per  il  passeggio  dei  quarantenanti  *  —  È  note- 


*  Vi  dimorarono  nel  Luglio  1814  la  Duchessa  D'  Orleans  per  7  giorni  ciie 
proveniva  da  Mabon  con  33  persone  di  seguito  ;  --  nell'  Agosto  dello  stesso 
anno  il  Duca  d'Orleans  con  66  persone  che  lo  seguivano;  ~  nel  Maggio  1816 
la  Duchessa  di  Berry  ;  ciascuno  avendo  dato  Io  esempio  della  obbedienza  alle 
leggi  sanitarie. 

'  La  collina  dicevasl  preziosa  per  la  posizione,  atta  ad  arrestare  e  tratte- 
nere le  particelle  del  cotone  che  la  impetuosità  dei  venti  avesse  trasportate  non 
ostante  le  cautele  (V-  Regi,  du  Bureau  di  tante  tut.  p.  97. 
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voto  come  net  vasto  spazio  occupato  dallo  stabilimento 
noo  sorgessero  né  alberi,  né  arbusti  di  alcuna  sorta  per 
impedire  alli  uccelli  di  fermarvisi  e  di  prendere  qualche 
fiocco  di  cotone  o  di  lana,  con  pericolo  di  trasportare  altrove 
i  germi  del  contagio.     , 

V  abitazione  del  Capitano  era  sita  in  lix^o  eminente, 
di  fronte  allo  ingresso  principale,  da  cui  potevano  ad  ogni 
istante  sorvegliarsi  tutte  le  parti  del  servizio  nello  interno 
del  Lazzeretto  ;  scorgersi  le  barche  che  da  Pomegue  si 
dirigevano  alla  sua  volta  colle  mercanzie;  e  ciò  che  avve- 
niva nei  Bastimenti  in  Rada. 

DGXLII.  Tre  isok,  ossia  tre  grandi  scogli,  s' inalzano 
in  mezzo  al  Golfo  di  Marsilia  ad  una  lega  Sud-ovest  dal  suo 
porto;  luoghi  eccellenti  per  esercitarvi  con  mirabile  sicurezxa 
\  le  precauzioni  contumaciali,  perchè,  né  lontane  né  vicine  di 
soverchio  al  suo  emporio,  contengono  molti  seni  di  mare 
—  spazio  suflBoiente  —  accessi  focili  ;  —  godono  di  clima  pu- 
rissimo; —  e  mancano  di  fissa  popolazione.  —  Il  Castello  d'Jff^ 
posto  neirisoia  la  più  piccola,  guarda  e  protegge  Io  spazio  com- 
preso fra  risola  di  Ratonneau  e  la  isola  di  Pomegue:  conserva 
tuttavia,  dice  il  Vivoli,  le  mura  stesse  e  le  torri  rotonde, 
presso  le  quali  le  truppe  e  le  Galee  Toscane  si  resero  tanto 
importanti  nel  4594  ai  tempi  di  Enrico  IV.  *  '-^Raiormeau 
è  larga  400  a  600  metri  e  lunga  più  di  S700:  —  Pomegue  ha 
larghezza  eguale,  ma  é  lui^a  2500  metri  :  —  quindi  amen- 
due  si  estendono  assai  in  lunghezza;  di  masse  calcaree 
sono  nude  affatto  di  coltivazione;  ^  sul  culmine  della  prima 
si  eleva  un  vecchio  Castello  circondato  da  fortificazioni;  sulla 
cresta  dell'altra   sorge   una   torre  che  protegge  e  vigila 


*  Il  Governatore  di  questo  Castello  pretendeva  uo  diritto  di  ancoraggio  di 
«oidi  le  per  bastimeiìto  al  giorno,  L*  intendeo?a  con  deliberaxione  del  $ù 
Aprile  1767  decretò  la  cessazione  di  questo  diritto  fendale  :  ciò  non  ostante 
dovette  assegnare  al  Governatore  una  prestazione  di  compenso  in  L.  3000  al- 
l'anno (V.  Reglem.  sos.  p.  69). 
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lo  interno  del  canale  ed  t7  porto  di  quarantena;  —  a  basso 
una  Gala,  denominata  la  grande  pnse,  era  capace  per  V  or- 
meggio di  7  a  8  bastimenti,  più  specialmente  di  quelli  che 
aggravati  da  circostanze  speciali  avevano  a  bordo  la  peste, 
0  sospettavansi  contaminati,  i  quali  per  lo  addietro  s'in- 
viavano a  scontare  la  contumacia  sììVisota  di  Jarre,  quìn- 
dici miglia  distante  da  Pomegm^  stazione  riconosciuta  in- 
comoda e  di  sorveglianza  difficoltosa. 

//  Porto  di  qtéarantenay  formato  per  mezzo  di  una  diga 
e  di  una  gettata  opposta  ai  flutti  de)  mare,  presentava  nel 
lato  meridionale  un  piccolo  seno  a  guisa  di  Golfo  che  dice^ 
vasi  atto  a  contenere  circa  40  bastimenti  di  alto  bordo  e  50 
di  piccola  dimensione,  ma  che  al  Vivoli  apparve  assai  an- 
gusto e  non  di  queir  ampiezza  corrispondente  al  bisogno, 
tale  da  dare  ai  bastimenti  in  contumacia  una  stazione  comoda, 
e  da  mantenere  una  conveniente  distanza  fra  loro  ;  giudizio 
assennato  cui  vedremo  fra  breve  avere  data  ragione  lo  avve- 
nimento del  4824  delle  funeste  comunicazioni  della  febbre 
gialla  fra  gli  equipaggi  dei  bastimenti  che  in  quel  torno  vi 
stanziavano.  —  È  in  questo  Porto  che  scontare  dove- 
vano due  terzi  della  quarantena  le  derivazioni  sottoposte 
al  trattamento  di  rigore  ;  e  dopo  avere  tenute  a  sciorino 
sulla  coverta  del  bastimento  le  mercanzie,  dovevano  tras- 
portarsi con  barchette  al  gran  Lazzeretto  per  Subirvi  la 
conveniènte  purga.  Ed  il  Vivoli  avvertiva  come  questo  pro- 
cedimento fosse  pregiudice  volo  ai  commercianti,  ogni  qual 
volta  il  trasporto  delle  merci  per  venti  contrari  o  per  mare 
burrascoso  era  ritardato,  né  poteva  avere  così  comincia- 
mento  il  periodo  contumaciale,  il  quale,  giusta  i  sistemi  ge- 
nerali, decorre  dal  dì  in  cui  i  bastimenti  sono  completamente 
discaricati  di  merci  :  —  considerazione  che  trae  naturalmente 
a  riflettere  come  qui,  anziché  sul  continente,  più  acconcia- 
mente, con  maggiore  sicurezza  e  con  minori  sacriGzi  e  di- 
spendi dei  negozianti,  poteva  fondarsi  il  Lazzaretto  :  ed  alla 
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<|iiale  il  foUo  risponde^ra  e  la  verità,  avvefjpaobè  oarra  tt  Vi- 
Toil,  suir  attestazione  dplli  stessi  InieodaDti,  come  Maraiiia 
un  tempo  soffrisse  orribile  strazio  dalla  peste  per  cagione 
di  alcuni  drappi  che  gettati  fuori  dal  gran  Lazzaretto,  q.uando 
era  d^  un  solo  muro  recinto,  dissemioarooo  il  contagio  fra 
gli  abitanti  più  vicini,  cosicché  fu  subito  determinato  di  cir- 
condarlo eaterierraente  eoo  un  secondo  muro.  —  Né  male 
si  avvisava  il  Vivoli  sentenziando  io  cotal  modo.  In  fatti  fino 
daUa  mela  del  passato  secolo  il  De  loones,  comandante  del 
Genio,  aveva  fotta  la  proposta  della  traslazione  del  Lazzeretto 
airisote  di  Ratonneao,  progetto  favorito  dal  Marchese  De 
Bremas,  ed  accolto  dal  Ministero,  ma  rigiasto  seóza  esecu* 
zione  attesa  la  penuria  della  finanza  dello  Stato,  quantunque 
la  spesa  prevista  non  fosse  fortissima,  eccedendo  di  poco  le 
L  480  mila  ^ 

DGXLIII.  11  Lazzaretto  di  Marsilia,  dopo  i  tristissimi 
^  fatti  del  nsO,  aumentò  nei  comodi  e  nei  modi  di  difesa 
qoarantenaria,  essendo  stati  costruiti  locali,  acconciamente 
disposti,  onde  più  regolari  e  complete  fossero  le  separazioni 
e  minori  le  occasioni  delle  pericolose  comunicazioni,  essen- 
dosi accresciuti  all'  uopo  i  chiusi,  i  cancelli,  le  grate  di  ferro 
e  di  legno.  I  quali  modi  di  guaranligia  stimatizzavansi  al 
Congresso  internazionale  di  Parigi,  comecché  davano  a  que- 
sti Asili  simiglianza  di  luoghi  di  detenzione  e  di  pena,  vo- 
lendosi invece  che  assumessero  il  carattere  loro  proprio,  e 
che  fossero  circondati  di  ogni  comodo  ed  amenità  onde 
fosse  meno  penosa  la  permanenza  nei  medesimi.  Però  se 
nello  antico  procedimento  eravi  soverchianza  di  cautele,  le 
DQove  disposizioni  peccarono  di  eccedenti  larghezze  in  li- 
bertà, le  quali  si  presentavano  incompatibili  colla  natura  di 
tali  stabilimenti  e  collo  scopo  salutare  dei  medesimi  ;  cosic- 
ché evitando  simiglianze  spiacenti  si  cadeva  nel  pericolo  di 

*  V.  Oazelte  dts  Hù^itaux  dviU  ei  militaire»  28  luin  1853  N*  76. 


comufiiettioi^iMpelle,  diflcUi  a  eaotarsi  anco  a  frmte  di  «n» 
8orvegli2»2a  la  più  aceurata  t  diapeiulkiaa.  Avea  proposto- 
Mefor  che  foaae  peroiesao  ai  coDtumaeiaati  di  confabotare  a 
kio  delli  estarDi  viaitalorì  sotto  k  vigilanza  unieamoBle  di 
«Da  guardia.  Per  buona  ventura  si  accettò  dai  Coogreaso  la. 
proposta  meno  esorbitante  del  Prot  M.  --  Nelli  andati  tempi 
difficile  era  la  visita  delli  stabilimenti  quarantenari;  e  di.fetto- 
per  quelli  di  Marsilia  abbisognava  il  permesso  del  Ministro 
deir  interno,  che  raramente  conoedevasi  ;  narrando  ti  yivoH 
che  ottenutolo  per  sé  non  gli  fu  consentito  di  condurre  in 
sua  compagnia  il  Cav.  Kich  Console  della  Toscana  in  Marsilia. 
DCXLIV.  Pomegue  e  Ratonneau,  che  originariamente 
sorgevano  dal  seno  del  mare,  divise  fra  lorO)  cfaè  le  navi,  anco 
di  alto  bordo,  transitavano  liberamente  di  mezzo  ad  esse, 
con   opera   gigantesca   formano  adesso  una  sola   isola,   un 
grandioso  molo  avendole  unite,  dalla  mirabile  loro   unione 
essendo  nato  un  magnifico  golfo.  —  In  fatti  gli  avvenimenti 
del  Settembre  4824  insegnarono,  con  un'imponente   lezio- 
ne, alla  Intendenza  di  Marsilia  il  bisogno  di  garantirsi  dalla 
febbre  gialla,  mediante  una  separata  località  marittima  at- 
tesa la   grande  angustia  del  vecchio  Porto  di   quarantina: 
ed  essa,  facendosi  organo  dei  voti  della  Camera  di  Com- 
mercio e  del  Consiglio  Municipale  della  Città,  valendosi  del 
diritto  d'iniziativa  che  le  spettava,  domandò  al  Re  Luigi  XYIH 
la  costruzione  di  un  nuovo  Porto  esclusivamente  destinato 
alle  derivazioni  dalle   Americhe  ed   uno  Spedale  insieme 
per  ì  contaminati  dalla  febbre  gialla,  onde  e  vitame  il  pen- 
coloso  trasporto  al  Lazzaretto  sul  Continente.  La  quale  cosa- 
le fu  agevole  di  ottenere  in  quella  grande  trepidazione  òMi 
animi  con  Decreto  del  Re  del  5  Giugno  1822,  il  quale  apriva 
i  suoi  tesori  per  il  pronto  compimento  dell'  opera,  le  pubbliche- 
amministrazioni   avendone  emulato  lo  esempio  ^;  migliaia  di' 


*  La  Cassa  Erariale  coDCoraa  per  f.  1,025,6(7;  la  Camera  di  Commercio  o 
It  Citti  per  r.  769^6,05  e  così  io  complesso  la  spesa  ammontò  a  f.  1y?96,JNS> 


operai  vifvwaprepOflU;  né  T  attività  né  lo  cottaiumo  dei 
Fraocesi  veaae  nano  «Ile  4i<Bcoltà  che  parvare^  eoine  ftt- 
rooo  iD&tto,  graviaaiiDe  ance  per  lalngegoere  GiareHn, dappoi* 
che  dovevasi  gettare  un'  alla  diga  fra  le  dae  isole  per  serrarne 
il  casale  eho  lo  separava  ^  ;  dovevasi  il  canale  coBTertire 
ia  Porto  e  bacìBO  ;  e  presso  il  modesteo  dovevasi  erigere 
na  vasto  spedale  a  ai6  di  Lazzeretto.  Alia  Diga  s' irapeae 
il  Dome  di  Berry  ;  quello  di  Dtwdamii  al  Porto,  per  rea- 
dare  così ,  al  dire  di  uoo  seritlor e  Franeese,  «  un  depK^ 
K  ce  omaggio  air  oggetto  dei  oomani  aflanni  ed  a  qoello 
delie  comuni  speraose  »  ;  alio  Spedale  fu  dato  il  oooie  dt 
Coténna. 

Si  costruì  io  tal  modo  un  bei  Porto,  di  forma  quadrata, 
che  esteadendosi  fra  le  due  isole  fu  da  quelle  serrato  e 
difeso  a  guisa  di  golfo,  ove  comodamente  e  con  sieurezaa 
potessero  ormeggiare  60  bastimenti  nello  inverno,  4S0  nri« 
Testate.  —  La  posizione  dello  Spedale  fu  delle  più  amene, 
dal  suo  silo  godendosi  una  veduta  mirabile  ;  vaga  ne  ftei  la 
&ggta  di  edificazione  ;  e  tanta  n'  era  V  eleganza  delle  ràgole 
parti,  che  T  animo  s'allietava  percorrendolo^  -^  Ebbequat* 
tro  divisioni  ;  destinate  respettivamente  alli  Impiegati,  aHe 
officine,  ai  malati,  ai  convalescenti.  —  Lo  Spedale  dei  malati, 
onde  fosse  fornito  di  aperture  per  riceverne  l'aria  esterna,  fu 
costruito  a  mò  di  croce,  disponendo  le  sale  in  guisa  che 
potesse  stare  di  mezzo  ad  ogni  due  letti  una  porta  o  una 
fioestra  con  ventilatori  fino  al  pavimento.  —  Scioglievaai 
cori  eoi  fattto  quel  postulalo  che  soli'  areazione  e  ventila** 
zisoe  delli  Spedali  occupa  di  {M^esente  l'attenzione  delti 
igioBìsti  e  delli  osservatori. 

'  La  Diga  fu  formata  di  grosse  pietre  quadrate,  precipitate  nel  mare  alla 
profbaditk  di  8  a  13  metri  ool  siatema  di  cosiro2Ìone  dai  francesi  appetiate  a 
pkms  ftrdmt  :  —  la  eoa  lunghezza  fii  di  900  dl,  la  largbazza  di  90  m.,  dt  7 
la  sua  elevazione  al  livello  del  mare;  —  per  formare  al  enorme  maaaa  fu  me- 
stieri raaare  colle  mine  una  montagna  che  sorgeva  ivi  presso  ;  —  e  si  calcolò  che 
le  pietre  impiegale  fossero  K0,610  m.  eubl^del  peso  di  651)568,196  Kilogramml. 
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i  quftK  favori,  concladeva  SI  Viroli,  enoravam  il  Go- 
verno Franeese  e  la  Città  di  Margilia;  ed  ebbero  il  oerMtere 
mootimentale  Romano,  qoìodi  il  gigantesco ,  la  solidità  ed 
il  valore. 

DGXLV.  Lo  stabilimeoto  surto  a  RiitonQeau  quale  Spe- 
dale dei  coDtamtoati  daUa    MDbre  giaHa  essendo   caduto 
in  oUìo^  tosto  che  la  niinacaia  di  qnesla  malattia  non  pò- 
aando  ultnmenti  come  incubo  terribile  sulle  contrade  Eu- 
rapee  cessava  la  cagione  per  cai  era  stato  eretto,  trasforma- 
vasi  nel  4850  in  Lazzaretto,  per  comandamento  del  Bona- 
parte  Presidente  della  Repubblica,  e  solle  ispirazioni  del  Mi- 
nistro Dumas  ,  mirabilmente  assecondato  dal  Dott.  Melier, 
che  vedremo    inviato  a  Marsilio  Commissario  straordinario 
del  Governo  per  le  vicende  singolari  che  spinsero  a  dimet- 
tersi quell'  Intendenza  Sanitaria.  E  cotesto  fu  appunto  quel 
caiip  cf  eclat  che,    al  dire  della  Gazetie  dei  hópiiauXj  pre- 
cedette  la  distruzione  di  questa  arca  santa  e  di   questa 
secolare  Magistratura.  Prevalevano  adora  nei  consigtii  della 
Superiorità  le  dottrine  anticagioniste.  Dumas  avversava  pa- 
lesemente le  misure  contumaciali  ;  e  Levy  qualificava  allora  i 
Lazzaretti:  «  un^obstacle  et  un  detrimentau  commerce  et 
«  a  rinduatrie;  un   appareil  d' eipoliation  que  Tintèrét  et 
e  la  cupidité  mettayent  en  jeu  aux  dépenses  des  hòtes  for- 
ce eés  qui  ils  recoivent  ».  Melier  professava  eguali  dottrine  ; 
ma  se  fiftceva  omaggio  alla  scienza  nel  discorso  della  solenne 
inaugurazione  fatta  del  nuovo  Lazzaretto  di  Ratonneau,  sen- 
tiva per   altra  parte  il  bisogno  di  rispettare,  le  convhizioDt 
contrarie,  dominanti  più  specialmente  nelli  abitanti  e  nelle 
Autorità  di  Marstlia,  ove  Melier  era  stato  inviato  conciliatore 
dalli  animi  fortemente  scossi  dalla  soppressione  della  Inten- 
denza, misura  proclamata  ingiusta  ed  impolitica.  Preparavasi 
in  cotal  modo  i\  terreno  a  vincere  resistenze  più  potenti,  pre- 
ludiando al  Congresso  sanitario  internazionale  che  fino  d'al- 
lora era  proposito  di  Luigi  Bonaparte  di  convocare  a  Parigi. 
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lì  perchè  la  inaugurazione  dei  nuovo  Lazzaretto  apprende- 
va» la  parie  più  delirata  ed  mflaente  della  miasiooe  di  He* 
If'er  ;  era  iioa  aoddfsfazione  momentaBea  al  aeotire  dei  Mar- 
sigliesi. 

DCXLVI.  Comunque  il  provvedimento  del  nuovo  Laz* 
zaretto  nella  indicala  località  fosse  a  prima  giunta  giu- 
stificato dalla  antica  idea  di  riunire  in  una  medesima  loca- 
lità, lontana  dal  Continente,  gli  Stabilimenti  quaraotenarì 
marittimi  ;  in  fatto  essa  era  cagione  della  distruzione  del 
vetusto  Lazzaretto,  ricco  di  tante  comodità,  destinato  ai 
bisogni  commerciali,  a  quello  sostituendone  altro  che  non 
fu  corrispondente,  né  acconcio  allo  scopo.  —  Delta  qual  cosa 
ne  convince  il  fatto,  e  più  il  tenore  del  discorso  pronun- 
ziato da  Melier  nella  indicata  festiva  ricorrenza,  da  lui  con 
grande  arte  formulato.  *  Esso  coglieva  il  destro  per  ma- 
nifestare apertamente  la  sua  fede  scientifica  ;  —  conveniva 
deir  opportunità  del  Lazzaretto  per  attemperare  soltanto  alle 
fH'egiudicate  altrui  prevenzioni  :  —  e  ravvisando  nel  Laz- 
zaretto un  luogo- di  prova  in  cui  sono  in  causa  ad  una  volta 
la  libertà,  la  sanità  e  la  vita  dell' uomo,  diceva  che  la  tran- 
sformazione  del  vecchio  Lazzaretto,  e  la  istallazione  del 
nuovo  ABBENCHÈ  PROVVISORIA,  erano  tali  gravi  imprese,  or  que 
il  y  avait  dàns  cotte  seule  partie  de  sa  tache.  de  quoi  efiVa- 
«  yer  un  plus  bardi  que  Lui  ».  —  Lo  spedale  originario,  ag- 
giungeva Melier,  sorto  in  un'  epoca  tutta  speciale  e  celebre 
nelli  annali  delle  epidemie,  in  cui  alle  credenze  sul  contagio 
e  sulla  importazione  di  esso  andavano  congiunte  considera- 
zioni politiche,  (e  di  ciò  ne  esamineremo  in  breve  le  ca- 
gioni), non  aveva  più  ragione  di  essere;  e  disposto  quindi 
com'era  con  Intelligenza  e  maestria,  poteva  dirsi  un  Laz- 
zaretto già  creato  0  agevolmente  riducibile,  e  non  mancava 
che  prenderne  possesso. 

'  V.  L'  UnhH  medicale  485Ù  N.  413  p.  6S3,  3^  Decem,  Courigr   de  MareeiUe 
«Nov.  1«50. 
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§  DCXLYII.  Ove  però  si  avvisi  alH  elemeDti  che 
stituivano  quel  Gasameoto  ed  a  quelli  della  operata  rk 
2k>ne  è  evidente  avervi  campeggiata  T  applicazioce  de 
nuova  dottrine,  dappoiché  se  ne  formò  un  solo  asilo  pe 
contumaci ,  e  per  cosa  singolare  anco  per  i  parenti  e 
vi  avessero  voluto  soggiornare  ;  e  quindi  apparve  ristre^ 
anziché  no,  né  corrispondente  al  grande  emporio  comm( 
ciaie  della  Francia  ;  contando  appena  70  camere  separate 
IO  dormitorii,  con  accessorii  di  mero  comodo  ed  agiatez: 
defettando  di  magazzini  spaziosi  per  la  ventilazione  e  per 
espurgo  delle  mercanzie  e  di  ogni  altro  locale  acconcio 
pieno  eseguimento  delle  discipline  quarantenarìe»  le  qu 
anco  per  le  decisioni  prese  dal  Congresso  di  Parigi,  ree! 
mano  air  uopo  di  magazzini  appropriaH  ai  diversi  perii 
quùrantenari  e  fra  loro  separati;  di  ambienti  lontani  da^ 
camere  occupate  dai  contumaci  e  dalli  impiegati  pel  e 
posilo  dèlie  pelli^  dei  cuojami,  detti  stracci^  dei  rimcaugli 
animali,  delle  lane  e  delle  materie  di  seta  ;  —  eh*  magassi 
per  deposito  delle  mercanzìe  purificate;  —  di  spedcUipurific 
torli  per  gli  effetti  di  uso  dette  persone  e  massimamente  dei  ó 
cessi  in  Lazzaretto;  —  e  finalmente  di  un  Cimitero  speda 
per  la  inumazione  dei  loro  cadaveri;  misura  combattuta  n 
Gt)ngresso,  ma  consentita  per  le  argomentazioni  più  sp 
cialmente  del  Prof.  Betti,  essendosi  giudicato  pericoloso 
porre  in  contatto  lo  interno  dei  Lazzaretti  colle  esterne  c« 
e  persone  ;  né  dannose  per  altra  parte  alla  salute  giudicandc 
cotali  inumazioni,  osservate  che  siano  cautele  igieniche  e  a^ 
vedutezza  nella  scelta  del  silo  *. 

§  DCXLVIII.  Di  fronte   ai  quali  faUi  ed  a  cotesto  d< 
duzioni  r  osservatore  imparziale  dirà  qual  valore  potessei 
avere  le    pompose  declamazioni   di  Helier/  annunziate 
quattro  venti,   e  giudicherà  del  suo  operato,  e  quindi  se 

*  (  V,  Convention  e  Begtemenl  m^ernaiionnl  mnitaire  art.  A\  .  . .  Proci*  fitrbQt 
da  Congren  N,  Ì4  e  i9.) 
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Lazzaretto  da  ha  aoolilttito  raataggió  Terameiil»  la  totda 
deJia  pobblica  ineolumità  e  se  fu  uo  benefisio  a  paraggio 
dello  antico.  E  tali  cose  giudicammo  importauti  a  dirsi, 
spargendo  vivida  luce  sullo  argomento  e  collegaudo  il  pas* 
sato  col  presente.  —  A  finale  conclusione  del  discorso  so- 
pra questo  pri^)osito  ne  piace  citare  alcune  delle  ultime 
parole  eoo  cui  MeKer  dava  termine  al  suo  discorso,  V  unica 
parie  vera^  ma  drammatica  di  esso  :  «  Mais  une  amelioration 
«  plus  grande,  un  bienfoit  plus  precieux  et  veritablement 
9  ioappréciable  danè  un  lieu  comme  celle-ci,  est  Tinlroduc- 
«  tioo  dans  le  Lazeret  de  trois  Soeurs  de  saint«Vincen(rde 
e  Paul  ;  de  oes  bonnes  et  saints  oepitalieres  par  e^cellence, 
9  dont  rhabit  partout  respecté,  està  lui  seul  une  consolation , 
e  cest  à  lui  seul  une  espórance. Ce  n'est  pas  a  vous qu*m'en- 
«  tendez^  qui  il  faut  apprendre  le  bien  que  elles  font  ni 
(t  comment  elles  le  font,  vous  le  savez,  et  Marseille  en  fait 
«  chaque  jour  Fexperience  ».  ^ 

DCXLIX.  Scriveva  nel  1843  il  prof.  Capecchi;  che  la 
geografica  posizione  di  Jfato,  mercè  la  quale  è  costituita  cen- 
tro delle  comunicazioni  fra  il  Levante  ed  il  Ponente,  la  sua 
importanza  politica,  la  forza  ed  influenza  del  suo  governo,  la 
chiamano  ad  esercitare  nei  rapporti  sanitari!  una  specie  di  dit- 
tatura sulle  altre  magistrature;  e  senza  esagerazione,  egli  av- 
vertiva ,  nello  stato  attuale  delle  relazioni  fra  popolo  e  popolo 
le  più  efficaci  garanzie  contro  il  flagello  della  peste,  sopra- 
tQtto  per  la  Italia,  si  attendono  dalla  retta  e  saggia  am- 
ministrazione di  questo  Lazzeretto.  La  importanza  sanitaria 
di  Malta  era  in  sififotta  guisa  considerata  dal  Dott.  Bulard  ; 
il  quale  parlando  delle  riforme  neir  igiene  marittima,  com- 
piacendosi neir  idea  che  tutti  i  Lazzeretti  deW Europa  potes- 
sero essere  sostituiti  da  tin  solo  Lasuteretto  centrale^  propose 
air  uopo  la  isola  di  Malta,  comechè  essa  riuniva  quasi  tutti 

*  K.  Union  Medicai  9u$d, 


i  vaalaggi  éti  LtmwàreUi  Bm^pei.  ^  E  MgctMi^eta  il  Cape 
ohi  ohe  qoilimque  (base  per  essere  il  destino  riservale 
tal  progetto,  che  il  Dolt  Cevelleri  di  Napoli  ravvisava 
epÌ9àdio  koricoj  oo  esperinento  diflScile  e  di  dubbia  resi 
tania  di  fronte  alle  proveoieoBe  Orieoiaii  diteile  ai  Poi 
dell'  Adriatico,  era  sempre  fuori  di  dabbto  che  attese 
benevoli  dispoatzioni  che  manifesiavano  Ano  d'  alkN^  i  G 
verni  a  secondare  le  modificazioni  ooatumactaH,  destai 
sommo  interesse  il  sapere  che  in  Malta  —  in  otiezzo  al 
grande  operosità  del  suo  Porto  —  al  giornaliero  arrivo  d 
vapori  dal  Levante,  dall'  Egitto,  dsHa  Siria  e  daUe  vicii 
spiaggia  dèir  Affrica  —  nel  continuo  afflusso  deHe  merci 
deUe  persone  contumaci  —  nel  progressivo  sviluppo  d 
suoi  rapporti  coi  paesi  infetti  o  sospetti  |d'inIPzione,  il  sei 
vizio  delle  quarantene  erasi  adempiuto  con  un'  esattezza 
fedeltà  e  perìzia  da  raggiungere  la  grandezza  del  suo  sa 
pò.  Al  che  contribuivano  senza  meno  i  oomodt  d'ancora^ 
gio  del  suo  Porto,  quelli  grandissimi  del  suo  LazzerelU 
annunziato  perfeitisaimo  nelle  parti  edificatorie  e  per  I 
specialità  disciplinarir 

DCL.  Genova  ebbe  il  suo  Lazzaretto  alla  foce  ài 
Feritore  sotto  le  mura,  nel  4467  secondo  il  Freschi,  d( 
4499  giusta  l'Ancinelli  (§  LXXUI):  —  si  appellò  il  Ut 
zaretto  maggiore,  forse  per  distinguerlo  dai  Lazzaretti  cb 
d'ogni  parte  sorgevano  allora  alio  irrompere  della  peste 
piti  propriamente  fu  conosciuto  sotto  la  denominazione,  eoa 
servata  fino  ai  di  nostri,  di  Lazzaretto  della  Poce^  qualifica 
tiva  la  sua  destinazione  a  ricevere  in  quarantena,  come  m 
insegna  il  P.  Bonaventura,  le  robe  ^  i  passeggieri  dell 


•  V.  Prarl  «  Della  Peste.  •  PrefationAi— Bulard  •  D9  la  pe9l§  Oneniaie»"  C 
pecchi ,  Rapporto  al  Governo  Totcano  del  21  Gennaio  1843  «  avi  prindpa 
Lazzaretti  del  Medit.  $  Adriatico,  e  modificazioni  al  tisttma  sanitario  in  Lira 
«0  >.  V.  aflbrl  di  Sanità  della  Segreteria  di  Stato  del  18MI  neU*  Archifio  Cei 
frale  di  Stato. 
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navi  *  ;  al  qaale  afttto  fu  sdKAcaCo  in  riva  al  nmt^,  al* 
quanto  diocoato  dair  abitata  ad  in  luogo  caaaodo  ai  basti* 
menti.  —  Sebbena  di  dimaoaiaiM  vaate  non  presantó  fino 
dalla  saa  origioe,  per  quanto  appare  dalla  narrazione  di 
detto  Padre,  qudle  attitudini  obe  io  aeoonciaasero  ptenacnento 
ai  suoi  osi  ;  avvegnaché  maoiléalata  b  peate  nei  4(^6  ai 
pensò  aoatituirH  il  Convento  delli  agoatioiani  detto  deUa 
Omsoktzhne,  (ma  ehe  il  vo^  pei  luttuosi  effetti  del  morbo 
scherzando  disse  pinttoato  della  sc^nm^Mtotu^  il  quale  prov- 
veduto d' infermerie  e  di  svariati  locali  sopperì  egregiamente 
alla  imponenza  delie  eiroostanza  del  momento,  ritornando 
oot  ceasare  del  conugio  in  azione  il  Lazzaretto  oa^giore. 
Se  non  che  il  Magistrato  di  salute  edotto  da  cotesti  re- 
sultamene die  cominciamento  air  edificazione  di  un  Casa* 
mento  più  vasto,  piii  ordinato  e  piùi  corriapoodento  ai  biso- 
gni dei  servizio  quarantenario,  il  quale,  mercè  la  coadiuva- 
ziooe  del  Comm.*  Emanuelle  Brignole  e  di  altri  doviziosi  citta- 
dini,non  che  per  i  potenti  eoocorsi  dell'  Erario  dello  Stato,  do- 
veva eaaere  una  delle  fabbriche  più  maestose  di  Genova,  sic- 
come lo  fi]  in  fatto  ;  quantunque  non  altrimenti  a  Lazzaretto 
ma  ad  albergo  di  Poveri  si  divisasse  il  Magistrato  di  desti- 
narlo; —  Casamento  che  ora  si  ammira  come  una  delle 
pf^ioailà  che  ingemmano  la  corona  delia  Beneficenza  Ge« 
Dovese. 

DCLI.  Di  qaì  pare  che  sorgesse  al  Governo  della 
RepabMca  la  idea  di  un  Lazzaretto  al  Varìgnanonel  Golfo 
delh  Spezia  e  così  in  luogo  pia  remoto,  più  lontano,  più 
comodo  e  sfeuro  ;  e  prendendo  occasione  dalla  peste  di  Mar- 
siHa  del  47S0  ne  ordinò  la  edificazione  ;  con  apposita  prov- 
visione del  4798  avendogli  assicurato  il  benefizio  del  porto 
franco  per  lo  merci;  ponendolo  in  attività  nel  4740  alla 
maoflbataztone  della  peste  in  Messina. 

*  V.  Li  Lazzaretti  iMa  Città  e  Rivièra  di  Otnova  dal  P.  Antonio  Bonavenr- 
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•Ila  (firtaoÉi  ^  GeooT^ 
drea  ooagiPti  miglia  su  di  M  pramonlorìo  ;  in  una  pmk 
sola  sita  ia  nn  dima  d' aria  aeaai  salubre  e  bene  vettUtaia 
kttiam  due  miglia  dalie  abftailoui  ;  bapiate  air^ntorao  di 
due  seni  marittimi  al  sieuro  da  ogoi  sinieiro,  dilasi  ad'  en 
trata,  Fune  dei  quali  è  seno  dì  oootumaeia,  Tallrodl  pralia 
ove  s' imbarcano  le  merci  dopo  lo  eapurga  ;  —  eCaziom 
quAidi  pregiatole  per  la  comodità  delle  separasioiii,  e  pei 
la  sicurezza  che  presenta  alia  permanenza  dei  bastimenti 

Lo  esterno  del  Lazzaretto  fu  circoodatto  e  difeso  da  du 
plice  giro  di  mura  f)on  fossi  e  con  batteria  piaotata  Belb 
punta  cke  più  si  avanza  in  mare  :  —  alla  distanza  di  40( 
passi  essendosi  permessa  la  piantazione  di  alberi  e  di  uc 
m^lio  la  erezione  delle  case. 

Lo  interno  fu  diviso  in  tre  fabbricati  distinti  e  separati; 
per  alloggio,  cioè,  delti  Impiegati  senza  essere  in  quarantena; 
per  lo  esperimento  contumaciale  delle  persone  procedenti 
da  luoghi  sospetti  e  quindi  con  patente  tocca  ;  non  che  pei 
la  quarantena  delle  persone  e  merci  di  patente  brutta. 

Il  fabbricato,  che  aveva  'la  denominazione  di  sospetto 
componevasi  di  due  lunghe  file  di  magazzini  a  due  piani 
eguali,  r  una  di  fronte  air  altra  e  chiuse  airestremitè,  aventi 
nel  mezzo  una  gran  piazza  per  il  deposito  e  io  scioriiio  delle 
mercanzie  ;  —  non  meno  che  di  otto  corridoii  con  doppio 
ordine  di  stanze  per  lo  alloggio  dei  passeggierì. 

11  Casamento  destinato  per  la  patente  brutta  posto  nella 
parte  più  renata  e  più  verso  terra,  occupava  un  quadrato 
di  4800  palmi  di  circonferenza  racohiuso  da  un  muro  di  cir- 
convallazione: —  in  ogni  suo  angolo  sorgeva  un  quartiere 
a  due  ripiani;  che  fatto  iu  forma  triangolare  estendeva  li 
suoi  bracci  uno  per  linea  retta  e  V  altro  per  obliquo  verso 
degli  altri  opposti  :  —  ciaflcuno  noverava  nei  primo  piano 
due  magazzini  per  purghe  di  mercanzie  ed  altrettanti  ri* 
correvano  nel  secondo;  ognuno  dei  quali  essendo  lungo 
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palmi  43  e  largo  70  presentili  vasi  cmnodo  e  capace  Mo 
espurgo  deirintiero  carico  di  un  vascello  di  qualunque 
portata. 

Lo  spedale  dhridevasi  io'due  compartimenli;  —  V  uno  per 
i  sani  da  contagio  e  per  i  convalescenti,  V  altro  per  i  con- 
taminati ;  ^  fra  loro  però  separati  e  senza  comunicazione;  — 
amendue  vasti,  bene  arcati,  ed  il  secondo  fornito  di  stanze 
per  collocarvi  %V  infermi  furiosi  e  deliranti,  o  che  meritassero 
una  cura  speciale. 

Un  solo  Lazzaretto  pertanto  destinato  a  sopperire  a 
con  svariate  emergenze  sanitarie  sembrava  al  Vivoli  (e 
con  ragione)  non  corrispondente  air  intento  ed  alla  necessità  di 
spiegare  talora  nei  casi  straordinari  grandiose  e  severe  pre- 
cauzioni, perchè  non  vasto  e  poco  suddiviso:  e  di  cotesta 
sua  ristrettezza  facevano  fede  le  parole  dello  stesso  Re  Carlo 
Felice,  il  quale  con  disposizioni  speciali  curava  di  meno- 
marne i  mali  in  espettativa  di  provvedimenti  radicali. 
Lamentavasi  eziandio  la  soverchia  lontananza  dair  emporio 
commerciale  di  Genova,  quantunque  se  ne  rendessero  in 
fatto  minori  gr  inconvenienti  consentendo  alle  persone  ed 
ai  bastimenti  senza  suscettibili  e  con  patente  netta  o  so- 
spetta lo  sconto  della  contumacia  nel  Lazzaretto  continen- 
tale della  Foce  presso  Genova  e  nel  Porto  ;  inviando  al 
Varignano  solamente  i  bastimenti  di  patente  brutta  o 
iporca,  e  quelli  i  quali,  indipendentemente  dalla  natura  del 
carico,  si  trovassero  in  circostanze  di  grave  e  straordinario 
pregiudizio. 

Edificio  stupendo  dicevalo  però  il  Vivoli  e  pòi  il  Prof.  Ca- 
pecchi Medico  primario  della  Sanità  in  Livorno  nella  visita 
compita  nel  4843  per  commissione  del  Governo  Granducale 
dei  Lazzaretti  principali  del  Mediterraneo  e  dell'Adriatico:  egli 
però  provava  un  doloroso  sentimento  al  vedere  i  resti  del 
crudele  apparato  onde  nella  sua  più  remota  divisione  vi  fu- 
rono trattati  i  casi  di  peste  che  nel  Giugno  1836  si  veri- 

voL.  n.  13 
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flcaroDO  fra  i'  equipaggio  del  brigantino  Elioni^  «  Nostra 
Signara  di  Loreto  ». 

ii  La  disposizione  per  altra  parte  del  Porto  di   Genova 

permette  la  completa  separazione  dei  bastimenti  di  contu- 
macia da  quelli  di  libera  pratica  ;  alF  ancoraggio  dei  primi 
essendo  destinato  il  Molo  nw>\>o^  di  dove  fatta  la  quaran- 
tena passano  neir  altra  parte  del  Porto  a  confondersi  e  me- 
scolarsi colle  imbarcazioni  non  compromesse. 

DGLd.  I  Porti,  i  Fari  ed  i  Lazzeretti  dello  stato  Na- 
poletano innanzi  al  regno  di  Ferdinando  li  erano  in  assoluto 
abbandono.  I  Porti,  abbencbè  numerosi  \  non  lo  erano 
quanto  lo  reclamavano  i  bisogni  di  un  Regno  circondato  dai 
due  mari,  il  Tirreno  e  l'Adriatico:  ingombri  ed  interrati 
erano  quelli  in  attività  a  fronte  delle  ingenti  spese  erogate 
nel  giro  di  secoli  per  opera  degli  Angioini,  delli  Aragonesi 
e  delli  stessi  Borboni. 

Piccolo  era  il  Porto  della  stessa  Metropoli  per  i  legni 
di  cabotaggio  ;  pericoloso  per  T  approdo  il  Porto  mercantile, 
come  ne  fanno  fede  le  calamità  che  quasi  ogni  quindici  anni 
lo  colpirono,  e  quelle  massimamente  per  la  tempesta  del 
1830  cagione  di  gravissimi  danni  valutati  oltre  160  mila 
ducati  ;  e  che  in  epoca  recentissima  udimmo  in  tanta 
estensione  rinnovati.  —  Il  Porto  di  Brindisi  costruito  da 
Cesare  in  piccole  proporzioni  per  chiudere  la  flotta  del- 
ìi  1  r, emulo   Pompeo,  ed  edificato  dipoi  in  più  estese   propor- 

\l  zioni  dallo  Imperatore  Adriano,  era  stato  distrutto  dalla  Re-  ' 

Ni    j\  gina  dei  mari  che  ne  prese  gelosia,  riducendo  le  spiaggia 

deserte,  malsane,  ingombre  di  vipere  e  di  altri  animali.  Al- 
cuni speculatori  eransi  divisati  d' imprenderne  a  proprie  spese 
r  ampliamento  e  la  riduzione  in  nuova  foggia,  facendo  prò- 


^ 
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'  1  Porti  del  Regno  erano  sili  nelle  segueoti  località  :  Àrcello  —  S.  Niccolo 
—  Brindisi  —  Bari  —  Terra  di  Bari  —  Castellammare  —  Capri  —  Cotrone  — 
Gaeta  —  Ischia  —  Molfetta  —  Manfredonia  —  Napoli  —  Nisida  —  Precida  — 
PozxttoU  —  Salerno  — 'Trani  ~  Termoli  —  Veotatooo. 
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pri  i  lucri  della  impresa.  Al  che  si  oppose  T  ammiiMstra* 
ziooe  Comanale,  in  colai  modo  assumendoDe  V  opera  lo 
stesso  Governo,  di  cui  il  primo  progetto  non  è  piti  antico 
del  4834.  —  Anco  il  Porto  di  Trani  era  ridotto  alle  con- 
dizioni di  una  pozzanghera;  ed  i  lavori  caldeggiati  fino 
dal  4826  ebbero  un  resultamcnto  palliativo  e  passeggiero.  — 
Il  Porto  di  Bari,  Terra  piena  di  vita  e  di  movimento 
per  la  sua  prossimità  al  mare,  non  provvedeva  ai  bisogni 
di  tanta  parte  della  Costa  Pugliese  neir  Adriatico.  11  secondo 
Federigo  tentò  di  costruirvelo  ;  ma  caddero  gli  sforzi  dello 
Svevo  di  fronte  alli  ostacoli  naturali  ed  alla  disposizione  dei 
iQOgbi.  —  Lungo  la  spiaggia  della  Calabria  bagnata  dal  Tir- 
reno, mancava  un  Porto  di  rifugio,  la  cui  costruzione  era 
da  lunghissima  pezza  il  vóto  di  tutti  i  naviganti  ed  il  desi- 
derio più  vivo  di  quanti  erano  commercianti  ^  marini  ; 
mancanza  in  fetti  assai  lamentabile  in  una  spiaggia  inospi- 
tale che  da  Napoli  a  Reggio  non  contava  meno  di  300  miglia. 
Del  Porto  di  Nisida  ragionò  lungamente  il  Majuri;  e  le  notizie 
che  egli  ne  dava  su  questo,  come  sopra  altri  particolari  con- 
generi, sono  preziose  air  argomento.  È  Nisida  un'  isoletta 
che  sorge  di  contro  al  promontorio,  o  Bocca  dei  Piccolomìni, 
il  quale,  dilungandosi  di  piccolo  tratto  dalla  deliziosa  spiag- 
gia dei  bagnanti,  si  estolle  di  circa  300  palmi  dal  livello  del 
mare,  facendo  a  questo  di  sé  sponda  e  riparo:  dal  lato 
di  mezzo  la  metà  del  cratère  di  un  antico  vulcano  spento 
forma  il  piccolo  seno  di  Porto  Paone  a  sicurezza  delle  bar- 
che pescareccio  :  nel  lato  opposto  settentrionale  stava 
V antico  Porto,  e  qui  sorge  ora  il  nuovo:  nel  mezzo,  fra  Ni- 
sida ed  il  Capo  di  Posilìppo,  è  il  così  detto  scoglio  del  Las- 
^rettoj  che  Stazio  chiamava  placidus  limon.  A  fronte  della 
sua  piccolezza,  da  cui  tolse  appunto  la  sua  denominazione 
(perchè  Nesis  in  greco  idioma  suona  isoletta),  di  Nisida  par- 
lavano Cicerone,  Seneca  e  Virgilio  ;  quest'  ultimo  adombran- 
dola là  dove  sì  viva  e  bella  pittura  egli  fe  del  Porto,  ove  si 
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rtdfissero  le  seite  navi  del  prode  Enea  sbalzato  dalia  tem- 
pesta ^  Gol  magnifico  suo  Porto  al  tempo  dei  Romani  team 
essa  difese  ie  navi  dai  venti  di  mezzo  giorno,  alle  quali  fu 
stanza  sicura;  ma  a  cagione  degli  abbassamenti  e  sollevamenti 
continentali  dei  due  Moli,  che  n*  erano  un  baluardo,  ofTeri  col 
processo  del  tempo  un  ricovero  male  sicuro  ai  bastimenli, 
e  V  isola  rimase  deserta.  —  Don  Antonio  Alvarez,  Duca 
d*Alba  e  Viceré* di  Filippo  III,  nel  4626  fece  costruire  un 
Lazzaretto  sullo  scoglio  anzidetto,  destinandolo  alle  navi 
provenienti  da  luoghi  sospetti,  che  innanzi  si  riparavano  nel 
vicino  Lazzeretto  di  Posilippo. 

DCLIIL  Lo  stato  veramente  infelice  di  cotesti  Porti  prin- 
cipali, (ed  era  agevole  il  credere  che  di  gran  lunga  più  infelice 
fosse  quello  dei  Porti  minori},  richiamava  V  attenzione  del  Re 
Ferdinando  II;  il  quale,  visto  lo  scadimento  del  commercio 
e  della  navigazione,  non  che  il  vii  prezzo  dei  prodotti  e  la  gran 
miseria  che  ne  travagliava  in  mezzo  alle  "più  varie  ed  abbon- 
danti derrate,  si  convinse  come  dal  restauro  e  dall'  amplia- 
mento dei  Porti  medesimi  e  dall' edificazione  di  altri  ove 
se  ne  presentasse  la  vera  necessità,  era  da  attendersi  il  pieno 
risorgimento  del  commercio  marittimo  e  delle  condizioni 
N  economiche  dello  Stato. 

^    "^  Il  perchè  nel  4853  ordinava  che  si  riprendessero  i  la- 

vori sospesi  al  Porto  di' Trani  :  —  nel  1854  dava  coniincia- 
.^  mento  alle  opere  grandiose  di  ampliazione  e  di  miglioramento 

al  Porto  di  Brindisi,  dì  tanto  profitto  alle  operazioni  commcr- 
^■^^  ciali  lungo  le  coste  dell'  Adriatico,  preludiando  così  ai  bene- 

fìzi che  ai  di  nostri  va  finalmente  ad  assicurare  in  larga  copia 
r  apertura  dell*  istmo  di  Suez  :  —  per  le  stesse  considera- 
:    \^^  zioni  approvava  nel  4855  la  edificazione  di  un  Porlo  a  Bari: 

—  e  convinto  dei  bisogni  che  reclamava  il  Littorale  del 
Tirreno  ricorrente  fra  Napoli  e  Reggio,  nel  4858   troncava 

•  V.  Virgilio  IfaeneiJe  Llb.  I  v.  90  p  99* 
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le  dispute  ordinando,  che  non  già  un  mert>  Porto  di  rifugio, 
cooforme  fin^  allora  erasi  creduto  e  desiderato,  sibbene  un 
gran  Porto  si  costruisse  a  Tropea,  stato  ravvisato  più  adat- 
tato che  a  S.  Venere  ;  avvegnaché  cotesto  partito  gli  parve  di 
resuliamenti  più  proficui  nei  rapporti  commerciali,  politici 
e  militari. 

Contemporaneamente  ai  suddetti  lavori  per  il  Porto  di 
Brindisi  quelli  si  compievano  per  un  Lazzeretto,  che  era 
intendimento  del  Be  di  elevare  a  secondo  principale  stabi- 
limento quarantenario  per  le  derivazioni  dirette  dal  Levante, 
mentre  per  le  procedenze  indn*ette  avrebbe  sopperito  il 
Lazzeretto  di  Nisida  nel  Mediterraneo. 

Rispetto  al  quale  occorre  ricordare  come  fino  dall'  in- 
vasione colerica  del  4831  si  divisasse  costruire  un  Lazzatetto 
a  Ponza,  poi  al  Miseno  -,  località  cui  piacque  preferire  la  isola 
di  Kisida,  nella  quale  era  stata  contemporaneamente  appro- 
vata la  riedificazione  delVantico  abbandonato  Porto.  E  tale  prò- 
.^etto,  per  la  cui  esecuzione  eransi  già  iniziate  molte  opere  in 
linea  di  esperimento  sulle  indicazioni  deìr  ispettore  generale 
De  Fazio,  e  che  per  sopravvenute  vicende  si  sospesero  per 
varii  anni,  risorgeva  a  novella  vita  mercè  le  cure  dello  stesso 
Ferdinando  II  ;  il  quale  di  leggieri  si  convinse  con  quanta 
opportunità  poteva  profittarsi  dei  ruderi  delli  antichi  Moli, 
quelli  però  costruendo  a  traforo  col  mezzo  di  archi  fra  pi- 
loni isolati  onde  impedire  la  colmatura  dei  seni;  sistema 
di  costruzione  ideato  dal  nominato  Architetto  De  Fazio,  e 
che  caldeggiato  dal  notissimo  Ministro  Sant'  Angelo,  ebbe 
afiora  T  approvazione  di  tolta  la  eulta  Europa. 

Fu  intendimento  del  Re  che  coi  lavori  del  Porto  in  più 
larga  scala  approvati,  dovessero  eseguirsi  in  modo  più 
ampio  quelli  eziandio  del  Lazzaretto,  comecché  mancava  ve- 
ramente uno  stabilimento  per  le  quarantene  che  corrispon- 
desse al  bisogno  ed  al  decoro  della  nazione  Napoletana.  Il 
De  Fazio  avoa  bene  secondati  gli  intendimenti  del  Re,  prò- 


V     ■ 
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ponendo  oo  Lazzeretto  satia  foggia  panMiea  ;  ma  la  qpes 
gravissima  fa  causa  che  oe  fosse  abbandonata  la  eSettaazk 
ne,  traendo  per  qnel  momento  profitto  dal  vecchio  Lazze 
retto,  il  quale  non  potendo  ordinarsi  in  forma  regolar 
tìx  diviso  in  due  Casamenti  ;  destinando  lo  antico  a  Lazza 
retto  di  osservazione,  e  costruendo  in  altra  parte  dell'  Isol 
ti  Lazzaretto  per  le  contumacie  di  rigore.  —  La  spesa  pre 
vista  fu  di  Ducati  444,684;  ed  i  lavori  tosto  cominciati  fu 
rono  compiuti  con  un'ardore  senza  esempio  ^ 

DCLIV.  E  poidiè  parlammo  dei  Lazzaretti  dei  domini 
continentali  del  Napoletano^  per  conUoenza  di  argomeot 
siamo  indotti  a  dire  dei  Lazzaretti  della  Isola  detiaSidUa 
la  quale  per  io  passato  ne  noverava  quattro,  'che  bene  n* 
assicuravano  la  sicurezza  e  la  salute  dalle  provenienze  ma 
rittime  '. 

Il  Lazzaretto  di  Messina  si  giudicava  uno  dei  migHari 
per  la  sua  felice  posizione,  ^comecché  sorgeva  alla  punU 
del  Porto  isolato  dalla  Città),  e  per  i  comodi  che  pre 
sentava.  Devastato  dal  bombardamento  del  48(M)}  non  pa( 
altrimenti  servire  allo  scopo  di  sua  originaria  destinaziime 
solo  i  bastimenti  hanno  ora  ricetto  nel  Porto. 

Trapomi  aveva  un  Lazzaretto  piccolo  sì,  ma  bea  oo^ 
strutto  ed  in  condizioni  eccellenti  :  il  Governo  ne  ordinò  k 
chiusura  senza  che  ne  fossero  conosciute  le  cagioni. 

Nei  fomosi  porti  di  Siracusa  e  di  Augusta  sorgevano  Laz^ 
zaretti  ;  i  quali  erano  però  assai  angusti,  ed  atti  unicamente 
ad  accogliere  provenienze  soggette  a  contumacia  di  mere 
osservazione.  Di  presente  sono  in  grande  deperimento  pei 
la  negligentata  loro  manutensione. 

Il  perchè  nelF  attualità  il  solo  Lazzaretto  che  provvede 

*  V.  annali  Civili  del  regno  di  Napoli  •  [hi  Portiy  Fari  e  ftrincipatì  Las^ 
zaretli  »  Fas.  sud. 

'  C'inconit)e  il  dovere  di  ringraziare  pubblicamente  l'onorevole  Antank 
Prettnna  che  ci  fa  cortese  di  Dotizio  assai  opportune  al  sutQ'etto. 
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Tiefld  Sicilia  ali*  applicazione  dèlie  guaranligie  quaraotawrie  è 
quello  di  Palermo.  Di  esso  ragionava  lungamente  in  una 
memoria  a  stampa  Giuseppe  Ghiliberio^ 

La  sua  origine  rimonta  al  4698;  poidiè  H  Viceré  Diu» 
Alburquerque  visto  fi  danno  che  ne  veniva  al  eommercio  deUa 
mancanza  di  un  luogo  di  rifugio  e  di  precausione,  neces- 
sario di  tanto  in  momenti  nei  quali  la  peste  desolava  le 
contrade  Europee,  divisò  provvedervi,  destinando  a  Lazza- 
retto un  antico  fabbricato  inserviente  a  deposito  di  cereali 
sul  piccolo  promontorio  deli'  Acqua  sola  :  ma  celesta  ridu- 
zione fa  infelicissima  ed  il  casamento  apparve  angusto  e 
poco  sicuro:  — non  ostante  corse  quasi  un  secolo  innanzi  a 
che  si  attuassero  provvedimenti:  —  nel  4774  si  agghinsero 
alcuni  fabbricati  :  —  ed  indi  a  poi,  allorché  la  peste  nffnac- 
ciava  da  Malta,  si  costruirono  ricintl,  cancelli,  spartlroenti 
intemi,  ma  con  sìfiatta  insipienza  ohe  niun  vantaggio  reale 
ne  venne.  —  Misure  radicali  ed  opportune  eccitò  finalmente 
del  Re  Ferdinando  IV  il  Duca  di  Gaccamo  Sopraintendente 
alia  Sanità  ;  e  quindi  nel  4835,  sotto  la  vigilanza  del  Duea 
della  Verdura,  V  architetto  Puglia  ideò  ed  eseguì  lavori  di 
ampllazione  e  di  restauro,  i  quali  ridussero  il  Lazzaretto 
nella  foggia  che  ha  anco  di  presente.  Grave  inconveniente 
è  anco  per  esso  il  difetto  di  un  luogo  di  ancoraggio  per  i 
bastimenti  in  contumacia  costretti  pel  loro  ormeggio  a  dare 
fondo  in  un  sito  appartato  dal  Porto,  ove  grandi  sono  i 
pericoli  di  comunicazione  fra  i  vani  equipaggi,  che  non  è 
dato  di  cautamente  vigilargli.  -—  Il  Lazzaretto  come  opera 
monumentale  non  offre  veruna  singolarità;  e  come  stabili- 
mento quarantenario  non  ha  comodità  adeguate  al  bisogno.  * 

D'alta  necessità  (e  ne  pare  con  molta  ragione)  vuoisi 
la  edificazione   di  un  Lazzaretto  di  primo  ordine  fra  Mes- 

*  Gode  r«Dimo  il  sapere  come  siavi  curala  la  ricordanza  delll  eatioti  ; 
ivi  in  fatti  in  luogo  appartato  sorge  un  cimitero  ricco  di  cipressi  e  di  mirti, 
«OD  bene  ordinati  vialetti,  con  tombe  anco  di  bella  forma,  e  con  iscrizioni. 


fliM  e  Sineuift,  ponto  ioterioedio  e  di  pasaaggio  deiba- 
iUmeatì  che  giuogcmo  dal  Levaoie,  o  che  vi  pervengooo 
dall'  istoio  di  Suez.  Ed  è  da  looga  pezxa  che  sì  studia  il 
■Mido  di  dare  eseeusiooe  a  tale  divisamento,  senza  che  per6 
fino  a  qui  siaai  approdato  ad  alcuna  cosa  di  de&niiivo.  Il 
Chiiiberto  osserva  :  «  che  là  ove  non  esiste  Lazzaretto  il 
«  octpo  dei  citladioi  incorre  necessariameole  nel  pericolo  di 
t  soffrire  danni  ;  poiché  se  si  ammettono  le  provenienze  da 
«  località  sospetto  si  compromette  la  pubblica  salute  ;  se  si 
«  rifiutano  resta  il  commercio  intralciato  ;  mentre  col  mezzo 
«  delle  riserve  che  apprestano  i  Lazzaretti  con  sicurezza 
H  avviene  V  ammissione  a  pratica  dei  generi  esteri,  ed  i  le- 
«  gni,  chelan  ritorno  alle  marine  loro,  ricercano  le  manifat- 
«  ture  ed  i  prodotti  nazionali  dei  paesi  d' onde  hanno  dipar- 
t  lenza  »  :  —  pensamenti  aseennatissimi  e  provvidi,  che  ve- 
dremo non  concordare  col  principio  ora  dominante,  «  la  forza 
M  vapore  ùimcUa  il  commercio^  a  ìa  quarantena  il  trattiene.  ^ 
DCLV.  La  Toscana  non  fu  seconda  alle  principali 
nazioni  marittime  del  Mediterraneo  per  i  suoi  stabilimenti 
quarantenari  ;  se  pure  non  le  vantaggiò  per  alcune  specia- 
lità che  presentarono  i  suoi  tre  Lazzaretti  ;  i  quali  tutti  ec- 
cellenti sorgevano  a  diverse  distanze,  in  riva  al  mare,  sulla 
spiaggia  meridcpnale  che  a  breve  distanza  dalla  Città  e  dal 
Porto  si  volge  verso  Antigoano  ;  e  quindi  nelle  località  le 
più  salubrif  le  più  aereate  e  le  più  comode  alia  navigazione  :  — 
e  dei  quali  nuova  e  singolare  era  la  edifìcazione  in  ragione 
alia  triplice  e  distinta  guarantigia  che  essi  oifrivano  secondo 
la  diversità  della  patente  (ne/to,  cioè,  tocca  o  sospetta 
e  bruita)  (§  CGXXXVIII);  Unto  che  questi  stabilimenti 
avendo  una  speciale  destinazióne  per  lo  sconto  delle  qua- 
rantene e  per  lo  spurgo  delle  mercanzie,  ebbero  dalla  av- 
vedutezza di  Leopoldo   un  organamento  materiale  e  disci- 

*  V.  «5a2  Lazsaretlo  di  Palermo  »  .Vemoria  di  Giuseppe  GhUiberlOj  18Ì0. 
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pUnare  corrisponéeiite  alla  indole  delta  patente  ed  al  pericolo» 
più  o  meno  forte  e  remoto  deHa  contaminazione. 

DCLVI.  È  certo  cbe  fii^o  da!  4S82  ebbe  il  Porlo  di 
Livorno  il  primo  Lazzaretto  al  fanale  (§  LXXIÌ);  e  se- 
quealo  fo  bastante  allo  intento  quando  Livorno  era  nelf  ini* 
zio  della  sua  vita  commerciale,  non  lo  fu  altrimenti,  atlor* 
che  questa  si  fece  più  viva  e  prosperosa  col  variare  delle 
sue  condizioni  politico-economiche  (§  LXX),  mercè  le  sin* 
golari  cure  del  Granduca  Ferdinando  I  dei  Medici,  che  più 
largamente  dell*  Avo  e  del  Padre,  volse  tutto  il  suo  ardore 
a  questa  Città,  che  soleva  chiamare  la  stia  Dama.  Di  quV 
il  bisogno,  in  tanta  frequenza  dM'rruzioni  pestifere,  di  tu^^ 
telare  il  paese  coir  erezione  d'  altro  piti  vasto  Lazzaretto. 
Non  sono  bastantemente  esatte  le  indicazioni  del  Repetti, 
né  quelle  del  Vivoli  suir  epoca  in  cui  ciò  avvenne  ;  e  noi 
ci  tenemmo  alle  date  cronologiche  dei  Coletti,  perchè  pog-^ 
giano  sopra  ricordanze  sincrone  più  accertate.  ^  Quindi 
nel  4590,  e  non  già  nel  1604  come  scrive  il  Repetti,  fu  eretto 
il  Lazzaretto  che  ebbe  la  denominazione  di  S.  Rocco,  il  più  vi- 
cino al  Porto,  e  che  circuito  da  un  fosso  fu  separato  dalla  Città. 

Giova  ricordare  la  costumanza  di  quei  tempi,  nei  quali 
ae  la  peste  procedeva  minacciosa,  inviavansi  i  bastimenti  alla 
purga  ed  allo  Sconto  delle  contumacie  nelle  Isole  più  vicine 
al  Continente  ;  facendo  menziouR  il  Coletti  deir  Isola  del- 
l'Elba  nel  1624,  quando  la  peste  flagellava  la  Provenza  ;  ed 
ammaestrandoci  insieme  come  in  quel  torno  fosse  di- 
scusso il  progetto  della  costruzione  di  un  Lazzaretto  alla 
Isola  del  Giglio,  che  fu  poi  portata  a  compimento  in  forma 
ettagona  nell'  8  Agosto  del  successivo  Anno  4  622  col  concorso 
del  ceto  dei  negozianti  *  —  Avvi  anco  memoria  dello  invio 

'  V,  Repetti  «  Dizionario  geografUo,  Stalislico  della  Toicana  •    Livorno  ». 
—  VlvoIi  «  Oli  annali  di  Lio:>rno  »   Epoca  XV  An.  28  —  Coietti  —  Collezione 
bibliografica  di  ordini  ec.  più  volte  cilata  e  illustrata  dal  Prof.  C.  Morelli. 
*  Pagarono  scudi  10  mila  ;  somma  a  quei  dì  rilevante  (V.  Bigliogmfifi  su/). 
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di  bastimenti  gravemente  sospetti  alla  Meìoria  ed  alla  Gor- 
gena;  ed  anzi  il  Vivoii  asserisce  che  in  questa  ultima  isola 
eravìnel  4630  eretto  un  Lazzaretto;  asserzione  destitutadi 
prove  e  forse  non  abbastanza  accertata.  *  Lo  imbarazzo,  le 
spese  ed  \\  danno  che  ne  venivano  ai  negozianti  da  colesti  tras- 
porti in  paraggi    tanto  lontani  dalP  emporio   commerciale, 
dovette  persuadere  il  Governo  di  erigere  altro  Lazzaretto  che 
meglio  si  prestasse  allo   scopo,   tanto  più  che  la  Isola  del 
Giglio  mancava  di  un  Pcnrto  suscettibile  di  refugio  ;  cosicché 
Del  4646  sorgeva  r  altro  Lazzaretto,  che  desunse   il   nome 
di  6.  Iacopo  dalla  prossima  Parrocchia  omònima  :  —  bene- 
fisio  ohe  fu  di  grave  momento,  e  del  quale   dovette  larga- 
mente profittarsi,   perchè  net  4663   annunziavasi   quasi  di- 
strutto il  Lazzaretto  air  Isola  del  Giglio,  il  quale  cadde  così 
dimenticato^  ricordandolo  unicamente  una  Torre,  che  anco  di 
presente  conserva  la  denominazione  di  Torre  del  Lazzeretto. 
I  Porti  di  Portoferrajo  e  di  Longone  neir  Isola  delF  Elba 
ebbero  nelli  andati  tempi  facoltà  speciali  per  Y  ammissione 
a  pratica  e  per  Io  sconto  delle  contumacie  :  e  dalla  filza  del 
Cancelliere  Dei  pag.  4S83   si   rileva,   che  il  Magistrato  di 
salute  di  Firenze  inviò  colà  un  Commissario  straordinario 
perchè   esaminasse   con   quali  discipline  si  procedesse.  Lo 
che  continovò  a  farsi  allorché  Longone  formò  parte  dei  Pre- 
sidi! Napoletani.  Una  legge  di  P.  Leopoldo  del  3  Ottobre  4787, 
limitando  le  precedenti  facoltà,  autorizzò  T  Uffizio  di  sanità 
di  Portoferrajo  a  fare   scontare   ai   bastimenti    non   aventi 
merci  soggette  la  sola  contumacia  di  semplice  osservazione. 
>  Durante  la  dominazione  Francese,  quando  TEIba  fu  distac- 
cata dalla  Toscana,  si  scontarono   indistintamente  nei  Porti 
dèir  Isola  le  contumacie  di  osservazione  e  di  rigore  senza 
avvenimenti  capaci  di  compromettere   la  pubblica   salute. 


N^  *  Il  Vivoli  nei  «uot  annali  (ivi)  scrive  che  nel  1630  cioque  erano  i  LaxzareUi 

marittimi  ;  quattro  lontani  (l'Isola  del  Giglio,  Gorgona  e  Fanale),  due  vicini 
Nv  S.  Rocco  e  S.  Iacopo). 
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Nel  4843  per  il  Trattato  di  Vienna,  tanto  inhasto  air  indi- 
pendenza Italiana,  essendo  tornata  V  Elba  al  dominio  dei 
Granduchi  di  Toscana,  ebbe  nuovamente  ristrette  cotesto 
facoltà,  ed  i  suoi  UfiQzii  sanitarii  si  pariBcarono  ai  piii  in- 
fimi. Si  gridò  contro  la  innovazione  perchè  contraria  ai 
principii  della  libertà  commerciale  ;  e  si  domandò  più  volte, 
ma  inutilmente,  che  si  cessasse  dal  continovare  in  una  via 
di  privilegio.  II  vincolo  più  specialmente  imposto  ai  basti- 
menti Elbani  procedenti  dalli  Scali  del  Levante  di  scontare 
la  contumacia  nel  Porto  di  Livorno,  quantunque  carichi  di 
soli  generi  frumentarii  e  con  patente  netta,  si  rappresentava 
di  gran  danno  alle  poche  operazioni  commerciali  di  quel- 
r  Isola  :  nel  4848  se  ne  fece  viva  rimostranza  al  Parlamento 
Toscano,  ove  però,  a  fronte  del  parere  adesivo  del  Consiglio 
di  sanità,  non  fu  presa  deliberazione  per  le  tristi  popolari 
vicende  di  Livorno,  e  per  il  dubbio  che  una  concessione  si 
risguardasse  siccome  una  rappresaglia  e  fosse  incentivo  a 
nuove  turbolenze.  * 

DCLVII.  Era  riservato  a)  I*  Leopoldo  il  completare  le 
garanzie  quarantenarie  in  relazione  alla  cresciuta  attività  com- 
merciale di  Livorno  per  lo  effetto  delle  provide  sue  leggi  ; 
e  nel  §t4  Febbraio  4769  (e  non  4780  come  nota  il  Repetti) 
commettevasi  la  edificazione  del  terzo  Lazzaretto  di  S.Leo- 
poldo, preludio  alle  magnificate  riforme  sanitarie  marittime 
del  4785  (§  CCXXXVIII);  e  che  riservato  per  le  procedenze 
dal  Levante  di  patente  brutta  fu  costruito  per  modo  che 
nel  suo  interno  erigevasi  altro  Lazzaretto,  conosciuto  comu- 
nemente col  titolo  di  Gabbia,  avente  un  giro  di  mura  af- 
fatto diverso  da  quello  esterno  che  Io  circuiva.  Mancava  di 
una  Infermeria  a  guisa  di  Spedale  :  vóto  giammai  adem- 
piuto ;  e  caldeggiato  anco  al  Congresso  di  Parigi,  ove  si  pre- 
scrisse,  che  ogni  Lazzaretto  dovesse  essere  fornito  di  un 

•  V.   t7    Bftpporto  della   Commissione  Parlamentare  rapprenentata  dal  Dep, 
iV«rt  Coreini  MnrcheM  di  Lnjntico,  nel  Monitore  Toscano,  Settembre  484S, 


90i  PROLEGOMENI  ISTORICI. 

iocale  Del  quale  fossero  assicurate  agli  ammalali  lemigliorr 
coodiziooi  igieoiche. 

Ed  il  G.  D.  compiacevasi  dei  resuitamenti  otteDuti^ 
anDUDziando  col  suo  Motuproprio  del  5  Luglio  1787,  come 
dalle  somme  di  L«  487,543  erogate  in  pochi  anni  si  fossero  ot- 
tenuti ampi  e  comodi  quartieri  per  i  contumacìanti  «—  acque 
abbondanti  e  salubri  riunite  in  vaste  cisterne  o  guidate  a 
fonti  perenni  —  spaziose  tettoje  erette  di  nuovo  per  lo 
sciorino  e  spurgo  delle  mercanzie  —  V  escavazione  e  Y  allar- 
gamento di  vari  tronchi  di  canali  onde  facilitare  il  trasporto 
dei  generi. 

DCLVIILIn  mezzo  ai  Lazzaretti  sorgeva  lo  Spedale  di 
osservazione,  il  quale  ad  ogni  momento  poteva  isolarsi  :  La  sua 
origine  rimonta  io  sostanza  al  4630  quando  la  peste  bistrattò 
col  resto  della  Toscana  anco  Livorno:  —  in  foggia  più  regolare 
tornò  a  stabilirsi  alla  comparsa  della  febbre  gialla:  —  e  meglio 
fu  ordinato  in  appresso  per  i  casi  di  sopravvenute  malattif^ 
contagiose  ;  per  cui  servì  mirabilmente  nel  4817  pel  tifo  pe- 
tecchiale e  ai  dì  nostri  pel  Gholera. 

DGLIX.  La  Rada  forma  il  gran  Porto  di  quarantena  ;  e 
sebbene  non  vi  sia  sempre  sicura  la  stazione  dei  bastimenti, 
la  sua  vastità  compensa  cotesto  inconveniente,  consentendo 
r  applicazione  delle  più  ampie  separazioni  sanitarie.  Le  quali 
però  non  riparando  che  con  gravi  difficoltà  ai  possibili  pe- 
ricoli della  promiscuità  dei  bastimenti  in  pratica  con  quelli 
in  contumacia,  massime  nella  stagione  dello  Inverno,  fi- 
nalmente si  prese  il  provvedimento  di  fare  percorrere 
ai  bastimenti  la  metà  del  periodo  di  contumacia  nella  Rada, 
scontando  il  restante  nel  Molo  ;  misura  che  mercè  alcune 
condizioni  rassicurative,  eccezionalmente  accresciute  in  cir- 
costanze compromittenti,  tornava  a  grande  onore  del  Magi- 
strato di  sanità  della  Toscana,  disposto  sempre  ad  assicu- 
rare i  vantaggi  del  commercio  quando  non  venivano  danno 
alla  incolumità  del  Paese. 
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DCLX.  Diamo  fine  alla  escursione  storica  dei  Lazzaretti 
nel  rapporto  della  parte  edificativa  e  topografica  discorrendo 
delii  stabilimenti  quarantenari  della  Venezia^  non  secondi 
per  importanza,  per  pregio  e  per  condizioni  saluberrime  ai 
Lazzaretti  di  cui  tenemmo  parola. 

Tre  sono  i  Lazzaretti  di  questa  antica  Signora  del- 
l' Adriatico  ;  —  il  cos'i  detto  Lazzaretto  vecchio  —  il  nuovo 
—  il  nuovissimo  o  di  Poveglia  —  ricorf.enii  tutti  entro  la 
periferìa  delle  Lagune  che  circuiscono  la  Città;  —  siti 
io  tre  diverse  isole,  e  quindi  in  posizioni  le  migliori  e 
le  più  adattate  al  bisogno.—  Il  Lazzaretto  vecchio  nell'isola 
^i  Nazareth  è  distante  solamente  2  miglia  :  —  il  Nuovo,  fab- 
bricato al  Nord  della  Città  presso  al  Porto  dei  Lido,  è  più 
direttamente  volto  al  Golfo  di  Trieste  :  —  quello  di  Pove- 
glia, lontano  quattro  miglia  dalla  Città,  è  destinato  a  ricevere 
allo  sconto  contumaciale  le  imbarcazioni  con  patente  brutta 
0  col  sospetto  di  contagio  a  bordo  ;  —  tutti  poi  comu- 
nicando fra  loro  mercè  canali  aperti  nel  seno  delle  Lagune. 
Venezia  per  le  comunicazioni  più  frequenti  colle  varie, de- 
pendenze dello  Impero  Ottomano,  essendo  assai  esposta  al 
pericolo  della  peste  bubbonica,  curò  di  difendersi,  perocché 
«bbe  a  sua  massima  fondamentale  di  guardarsi  da  cui  non 
Sì  guarda. 

Dell'  antico  Lazzaretto  ragionammo  a  lungo,  dimostrando 
non  essere  slato,  come  si  asserisce,  il  primo  a  istituir- 
si ;  —  ampliato  dipoi  e  restaurato  anco  ai  dì  nostri,  fu  tale 
da  ricettare  ben  oltre  60  contumaci  di  diverse  prove- 
nienze ;  —  fornito  di  otto  ampie  teftoje  o  capannoni  per 
lo  sciorino  delle  mercanzie,  di  comode  ed  eccellenti  posi- 
zioni, che  alla  vastità  riunivano  altrettante  separazioni  mu- 
nite ciascuna  di  ampia  piazzetta  e  di  un'  ingresso  speciale 
corrispondente  al  mare  ;  quindi,  al  dire  del  Vivoli,  tale  da 
offrire  buon  modello  nelF  erezione  di  un  Lazzaretto. 

Non  andava  però  molto  dall'  epoca  della  sua  attivazione 
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che  ricoQoscevasi  insufficiente  al  bisogno  attese  le  relasioof 
commerciali  che  allora  Venezia  manteneva  floridissime  col 
Levante  :  —  cosicché  fino  dal  secolo  XVI  altro  Lazzaretto  per 
decreto  del  Senato  costruivasi  in  un'isola  poco  distante  dal 
lido  di  S.  Erasmo,  che,  per  distinguerlo  dal  precedente,  fu 
detto  Nuovo,  dapprima  destinato  per  i  convalescenti  e  per  i 
maggiormente  sospetti. 

La  infelicità  del  sito,  perchè  insalubre  ed  incomodo,  pa- 
lesò la  convenienza  di  abbandonarlo  e  di  sostituirne  altro  : 
e  dopo  varii  progetti  nel  4782  parve  alla  Repubblica  ottima 
la  scelta  deir  [sola  di  Poveglia  detta  in  antico  Pupilla,  cele- 
bre per  la  dimora  fattavi  dal  famoso  Abate  Cav.  Giusti- 
gnian  ;  —  isoletta  che  gira  un  ottavo  di  miglio  e  vicina 
al  Porto  di  Mamalocco  ;  —  località  che  per  il  suo  isola- 
mento si  giudicò  atta  a  garantire  maggiormente  la  pubblica 
salvezza.  La  sua  destinazione  fu  provvisoria:  —  il  Governo 
Italico  voleva  nel  4808  renderla  definitiva  ravvisandola  uti- 
lissima ;  ma  la  brevità  della  sua  dominazione  noi  consen- 
tì: —  e  ciò  portò  ad  esecuzione  il  Governo  Austriaco  nel  4814. 
dopo  i  timori  della  peste  che  aveva  poco  innanzi  infierito  nel- 
rOriente;  esso  pure  avendo  considerata  Poveglia  il  centro  delle 
provenienze  e  delle  quarantene  piìi  gravi.  Per  il  quale  effetto 
però  facendogli  manco,  a  parere  anco  del  Vi  voli,  locali  per 
le  separazioni  indispensabili,  fu  provveduto  in  appresso  per 
modo  da  costituire  quel  Lazzaretto  il  più  sicuro  ed  oppor- 
tuno per  tutto  il  Littorale  Austriaco.  ' 

Estesa  assai  fu  durante  la  Repubblica  la  competenza 
del  Magistrato  di  sanità  su  tutte  le  Coste  di  Terra  ferma  e 
d' oltre  mare  :  ma  dal  momento  che  per  fatale  disposizione 
del  Governo  dell*  Austria  fu  subordinato  e  sottoposto  alla 
autorità  di  quello  di  Trieste,  le  attribuzioni  si  limitarono  ai 
Lazzaretti  delle  Lagune  ed  a  quelle  poche  Deputazioni  di 
sanità  che   ricorrevano  da  Ghiozza  a  Gore. 

'  V.  La  relazione  sud,  del  Seg.  VivoU,  —  E  l' opera  t  Venezia  e  le  sua  Lagune  •» 
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DCLXI.  La  condizione  eccezionale  del  febbrìcato  e  della 
postura  di  Venezia  e  la  condizione  idrografica  delle  sue  Lagune 
necessitavano  provvedimenti  speciali  pel  modo  di  assicurare 
ai  bastimenti  un  ancoraggio  sicuro  durante  lo  sperimento  con- 
tumaciale. La  natura  e  l'arte  concorsero  a  salvare  questo  in- 
senimento  di  mare  dalli  insulti  di  esso;  aprendo  insieme 
quei  varchi  che  consentissero  lo  ingresso  alle  dovizie  com- 
merciali che  fecero  potente  e  felice  questa  gran  Città  cele- 
brata maraviglia  del  mondo.  Le  Lagune  sono  infatti  separate 
dal  mare  dalla  lingua  di  terra  stretta,  delta  littorale  o  lido, 
spezzata  in  parecchi  siti,  costituenti  una  serie  di  forse  25  iso- 
tette  disposte  in  una  stessa  linea,  le  quali  le  fanno  corteg- 
gio come  ancelle  a  regina,  e  quei  frammenti  di  sua  bellezza  ; 
gli  intervalli  o  Bocche  di  esse,  chiamate  Porti,  pongono  in 
comunicazione  le  Lagune  stesse  col  mare.  Quindi  mentre  per 
Porti  generalmente  s'intendono  quelli  appropriati  recinti  ove 
i  navigli  sono  posti  al  riparo  dagli  attacchi  del  mare  burra- 
scoso, rispetto  alle  Lagune  di  Venezia  rappresentano  le  aper- 
ture 0  le  bocche  ricorrenti  fra  V  uno  e  V  altro  lido,  la  cui 
raoUìplicità  laraentossi  dall' illustre  Fossombroni,  comecché 
d'impedimento  alla  integrità  delle  grandi  oscillazioni  delle 
onde  della  Laguna,  e  causa  principale  del  li  interrimenti  e 
dello  impaludamento  dei  suoi  bassi  fondi.  Ed  è  in  ragione 
di  questi  progressivi  interrimenti  che  non  tutti  i  siti  della 
Laguna,  consentirono  durante  le  basse  maree  lo  ingresso  ai 
navigli  ed  una  Stazione  sicura  e  comoda  ;  —  del  che  è  prova 
precipuamente  il  Porto  di  Lido,  il  quale  reputalo  un  dì  il 
migliore,  tanto  che  per  antonomasia  appellavasi  il  Porto  di 
Venezia,  adesso  è  inaccessibile  ai  navigli  di  grossa  portata  o 
che  pescano  oltre  gli  otto  piedi,  a  quello  tenendo  luògo  il 
Porto  di  Mammalocco  bisognoso  pur'  esso  di  provvedimenti 
di  riparo. 

DCLXIl.  Essendo  primario  interesse  della  grande  Città  di 
Venezia  che  la  Laguna  si  mantenga  profonda  e  limpida  ;  e  il 
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modo  di  coDsegutre  questo  resultameDto  costituendo  la  qui* 
stìone  la  più  grave  e  interessante  di  quante  la  storia  idraulica 
ne  abbia  registrate  neir  Europa,  non  fa  maraviglia  se  occupa 
in  ogni  tempo  le  cure  e  sollecitudini  della  Repubblica  e  del  Go- 
verno Imperiale  :  e  moltissimi  furono  i  progetti,  nei  quali,  di- 
ceva  con  delicate  parole  Vittorio  Fossombron*,  le  scientifiche 
opinioni  non  potettero  sempre  garantirsi  dai  moti  del  cuore 
Giudice  di  cotesta  quistione,  fatta  complicatissima  d^ 
inestricabile  caos  di  contrasti,  di  studii,  di  giudizi  e  di  deli 
berazioni,  fu  finalmente  dalla  Cancelleria  Aulica  nominato  nel 
4829  il  ricordato  nostrano  scienziato  Fossombroni,  il  quale 
con  queir  acume  e  sapere  che  lo  fece  celebrato  ovunque 
die  tale  sentenza,  che,  togliendo  ogni  dubitanza,  assicureri 
lo  avvenire  di  Venezia,  e  renderà  vano  il  prognostico  del 
grande  Cuvier,  che  nel  discorso  preliminare  delle  sue  ricer 
>che  sopra  i  fossili  scriveva  :  a  Venise  a  peine  à  maintenii 
<r  ses  Lagunes  qui  la  separeot  du  Continent,  et,  malgré  tous 
«  ses  efTorts,  elle  sera  inévitablement  un  jour  lièo  à  la  terre 
<r  ferme  »;  preconizzando  cosi  per  Y  antica  Regina  dell'Adria 
ciò  che  la  natura  ha  fatto  dei  seni  di  Eraclea  e  di  Raven- 
na. —  E  ciò  volemmo  ricordare  nell'  oblio  in  che  sono  te- 
nute le  glorie  paesane  ;  che  questa  è  veramente  una  gloria 
che  illustra  una  splendida  celebrità  moderna  {V.  Documento 
Lei.  l\  ). 
\  DGLXIII.  Non    dispiaccia    di    conoscere  le    condizioni 

\  dell'emporio  di   Trieste  nei   rapporti    della   tutela  sanita- 

ria marittima.  Due  erano  i    Lazzaretti,  P  uno  di  fronte  al 
^  l'altro,  suir  ingresso  del  Go)fo  che  ne  formava  il  Porto  :  —  il 

s^  LazzarettodiS.  Carlo  era  designato  col  nome  di  Lazzaretlt 

FeccAto  perchè  edificalo  neH 721  sotto  l'impero  di  Carlo  VI Jn 
nanzi  a  quello  eretto  nel  4669  dalla  munificenza  dell'  Impera- 
trice Maria  Teresa,  e  che  da  Lei  trasse  il  nome  :  —  amendue 
lontani  alquanto  dalla  Città  si  offrivano  comodissimi  per  il  di 
scarico  delle  merci  dai  bastimenti  che  danno  fondo  in  quelba- 
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cino.  Il  primo  di  essi  era  destioato  per  le  operazioni  delle  qua* 
rantene  di  osservazione  e  per  le  provenienze  di  patente 
netta  :  l' altro  accoglieva  le  provenienze  di  patente  brutta,  f 
cui  equipaggi  si  fossero  mantenuti  sani  nella  traversata,  av- 
vegnaché ove  avessero  avuto  a  bordo  qualche  caso  sospetto 
o  accertato  di  peste,  o  si  fossero  trovati  in  condizione  di  stra* 
ordinario  pregiudizio,  dovevano  essere  rinviali  a  Venezia 
nel  Lazzaretto  di  Poveglia:  provvedimento  grave  e  imba- 
razzante, ma  che  era  consigliato  dalla  mancanza  di  ampie 
^  segregate  località;  comunque,  al  dire  del  Prof.  Capecchi,  non 
fosse  questa  che  un'esuberanza  di  cautela,  perciocché  egli 
conveniva  col  Vivoli  non  esservi  forse  altro  Porto  che  come 
guello  di  Trieste  per  le  materiali  sue  condizioni  offrisse  tanti 
mezzi  per  separare  le  varie  contumacie  giusta  le  respettive 
patenti.  Ed  in  fatti  di  fronte  alF  Uffizio  di  sanità  ancora- 
vansi  i  bastimenti  sottoposti  ad  una  semplice  quarantena 
di  osservazione  ;  il  Molo  col  contigno  Lazzaretto  vecchio  ri- 
ceveva le  procedenze  di  patente  netta;  mentre  alla  sospetta 
ed  alla  brutta  era  esclusivamente  destinato  il  Lazzaretto 
nuovo  di  S.  Teresa  in  condizioni  le  più  rassicuranti,  atteso  il 
comodo  speciale  nello  avere  contiguo  un  piccolo  Porto,  cinto 
per  ogni  lato  da  un  Molo,  nel  quale  possono  entrare  e  stare  al 
coperto  da  ogni  infortunio  di  mare  i  bastimenti  di  contumacia 
rigorosa. 

DCLXIY.  A  fronte  dei  buoni  intendimenti  i  Lazzaretti 
nella  generalità,  non  presentarono  condizioni  edificative  so- 
disfacenti: e  di  qui  mossero  le  lamentanze  e  le  ingiun- 
zioni precettive  di  riparo  accampate  nel  Congresso  Sanitario 
intemazionale  di  Parigi.  Howard  fino  dal  cadere  del  pas- 
sato secolo  ne  aveva  sentenziato  severamente,  ma  in  modo 
però  non  in  tutto  verace,  dappoiché  le  sue  considerazioni 
furono  lo  effètto  di  quel  sentire  delicato  e  filantropico  che 
informò  ogni  suo  atto;  e  quindi  vide  mali  ed  inconvenienti 
ove  non  era  che   una  corrispondenza  alle  discipline   che 

VoL.  li  14 
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(massime  per  i  principii  allora  dominaoU),  era  forza  che  foe 
aero  osservate  nella  edificazione  e  nel!'  organamento  di  co 
testi  Istituti.  Gonveoghiamo  però  con  Howard,  ehe  ove 
medici  fossero  stati  consultati,  la  bisogna  sarebbe  proceduta 
eoo  regolarità  maggiore.  Ma  quelli  non  erano  tempi  in  cu 
la  medicina  procedesse  consigliera  dei  Governi  (g  CGIX  ) 
perchè  lamentavasi  a  ragione  la  scelta  di  siti  insalubri,  rara 
mente  ricordando  che  destinati  i  Lazzaretti  ad  accoglien 
per  lungo  tempo  quantità  piii  meno  grande  di  persone 
sempre  defatigate  per  le  vicende  di  un  lungo  viaggio  ma- 
rittimo e  sovente  ammalate,  faceva  di  mestieri  che  riunis^ 
sere  ogni  desiderata  condizione  di  sicurezza  generale,  d 
precauzione  e  di  provvidenze  igieniche.  Quindi  Hovvard 
quantunque  vivesse  in  un'  epoca  in  cui  le  credenze  ai  con- 
tagio erano  più  esclusive  che  oggidì,  trovava  barbaro  i! 
sistema  dei  muri  e  recinti,  i  quali  impedivano  il  rinnuova- 
raento  deir  aria,  e  pel  carattere  lugubre  di  carcere  toglie- 
vano ogni  gajetà  ai  contumaci  da  renderli  pallidi,  abbattuti 
e  di  mar  essere  fatto  maggiore  dal  manco  di  cure  igieni- 
che. E  di  fatto  esso  avvertiva  una  disgustosa  unraondezza 
nel  Lazzaretto  di  Venezia  e  camere  ristrette,  fetide,  con 
mura  saturate  dair  infezione,  cosichè  vi  perdette  V  appetito, 
e  n'  ebbe  la  minaccia  di  lenta  febbre  nosocomiale  *  :  per 
cui  ne  deduce  Clot  Bey  che  se  questi  inconvenienti  ricor* 
revano  nel  Lazzaretto  di  Venezia,  era  a  credersi  come  do- 
vessero essere  di  gran  lunga  maggiori  in  altri  stabilimenti 
di  minore  reputazione. 

DGLXV.  Né  in  appresso  ne    migliorarono   le  condii 
zieni  ;e  se  alcune  comodità  vi  si  rinvennero,  furono  queste 
riservate  alle  persone  di  distinzione  ed  alle  genti  agiate, 
comechè  in  grado  di  largamente  spendere,  mentre  pel  piii 
gran  numero  dei  quarantinanti    erano  destinate  miserabili 

*  V.  HovT«ra.  «  HUMr§  tfw  La»aret$^  traO.  4e  r  Angtois,  par  Bertta. 
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Stanze,  aperte  a  tulli  i  venti,  umide,  aenaa  mobiii  ed  ove*  I 
Tìaggtatori  ponevansi  ammassati,  cod  quel  profitto  dello 
esperimento  contumaciale  è  agevole  lo  immaginarlo.  Nar* 
rafa  John  Bowring,  al  dire  di  Glot  Bey,  avere  veduto  nel 
Lazzaretto  di  Beyrout,  che  persone  giuntevi  perlèttameitfe 
sane  vi  morivano  di  peste,  di  dissenterìa  o  d' aHra  malattia  ; 
e  che  od  Lazzaretto  di  Syra  ove  si  pagava  una  tassa 
rilevante  (monstruose),  le  persone  esclvano  sovente  colli 
abki  divorati  dai  topi  e  col  corpo  ricoperto  da  schifosi  in* 
setti.  Su  qual  proposito  ricorderemo  le  impressioni  che 
^)be  Odoardo  Thouvenel  nel  Lazzaretto  di  Costantino- 
poli (DXGI). 

La  incuranza  igienica  praticata  nella  comune  dei  Laz- 
zaretti dava  ragionata  occasione  a  Gioì  Bey  di  levare  la 
voce  contro  le  Amministrazioni  Sanitarie,  curanti  solo  della 
proprietà  dei  vestiboli  e  dei  magazzini,  e  della  remozione 
di  <^t  particella  di  cotone  o  di  filo  capace  a  compromet- 
tere la  sicurezza  pubblica,  assai  poco  per  altra  parte  tenendo 
alla  polizia,  decenza  ed  areazione  degli  appartamenti  e  dei 
parlatorii. 

DGLXVl.  Censura  eziandio  Glot  Bey  la  costruzione 
dei  Lazzaretti  in  prossimità  alle  Città  ;  perchè  ammesso  il 
eootagio  di  una  malattia,  grave  pericolo  ne  incoglie,  (a 
sQo  credere)  alli  abitanti  neir  evenienza  della  sua  manife- 
stazione nello  interno  dei  medesimi,  attesa  la  facilità  della 
propagazione,  sia  per  le  infrazioni  che  si  commettono,  sia 
per  r  azione  e  lo  sviluppo  dei  miasmi  morbifici  ingenerati 
dai  namerosi  pestiferati  riuniti  nel  Lazzaretto  :  e  senza  dire 
se  la  bisogna  sia  veramente  in  tal  guisa  proceduta,  ne  con* 
clnde  ehe  ove  fòsse  stato  fautore  del  contagio,  non  avrebbe  por- 
tata troppa  fidanza  neir  efficacia  di  uno  Stabilimento  Sani*- 
tarlo  vicino  alla  Città.  —  La  quale  opinione  non  è  all' intutto 
vera.  Perchè  la  posizione  arcata  e  sana  di  un  Lazzaretto 
ooD  fu  richiesta  già  in  ragione  del  timore  delle  comunica- 
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zioni  del  aemioìo  contagtoso,  occamnato  pecaliaroieote  dalle 
emanazioni  infette  dei  contumaci  ;  sibbeoe  per  la  ra- 
gione di  avere  agio  di  provvedere  alle  condisìoni  igieniche 
ed  evitare  soperchia  e  perigliose  agglomerazioni  di  persone 
s^e  in  eaperimeoto  quaranteoarìo,  o  di  ammalati  o  di  mer- 
canzie esalanti  principii  deleteri!  pel  loro  sciorino  ed  area* 
zione  ;  e  perchè  una  posizione  di  aria  umida,  bassa  e  cat- 
tiva può  dare  causa  ed  eccitamento  a  malattie  popolari  e 
contagiose.  £  di  fatto  i  principii  morbifici  elevati  che  siano 
nelle  regioni  dell' aria  aperta  e  pura  si  neutralizzano  per 
la  potenza  benefica  dell'aria  stessa,  e  perdono  ogni  in- 
fluenza nocevole  ;  V  aria  essendo  mezzo  di  propagazione 
del  germe  contagioso  unicamente  nella  perito*ìa,  per  sé 
ristretta,  dei  miasmi  che  circondano  lo  ammalato. 

Le  quali  avvertenze  giungono  acconcie  a  dimostrare 
mal  fondati  i  timori  surti  non  ha  guari  dalla  vicinanza  alia 
Città  del  Lazzaretto  di  Ancona  ;  corriva  di  troppo  e  non 
bastantemente  illuminata  essendo  stata  per  altra  parte  l'ap- 
prensione dei  Briodisiani  pei  trasporto  di  cotesto  Stabili- 
mento nel  loro  Porto.  Ove  fosse  vera  tale  titubanza  avrete 
bere  ragione  gli  abitanti  di  Brindisi  di  reclamare  contro 
una  misura  che  sarebbe  crudele,  tosto  che  per  salvare  gli 
abitanti  di  una  Città  si  esporrebbe  la  salute  dei  cittadini  di 
altro  paese.  A  tranquillarli  suili  effetti  della  traslocazione 
ricorre  il  fatto  delle  quarantene  domiciliari  e  delle  cure 
delli  ammalati  di  morbo  pestilenziale  ed  attaccaticcio  nelle 
private  case  e  nelli  ospedali  delle  Città,  ove  non  si  creane 
centri  pericolosi  d' infezione  quando  si  usi  vigilanza  e  siano 
praticate  leVonvenienti  separazioni. 

DCLXVH.  Le  discipline  di  polizia  e  di  organamento  dei 
Lazzaretti  risguardano  il  personale  amministrativo  e  medico 
—  i  passeggieri  —  e  le  mercanzie.  Dicemmo  altrove  alcuna 
cosa  suir  ordinamento  interno  più  o  meno  illuminato  di  questi 
Stabilimenti,  sk  nel  rapporto  della  tutela  terrestre  (§  GXXIV), 
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rispetto  alta  quale  meritano  molta  attenzione  le  provvidenze 
altaate  per  la  peste  di  Noja  (§  DCXVII,  sì  relativamente 
atte  goarantigle  verso  le  procedenze  marittime  (§  CXXV). 
E  qui  vuole  giustìzia  che  si  dica  come  1  Begolamenti 
del  Lazzaretti  della  Toscana  si  vantaggiassero  per  V  assenna- 
tezza, ra^ioo&fftà  e^  completezza  delle  disposizioni,  le  quali, 
dopo  varia  successione  di  eventi,  dal  4598  al  1657,  tutte  si 
riassunsero  alla  perfine  nelle  famigerate  istruzioni  Leopol- 
diane  del  4785  (§  CXXXVII).  E  per  certo  la  Toscana  non 
ha  nulla  da  invidiare  a  Marsilia,  i  cui   Regolamenti  Fodere 
proclamò  i  migliori  e  pid  celebrati,  modello  ad  altri  ordina- 
m«ati  ;  —  nfe  può   dirsi  nemmeno   seconda  a  Venezia  che 
ebbe  Statuti  e  discipline,  al  dire  anco  del  Segretario  Vivoli, 
ammirabili;  che  il  Frari  alfa  sua  volta  vuole  che  fossero 
esempio  ed  utile  pensare  ad  altre  nazioni  marittime.  Se  non 
che  gli  Statuti  quarantenari  della  Repubblica  Veneta  lasciano 
a  desiderare  quella  pubblicità  che  largamente  ebbero  i  Re- 
golameli delia  Toscana  e  della  Francia  ^;   pubblicità  che 
per  Venezia  male  si  acconciava  col  procedere  guardingo  di 
qaeT  Governo  e  del  Magistrato  di  Sanità,  amendue  gelosi  delle 
cose  paesane,  e  timorosi  che  potesse  venire  meno  la  supre- 
mazìa che  sapevano  non  potersi  loro  contestare  (§  CXLIV). 
Che  se  la  Toscana   usò   prudenti  cautele  ogni  qual  volta 
altri  Magistrati  di  sanità  chiesero   contezza  delle  sue  con- 
suetudini  quarantenarie,  abbenchè  essendo  di  pubblica  ra- 
gione fosse  difficile  il  mistero   e  poco  cortese  il  rifiuto  *,  a 

*  Comunque  la  prima  licordaDza  dei  regolamenti  del  Lazzaretto  di  Mar- 
silia apparisca  del  1663,  pure  la  compilaziune  in  stampa,  a  mo'dl  Memoria, 
4elli  osi  d  deli»  eonvjetodini  MV  hitendenca  Sanitaria  avvonna  nel  SS  Logtia 
I71fi  —  aiB|)]iala  Mk  93  Decembre  173\)  e  31  Luglio  1786  ;  ~  nuova  e  più 
ordinata  compilazione  essendone  stata  fatta  nel  28  Settembre  1792,  la  quale 
ebbe  osserFanza  fino  al  di  nostri  (V.  CoUpzinne  nud.  (Ul  Viooll,) 

*  V.  Filsn  A4  N,  25,  58,  47  dHli  a/fnH  di  Sfinita  ilei  4855,  oro  nell'archi^ 
eio  Cgmifmk  éiSU^,  ava  si  laggaoo  gl'iuviU  elut  ia  Plancia.  Palermo  ed  il 
Conte  Capo  d*  Istria  facevano  per  conseguire  i  più  ampli  ragguagli  intorno  ai 
sistemi  Sanltarii  della  Toscana. 
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poziorità  di  ragione  è  agevole  il  erodere  che  ciò  Ione  {if; 
ticato  eoo  latìte  maggiori  lisefve  dal  Goven»  Veoelo.  - 
E  di  fetto  mentre  il  Vivoli  potè  raccogliere  e  coiDfiieDtai 
i  Regolamenti  di  tutti  i  Lazzaretti  da  Lui  visttatì,  noo  g 
fa  dato  di  operare  lo  stesso  per  le  antiche  leggi  del  Lai 
zaretto  di  Venezia  ;  né  di  esse  trovammo  rìeepéaaa»  odi 
Storia  documentata  dei  Romanin,  né  aaila  prèzion  Gsid 
pubblicata  nel  r847  ali'  occasiofte  del  Convegno  4dM  Sciei 
zìati.  Senza  contestare  adunque  a  Venezia  il  merito,  di 
ebbe  grandissimo,  per  la  sua  priorità  nel  dettare  disc 
pUne  di  erdinametito  quaraotenario  marittime;  od  aecao 
pare  pretese  di  prevalenza  suUa  bontà  ed  esemplarità  < 
cotesti  regolamenti  politico*aattitarii,  diremo  piutloeto  o 
Frari  come  questi  avessero  ciascune  il  loro  pregio  relativi 
mente  ai  tempi  in  cui  furono  pubblicati,  alle  condizioi 
speciali  dei  paesi  ed  alla  civiltà  di  quelli;  oosicchè eia cfa 
era  buono  in  un  paese  non  poteva  convenire  ad  no  altro 

DCLXVill.  Non  scenderemo  aiy  enunciativa  speciali 
zeta  delie  modalità,  che  troppo  ci  dilungheremmo:  ci  fei 
roeremo  soHanto  alle  cose  più  culminanti  della  Stona.  - 
E  primamente  diremo  dei  pMieggieri. 

Rrineipio  cardinale  di  ogni  regolamento  fu  il  divieto  e 
qualunque  comunicazióne  dei  quarantenaoti  con  persene  e 
imbarcazioni  a  pratica  e  con  categorìe  dWerentrdr  oontu 
maci  e  di  tnerci.  Però^  qualunque  possa  essere  il  cenoett 
intorno  alla  tn^smissihllità  delle  malattie  attaccaticcie,  si  ri 
tenne  non  presentare  danno  la  comunicazione  a  diikifi» 
fra  le  persone  soggette  ad  esperimento  contumaciale  ;  con 
siderandesi  pregiudioevole  soltanio  la  eomunicasione  déreU 
colte  persone  e  colle  cose  contaminate  o  sospette.  H  pei 
che  cotali  contatti  immediati  furono  severamente  proibiti  ;  e 
oltre  alle  peoattià  stabilite  dai  Regolamenti  cadeva  in  qu2 
railtena  chiunque  v'  incorreva,  ed  era  considerato  come  h 
ciente  parte  della  stessa   procedenza   in  esperimento  con 
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tamaelde,  satee  unk^menie  V  eeceztooi  cbe  l' Autorità  Sttr 
Ditarìa  avesse  oreéuto  di  ammettere,  e  di  cui  £$sa  sola  era 
giadioe  \  Che  aossi  in  virtù  di  tali  priocipii  uè  coos^uitava 
che  ove  la  eomuoicaakme  fosse  avvenuta  fra  un  contumace 
di  amore  quarantena  con  altro  di  quarantena  maggiora, 
-ciueglt  che  |hìi  pipesto  avesse  compito  lo  esperimento  era 
mestieri  càe  soggiacesse  alla  conioraacia  dell'  altro  il  cui 
esperimento  aveva  termine  pii^  tardi.  Laonde  conseotivansi 
abbooosmentt  fra  i  contumaci  e  le  persone  in  pratica  in 
laeali  air  uopo  designati  ed  alla  presenza  di  una  Guardia 
di  Saoiftà  cbe  doveva  tenersi  ad  una  conveniente  distanza 
io  modo  da  rispettare  il  segreto  della  conbbulazione,  e  da 
vtgHare  a  oui  n^  avvenissero  perioolose  comunicazioni,  e  con 
goaraoligie  così  più  jtranquillanti  di  quelle  che  si  designa- 
rono nel  Congresso  di  Parigi  (g  DCXXVI]  ;  curando  ezian- 
dio di  Qon  ammettere  ai  parlatorii  simultaneo  concorso  ed 
intervento  di  passeggieri  di  contumacie  diverse. 

Il  celehre  PalloBit  Medico  primario  di  sanità  a  Livorno, 
osservava  su  questa  quistione  '  :  cbe  l' uomo  ammalato  di 
contai^e  ha  in  certe  circostanze  una  sfera  circonscritta  di 
miasmi  contagiosi,  nella  quale  chiunque  entri  va  incontro 
senza  altro  a  prendere  la  malattia  anco  senza  contatto.  Al 
ifmìe  effetto  le  discipline  sanitarie  di  Livorno  designavano 
la  disianza  iegade  in  cui  Sanitarii  ed  Impiegati  dovevano  te- 
nersi neir  esercizio  delie  loro  inconjibenze  '  ;  «•  i  Sacerdoti 
cattolici  dovevano  fare  uso  di  un  istrum^nto,  mercè  il  quale 
potevamo  tenere  il  loro  orecchio  lontano  dalla   boeoa  della 


*  Cotesti  prit«M|)H  ebbero  l«  sMsione  nel  Congreieo  tatornazioMle  di 
Parigi  {Art,  7S  BegUm,  «t»}. 

*  V.  Pai  ioni  €  Se  la  febbre  gialla  eia  o  no  eontngioea  ». 

'  te  ìatmzioDi  del  13  Ottobl-elT^S  per  1  Militari  luogo  la  Costa  dealgnavano 
la  dlatoMe  dia  Br.  per  la  aommlnlatrasìoM  a!  eentumaoi  di  viveri  e  di 
materie  da  fare  fiiooe  *-  di  10  Br*  per  le  aentineUe  ai  contonaci  —  di  4  Br. 
per  la  recogniiione  dei  cadaveri,  pel  ricevimento  dei  fogli  da  profumarai  ; 
—  distanza  cbe  fu  poi  riatretta  alle  9  Br.  per  ogni  ojperazlone  di  ooDtumacia. 
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persona  che  si  confessava  ;  —  come  d*  an  tatrovieoie  specmle^ 
facevano  uso  neir  ammìDistrazioiie  dei  SaeraoMOii  :  —  un 
isIrumeDto  eziandio  usando  i  Saoitart  per  i  aalaaai  :  —  ìaira* 
menti  però  il  cui  efttlo,  Jbeoe  avvertiva  il  Prol.  Uberi,  «ra 
disastroso  sul!'  animo  delli  ammalati. 

DGLXIX.  Di  motta  delicateisa  e  leaponsabilRk  h  il 
servizio  medico  di  un  Laezaretto;  e  di  grande  momento  è 
quindi  la  quistione  che  risgaarda  la  quarantena  del  Sani- 
tario incaricato  delia  cura  medica  o  chirurgica  dei  oontnmaci. 
Cetesta  quistione  è  sciolta  collo  studio  e  colla  appltcazien» 
ddle  discipline  sancite  nei  Regobunenti  del  Vartgaauaa  e  di 
Marsilia  ;  i  quali  ne  richiamano  a  distinguere  il  caso  del  Me» 
dico  particolare  chiamato  a  curare  il  maialo  nello  ìQler«> 
dello  Stabilimento,  dal  caso  del  Medico  di  sanità  che  p»* 
obbligo  del  proprio  ufficio  eseguisca  questa  cura.  U  medioo' 
particolare  dev,e  perdere  la  pratica;  e  qualunque  sia  la  ma- 
lattia, sospetta  0  no,  deve  consumare  col  malato  lo  espe- 
rimento contumaciale;  laddove  nel  caso  del  Medico  di  sa- 
nità preposto  al  servizio  del  Lazzaretto  la  bisogna  deve 
procedere  in  altra  guisa,  perciocché  ove  la  soia  visita  ad  un 
contumace  ammalato  per  infermità  meramente  sospetta  do- 
vesse portare  necessariamente  alla  di  lui  contumacia,  po- 
chissimi e  ben  rari  sarebbero  i  tempi  nei  quali  egli  sarebbe 
a  pratica.  —  Onde  però  conciliare  la  tutela  deUa  pubblica 
incolumità  coi  riguardi  personali  del  Sanitario  e  dei  bene  def 
servizio,  h  d' uopo,  anco  a  di  hii  riguardo,  distinguere  la 
malattia  dì  carattere  ordinario  o  meramente  sospetto,  dalla 
malattia  assolutamente  contagiosa:  —  poiché  nel  primo 
caso  il  Sanitario  non  deve  entrare  in  quarantena^  dovendo 
unicamente  praticare  le  cautele  atte  ad  impedire  comuni- 
cazionl  sospette,  mentre  nel  secondo  caso  dovrebbe  neces- 
sariamente soggettarsi  aireq^imento  contumaciale. 

E  di  fatto  ne]  Lazzaretto  dei  Yarignano,   in   ordine  al 
Regolamento  del  30  Agosto  4888,  il  Medico  ed  il  Chirurgo 
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che  Ti  erano  addetti  dovevano  restare  in  quarantena  tosto 
che  manifestavasi  un  caso  di  malattia  contagiosa,  in  quella 
guisa  che  vi  erano  soggettati  gì'  Impiegati  ed  i  locali  tatti 
di  Ubera  pratica.  —  Nel  Lazzaretto  di  Marsilia,  giusta  gli 
antichi  Statuti,  il  Medico  visitava  lo  ammalato  pestiferato 
senza  toccarlo  ed  anco  senza  entrare  in  camera  ;  e  quando 
riconosceva  grave  la  malattia  e  vedeva  il  bisogno  di  una 
speciale  assistenza  destinavasi  nn  Medico  di  buona  volontà 
che  si  chiudeva  coli'  ammalato  e  con  lui  finiva  la  contu- 
macia.  È  agevole  il  credere  come  ciò  ricorresse  quando  i 
cootamaci  avevano  potenza  nummaria  per  sopperire  alle 
spese  di  cotesta  cura  ;  laddove  per  i  poveri  e  meno  agiati 
militavano  discipline  assai  esorbitanti,  altrove  da  noi  stima- 
tizzate (§  CXXV),  e  acerbamente  censurate  dal  Senatore 
Riberi^  comecché  i  pestiferati  dovevano  fra  le  altre  cose 
da  loro  medesimi  operare  II  bubbone.  •—  Nel  Lazzaretto 
di  Livorno  il  Sanitario  doveva  vedere  lo  ammalato,  e  ad 
una  conveniente  distanza  doveva  eseguire  coli'  uso  d' istru- 
menti  le  cure  mediche  e  chirurgiche,  assicurandosi  della 
presenza  o  della  esclusione  della  febbre  col  mezzo  del- 
r  ascoltazione  ottenuta  con  un  istrumento  immaginato  dal 
Prof.  Betti,  ampliativo  del  Stetoscopio  di  Laennec.  Dalle 
quali  pratiche  i  medici  zelatori  del  pubblico  bene  repu- 
gnarono nella  generalità  ;  e  la  istoria  quarantenaria  (massime 
delli  ultimi  tempi)  ricorda  con  onore  Medici  che  furono  vit- 
time della  loro  abnegazione,  fra  questi  noverandosi  il  bravo 
e  compianto  Bott.  Alberti. 

DCLXX.  Lo  esperimento  contumaciale  sulle  mercan- 
zie muove  dalla  credenza  che  siano  esse  capaci  di  ricevere, 
di  conservare  e  di  comunicare  il  contagio.  Quali  siano  le 
sentenze  delli  scienziati  e  dei  pratici  su  questo  proposito 
lo  vedremo  or  ora.  Adesso  dobbiamo  ragionare  delle  di- 
scipline che  risguardano  il  disbarco,  il  ricevimento,  la  resti- 
tìMiwie  e  lo  espurgo  di  esse  mercanzie  nel  Lazzaretto. 
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DCLXX1.  n  RegohmeDlo  ìnlerDaiANiirie  di  Pirìgi  e 
be  poche  e  generiche  ^escrhkiùl,  presoppenendo  isti 
:^foni  speciali.  E  preziosissime  furono  quelle  ed  primo  Le 
poldo  del  f78S  per  le  molte  particolarità  e  per  hi  le 
provvidità  che  fu  su^llata  dalla  eaperleos^;  con  es 
essendosi  garantita  I'  Amministrazione  nel  ricerero  le  mei 
per  lo  spurgo  e  nel  re8tllfih*le  dopo  f  amniesione  a  pnik 
Lo  scopo  mirava  chiaro  nel  fere  sacro  il  deposito  de 
merci  a  bvore  dei  neg0£iaoti,  e  salva  la  fama  ed  illeso 
decoro  dello  Stabilimento,  designando  ali* uopo  ogni  om 
cautelativo  e  di  gìusUficajBione.  Le  pratiche  però  dei  ¥a 
gnano  si  giudioarono  più  tranquìHanli  dal  Vivali  ;  il  qm 
giustamente  osservava  oone  dai  piatemi  dieUi  Esteri  Ma] 
strati  dovesse  nn»a  frevensiane  i^edersi  se  i  nostrani  f 
tevano  modificarsi  :  —  e  di  tetto  una  JKsolutione  Grandoci 
del  5  Agosto  4890  sanciva  novelle  prescrizionL  Se  non  d 
lasciavano  a  desiderare  la  elezione  di  un  Commissario  qua 
controllo  dello  Ispettore,  ohe  il  Vi  volt  aveva  notala  nel  V 
renano,  e  che  lodava  sioooma  misura  di  gran  moaaeolo 

*  uno  Istituto  così  geloso.  A  Marsitia  i  negoiiattii  avevano  f 
colta  d' inviare  pel  maneggio  e  per  lo  apurgo  delle  mer 
i  loro  bcchini:  costumanza .  contraria  alli  usi  di  Livara 
ove  i  purgatori  erano  scelti  dal  Capo  del  Lazzaretto,  cJ 
rispondeva  della  loro  onestà,  e  che  ofiriva  maggiore  gu 
ran  ligia. 

DCLXXII.  Le  pratiche  sanitarie  per  lo  spurgo  (Kk 
operare  la  distruzione  del   germe  pestilenziale,  presentai 

'  avvertibili  singolarità  e  differeoze,  le  qaaK  se  potevano  i 
dì  iegittioarsi  pel  manoo  di  cognizioAi  soieaiafiohe,  non  e 
bere  altrimenti  giustificazione  allorché  i  progressi  àé 
Chimica  valsero  a  portare  lume,  a  tórre  dubitazioni  e 
indicare  la  via  da  seguirsi  per  ovviare  a  quella  varietà 
usi  che  cadevano  in  discredito  della  istituzione.  Acconcio  i 
corre  il  giudizio  che  ne  dava  il  Cav.  Cartonare  alla  Faool 
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medica  di  NqpoK;  ed  iotanto  io  ncoràiaiiio  ìb  quanto  di- 
parieiMk»!  da  peraooa  cr^eole  al  contagio,  ha  grande  si^ 
goificanza,  e  dimostra  ohe  .non  è  merito  dei  soli  avvecauri 
di  cotesta  credenza  il  porre  io  vista  ed  il  condannare  i 
vi»  dei  sistenù  quarantepari.  il  Carbonaro  in  fatti  diceva  : 

—  ChcL  la  scelta  arl)itraria  dei  disinfettanti  faceva  onta  aHa 
sdenta;  —  Che  la  dui^ta  delle  disiofezioni  era  varia  ed 
^mitfkata  ao|ira  cerie  idee  piestabiltke  delia  cui  ragionevo- 
lezaa  non  voleva  discutere  ;  *-  e  che  quindi  la  scelta  e  la 
dorata  di  coliesta  purifieaeiooi  non  avevano  altro  merito  ohe 
quello  di  uno  scopo  salutare,  laddove  le  conseguenti  difEoir* 
flpstà  copliinivano  altrettante  anomalie  che  erasi  avolo  il 
Iorio  ioes^uaabile  di  conitooviH»e  ;  -<-  Goaiochè.  ne  conoiu* 
deva»  che  comooqiwt  col  progredire  detia  seienaa  si  fossero 
sostituiU  altri  diainlèt tanti,  non  oravi  ancora  stato  un'  aop 
cordo  né  solla  scelta  dello  agente,  nò  sulla  durata  del  tempo 
deUa  diaiofesioue  :  — ^  e  clia  abbisognava  una  rifórma,  ia  quale 
aci^iaunasoe  il  vantag^  dello  elemienlo  sanitario  al  com- 
mereialey  distrigando  il  corpo  sociale  dai  legami  che,  sensa 
vanta^iare  la  pubblica  salute,  inceppavano  la  iodustria  com-' 
loeroii^  Ed  ii  Cav.  Grassi,  che  divise  eguale  pensamento, 
proponeva  d'investigare  quali  fossero  i  resultamenti  delli 
sludii  sulla  efficacia  di  cotesti  mezzi  di  purificazione  le  cut 
vicende  storiche  aH>®na  sfiorammo  (§  GXXXVIU;,  perchè 
mercè  la  loro  comparazione  potranno  scegliersi  quelli  che 
meglio  e  più  speditamente  ne  condueano  allo  inteoto  *.  —  E 
di  essi  sti|dii  teniamo  ora  discorso  in  questi  Prolegomeni, 
anziché,  come  era  primo  proposito,  nel  Dizionario. 

DGLXXIU.  Varii  sono  cotesti  mezai  ;  i  quali  però  non  tutti 
possono   convenire  alle  cose   cx)]orate,  secche,  o  fresclie  o 

variamente  foggiate,  attesa  la  loro  natura  o  vegetale,  o  mi- 


*  V.  Rapporto  del  Dott.  Cav.  Carbonaro  «  Intorno  nlìi  esperimenti  dtl  Comi' 
iato  ihaao  nrf  cortorlro  tome  diHnfeiUtntt  »  ^  £  Grassi  •  FaiU  e  pensieri  swf.  » 
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nerate,  o  animale,  e  perché  noo  tatti  hanno  mostrata  un*  ef* 
ficada  assolata,  I  piti  codoscìuU  sono  Paria  aimosf erica  ^^ 
t  acqua  —  il  calorico  secco  —  la  compre$$ione  meccamca 
—  le  fumigazioni  —  le  maierie  ofeote. 

(a)  L'ossigeno   atmosleftCQ,  massime  se  congiunto 
alla  luce,  e  sempre  quando  può  eseeckare  la  saa  azione 
libera  e  non  dreonscriéla  entro  le  cerchia  Mfocolaje  d?  in- 
fezione^ è  il  disinfettante  che  più  d'  (%ai  altro  può  praticarsi' 
per  distruggere  o  menomare  l' azione  micidiale  del  contagio 
e  la  sua  facoltà  riproduttiva  :  gli  «flbtti  depurativi,  eomon* 
que  ignorisi  come  avvengano,  sono  confermati  daUa  espe- 
rienza di  tre  secoli,  avendo  le  llagistratare  sanitarie  fino^ 
dalla  loro  istituzione  costantemente  praticata  la  esposizione 
deiit  oggetti  personali  e  delle  mercanzia  alia  prolui;^ta 
azione  dell'aria,  mediante  i  così  detti  setoruu  ^  I  quali  si 
operavano  anco  aprendo  le  balle  ed  i  colli  entro  cui  erano 
racchiusi  gli  oggetti  e  te  merci,  quesit  e  queHe  sollevando  e- 
maneggiando  ih  tutte  le  parti,  mediante  la  introduzione  nello 
interno  delie  braccia  nude  dei  focchini  :  —  vetustissima  co* 
stumanza  difesa  dal  Prof.  Betti  al  Congresso  4i  Parigi  ;  com- 
battuta siccome  inumana  dal  Prof.  Bò  ;  che  aveva  avuto  un 
antesignano  in  cotesta  opinione  net  Dolt.  Strambìo  ;  e  che  iì 
Congresso  lasciava  nello  arbitrio  di  ciascuna  Magistratura  di 
continovare  *. 

*  La  parola  Sciorino,  tecnica  nel  liDKaai;gio  quaranteoailo,  derida  dal' 
verbo  sctortnanr,  cbe  giusta  I  Lessici  rappresenta  quell'operazione  colla 
quale  si  spiegano  ali*  aria  panni  o  cose  per  farle  asciutte  o  per  tOrre  loro  la. 
polvere:  —  megtio  9T)Ìega  cotesta  operazione  ed  il  suo  scopo  e  lì  effetti  la  parola 
francese  Ser9fn$f  da  Serena^  die  in  lingua  proventale  sigaifica  Io  eaporre  au 
#er«to  et  au  pUin  air  { V.  RegUvient  de  MivruiUt  p.  187).  il  Gosse  erroneameate 
limitò  la  portata  di  questa  puriOcazione,  rappresentata  a  suo  avviso  anica- 
mente  dalle  areszìoni  preventive  delle  merci  a  bordo  de!  bastimenti,  Innanzi 
al  dlabaroo  nei  LazzareUi,  6  coal  alla  cosi  detta  antipurgn, 

*  V.  Procw  verbaux  de  Ut  Confereitce  IiUemationalt  N.  30  —  Il  Prof.  Riberi 
al  Senato  Subalpino  diceva  essere  stata  cotesta  pratica  del  tatto  condannata  ed 
abolita  :  ma  fu  un'  asserzione  men  véra  ;  poiché  il  Setti  la  difése  come  fertile^ 
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Tale  infeitti  è  il  potere  che  gli  stessi  infezionìsti  attri- 
buiscono air  aria  libera  da  avere  caldeggiato  come  mezzo 
profilattico  nelle  invasioni  pestifere  il  trasporto  dei  malati  in 
baracche  site  in  località  elevate,  sgombrando  del  tatto  le  abi- 
tazioni contaminate,  e  ponendo  in  spedali  ammalati  e  sospetti 
fra  loro  separati,  onde  ovviare  alla  moltiplicazione  di  miasmi 
pestilenziali,  neutralizzandone  l' azione  con  ventilazioni  con- 
tinue, anco  artificiali.  Il  Consiglio  Britannico,  (comunque  come 
vedremo  acerrimo  oppositore  delle  consuetudini  quarante- 
narie  e  non  credente  ali'  utilità  dei  Lazzaretti),  raccomandava 
con  singolare  contradizione  Tareazione  e  ventilazione  delle 
merci  in  siti  acconci,  non  mai  a  bordo  dei  basHmenU  ^ 

E  queste  erano  le  pratiche  sanitarie  che  il  Muratori 
ricorda  essere  state  con  profitto  praticate  nel  4630  dal  Ma- 
gistrato di  Ferrara  —  che  applicò  il  Gastaldi  in  Roma  nel 
4657  -^  che  Mead  suggeriva  all'Inghilterra  allorché  la  peste 
flagellava  nel  4720  la  Provenza  —  che  il  Grassi  attuò  nello 
Egitto  (§  DLXX)  e  da  cui  il  Dott.  Molpurgo  ripeteva  la 
cessazione  della  peste  nella  Turchia.  —  Fatto  importante  dì 
cui  è  agevole  la  spiegazione  ;  ben  diversa  però  da  quella  dei 
fautori  dei  centri  epidemici. 

di  resultati  molto  utili  e  salutari,  e  di  conseguenze  iauocue  ;  per  cui  lo  accam- 
pare apprensioni  inutili  ed  intempestive  poteva  compromettere  la  esecuzione 
di  questa  e  di  altre  congeneri  pratiche  nelle  quali  vuoisi  coraggio  e  compie- 
tessa.  A  sostegno  della  sua  argomentazione  adduceva  il  Betti,  che  la  Confe- 
renza secondando  la  proposta  della  Commissione  per  V  abolizione  di  cotesta 
pratica  sarebbcsi  posta  in  contradizione  con  altri  principii  da  Lei  proclamati, 
per  Io  eseguimento  massimamente  delle  misure  igieniche  e  dello  espurgo  dello 
intenio  dei  iMstimenti,  in  conseguenza  dei  qoaii  gli  impiegati  dellt  sanltk 
«arebbonsi  posti  in  contatto  immediato  colie  persone  e  cose  niente  meno  che 
-colla  operazione  della  immersione  delle  braccia  nello  interno  delle  balle  delle 
merci.  —  £d  il  Betti  ebbe  vittoria  {V,  Suoi  studi  e  fmisieri  ev:ngitaU  o  im- 
prtmtaii  alla  Confermsa  nella  ColUzione  autmtiea  delU  Carte  e  dei  Documenti  a 
ijueeta  telivi,  da  Lui  con  S'ivio  consiglio  depositati  nella  Biblioteca  Nazionale  gii 
Magliabechi), 

*  V.  Rapporto  del  Dott.  Folto  all'  Accademia  Medica  di  Torino  sul  progetto 
4i  riferma  qnataitenuia  nella  loghilteira. 


^ti 
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Il  Cav.  Grassi  col  Cosse  mentre  concorda  la  sicurezza 
di  cotesto  metodo  depurativo,  ne  nota  lo  inconveniente  della 
lentezza  di  azione  in  questi  momenti  di  accelerato  commercio. 
(6)  U  acqua  pura,  e  massimamente  salata  e  di  mare^ 
ed  associata  al  calorico,  è  un  eccellente  deparatore  per 
le  sostanze  salle  quali  può  impiegarsi.  Lo  dimostrano  gli 
esperimenti  fatti  nello  Egitto  dal  Cav.  Grassi  (§  sud.  e  seg.)  ; 
Pagnet  aveva  già  detto  che  la  immersione  nei  Nilo  delle 
persone  che  avevano  avuta  comunicazione  immediata  con 
individui  contaminati,  era  per  sé  sola  capace  a  distrug- 
gere i  germi  del  contagio  pestifero.  Esperimenti  eguali  a 
quelli  praticati  dai  Grassi,  essendo  stati  tentati  allorché  la 
peste  infieriva  nel  4823  e  4889  nel  Caucaso  fra  le  Troppe 
Busse,  ebbero  il  resultato  di  circon  scrivere  il  morbo,  e  di 
salvare  dalli  effetti  di  esso  l'armata  imperiale. 

(e)  //  calorico  secco  ad  alta  temperatura  vuoisi  atto 
ad  annientare  il  principio  contagioso,  e  per  la  prontezza  dei 
resultati  e  per  la  loro  sicurezza  non  alterando  le  sostanze, 
se  ne  caldeggiò  Y  uso.  Del  fuoco  qu\  ragioniamo  nel  téma 
della  disinfezione  delle  cose  contaminate  per  conservarle  il- 
lese ;  or  ora  parleremo  dello  incendio  nello  aspetto  della  loro 
distruzione. 

Tutti  ì  sapienti  deir  antichità  considerarono  il  fuoco  ec- 
cellente disinfettante  dei  contagi.  Mosé  Io  indicò  contro  il 
fwrus  della  Lebbra  ;  ed  Ippocratc  fece  accendere  dei  grandi 
fuochi  nelle  vie  di  Atene  all'occasione  della  peste;  pratica 
seguita  anco  in  appresso  nelle  ingruenze  pestifere. 

Avevano  notato  alcuni  osservatori,  e  pel  primo  Prospero 
Alpino,  che  la  peste  rimetteva  ordinariamente  al  Cairo  del 
suo  furore  al  sopravvenire  dell'  Estate,  vale  a  dire  allo  sta- 
bilirsi di  una  temperatura  caldo-secca;  mentre  non  ftrena- 
vasi  nel  Delta  ove  la  temperatura  si  mantiene  anco  nei 
mesi  estivi  caldo-umida.  E  di  fotte  colà  é  proverbio  popo- 
lare «  Véle  tue  la  peste  »  ;  ma  però,  soggiungevano  Pugnet 
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e  Wolmar  a  spìegaziooe  di  quanto  avviene  ne)  Delta,  in 
ragione  del  grado  costante  di  siccità)  di  caldo-secco  cioè, 
non  già  di  caldo-umido. 

Lo  stesso  Pugnetche  accompagnò  nello  Egitto  Tarmata 
francese  capitanata  dal  Bonaparte,  suggerì  pel  primo  V  uso 
del  calorico  secco  per  la  disinfezione  delle  lettere:  —  me- 
todo che  dalle  Magistrature  di  Sanità  di  Trieste  e  di  Genova 
fa  ai  dì  nostri  accolto  ed  esteso  ad  altri  oggetti  :  tanto  che 
male  si  allegarono  siccome  novità  gli  esperimenti  che  sul 
cominciamento  del  secolo  in  più  larga  scala  si  tentarono  per 
constatarne  V  eflBcacìa.  11  celebre  Sacco  aveva  affermato  che 
il  calorico  a  50 g.*  snatura  il  vaccino:  e  il  Gosse  nel  4841 
assicurava  di  avere  con  esperienze  confermata  cotesta  affer-^ 
nazione,  tanto  che  in  un  suo  progetto  di  riforma  quarante- 
Daria  sosteneva  essere  il  calorico  preferibile  ad  ogni  altro 
mezzo  di  distruzione  del  contagio.  Proposta  osteggiata,  mas- 
simamente dal  Prof.  Bò,  il  quale  diceva  che  a  convalidamento 
di  tale  virtti  disinfettante  militavano  fatti  poco  sicuri  di  ana- 
logiafe  di  fatto  i  Dottori  Irompeo  e  Pescetto  (§  CCCLXXXVI) 
avevano  negata  Tasserta  alterabilità  del  virus  vaccinico  espo- 
sto al  calore  di  34  g.  R.)  ;  —  prove  induttive  assai  deboli  ;  — 
tradizioni  popolari  vaghe  ed  incoerenti,  contradette  da  molte 
autorità  e  da  esperimenti  fallaci,  conforme  decise  anco  il 
Congresso  ScientiBco  Italiano  tenuto  a  Genova  V 

Praticò  la  Russia  esperimenti,  inviando  nel  4842  al 
Cairo  ed  in  Odessa  una  Commissione  ;  ed  il  Consiglio  Medico 
di  Pietroburgo  vista  e  meditata  l'accuratezza  e  la  eccellenza 
delle  operazioni  proclamò  ;  a  Che  ogni  oggetto  infetto  di 
«  vtrus  pestilenziale,  sottoposto  per  48  ore  alF  azione  del 
<  calorico  secco  resta  intieramente  disinfettato  ».  '  —  Fece 

'  V.  Gotte  «  Mifnoire  a  S»  M,  le  Roi  CharU  Albert,  Sur  la  refornu  de$  qua- 
rantaine$  ■  Voi.  k%  de  U  Biblioteque  onìTerselIe  de  Gcqeve  —  Bò  «  Ar/le<- 
•ìMif  vfitkk»  9uUa  rifitrma  propoeta  dal  Dott.  Ooeee.  » 

*  V  Repporto  sud.  del  Cav.  Carbooaro. 
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gran   chiasso  la  esperienza.  Lo  stesso  Clot-Bey,  che  la  pre 

senziò,  disse  essere  stato  colpito  dalli  effetti  inoffensivi  de 
contatto  di  oggetti  certamente  contaminati,  quantunque,  giù 
sta  la  sua  dottrina,  avesse  la  credenza  che  eguali  resulta 
menti  sarebbonsi  ottenuti  se  quegli  oggetti  non  fossero  stai 
soggettati  air  azione  del  calorico.  —  E  Cosse  coglieva  l 
occasione  per  pubblicare  a  sostegno  della  opinione  già  espress 
un  nuovo  scritto,  che  il  Bò  impugnava  anco  una  volta  *.  - 
Il  valente  Dott.  Strambio  dimostrava  che  i  lavori  della  Com 
missione  Russa  lasciavano  non  solo  insoluta  la  quistione 
ma  non  la  facevajpo  progredire  di  un  passo  ;  e  la  virtù  d 
sinfetlante  del  Calorico  era  sempre  presunta  possibile,  conti 
novando  a  poggiare  sopra  fatti  di  analogia  ancora  dub 
biosi  '.  —  Ma  un  giudizio  che  non  sganna  e  di  molta  au 
torità  per  le  accurate  investigazioni  fu  quello  dato  dalL 
Commissione  della  Facoltà  medica  di  Napoli  incaricata  di 
quel  Magistrato  di  Sanità  di  studiare  e  referire  intorno  alli 
quistione  ;  Essa,  (secondo  che  referiva  il  Relatore  Cav.  Car 
bonaro  'j,  avendo  concluso  :  a  Che  fino  a  nuovi  esperìmenl 
a  da  istituirsi  sopra  Europei  —  sopra  un  virtiS  di  divers 
((  tempo  —  in  luoghi  lontani  dal  centro  della  contamina 
((  zione  —  e  nelle  stagioni  in  cui  cessa  la  peste  o  s 
«  esacerba  ;  non  era  possibile  di  emettere  un  giudizio  ac 
a  certato,  perchè  l'esperienze  del  Comitato  Russo  provavano 
n  che  il  calorico  era  possibibnentej  ma  non  assolutament 
(t  disinfettante  delle  cose  contaminate  da  virus  pestilen 
«  ziale  ». 

D^  altra  parte  il  nostro  Prof.  Capecchi   dubitava  col  B< 
della  possibilità  di  applicare  ai  generah  bisogni  dei  Lazzarett 

'  V.  Clot-Bey  «  Quelques  refUntiom  $ur  les  travaux  de  la  Commis.  Hutse, 
Gazette  des  hopitaux,  27  Janvier  1844  —  Bò,  Ann,  univ,  di  medie.  Voi.  C.\. 

'  V.  Strambio  Cav.  Gaetano  «  La  Riforma  dtUe  leggi  Sanitarie  contro  la  in 
portasione  della  peete  »,  Mero,  al  VH  Cong.  Hai.,  Gap.  VI  §  LXIV. 

'  V.  Rapporto  «  Intorno  alli  esperimenti  del  Comitato  Huseo  eml  calorico  oom 
4ii9infettante  »  del  31  Agoato  1846  (odUa  Biblioteca  già  Palatina,  ora  Narlonale] 
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il  sistema  del  calorico  secco  '  :  a  qoeste  duUtanee  essaiHloet 
associalo  il  Cav.  Grassi  ;  il  quale  aropliaodo  il  cooeetto  della 
Faeoltà  Napolitaoa,  diceva  :  «  Che  ii  calorieo  non  aarebbesi 

potato  applicare  come  mezzo  distnisttaDte  nefle  graodi  ' 
0  nelle  balle  di  merci»  a  tuUi  i  generi  sosceltibiU  ed 
io  ogni  caso;  attese  le  ioccDvenienze  inseparabili  dalla  sua 
applicazione,  sì  pel  costo  maggiore  di  ogni  altro  mezzo  di 
purificazione  *  —  sì  per  i  perìcoli  d'incendio  —  si  pel  deperi* 
mento  delle  merci  '. 

(d)  Un  nuoTo  mezzo  di  dtsintezione  raccomandava  il  Dot- 
tore Robert,  (medico  del  Lazzaretto  di  Marsilia)  al  Ministro 
di  agricoltura  e  commercio,  il  quale  ne  faceva  a  sua  volta 
snbietto  di  comunicazione  air  Accademia  di  medicina  di  Pa- 
rigi nei  31  Ottobre  4845;  l'uso,  cioè,  della  compressione 
artificiale  meccanica  giudicata  atta  a  neutralizzare  11  virus 
pestilenziale,  argomentandolo  dalla  innocuità  nel  maneggio 
del  cotone  che  in  balle  fortemente  compresse  giungeva  in 
qnri  Porto  dallo  Egitto.  E  poicbè  sopra  di  ciò  abbisognava 
che  fiMse  fatta  la  luce,  giacché  nello  stato  delle  cognizioni, 
a  giudizio  anco  dello  Strambio,  appariva  molto  problematica 
codesta  qualità  disintettaote,  una  Commissione  Medica,  assen- 
tita dal  Ministero,  doveva  procedere  ad  esperimenti,  che  non 
fa  dato  di  compiere  per  la  cessazione  noli'  Oriente  della  peste 

*'  La  Comm.  Napolitana  negava,  o  diceva  dabbioei ,  gU  eepertmeoti  della 
predisposizione  ;  ~  ristretta,  o  tale  da  non  dare  resultato  positivo,  diceva  la 
dorata  di  15  giorni  dello  esperimento  ;  ^  imperfetti  giudicava  gli  esperimenti 
sul  virus  ;  '  e  più  specialmente  pel  tempo  in  cui  erano  stati  praticati,  avendoli 
tentati  il  Comitato  quando  la  peste  regnava  spcradicaf  per  cai  era  dubbio  se 
regDaodo  epidemica  si  sarebbero  ottenuti  eguali  resultati  :— diversità  di  con- 
dizione sanitaria,  ali!  effetti  dello  sviluppo  del  contagio,  di  grande  signiflcanza 
a  giudizio  dello  stesso  Clot-Bey  (V   lìap.  Pnu.  sua.  Par.  Ili  Ch.  IX  p.  177). 

*  Cotesto  maggior  oosto  sarebbe  però  escluso  dal  seguente  confronto.  II  Se- 
gretario del  CoQsigUo  di  Sanità  di  Francia  valutava  la  spesa  di  purificazione 
di  600  balle  di  cotone  franchi  2858:  ma  Bulard  la  limitava,  mercé  V  applica- 
none  del  vapore,  a  franchi  383  (F.  An.  di  h^giéw  Vói.  XXIV). 

*  V.  Capecebi  «  Bop,  «ui.  —  Grassi,  Mem,  rad,  —  a  Gosse  M«m,  tud.  • 

VOL.ll.  15 


H%  PBOLBGOIIBm  l8T01ieh 

bubbonica)  ed  a  cui  oon  si  pensò  altriraenU  al  eomparin 
di  essa  a    Bengasi  V 

(é)  Le  fumig€L%iani  ai  usarono  in  diversi  tempi  e  lue 
ghi  (S  CXXXX)  ;  mercè  di  esse  si  riducono  in  forsia  di  vi 
pori  o  di  gas  diverse  sostanze,  le  qaali,  considerate  nel  raf 
porto  proBlattico  e  preservativo,  £anno  parte  dei  modificato) 
igienici.  II  Prof.  Freschi  le  considera  equivalenti  ai  sttffuin 
gi  :  —  concetto  che  non  divide  il  Dott.  Massone,  il  qua 
crede  anzi  necessario  distinguere  i  suffumigi  propriameel 
detti  dalle  vere  fumigazioni,  perchè  coi  primi  oon  si  ottier 
altro  effetto  tranne  quello  di  mascherare  V  odore  cattivo  del 
r  ambiente  senza  distruggere  o  neutralizzare  le  cagioni  eli 
lo  producono  \  Singolari  furono  i  metodi  di  profumi^  intr 
dotti  più  specialmente  dal  P.  Maurizio  da  Tolone,  di  cut  an< 
il  Muratori  indica  i  metodi  di  confezione  :  —  ma  li  e£fe( 
efficaci  ottenuti  (§  CLXXV),  giusta  il  Grassi,  debbonsi  attr 
buire  verosimilmente  al  calorico  per  mezzo  del  quale  es 
guivasi  la  operazione,  anziché  alle  sostanze  fumigatori 
Ricorda  Bulard  la  costumanza  neir  Oriente  alFoccasioDe  del 
pandemie  pestifere  di  porre  avanti  le  porte  delle  case  so, 
gettate  a  quarantena  un  calorico  con  principii  aromatici,  nel 
cui  atmosfera  dovevano  soffermarsi  coloro  che  avessero  v 
luto  comunicare  coir  interno.  E  di  fatto  la  cognizione 
questi  mezzi  fumigatorii  non  deve  fare  defetto  alli  Àmm 
nistratori  della  cosa  pubblica  per  le  svariate  emergenze 
applicazione  alle  persone^  ai  bastimenti  ed  alle  cose. 

Il  piii  sicuro  fra  i  metodi  di  fumigazione  si  è  considerato 
Cloro  (conosciuto  dai  moderni  col  nome  d' idroclarico)  i 
dotto  che  sia  allo  stato  gassoso  (§  GLIll).  Altri  lo  disse 
dannoso  usato  con  abuso  nelle  stanze  delli  ammalati,  eoe 
tale  avendolo  condannato  l' Accademia  di  Medicina  di  Par 
neM5  Maggio  1852;  proscrizione  che  non  deve  peròpre 

'  V.  Strambio.  Mem.  sud,  —  Rap,  par  Prut  p.  178. 

'  V.  Fretcbi  Disienario  d' igiene  —  Massone  «  Dtitomifto  d: igiene  nanaU, 
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dersi  ìa  moéo  assoinio,  poiché  T  Accademia  fa  spinta  a  que- 
sta decisione  dall'abuso  ohe  se  oe  faceva  a  preservazione 
delcbolera,  essendosene  foderati  perfino  gli  abiti.  Vedremo, 
parlando  dei  disinfèttailli  per  il  Cfaolera,  le  sentenze  accam- 
pate oggidì. 

(f)  Un  ultimo  mezzo  disinfettante,  richiamato  dairoblìo 
e  caldeggiato  dal  Frari,  è  quello  che  deriva  dalle  sostanze 
oleose  e  grasse,  usate  sia  esternamente  per  frizioni,  sia  in- 
ternamente per  deglutizione.  Narra  il  Rondinelli  essere  stata 
esperimentata* la  efficacia  dell'olio  contro  la  peste  nella  pan- 
demia del  4630-d3.  Dimenticato,  se  ne  riprese  V  applicazione 
nello  Egitto,  sul  cadere  del  secolo  XVIII  da  Desgnettes,  da 
Valli  e  da  altri.  Si  esperimentò  utilmente  nella  peste  di 
MaHadel  4813  — in  quella  di  Tangeri  del  4848  (§DLII).  Il 
Frari,  che  ammette  per  causa  prossima  della  peste  la  esi- 
stenza dì  animaletti  vivi,  presta  piena  fidanza  alli  effetti  del- 
l' olio,  avvisando  appunto  alla  potenza  distruggitrice  che 
hanno  le  sostanze  oleose  e  grasse  contro  la  vita  di  anima- 
letti microscopici  \ 

DGLXXIV.  Fra  le  provvidenze  profilattiche  ricordammo 
testé  Io  incendio  delle  cose  pestiferate:  la  importanza  di 
(piesto  fatto  nei  rapporti  sanitarii  e  per  le  conseguenze  giu- 
ridiche vale  la  pena  che  spendiamo  alcune  parole ,  onde 
si  conosca  d' onde  tale  misura  muovesse,  e  se  giusta- 
mente sia  dato  e  come  applicarla  ;  ed  in  questa  lucubra- 
zione  avremo  a  guida  il  chiarissimo  Azuni  ^.  La  storia  qua- 
rantenaria  ne  indica  V  enorroezze  degli  andati  tempi,  nei 
quali  danoavansi  all'  incendio  mobili,  merci,  case  e  bastimenti 
contaminati:  di  esse  cose  comanda  vasi,  sotto  severissime  pene, 
la  denunzia,  e  col  massimo  rigore  procedevano  i  Magistrati 
dì  Sanità  all'  occasione  dello  spurgo  generale»  Nella  peste  di 

^  V.  Grassi  «  Uemoria  tud  >. 

*  V.  AzDDi  •  Dizicnario  d*Ua  Qiuriiprudenza  mercantih  »,  tradotto  e  com- 
mentato  dall'  Ayt.  Gialiano  Ricci,  Livorno,  1837. 
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Genova  del  46ft7-M,al  dire  del  Frtfi,  si  gittaroiM  daUa  fine' 
stra  tutti  i  mobili  e  tutto  iadisliiitMneote  si  abbruciò:  ed 
anco  nei  tempi  non  gran  fatto  a  noi  lootani,  per  la  peste 
cioè  di  Noja,  vedeomo  compiuta  Ut  dislruzione  della  pre- 
ziosa Libreria  dei  CappucciDi  (§  DCXXVl)  e  dei  mobili  e 
delle  cose  spettanti  a  queUi  abitatiti  (g  DGXXVII.  Anco  ì 
bastimenti  si  sommergevano  o  s' ioceodiavano,  ed  in  tutti  i 
bandi  del  Magistrato  di  Sanità  di  Firenze  ^  leggevasi  coceste 
ordine,  che  solo  però  in  ciroostaoae  eccezionali  si  portava  ad 
atto.  Esempio  non  vetusto  di  piena  sommersione  ce  V  offre 
ia  Francia  allorché  nel  4884  infierendo  a  Barcellona  la  fèb- 
bre gialla  naufragava  un  bastimento  sulle  Coste  di  Seon  *: 
sommersione  che  il  ceto  dei  negozianti  del  Porto  di  Maone 
pretendeva  che  fosse  fatta  di  tutti  i  bastimenti  sospetti  iv 
ancorati,  ma  che  per  la  illuminata  fermezza  di  queir  Au- 
torità sanitaria  avvenne  in  modo  meramente  parziale. 

£  cotesta  pratica  si  disse  poggiata  sulla  ragione;  avve- 
gnaché i  bastimenti  e  le  cose  contaminate  considerandos 
fuori  di  commercio  e  destitute  in  sèdi  ogni  utilità;  e  quind 
reputdndosi  come  già  perite  e  perdute  a  cagione  deir  infe- 
zione, lo  incendio  non  cagionava  alcun  danno  al  proprietarie 
e  meno  al  oommercio^  massime  di  fronte  al  bene  che  ne 
proveniva  alla  pubblica  salute.  Tale  ne  insegna  TAzuni  essere 
stata  la  opinione  del  Gancerio  variar.  reseluL  Par.  3  Gap.  ^ 
N.  99  —  del  Pepurre  decis.  8  —  del  Gasaregio  diicor.  4  24 
AT.  11  ;  ed  aggiungeremo  del  De  Ripa  de  pesiUenUa,  — 
V  Azuni  però  soggiunge  che  sebbene  in  parte  possa  dirs 
che  le  merci  contaminate  siano  fuori  di  commercio,  non  pu^ 
però  logicamente  dedursi  che  non  abbiano  alcun  valore,  e  ch< 
debbansi  giudicare  siccome  perdute  :  la  peste  non  è  qualità 
essenziale  ed  intrinseca  della  merce,  ma  unicamente  semplia 


'  V.  Camini  <  Collezione  dei  Bandi  e  delle  Leggi  della  Toscana  ». 
'  V.  Obtervatione  eur  la  fievrejavjie  importée  de  Blaloge  au  Lnzaret  de  Mar- 
èeille  an,  48%1, 
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ed  cstrìÉeeea,  Boa  perpetua  ma  temperarla,  tale  in  somma 
che  fion  possa  remnoversi  senza  neeessariameaie  distrttg* 
gerla.  Lo  cbe  è  dimostrato  dalli  eMitf  dello  esporgo  che 
nella  pestilenza  del  tM9.30  la  Citte  di  MontpeHier  affidò  ai  f^ 
ligiast  DomeDlcani,  ì  quaH  per  un  determinato  prezzo,  che  vol- 
sero in  tttile  pobblieo,  si  assunsero  l' onere  della  purifteazione 
delle  cose  infette  e  che  portarono  a  fine  facilmente  senza 
incendiame  alcana  :  conferme-  fecero  i  PP.  Gappaccini  nella 
pestileiiza  di  Marsilia  del  1780.  —  Ed  è  eziandio  convalidato 
daJla  sentenza  di  molli  dotti,  fra  i  quali  V  Azuni  ricorda  con 
compiacenza  il  Mead  de  pesiU.  contag.  et  remed,  p.  44.,  il 
Castalde  de  averi,  et  pmfiig.  peste  T.  Ifpag,  6i0,  e  il  Mura- 
t<Ml  del  Governo  della  peste  Lib.  ?.  Cap.  4.  p.  78. 

Per  altra  perle  essendo  felso  che  la  merce  contenendo 
ia  s6  il  c<mtagio  sia  foorì  di  oommercio  ed  abbia  perduto 
ogni  valore;  —  né  essendo  vero  che  non  possa  remuoversene 
H  vizio  senza  la  di  Lei  distruzione,  poiché  purificandola  può 
restituirsi  nel  pristino  stato  ;  —  come  pure  essendo  fuori 
di  ogni  ragione  il  dire  che  operandone  la  distruzione  non  ne 
soifre  danno  ri  proprietario  ;  —  ne  conseguita,  conclude 
r  Az'uni,  (e  con  esso  va  d' accordo  il  Pardessus),  non  potersi 
col  pretesto  delia  pubblica  utilità  attentare  ai  diritti  di  pro- 
firlelà,  distruggendo,  incendiando  cose  e  merci  contaminate 
dal  contagio  ;  ed  ove  lo  Stato  creda  di  attenersi  a  tale 
parato,  raso  per  i  principii  di  giustizia  naturali  e  civili  è  nel 
dovere  df  reintegrare  il  danno  ;  ricorrendo  es}rficito  nel  caso 
il  disposto  della  L.  2.  /f.  ad  kg.  Bkod.  dejaeiu^  L,  40  e  44. 
/f.  de  hgib.^  e  quanto  ne  scrivono  il  Pekius  Com.  ad  tit.  de 
kg.RUo  d.  N.  I.  e  il  OroHus  dejure  beli  etpads  Lib.  i.  Cap.  i. 

Nft  contro  tale  conclusione  può  addursi  la  dispersione 
e  lo  incendio  che  d' ogni  dove  da  ogni  bene  ordinata  polizia 
è  fatta  dei  commestibili  e  delle  merci  corrotte  od  avariate 
senza  refusioDe  ai  proprietari  del  prezzo  relativo,  concios* 
siachè  ia  queste  evenienze  trattasi  di  generi  ai  quali,  attesa 
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la  k>ro  corranone,  non  è  in  potere  della  ecfenza  éfidrre  it 
vizio  che  gii  pooe  ia  alalo  di  non  cominereiabUitè  ;  vizia  che 
è  irreiDovibile  ad  intriiiaeco  aMa  cosa,  a  differeoza  del  con- 
tagio cbe  non  è  quaKlà  essenziale  e  perpetua. 

Ed  è  io  coerenza  a  «juesti  prinoipii  che  lo  incendio  deUe 
cose  contaminate,  ove  aia  stato  consanlito  siccome  lo  fo  per 
la  peste  di  Noja  (§  DCXXVIl),  fa  sempre  suasegaito  dalla  m- 
dennìtà  ai  proprietari  :  —  laddove  per  le  sostanze  alimentarie 
corrotte  o  avariate  e  per  le  merci  di  natura  organica  fer- 
mentate 0  corrotte,  il  Congresso  di  Parigi  conaenli  lo  incen- 
dio 0  la  sommersione  nelle  onde  del  mare  ^ 

DGLXXV.  Lo  spaglio  tiene  finalmente  nella  profilasai 
quaranteoaria  un  posto  importante  :  esso  consiste- nell'  abban- 
dono dei  propri  vestiti  al  momento  dell*  approdo  al  Porto  di 
destinazione  e  neHo  indossamento  di  altri  di  terra.  Posto 
primamente  in  vigore  dai  Veoeztaoi,  divenne  poscia  una  pra- 
tica generale,  la  quale  sul  fine  del  secolo  scorso  fu  abban- 
donata senza  giustificata  cagione.  Dalli  atti  del  Lazzaretto  di 
Livorno  emerge  essere  stato  in  uso  nel  4^42,  ed  in  grazia 
di  questa  cautela  concedevasi  una  diminuzione  di  quarantena, 
mentre  il  Capitano  e  lo  Scrivano  godevano  il  benefizio  della 
libera  pratica  per  faoHitare  la  vendita  del  carico  ^  Giusta  il 
Doti.  Cosse  nel  17^4  ricevevansi  nel  Lazzaretto  di  Cagliari 
tutti  nudi  i  passeggieri,  —  e  nel  Regolamento  del  1755  di 
Trieste  lo  spoglio  dava  diritto  air  abbuono  di  cinque  giorni 
di  contumacia.  Però  da  una  lettera  del  7  Novembre  47^ 
ohe  esiste  neUi  archivi  di  Livorno,  emerge  essersi  preter- 
messo lo  spoglio  siccome  precauzione  condannata  daHa  ra- 
gione ed  inutile,  annunziandosi  da  altri  rigettata.  E  di  fatto 
il  Regolamento  Austriaco  del  4769  e  quello  anco  di  Marsìlia, 
al  dire  del  Cosse,  limitarono   le   facilitazioni  gié  assicurate 

'  V.  RcgUnmU  internationalòe  Paris  Art.  45, 

«  V.  Filza  «  OuidUi  di  Saniid  •  del  Dei  Cancelliere  delli  SanrtJi  di  Firenze, 
nell'Archivio  Ctntra'e  di  Stato  pag.  S10. 


«ite  flpoglio  «He  aole  penone  proveoienli  o»n  ptlette  netta, 
negandirio  per  qwile  di  petente  tocca  e  brutta  :e  piti  tardf 
ei  dieae  eaeere  per  eè  una  garaosia  tre&quiUaiite  aNorcfaè  i 
paseeggieri  cooiinovando  ad  indossare  i  loro  abiti  non  seg-* 
gteoevano  a  oMilatti&. 

Le  qoali  aealeiize  e  oooclttsioiii  noo  colliroavaDo  còlie 
•epìaioDi  del  P.  Mbvwo  da  Telone  ebe,  a  eoo  dire,  fece  tanto  fé* 
iioeeepM'isieBto  dello  spo{^  nelia  peetiieoza  di  Genova  e  di 
Tehme;  — di  Meadcbe  lo  racoomafidarva  per  la  Inghilterra  ; 
—  di  Chenot  autore  del  Begoiamento  Austriaco  del  Ì7M, 
-il  quale  giunse  a  soetenere,  che  un  uomo  escendo  da  una 
Citlà  eoutamiDala  non  potrebbe  coi  liberi  suoi  contatti  co- 
«MBìcarea  ehieoliesflìa  la  peste  ;  ~  di  Podere,  che  pose  per 
•base  delle  Leggi  quaranteoarte  lo  epoglio. 

Ck)testa  pratica  tornò  a  prendere  credito  sul  cominciare 
^del  seoolo  :  fa  sul  primo  applicata  nelle  quarantene  della 
Russia^  ove  i  ricchi  indossavano  abiti  nuovi  che  si  procura- 
iranOy  ed  i  poveri  vestivano  gli  abiti  loro  gratuitamente  dati 
dal  Lazzaretto  :  ^  si  ammise  neir  Austria  per  le  contumacie 
sul  Danubio  e  per  quelle  scontate  a  Trieste  ;  ~  ed  il  Cav. 
Glassi  la  poneva  in  atto  nello  Egitto  per  la  peste  del  4884-8t 
(9  M.XX)  ;  •—  gli  eSstti  per  altra  parte  che  se  n'  ebbero  es» 
aendo  stati  di  grande  profitto,  il  ricordato  Dottor  Cosse 
dalla  difformità  nelF  uso  dello  spoglio  repeteva  il  più  pronto  o 
il  piit  tardo  sviluppo  della  peste,  e  quindi  la  incerteasa 
del  eentensiare  sulla  durata  ddl»  incubazione  V 

DCLXXVI.  Le  discipline  dei  Lazzaretti,  ove  siano  bene 
stuÉiale  e  con  giudizio  comparate,  si  rinvengono,  a  fronte  della 
loro  dilformitè,  quasi  conformi  pel  carattere  generale  e  so- 
«laiiMie  e  per  lo  spirito  che  le  infermò»  Lo  dimostrano  i 
iavori  del  Segret»rìo  Vivali  e  del  Prof.  Capeoohi,  dai  quah  il 
Sverno  Granducale  trasse  gii  elementi  delle  riforme  nel 

*  V.  Qoste  *  PtÉa  refbriM  dit  quarantamei  ».  —  Memorie  ras.  iSVt. 


amIaba  ^iiMttnlABariA.  bmi.  flUfiriiliiMitn  mobIiIo  nMi  Mh 
«0rviaiipi4al  Gapeochi,  che,  come  imua  Micnaitto»  illiMriici 
•  eottpirò  OBO  adeguata  dottcioa  i  «eftadr  éai  LaatonaMi  da 
LjBi  viaiiaii. 

I  Lazzaretti,  acriveva  il  Senatore  Aa«in,  asna  siaMgUHili 
ad  wa  vaiga  di  fatra  aaite  pam  aglt  aagaU  dì  un  Wificie 
per  aiUrara  o  dtaaèpape  il  laliniDe;  ae  bob  è  un' aèila  fata 
obe  la  pane,  se  uoa  ai  adaperaoo  iiUti  i  più  aieurt  apadtaati 
dall'arte,  aarà  uà  metaa  fmla  per  aftUranl  sul  capv^qinl 
doiiQD  ohe  vuotai  evitafia.  Lo  elessa  aarabba  aweania  pei 
LazzareUt  ove  qqb  faasan>  alati  ordinali  ool  nooessaiìa  ap- 
preslameAto  di  meazi  neoeaaari  apreaervaie  i  paesi  dal  aai> 
lagia  I  Vaoeziaoi  tosto  «be  aapavano  ohe  «hi  basti Aoalo  oso* 
taaainato  dalla  peata  vi^va  pel  naaa  aolavaeo  apediae  iiair 
paraAdarAeio  tracoiaepar  aaatriagerlearefiagiaraiiifraALaZ' 
zarotto,  aaziohè  attesersi  air  improvvido  partiUMiel  figeMo  da 
suoi  Porti  di  cotaate  ooaiuiiqiie  paricaloae  pn>v«Bieaaa 

Né  la  varietà  o  la  disaonaoza  di  taK  disoìpllae  i 
la  eaarbilaiiae  da  cui  {uroM  viziala,  poievano  oSrtr#ra^ 
nato  malivo^  ai  aareasmi  ed  atti  oalaggiatteiiti  otti  ^i  d 
•ostri  furono  segno  t  Lazzaretti;  — avvagnaebè  le  ^Mbr 
flutà  Iraavaoo  oagtooa  dalia  diverallà  deHe  dottrioe  e  da 
prsfiudÀai  domiDami,  i  quali  faearo  at4)b»  una  troppo  4iaii 
dilà  spingesse  le  Hagisiratiire,  desiderose  di  dare  a  teli  lati 
tttti  il  più  alto  grado  di  perfezione,  a  psifertre  praliahe  ii 
cui  non  primaggiavaDo  davvero  la  vera  pvudean^  l«p^ta 
sìafie  ^«oveiMente  e  V  aaaorde  della  pobMiea  sakile  col  bea 
del  aoflzmeroio.  SpeaetonataHuenle  sentenziando  è  naealiei 
oan venire  ooU'  onorevole  San.  Aiberi,  che  ben'  altra  cosa  dt 
vava  essere  il  govemedei  LazaareUicpiande  la  peate  inferivi 
ognora  neirOrtenle,  e  quando  la  unlea  sahraguardia  ata^ 
natie  eondizieni  delP approdo:  —  oltre  che  le  sctenneban 
boleggiando  ancora  (§  CXLVII],  lasciavano  incerti  sui  me 
tedi  più  razionali,,  che  sugg^iti  appena  daUo  stupenda  tor 
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accoltf  dòpo  H  prittio  decennio  d€l  predetil»  wetÀo,  daM«^ 
occflHiKme  a  qoeHe  migHorte  elle,  dofN>  V  esempio  della  7^^ 
scana  (§  CXXV)  aramseatraia  tue  del  4 MI  da)  Lueefaeee^ 
Minotall  (§  CX))  ebbero  congrea  ed  estesa  e9|:Mcazio* 
ne  (I  CXXXVIfl).  —  D' altra  parte  la  storta  quaraoteoarla 
è  là  per  attestare  come  male  siansi  avvisati  coloro  ebe  a 
tmt*  uomo  banno  preteso  di  niegare  la  utilità  dei  Lazsaretti  v 
e  ne  avremo  a  suo  tempo  le  prove. 

Anzi  che  osteggiare  ri  mantenimento  dei  Lazzaroni 
col  pretesto  dell!  abusi  e  dei  vizi,  doveva  in  quella  vece 
curarsi  acni  fossero  remossi,  giusta,  ftraH altri,  i  pensamenti 
del  Dott  Bolard,  il  quale  biasimando  a  buon  diritto  tanta  w- 
rietà  e  disarmonia  di  pratiche  sanitarie  Invitava  i  Governi 
della  civile  Europa  a  fissare  la  loro  attenzione  sopra  questa 
grave  quistione  onde  porsi  d'accordo  intorno  ai  sistemi 
di  (upetla%ione  e  di  éMpurgo.  E  per  la  conservazione  dei 
Lazzaretti,  In  migliore  modo  organati,  si  pronunziava  fno 
anèo  la  famigerata  Commissione  capitanata  dal  Dott.  Prose 
organamento  proposto  dal  Congresso  intemazionale  di  Pghp^^ 
sfa  nei  rapporti  edificativi  (§  DCXXTI),  sia  perchè,  stabttM 
in  numero  safBeiente,  fossero  atti  a  rieovrare  eonvenìenti^ 
meste  e  con  poca  spesa  f  passeggeri,  assieurando  a  quelli 
<fi  agiata  fortuna  i  comodi  neoessari  alla  vita  ed  ai  poveri 
ed  ai  CMieiuni  mioori  di  anni  sette  il  soggiorno  gratuito, 
celta  veduta  eziandio  di  allettargli  a  non  preferire  per  hy 
sconto  drìla  contomacia  la  permanenza  a  bordo  della  nave  ^ 

DCLXXVII.  Anco  i  Bastimenti  furono  oggetto  di  riserve 
quarantenarie  ;  e  lo  testimoniano  le  cure  colie  quali  i  re- 
spettfvl  Governi  se  assicurarono  Termeggio  e  la  stazione. 

*  V*  Procir  Vttbomm  d*  la  C9nfer§he$  ««feriuUtoiMUe  tw.  N.^"  19. 

La  Coministione  che  studtò  e  riferi  al  Congresso  su  questa  grave  contro- 
versia fÉi  composta  delti  onorevoil  Prof.  Bò  —  Costi  —  Palcoti  —  Rosemhar^ 
—  Segovia.  (Pfoeét  Terbavw  «w). 
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La  qMraaiefta  p^r  ew  «bbe  04mi«eiMiea«o  M  dì  del  eeoH 
fJeto  diflcarico-  deli»  oiem  stuocUibili  n«l  Laszareito  ;  e  si 
^aggeltaroDo  durante  to.  ospori^a^io  cootumaoiale  air  ap|ili- 
isèmaae  delle  disiiifézMioi  e  di  pratiche  igieoieh^  ed  a  cauta 
vigilanza  impeditiva  qualaiasi  comtiaieaziene  che  ai  veU^ 
tanto  piil  rigorosa  quante  maggiore  era  il  pertcelo,  mamme 
m  presenza  delle  sviluppo  del  cootagio. 

Parlammo  altrove  (§  GXLI)  della  pratica  conosciuta  io 
Italia  sotto  r  appellazione  di  ontqmrga  ed  in  Francia  eoo 
^fuella  di  sereifWi  sur  k  fer^  à^  onde  appo  noi  la  voee  di 
àdmni  sul  ferro  ^  £ra  essa  in  sostanza  un*  asperimeoto 
«he  precedeva  la  disiofezione  delle  merci  nel  Lazzaretto  : 
par  lunga  pezza  si  mantenne  nelle  costumanze  deUa  Fran* 
eia  ;  fu  abbandonata  nel  47SO  ;  e  tornò  a  rivivere  nel  1784, 
allorché  per  la  prossimità  alla  Barbarla,  orrendamente  col- 
pita dalla  peste,  sursero  gravi  timori,  sembrando  che  i  soli 
sciorini  nello  interno  dei  Lazzaretti  per  la  durata  e  per  le 
juodalità  della  purga  non  offrissero  bastanti  guarentigie.  — 
Ed  ai  concetti  deH'  Intendenza  Sanitaria  di  Marsilia  confor- 
mavasi  il  Magistrato  di  Sanità  di  Genova  nel  cui  Regola- 
mento del  30  Agosto  489^2  si  leggono  congeneri  dispoaizioBi. 
Diversamente  avendo  proceduto  il  Magistrata  di  Livorno,  il 
^uale  giudicò  pericoloso,  imbarazzante  e  di  difficoltosa  a^ 
tuazione  il  sistema  deir  aoti  purga. 

Le  condizioni  igieniche  dei  bastimenti  hanno  ai  dì  no- 
stri assunte  proporzioni  di  grande  momento,  tenendo  luogo, 
conforme  saremo  ad  esporre,  di  molta  parte  delle  litiche 
consuetudini  quarantenarie. 

DCLXXVIII.  Molteplici  ed  onerose  al  commercio  erano 
Je  Tasse  imposte  per  il  titolo  della  tutela  quarantenarie,  ed 
in  esse  i  Governi  trovarono  un  mezzo  di  avvantaggiare  la 
Finanza  dello  Stato  :  né  questa  fu  V  ultima  dèlie  eause  per 

*  V.  Kegitmmt  du  Lazartt  de  HarteiUe. 


Otti  te  oeteggMo  \i  aialena  delle  yier»aloao>  il  Paroéi  diceva 
al  CoDgpeeeo  di  Genova:  «  fate  che  le  quarantene  cearàe  di 
essere  an  allro  genere  di  fiscalità  finanziaria,  e  vedrete 
cessare  le  querele  dei  ctiurmateri  arditi  e  le  pretese  insieme 
dello  speculaote  commercio.  9  V  ammtnidtrazione  Sanitaria 
marittima  nella  Tossane  offriva  annualmente  vistosi  avansi 
annai,  dai  quali  il  Governo  faceva  prelevamenti  a  beneficio 
della  cassa  di  Riscatto  e  della  pia  Casa  di  lavoro  in  Li- 
verno  \  A  confronto  però  di  altri  Stati  le  sue  tasse  si  ten* 
nero  sempre  io  m  limite  molto  modesto.  Ed  in  fotti  poicbè 
la  Tarifia  del  4784  si  riconobbe  defetftosa,  fn  nel  4834  ri*^ 
formata,  e  di  anno  in  anno  riveduta,  onde  porre  i  diritti  in 
relazione  ai  valori  correnti  delle  merci,  proporzionati  al  peso 
ed  alla  stima.  E  tale  era  la  equità  delie  risoluzioni  Gover- 
native, che  la  tassa  percetta  dalle  Guardie  per  lo  stivaggio 
delle  merci,  renduto  necessario  dalla  ristrettezza  del  locale 
di  fronte  alle  molte  merci  che  afDuivano  a  queir  emporio, 
anziché  portarla  a  carico  dei  Baccomandatari  di  esse  merci 
era  pagata  dàlia  cassa  di  Saniti.  Parlante  fu  il  confronto 
ooD  molto  giudizio  istituito  dsl  Vivoii  fn  le  tasse  percette 
dai  Magistrati  di  Livorno,  di  Marsilia  e  di  Trieste,  e  che 
leggesi  nella  parte  Documentale  sotto  Let.  Z. 

Le  quali  difiéreoze  traevano  cagione  dal  modo  arbitra- 
rio e  vessatorio  con  cui  si  percepivano  1  diritti  di  Sanità,  di 


'  1/ entrata  generale  del  Dipartimento  di  Sanitìi  nel  18311  fti  di  Lire  To- 
aeaoe  4S0.711.  —  L«y)ioxo,  detratte  le  apese, ammentò a L.  106,801. 12. 4,  su- 
l^rlore  •  quello  del  4831 .  —  Erano  state  in  quel  torno  di  terapo  aancite  nuove 
facilità  ai  cummercio  ;  ma  molteplici  e  complicate  erano  per  altra  parte  le 
diligenze  sanitarie  conservatrici  la  integrità  delle  copiosissime  merci  purifi- 
eil»  nei  Lazzaretti  attesa  la  ingruenta  eholerioa. 

Tate  era  la  fiducia  ed  il  eredito  cbe  ispirava  la  Tosoaoa  che  nell'  anno 
IS^  il  numero  dei  bastimenti  quadri  e  mercantili  si  elevò  a  N."  1^,  e  su- 
però di  191  la  cifra  del  179i  che  fu  Tannata  più  ricca  di  cui  conservavasi  bella 
ricordanza  (V.  N.*  54  e  88  FUsa  39  dtl  4H35  affari  di  Sanità  delta  SegreteHa 
a  Strilo  oru  ntif  Arihitio  Cen troie,) 
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faro  e  di  potio  :  atiH  reprensiblti,  a  gioéisiè  Mia  OflfeveM] 
Parigina,  la  qfiale  quanto  ravvisava  di  gfuaiizte  cotesta  per 
cezione  per  un  servìzio  dispendioso  reclamato  dal  bìsogn 
di  tutelare  la  pubblica  fincoiiHiiflà,  aneo  nello  interesse  ài 
rapporti  intemazionali,  e  che  quindi  non  poteva  essere  a! 
solutamente  gratulilo,  altrettanto  rawisavala  iBCoogrna  n< 
concetto  di  convertirla  in  una  imposizioDe  frattuosa,  perdi 
di  troppo  elevata  e  soverchiante  le  spese  deir  impianto  si 
nitarìo.  Quindi  senza  scendere  a  determinare  un  moxtfmifi 
perchè  i  valori  respettivi  sono  motto  diiiM'enti  in  ciascun 
località,  si  stabilì  per  principio  che  i  Governi  iniereasa 
avrebbero  curato  di  fissare  i  diritti  per  iMdo  da  stare  i 
correspettività  alle  spese  ;  che  i  diritti  stessi  dovessero  e! 
sere  di  ire  categorie,  quelli  cioè,  di  Porte  m  ragione  < 
ogni  tonnellata  —  di  quaLrantmn  limitatamente  però  ali 
contumacia  di  rigore,  e  correspettivamente  alla  qualità  d( 
carico  —  di  Sta%if^nB  per  i  passeggieri^  in  ragione  di  ci^ 
scuna  giornata  di  permanenza  \ 

DCLXXIX.  Tante  provvidenze  caddero  in  oblìo:  — g 
Stabilimenti  quarantenari  non  funzionarono  altrimeoti;  e  mai 
simamente  nella  Italia  ebbero  una  diversa  destinazione.  L 
ingruenze  pert^  del  Gholera  nell'anno  IMS  ed  i  progres 
che  ebbe  questa  terrìbile  malattia,  palesarono,  dopo  ai 
che  i  resultati  del  Congresso  internazionale  di  Costantim 
poli,  la  inormalilà  delle  condizioni  ;  e  alle  antiche  credenz 
altre  ne  tennero  dietro,  le  quali  mostrarono  la  ninna  guarant 
già  delle  contumacie  deliberate  dal  Congresso  di  Parigi.  L 
quali  cose  allarmavano  il  Governo  ;  preoccupato  anche,  e 
a  ragione,  per  le  resistenze  delle  popolazioni,  di  Messina  pi 
specialmente  che  trascese  ad  atti  lacrimevoli.  Quindi^  eoa 
vedremo  a  suo  tempo,  denunziata  dal  Governo  alle  Potenz 
segnatario  la  cessazione   della  Convenzione  del  1852,  esé 


'  V.  Proch  Verhaux  de  In  Cofifèreme  sub. 


^i  obbligò  di  rivendicare  ad  altre  AmmiDÌ0trazi0ni  i  già  ew- 
slenti  Istituti  quarenteDari  ;  alli  antichi  Uffici  di  Sanità  altri 
promettendo  di  aggiungere  lungo  lo  esteso  Littorale  italiano  ; 
più  specialmente  dichiarando  ehe  avrebbe  all'  uopo  riattivati 
e  migliorati  i  Lazzaretti  di  S.  Leopoldo  e  di  S.  Iacopo  in 
Livorno  — *  del  Varignano  in  Genova  —  di  Nisida  in  Napoli 
—  di  Brindisi  e  di  Venezia  neir  Adriatico ,  —  che  avrebbe 
crealo  un  Lazzaretto  in  Sicilia  fra  Messina  e  Siracusa  per 
le  procedenze  dall'  Oriente  —  altro  fra  Palermo  e  Trapani 
per  le  derivazioni  dall'  Occidente  e  dall'  Africa  ;  —  e  che 
avrebbe  riordinato  il  Lazzaretto  di  S.  Elia  a  Cagliari,  so- 
stituendolo a  quello  di  Alghero  ristretto  e  sito  in  aria 
malsana  ^ 

DGLXXX.  Téma  di  grave  momento,  per  la  cui  solu- 
zione occorrono  indagini  giuridiche,  è  il  modo  di  testare 
durante  un'  ingruenza  pestifera  o  l'esperimento  contu- 
maciale. 

Il  diritto- Romano  se  non  concedeva  ai  testamenti  fatti 
in  cotesto  condizioni  della  pubblica  salute  i  medesimi  fa- 
vori dei  testamenti  militari,  permetteva  però  che  si  rece- 
desse dal  rigore  delle  forme  ordinarie,  massimamente  nel 
rapporto  della  contestualità  dei  testimoni.  '  —  Il  princi- 
pio del  privilegio  prevalse  nella  Francia,  ove  può  dirsi  che 
avesse  origine  la  distinzione  della  magna  e  parva  hes  ; 
poiché  mentre  in  alcuni  casi  si  ritenne  bastante  il  numero 
di  cinque  testimoni,  il  Parlamento  di  Tolosa  si  contentò  ta- 
lora di  tre,  in  considerazione  della  violenza  del  male; 
quello  di  Bajonna  ne  ammise  due  compreso  lo  Scrivano,  e 
la  gran  Camera  con  Decreto  del  45  Luglio  4654  dichiarò 
efficace  un  testamento  in  cui  erano  testimoni  due  donne  ed 

*  V.  Delazione  sullo  andamento  delle  Amministrazioni  depeodenti  dal  Mi- 
niatero  deirinterno  nel  1866  presentata  al  Parlamento  dai  Ministro  Barone 
nicasoli  nel  Decembre  detto. 

*  V.  L.  8.  Cod.  de  tettam. 
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un  religioso.  La  quale  giurtsprudensa  poggiava  sulla  mag 
gl'ore  0  minore  possibilità  di  rinvenire  testtmoni.  *  Se  nor 
che  il  Parlamento  di  Parigi,  ove  seguivasi  il  diritto  scriuo 
lungi  di  traosigere  sulle  forme  di  questi  testamenti,  volli 
anzi  che  esse  fossero  osservate  a  tutto  rigore,  còlla  vedut 
di  tórre  il  testatore  da  nocevoli  influenze,  avendo  annullat 
molti  testamenti  difettosi  per  il  numero  é  per  la  qualità  d( 
testimoni.  —  Ogni  difformità  però  tolse  la  famosa  Ordinani 
di  Luigi  XIV  prescrivendo  lo  intervento  di  due  notari  e  < 
due  testimoni  nel  caso  che  uno  soltanto  fosse  il  notaro;  - 
disposizione  presso  a  poco  riprodotta  dal  Codice  Frances 
Napoleonico  *.  —  Il  Codice  di  Federigo  Re  di  Prussia  ei 
animato  da  eguali  considerazioni  ;  la  esenzione  dalle  formalil 
ricorreva  nel  testamento  scritto  ;  verbalmente  Io  ammalai 
poteva  manifestare  la  sua  volontà  ai  Deputati  di  Sanità  re 
candosi  alla  Qnestra  o  sulla  porta  della  propria  abitazione 
—  Giusta  la  Costituzione  di  Papa  Alessandro  III  il  Parroc 

0  il  Sacerdote  confessore  ebbero  focdtà  di  ricevere  le  d 
sposizioni  estreme  dei  pestiferati,  le  quali  avevano  lega 
effetto  anco  dopo  che  fossero  riaperte  le  comunicazioni  li 
terrotte  per  il  contagio  \  —  La  Ruota  Romana,  accogliend 
la  sentenza  del  Baldo,  decise  che  la  presenza  di  cinqti 
testimoni,  anziché  dei  sette  richiesti  dalla  Legge,  non  ii 
valida  va  un  testamento  fatto  innanzi  alla  pubblicazione  del 
detta  Costituzione  '.  —  La-  R.  Fiorentina  in  modo  più  lai 
^nzionava  il  principio  che  i  testamenti  nel  tempo  della  p 
sle  sono  dispensati  da  tutti  i  rigori  delle  leggi  alla  pari  dei  coi 

*  V.  Biildo  in  /.«9.  fin.  N.  1.  ed   in  fin.  Cod,  de  testnm.  —Clarus  testama 
tum  Quaes.  65.  N.  3  e  segg.  —  Richeri  jurispr.  univ,   Llb.   %  Tft.  17.   Sec 

1  §  6,3X7. 

'  V.  Troplong  •  Des  Donationn  et  des  tesamente  •  Tom*  Ili.  Ch.  7,  Seri. . 
"  V.  Foramioi  Avv.  «  Enciclopedia  Legale  •. 

*  V.  GasUldo  •  De  averi,  peitilentia  .,  Lib.  Vili  p,  7». 

*  V.  Decis  356  n.  4.  Par.  14.  Albanene.  haered.pro  Victor,  et  Mia  de  Poscia 
Decii^.  460.  n.  i.nelle  Recent,  raccolte  ed  illustrate  dal  De  Luca»  Lib.  iX  Dia.  X  X  ^ 
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tratti,  dei  giudizi  e  delle  ulUme  volontà,  perchè  massimo  è 
TabbandoDO  e  la  desolazione  in  cui  ciascuno  si  trova,  ognuno 
fuggendo  od  essendo  fuggito  \ 

DGLXXXL  I  Regolamenti  della  Sanità  di  Marsilta  non 
contemplano  questo  caso  :  —  né  se  ne  fa  ricordanza  in  quello 
del  Piemonte  :  —  in  quello  soltanto  del  Magistrato  di  Trieste 
del  4775  si  leggono  speciali  disposizioni,  a  norma  delle  quali 
il  Capo  del  Lazzaretto  in  un  Libro  destinato  ai  testamenti 
doveva  trascrivere  alla  presenza  almeno  di  due  testimoni  le 
volontà  estreme  dei  contumaci.  —  In  occasione  della  pesti- 
lenza del  4630  in  Firenze  nel  Lazzaretto  eretto  a  S.  Miniato 
al  Monte  quattro  pestiferati  disposero  per  testamento  delle 
loro  sostanze  :  gli  atti  furono  ricevuti,  redatti  e  scritti  senza 
cancellature  in  un  libro  apposito  da  Pietro  Alfani  Guardiano 
del  Lazzaretto  in  virtù  di  autorità  specialmente  domanda- 
tagli ;  r  uno  succedentesi  air  altro,  con  le  solite  formalità^ 
tranne  quella  del  numero  dei  testimoni,  essendone  stati  adi- 
biti tre  solamente.  *^  Le  istruzioni  Leopoldiane  del  Luglio* 
4785  consentivano  che  il  contumace  potesse  testare  a 
voce  alla  presenza  di  tre  Gtuxrdie  di  Sanità  contesti,  a  con- 
dizione che  una  almeno  redigesse  in  scritto  la  disposizione, 
e  che,  ove  ninna  di  esse  sapesse  scrivere,  fosse  fatta  da 
ciascuna  con  giuramento  attestazione  solenne  avanti  l'Auto- 
rità Civile  dell'estreme  volontà  del  defunto.  L'atto  rima- 
neva alla  custodia  del  Capo  del  Lazzaretto,  il  quale  avve- 
nuta la  morte  del  disponente  lo  inviava  al  Tribunale. 

DCLXXXIL  Coleste  ultime  disposizioni  si  allontanavana 
di  tro(qpo  dai  criterii  generalmente  accettati  pel  ricevimento 
di  tali  atti  eccezionali  :  avvegnaché  non  era  regolare  che 
se  ne  tenesse  estraneo  il  Direttore  del  Lazzaretto,  e  che  la 

«  V.  /}.  Fhrent,  Deoia.  XXVII  «  li&ur.teu  Vetut.  A$twufat.  1747, 1«  Ago», 
cor.  Heoli  Rei.,  Tom.  Il 

*  V.  Filza  4S0  Àtr,  di  Sanile,  ArchiTio  Centrale  di  Stato.  «  Tettamenti  «  «<- 
lime  9okmlà  di  fenone  morto  nel  Lazzaretto.  > 
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validità  se  ne  facesse  depeodere  ddia  oonlasUtaltU  di  tu 
iDservi6Dti  seaza  punto  curare  la  oeservansa  di  forme  esiern 
ed  interne.  Il  privilegio  deve  sussistere  e  mantenersi  oc 
casi  in  cui  sia  veramenle  neceasario  il  Dare  tacere  Tesser 
vanza  normale  della  Legge,  circondandolo  di  cautele  ch< 
assicurino  la  sincera  volontà  del  disponente,  e  che  alloata 
f>ino  lo  evento  delle  influenze  e  Circonvenzioni  tanto  feci] 
in  quei  supremi  momenti. 

Quindi  poiché  la  quarantena  s' impone  alle  provenienzi 
infètte,  alle  sospette  ed  a  quelle  in  condizioni  igieniche  cooi 
promittenti,  ragione  vuole  che  il  diritto  delta  testamentife 
zinne  privilegiata  ricorra  unicamente  nel  caso  della  qua 
raniena  di  rigore  ;  imperocché  la  causa  del  privilegio  é  ap^ 
punto  la  posizione  anormale  delle  persone,  le  quali  per  pre- 
scritto della  Legge  o  per  decreto  del  Potere  amministrative 
si  trovano  segregate  del  tutto  dall'altrui  contatto;  —  né  nella 
ragione  delia  legge  dovrebbe  entrare  la  circostanza  di  es- 
sere il  testatore  ammalato  o  no,  perché  sebbene  sia  vero 
ohe  il  diritto  Romano  limitasse  il  privilegio  al  caso  dello 
ammorbamento,  é  altresì  provato  che  tale  restrizione  occa- 
sionava gravissime  quistioni,  di  non  sempre  agevole  so- 
luzione. 

D^  altra  parte  quantunque  il  Congresso  di  Parigi  pro- 
clamasse malattie  essenzialmente  contagiose  la  peste^  la 
febbre  gialla  ed  il  cholera  morbus,  e  ponesse  in  facoltà  le 
nazioni  contraenti  di  prendere  misure  quarantenarie  anco 
per  altre  malattie  d' indole  contagiosa  ;  è  ragionevole  che  la 
Legge  non  debba  fare  distinzioni,  e  che  ogni  qnal  volta  il 
Governo  ba  proclamato  lo  stato  delle  quarantene,  debba 
militare  il  privilegio  in  tutta  la  sua  estensione,  e  che  quindi 
i  Tribunali  debbano  avere  veste  di  applicarle  indipendente- 
mente da  qualunque  opinione  sulla  contagiosità  o  no  del 
morbo,  per  la  nota  regola  che  il  fissare  la  ìndole  ed  il  ca- 
rattere di  una  malattia  rientra  nelli  attributi  del  Potere  Am- 
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iiiKttiStnftivo,  qoello  gfnéieisrb  non  polendo  loradere  eolasto 
eanipo,  cui  è  del  tolto  eBlramo. 

DCLXXXIII.  Ud  €880  singolare  preseatavaei  alla  devi* 

afone  de!  TribimaU  Toscairi  polla  paodeméa  cholerica  del 

1954.  .^  Mentre  regnava  ed  infieriva  il  (%olera  nella  Glkà  di 

Prato,  il  Sacerdote  Gio.  Migliori,  ivi  capitalo  da  un  luogo 

sanisataio,  veniva  Incollo  aneb'  easo  dal  flagello.  Era  notte 

rigidissima  d' inverno  ;  e  attesa  la  ora  molto  inoltrata  era 

difficile  il  trovare  un  Notato  che  si  recasse  a  rogare  ed  as- 

sìBlere  alla  confeidone  del  suo  testamento  :  recusavasi  infetti 

un  primo  Notare,  e  eUamatooe  un  seconde  vi  si  prestava, 

sebbene  con  dUBcoM:   nuovo  ostacolo  sofM^vveniva  per 

rivenire  i  cinque  testimoni  voluti  dalla  legge  ^  :  cesicdiè 

il    testamento,   compito  tn  brevissimi  termini,  era  rogato  . 

con  soli  quattro  testimoni  e  quindi  colh  forme  prmhgiaH  m 

femjDo  di  peHe.  Attaccato  di  nullità  per  )a  ragione  che 

il    ciiolera  non   può  dirsi  malattia  indubitatamente  canto- 

^fOM,  fi  Tribunale  di  prima  istanza  di  Firenze,  la  Corte 

R^ia  e  ia  €orte  di  Cassazione  ne  dichiaravano  la  l^t* 

timifà  '.  Facevasi  dai  Tribunali  plauso  alle  ragioni  abilmente 

addotte  a  difesa  della  validità  delF  atto  dall*  A  vv.  Fan  tozzi, 

il  quale  osservava  ;  e  Che  altera  quando  la  Legge  parla  di 

«  peste  0  di  altra  malattia  popolare,   non  pu6  esigersi  la 

«    CEBTEZZA  MATEMATICA    ML    COKTA^O,  anca  perule  lO  n»- 

*  La  L.  To8.  étì  15  Novembre  4814  preecritera  ;  «  Nel  luoghi  nel  quali 
«  regni  la  peate,  o  altra  malatlia  contagiosa;  f  testamenti  nuncopatìTi  e  le  ai- 
«  tre  dispoaiaioni  di  ulti  Boa  volontà  possono  essere  fatte  con  intervento  del 
«  Noterò  e  éi  eoli  doe  teatimont;  tanto  se  11  disponente  sia  o  no  attaccato 
«  didla  peate  e  da  altro  neie  oontagloao  ». 

In  modo  coDgenere  diaponevano  il  God.  Civ.  Aastriaco  ait.  597.  —il  Cod. 
delle  due  Sicilie  art. 911  --  il  Cod.  di  Parma  art.  740  —  it  Cod.  albertino  art.  778. 

*  V.  Annali  Toaeani  di  Giorìsproden/a  de!  1857  Parte  1  e  II  ;  e  le  sentenze 
reapellivaiMate  del  46  Gemiejo  4860  —  90  Marzo  1887  Reiat  Franceschi  —  28 
Settemtn-e  1857.  -^  Fra  ìe  altre  preziose  considerazioni  per  cui  rifulge  la  sen- 
tenza della  Corte  Regia,  notavanai  le  seguenti  ;  «  Facilmente  al  raggiunge  co- 
«  me  la  Legge  (16  Nov.  1814)  muovesse  da  alti  principii  di  umanilh  e  di  roo- 
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t  biaoo  perfino  d' ioleosilk  col  variare  4ei  luoghi  che  preo- 
«  deno.a  percuotere;  e  d'altra  parie^di  frooie  alle  centra- 
e  diziopi  ed  ai  parliti  che  dofnloanOi  il  pretendere  la  oer- 
«  teaza  aaaolata  sarebbe  lo  atesao  che  volare  lo  impossìbile^ 
t  0  il  volere  che  il  privilegio  sia  lettera  morta  ».  Il  per- 
chè ne  poncludeva  aeeenoatameote;  «  Chei  la  idea  pia  ra- 
t  ziooale  era  quella  di  contentarsi^  per  V  applicazione  di  co- 
t  testo  privilegiOf  della  fttoto  credulità  delk  popelaMimd  o 
€  del  fomialo  tUfkore  del  oenfa$io  ».  Ed  io  latM  i  giudicati 
suddetti  poggiarono  i\ppunto  sulla  consideraiioae  ;  «  Ghei  le- 
K  ^li  efletti  deir  atto  coptroverso  dovevano  procedere  non 
«  tanto  dalla  certezsa  del  contagio,  quanto  dalla  credenza 
e  e  dal  timore  di  malattia  contagiosa,  quantunque  incerta 
t  e  dubbiosa  ». 

DGLXXXIV.  Né  )a  sudditanza  estera  del  testatore  può 
dare  titolo  dMnvalidità  ad  una  disposizione  testamentaria 
po^ta  in  essere  in  coerenza  al  saqcilo  privilegio;  avvegna- 
ché è  qu^to  il  caso  nel  quale  in  conformità  ai  principi] 
del  gius  delle  genti  ricorre  la  regola  che  locui  regil  aekm. 
Sarebbe  doloroso  e  di  molto  daivno  che  colui  il  quale  è 
fuori  à^e^  proprio  paese  non  potesse  testare  colie  forme  che 
sono  a  sua  disposizione;  e  che  non  gli  dovesse  essere  te- 

•  Mie  aoa^rwlMiM,  •  poMtM  BMiitè  alta  trluu  «itotxtaM  df  on  paese  die 

•  aia  ìDfetto  dvlla  peate  o  dal  contagio  ;  —  allo  apareoto  ebe  gt aeraloieote 
€  ioTsde  lo  acoraggiato  animo  delle  peraone  che  Ti  diaaoraoo  ;  —  allo  isola- 
«  mento  che  apoMO  ne  deriva  fra  loro  ;  —  ed  alle  oooaéguenziaU   Teroelnili 

•  difficoltà  di  rlDtraeoiare  chi  Caci! mente  lo  <|fielle  doloroae  circoslanxe  ali*  uf- 

•  Scio  si  pretti  di  tea^imone  ,  e  ceni  inteadeeee  diaalouire  gii. ostacoli  alla  t«- 
«  atsmenlirazione  nelle  aue  eatriosccbe  forme,  rendendo  piò  facile  e  apedito 
«  quell'atto  di  ultima  volontà  col  ristringere  a  due  il  numero  dei  teathnoni  •. 

Né  era  nuovo  qucato  caao  ;  perché  anche  il  Tribunale  di  appello  dì  MUaao 
decise  io  aenso  pieaameQte  couforme  per  i4  validità  di  un  teaUmento  nel  fonie 
tre  testimoni,  compresa  la  servente,  erano  alati  adibiti  ;  recedendo  da  quante 
aveano  deciao  altri  Tribunali,  e  confermando  la  Sentenza  del  Tribunale  dì 
prima  Istanza  (v.  SenL  del  )3  Novembre  1851riporUUnell'£co  dei  TribmMUi 
stampato  a  Venezia  VoL  4.  p.  5J8). 
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nato  conto  di  un  i»*estito  rendete  neeeMario  dalle  drec^ 
stanze.  Solo  crediamo  che  ove  il  teatamento  aia  olografe 
le  forme  e  le  solennità  del  medesimo  debbono  essere  quelle 
del  proprio  paese;  Pasione^deir Autorità  dei  iaogo  in  cui 
è  consegnato  Y  atto  limitandosi  ad  attestare  della  regolarità 
della  consegna. 

Nel  caso  però  che  il  testatore    si  trovi  a  bordo  del 
bastimento   ancorato  nel  Porto,  e  che  preferisca  di  scon- 
tare quivi  il  periodo  contumaciale  ansi  che  disbarcare  nel 
Lazzaretto,  è  giusto  che  egli  possa  usare  del  privilegio  nello 
stesso  modo  e  colle  stesse  forme  eccezionali  del  testamento 
fallo  in  mare.  Sul  quale  proposito  ricorderemo  sulla  scorta 
illuminata  deir  Avv.  Girolamo  Del  Re  ^,  essere  stata  con- 
sentita fino  dai  tempi  della  Repubblica  Romana  la  testamene 
titazione  jure  miUlari  ai  marinari  delle  armate  navali,  per- 
chè, come  dice  Ul  piano  nella  L.  tm  D.  de  bwu  posseB  ex  U' 
stam  :  «r  in  classibui  omne$  fìautae  militei  sufU  »  ;  mentre 
nolla  era  previsto  per  i  marinari  delle  navi  dedite  al  com- 
mercio marittimo,  per  la  ragione  che  essendo  questo  eser- 
citato dai  peregrini j  individui  di  origine   straniera    e  non 
godenti  cosi  la  cittadinanza  di  Roma,   non  potevano  parte- 
cipare ad  an  diritto  riservato  unicamente  ai  cittadini  Romani. 
—  Nel  medio  evo  la  privilegiata  testamentiihzione  vedesi 
praticata  a  favore  di  tutti  1  naviganti  delle  Repubbliche 
Italiane.  E  di  fatto  Io   Statuto  di  Genova  lasciavagli  in 
libertà  di  testare  come  fosse  loro  piaciuto,  anco  a  voce^ 
purché  la  loro  volontà  fosse  attestata  dal  deposto  di  due  te- 
stimoni. Lo  Statuto  di  Genova  del  4  859  dava  allo  Scrivano 
di  bordo  estese  facoltà,  a  lui  ingiungendo  di  scrivere  fedel- 
mente alla  presenza  di  due  testimoni  la  volontà  dei  testatori. 
Lo  Statuto  di  Ancona  del  4397  consentiva  ai  naviganti  di 
testare  in  scritto  o  a  voce  avanti  testimoni,  e  ciò  coir  opera 

*  V.  Del  Re  Att.  Girolamo  •  Mìa  Pélisia  delia  NavigoeUm  •,  GMova  1858. 
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Ml#  SortTBM  cht  aveva  estese  fiacolU  e  fiducia  pìenis 
sima  ^  Anoo  il  Geoselato  di  mare  voleva  respoosabito  h 
Scrìvano  in  modo  che  ogni  falsità  lo  sottoponesse  alla  per 
dita  della  «ano,  ali*  astiene  in  fronte  ed  alla  confisca  de 
beni.  I  Gapitatii,  che  per  lo  passato  erano  per  Io  più  illit 
terati,  non  avevano  incombenze  estranee  air  educaziocM 
loro  tecnica.  Ma  V  attuale  loro  cultura  prova  la  inconvenienzi 
éi  centinovare  rilo  Scrivano  lo  incarico  di  ricevere  i  tesla 
menti  ;  preferensa  che,  a  giudizio  delF  Avv.  Del  Re,  assunM 
il  carattere  d'  iiigon6RUENza,  in  specie  io  quelle  Marine  in 
eoi,  nella  mancanza  dello  ScrivanOi  tale  uiBcio  è  affidato  al 
Seeomk  4i  bcrde.  Quindi,  soggiunge  il  Del  Re,  la  disposi- 
zione non  davrebbe  procedere  nel  senso  di  esclusività, 
sibbene  di  promiscuità  di  attribuzioni,  tanto  cbe  il  Secondo 
di  bordo  dovrebbe  ricevere  il  testamento  eoWastiitmza  dei 
Capiianù^  rendendo  amendue  solidalmente  responsabili  deUa 
regolarità  dell'  atto. 

DCLXXXV.  È  manilssto  adunque  che  per  i  testamenU 
oompUi  nei  Lazsaretti  o  a  bordo  dei  bastimenti  sotto  V  im- 
pero di  una  malattia  contagiosa  o  di  un  esperimento  con- 
tumaciale, ricorrendo  il  caso  del  privilegio,  abbisognano 
discipline  speciali  per  il  Direttore  dei  Lazzaretti  e  per  i 
Capitani  dei  bastioienti.  Il  Ck>diee  Civile  Italiano,  approvato 
con  Decreto  dei  S6  Giugno  4865,  provvede  in  parte;  ma  le 
sue  disposizioni  (art.  789,  794  e  794)  dovrebbero  essere  am- 
pliate nel  Codice  quarantenario. 

DCLXXXVL  Gli  atti  che  interessano  la  civile  esistenza 
delle  persone  ohe  nascono  e  muojeno  a  bordo  dei  basti- 
menti 0  nei  Lazzaretti  durante  lo  esperimento  contumaciale, 
sono  pur*  essi  parte  essenziale  di  un  Regolamento  di 
quarantena. 

Lasciamo  a  parte   le  disposizioni    che  risguardano  lo 
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paMMOKBIII   l9ì9ftlCL  US 

Stato  civile  dei  nate  e  dei  decessi  a  bordo  dei  besttineiili 
comecché  di  competeoza  delle  Autorità  di  Marma,  queoiaBr* 
que  le  discipline  da  osservarsi  abbiano  una  stretta  ooones* 
sione  con  queNe  relative  alle  persone  che  sono  in  quaran* 
tene ,  e  ricnandiame  coi  fòsse  va^o  di  ccmesoeroe  ie  spe« 
cialità  al  Libre  preaioso  deli'  Aw.  Girolamo  Del  Re,  il  quale 
si  oooferiiia  ai  princtpii  t  piii  conunemente  ricevuti^  e  mas* 
simaroente  alla  L.  Piemoiiieae  del  SO  6iai|iio  48^7.  Amo  la 
L.  organica  del  già  Regno  delle  due  Sicilie  del  SO  Otto* 
bre  1849,  che  a  suo  tempo  segnaleremo  come  modello  dj 
imfesione,  ebbe  io  questo  proposito  dìsposisieni  assai  par* 
ticolariazate .  ~  Ed  il  Codice  Civile  del  Regno  Italianos 
approvato  oome  sopra,  contempla  porgesse  alti  art.  379 
e  396  il  caso  deUa  nasoita  e  quello  della  mòrte  durante 
UQ  vi^^io  di  mare;  e  secoarlo  che  trattisi  di  bastimenti 
della  R.  Marina  o  di  privata  proprietà,,  formula  disposizieni 
precettive  a  norma  della  condotta  del  Capitane  di  Marina  o 
del  Capitano  della  nave  mercantile,  ciascune  di  essi  assu* 
mende  in  questo  caso  la  qualifica  di  pubblico  ufficiale.  Vo- 
gliamo solo  avvertire  come  a  nostro  avviso  non  sta  bastan- 
temente garantita  la  oonssrvaaione  del  li  atti  di  cui  trattasi 
con  la  loro  isorizione  a  pia  del  Ruoto  di  equipaggio,  per- 
cioeohè  tali  registri  non  soao  nominali,  oè  indicativi  quindi  i 
passeggieri  che  vi  sono  contemplati  pel  solo  loro  nuniero  :  e 
poiché  importa  alla  scoiata  ed  ai  rapporti  della  personale 
esistenza  civile  del  neonato  o  del  morto  che  ne  sia  accer» 
tata  la  nascita  o  il  decesso  ;  cosi  pare  che  meglio  sareb- 
besi  provveduto  se  la  iscrizione  medesima  fosse  stata 
operata  ntl  Gwmale  di  NavigaziBoe^  nel  quale  si  contiene 
la  indicazione  speciale  e  minuziosa  di  tutto  quanto  con- 
cerne le  persone  dell'  equipaggio  e  dei  passeggieri  :  —  oltre 
che  la  Legge  dovrebbe  accorrere  severa  nel  punire  le  omis- 
sioni  0   inesattezze,  siccome   f.iceva   la  Legge  Piemontese 
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M  4S  «emnto  I«t7,  la  qMie  w«moMft  di' 
cere  e  la  maH^ 

DCLXXXVIf.  Maiivàmame  «Hi  9iai  Mia  «Wo  civii 
dai  oootimaai  padiiaaiaM  diapoaJMDi  ai  rtovengooa.  L 
iatrQsiODi  LeopaMiaiie  dai  ^785,  par  ogni  rtapallo  piatiiflaMm 
praaentaDO  nail'artìooio  di  otti  irattaai^na  lacma;  par  cai  cai 
danno  dalla  raapattiva  faaMglia  gli  atti  alesai  riaMMevan 
inooflipleii  a  sansa  slogo.  8i  abba  io  intaodimanlo  di  pmv 
vedera  a  questo  ineonveniente  eoo  aleuna  diapaaiaioai  ap 
provata  dalla  aiaohmoM  Grandaeale  dal  30  Cannaio  ISat 
ma  qnaaia  ammaitavano  lo  iniervanta  nei  Laoaretii  de 
Parroco  dalla  Ctnata  nel  cui  perìflaetro  essi  erano  poalt;  h 
quale  cosa  era  oaolraria  al  prineipio  detta  non  ammiaaibilitj 
neMo  interna  dei  madealmi  di  peraooa  ealiaaee  S  tranne  cIm 
perdendo  la  pratica.  Eppure  eia  fKile  il  provvedere,  aiao 
riszandOy  cioè,  il  Gapo  dal  LaziaralCo^  dal  qnale  tutto  de 
pende,  di  attcnerai  coma  Uflteiala  dalla  Siale  Civile  eMedt 
aeipline  medeaime  tracciate  nei  due  diatinCi  caai  di  naaeiu 
e  di  morte,  mercè  un  circoatanaiato  prooaaao  Verbale  di 
scriversi  io  un  r^istro  speciale,  Iraamettendone  dipoi  eepii 
autentica  al  Direnare  Generale  per  le  ulteriori  ineombence, 

DGLXXXVIII.  Oeoorrono  eziandio  modalità  aul  mjftdodi 
coQoocere  e  di  proscedere  per  delitti  cbe,  indipendentemeoK 
dalle  traagreaaioni  alle  leggi  sanitaria,  aiano  commeaat  a 
bordo  dei  bastimenti  e  nei  LaaaareUi  durante  le  eaperia»eotfl 
eonturoaciale  ;  poicbè  mentre  le  omiaaiotti  alia  discipline  di 
sanità  rientrano  nella  categoria  delle  Trasgreaaiam  passi' 
bili  di  penaliià  tpedali  e  d^  eccezione  j  come  saremo  a  dire 
fra  breve,  le  seconde,  che  sono  azioni  criminose  oastilttenti 

*  I  L8tyar«ttl  sonosi  risguaidatl  sempre  come  luoghi  «o«jir//t,  tanto  che  II 
Bei  •9  ineeffoa  elM  Am  dalli  andaU  tempi  ai  Cuatodi  ere  Tleiet»  lo  ubbidire 
alle  citazioni  per  coflHMtrire  ia  giudizio,  e  suli'  autorità  del  Ripa  ai  rftooae 
cauaa  legittima  di  non  intervento  (K.  FUza  Bud.  del  Dei  png,  4f%5]  e  R:pa 
Tract.  de  peik  «  de  privileg.  jud.  temp,  pett.  A'.  4  •). 


UT 
^6ri  •  (vcfri  deNM,  Mggltecioiio  al  diqMHo  del  diritto  eo- 

EDOM. 

QMBto  ai  delilli  MsnwMi  a  bo^d*  dei  basliiDMifti  con- 
vMDedìflltegMrey  (MdeataèilMPe  il  modo  di  peraeguitarti),  aa 
trattisi  di  baatimeaii  di»  futrm  o  mermmiUi  —  Nat  prìoio 
Hsaao  è  prtaoipiOf  ooaaaorato  dal  giua  iatefawloinla  moderoo, 
prwteMlo  da  UMk  gK  aarillori,  aba  tali  dettiti  aiaoo 
mia  vialaaiaoa  deH'  ardina  intaroo  dei  iN^yoMAU;  ma  avendo 
-qoeati  a  boido  ona  parta  delia  Polansa  poUdioa  del  praprio 
Stala,  rappreaeslata  da  uo  Corpo  orgaoiaaaia  di  bnaieiiariìf 
è  nel  diritto  umcaiaaiite  di  eaeo  lo  eaordiare  aol  delinquente 
r autorità  demaodat^gK  dal  reapettivo  Sovrano;  uè  i  Trì- 
ìmmmIì  <piadi  drilo  SlatOy.ovo  aia  avverato  V  approdo,  peo» 
SODO  apiegare  ak»oa  givriadiaione  aotlraeodo  ai  aooi  gfiidiei 
«alwati  il  dalinqueate  (F.  lucili  «tatto  CorAs  di  Ctmamom 
4i  Pirmme^  4845.  Tam.  VIL  Pari.  L  p.  SS9.)  ^  Diveraamenlo 
prooede  la  biaagna  nel  oaao  di  mi  baatimenlo  mercantiie, 
4ivvegoacbèt  io  ardine  aHe  teorie  di  totti  gli  Serittorì  Av 
giva  pubblico  interoafioBala,  la  competenaa  a  perseguitare 
on'aaione  aveole  i  giuridiei  earattori  di  delitto  e  perpettata 
41  bordo,  spetta  al  Tribunale  cbe  ba  gioriadiaiooe  sul  Porto, 
'Cooaiderandosi  il  bastimenio  ivi  anoorato  siccome  pósto  nel 
dominio  deHo  Stalo  (F.  D^cfi.  della  $ud.  Corte  di  Catta». 
4844  Tom.  VL  Far.  I.  p.  $2]. 

Relativainente  alle  norme  per  le  verìflcazioni  primor« 
-diali  nel  caso  di  delitti  commessi  nei  Lazzaretti  ne)  corso 
della  quarantena,  queste  assumere  debbono  il  carattere  di 
«ccestonoltYd,  mentre  le  Autorità  del  Potare  Ordinario  non 
possono  esercitare  il  loro  mandato  nello  interno  di  cotesti 
Inslituti.  '-  E  di  fetto  il  Regolamento  di  Sanità  per  il  Porto 
di  Trieste  del  1769  (che  era  in  attività  nel  4824  allorché  il 
Segretario  Vivoli  lo  visitava),  prescriveva  che  fi  Magistrato 
di  sanità,  coW  intervetìto  del  Giudice  criminale^  dovesse 
sommariamente  conoscere  del  delitto,  e  pronunziare  la  sen- 


teo^  1^  qimle  H  fra  a  jHtaì  vati  davara  loala  asegiinr 
neir  iaterno  del  Lazzaretto,  e  solo  oel  oaao  di  discardaasa 
rìoviavasi  il  prooaiaapar  auova  ^deaiaiane  alla  DéfHMnooe^ 
Siipraim  di  aaaitàé  --^  Kà  raiiaaataiaale  pnoadavaoo  le 
iatraaioBi  Leopoldtoe  del   15  LagUo  1786,  ite  qaali  faae- 
vaao  canee  al  Ga|K)  dtU  Xoaaaretta  di  laooogliarei  ma  però> 
apio  oel  caao  dal  deiiilo  di  larla,  le  prara  del  matariak  e- 
del  formale  del  delitto,  e  di  rafniraa  i  reattkati  al  Vw^ 
sideata  del  Dipartimeaio  di  aanitè,  oAda  agM  oaooacesao  se 
vi  ara  luogo  ad  ordinare  processo  ia  via  ecdioeria  e  a  ri- 
solvere r  affare  in  modo  meraamUe  ecanomico. 

Ma  eoteata  preacrixioai  preceUive,  oltre  ehe  tncomplale,^ 
mala  si  coddliavano  coUa  diacipliee'  dair  eidiaamasto  gio^ 
dieiario  ;  ed  a  Daatro  avviaa  emiMarfebbe  sanzionare  forme 
più  aoeoDCie,  estese  aUa  generalità  dar  delitti  posaibilmMite 
conUagibili,  le  quali  a  fronte  della  loro  eccetianaNlà  frite- 
Dota  nel  Direttore  del  Lazaarelto  la  qaaliià  di  Ufficiale  di 
Polizia  Sanitaria  a  la  facoltà  quindi  in  asao  di  proeedere 
impediatamente  alla  canalstazione  della  informazioni  preli- 
minari ed-alle  pnovvidenae  d' urgenza),  possano  nig^ngere 
con  maggiore  legalità  lo  scopa  • 


Cap.  lì.  ^  Del  regime^  delU  qmranUne, 


DCLXXX1X.  Preludiando  colla  esposizioDe  delle  disci- 
pline che  informano  il  procedimento  dei  Lazzaretti  e  le  riserve- 
contumaciali  pei  bastimenti  sospetti  o  contagiosi,  ci  riser- 
vammo di  rendere  ragione  delle  dottrine  della  igiene  quaran- 
tenaria  da  cui  prendono  norma  ed  hanno  vita  le  discipline 
stesse,  tanto  sono  stretti  i  rapporti  dell'  uno  còlle  altre.  — 
Ed  il  regime  delle  quarantene  considerato  pei  principii  su 
cui  poggia  e  pel  modo  col  quale  è  posto  in  azione^  ne  in- 
viterebbe air  esplicazione  delle  svariatissime  specialità,  che 
ne  costituiscono  la  essenza:  —  se  non  che  riservandone  buona 


parlo  al  Mribnarfo,  ^  d»  ragiaoiaiDo  qvania  sia  iias^nle 
al  propoeRa  noatro,  ed  a  raodere  omm  apinaaa  ia  via  cbe 
ci  candarrà  a  dire  ad  a  gladfcara  talk  aarie  dei  dubbi  e 
delie  appoalaiaai  aeoaanfala  dalK  avveraari  di  cotesto  re^ 
girne,  non  eba  a  é»e  adeguata  appreniasieae  aUa  migtiorie- 
che  il  bmm  aeaao  ha  auggeiiie  eóHa  veduta  non  già  di  dì* 
struggere  lo  edifioky  quaranleoaHo,  ma  di  parlo  in  beli'  ac- 
cofdo  coi  biaagm  del  corm&eroio  e  della  nevigaaione. 

DCXG.  Le  quaraaleoei  direma  col  Barsellotti,  hanno 
lor  baae  ael  dirilto  oaiorale,  ohe  6  il  diritta  di  tatti  gii 
ooeiioi,  e  nel  giua  delle  genti  che  da  quello  precede  ;  quindi 
ogni  oaaiooe  può  dall'altra  cui  eaueede  lo  eaeroizio  di  rap- 
porti Goanueroiatii  eaigere  aiourene  per  la  tutela  della 
prapria  ioaalttflDità,  io  guiaa  pare  oiie  bod  aia  domandato 
e  respetlivamenle  oooeedata  più  di  quello  die  è  necessario  \ 

Saaa  deaumono  precipuaraeiite  il  loro  essere  dalia  dotr- 
trina  del  Cenici^  iatome  alla  quale  eoo  mirabile  laconismo 
ed  apporiuoità  ai  esprimeva  il  Prof.  Freachi,  sotto  la  cui 
egida  ne  ragioniamo  '•  -*  Contagio  nel  linguaggio  comune- 
chiamasi  quel  principio  o  materia  o  aoatanza  qualunque, 
la  quale,  sconosciuta  nella  sua  orjgiae,  è  ritenuta  la  causa 
easeoaiale^  ama  fisa  fion,  della  traamiaaione  da  un  individuo 
all'altro  di  eerle  malattie,  le  quali  si  dicono  per  ciò  conta* 
giose.  Ma  esattamente  parlando  queata  parola  indica  non  la 
cotoa,  ma  il  moda  della  propagaxione  della  malattia,  il 
quale  si  opera  mercè  contatti  immediati  e  mediati.  —  Quale^ 
però  sia  questa  causa  ;  —  io  che  Qonsista  questo  ente  miste- 
riosa ;  —  ed  ove  questo  principio  generatore  e  riproduttivo  na* 
sca,  e  come  si  generi  e  si  riproduca,  sono  domande  che 
costituiscono  altrettanti  problemi  difficili,  che,  a  fronte  di 
tante  esperienze  e  di  tanti  scritti,  sono  tuttavia  i  misteri 
della  Seienaa.  Il  perchè  il  Prof.  Freachi  non  ha  voluto  nem- 

*  V.  Runeltotti  l'rot  GtaooiiMi  «  DtlUi  PMizUi  ài  Sanità  •. 
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meno  eofM  atvrteo  inpegomi  ^»  qwflo  UwMo,  ohe  Idi 
vetreoo  •  9M  lmr|»  tuere  v«rMaeaÉ«  ;  «  mIo  ha  i»oeolu 
i  puri  e  seflipKei  imi  di  BHirffMMM  oh»  ^  8gimu  wn 
Mnmf  K  «isrtTTAfts,  qvaalMqM^  mm  K  sappia  aipticige 
IMti  eba  caatantaaiaBia  ai  varMoaM,  a  aha  paaswDQ  chh 
maral  b  leggi  éU  emttfio  a  Mia  malatlia  aanlifliiiw»  a  dw 
air  ingegno  vanipalla  dei  Madiat  hamiadalaoeaaaìoMdiac 
campare  ipataal  a  eofigettura  naìta  cradeua  di  aofgeltari 
alla  dottrina  loro  più  a  maoo  iogagnaaa. 

DGXCI.  Notamma  aitrova  qnaalo  aia  antico  il  caDeeUi 
dal  cofitagio,  df  eoi  t  Waaaa  a  gli  aiarid  ebbaraptù  esatta  ooti 
2ia  innanzi  ai  mediai  ;  ^  iodteamfoa  dal  pari  eaade  «ya  ttdia 
per  opera  dal  Picioo  e  dai  BenedeMi,  a  caal  aaaai  prima  da 
f'raeaatora,  divanlaae  tMfnaipio  dallrioale,  abbvaoaialo  dalie 
na2iooi  più  colte  ;  **  e  vedemmo  fiiiaiaMale,  aaripre  ad 
appHearst  nella  Italia,  più  a  mem  atrattamanla  ad  io  modo  più 
o  meno  illuminato  atoooma  aanaagaensa  indeoliaabUe  di  ca- 
tasta idea  e  dottrina,  il  aiatema  dalle  quarantena:  il  quale 
sebbene  netta  elasaifloasione  dei  fomtU  e  nei  metodi  di  di< 
ainfeiione  preaantaaae  ahran  che  d' imperfetto,  noliaaMna  il 
princfpio  aoatanaiala  ala  ed  è  immutabile.  IWla  Italia  ai  è 
fìnto  atttdio  dei  diverai  contagi ,  gtuata  la  natura  loro  e  la 
capacità  indiTtdvale  ad  eaeerne  fmpraaaiaiiati  ;  a  nella  Italia 
ha  dovuto  ammanerai  che  tolti  i  contagi  hanno  una  patria  ; 
la  peste  aviloppandoai  nair  Oriente,  neHe  Antille  la  febbre 
^lla,  nelle  Indie  il  Cfaalera  morinia,  avvegnaché  fra  le 
cagioni  che  le  producono  vi  ha  sempre  alcuna  propria  ed 
inerente  a  certi  determinati  climi,  né  queste  malattie  can- 
tagiose  esotiche  poasona,  sia  nel  loro  sviluppa  ad  andamento, 
sia  neHe  procedenze  loro  causali^  essenziabnente  idenCMcersi 
o61ie  malattie  endemiche  contagiose,  e  quindi  la  peste  col 
tlfc.  Delle  quaH  dottrine  se  per  riguardo  alla  genesi  delh  Peste 
facemmo  già  altrove  esplicazione,  per  ciò  che  concerne  la  feb- 
bre gialla  ed  il  cbolera  morbus  oAriranno  in  breve  ai^omento  a 


brga  Mpofibieneu  E  gi«ae»  in  acDooob  il  noordare  CMie  il 
Prof.  pQociiioitI  da  piT  M»  propogM  m»  su  qoett»  parti* 
odare.aHa  tmdielfia  HaMana  tf  aoraMpfe-MsaoiMile  oba  deaaa 
tiene  dalloeaaere  nata  a  perfeiiauila  Ira  nei^  éaUa  nnifaraaità 
e  caacordia  dei  peniaanaali  e  dalle  daltriafrecioatiflohe  ;pregi 
che  o^e  bob  foMaro  oMariii  in  parale  aardAeio,  alcaom»  il 
SODO  veramente,  confermati  dai  hUi  nalla  grandi  mediehaac- 
casioDi:  —  eoneordia  die  ci  ai  preaenterà  annùrabiia  nel 
giudicare  la  contagiaailà  dei  morbi  popolari  a  nel  oaadannare 
riforme  precoci  e  dannose,  caaii  essendo  stati  gì'  UaUani  nel 
fare  buon  viso  a  tutto  qnelto  ehe  ai  celebra  e  ai  consiglia 
come  naovo  e  peregrino  in  coatifalta  disputaatooe.  Né  per 
tacere  o  diasimufare  la  verità  imponevano  le  opinioni  me- 
diche d' oitremoflte ,  maeaime  delia  Francia  (  §  CL.  )  ;  né . 
allucinavano  i  premi,  o  allarmavano  le  minaceia  di  meioi- 
tanti  e  le  allegazioni  flnananarie  e  ben  altre  polenti  i^^poai» 
zioni.  Che  ansi  qaesto  aliare  tnui  ioaieme  ona  voce,  qnando 
nazioni  per  sapienza  prestantissimo  pretendevano  aoflfoeara 
«Da  contraria  sentenza,  è  per  lo  illustre  Urbinate  prova  ao- 
lenne  del  earatleré  indipendente  deHa  medicina  itdiana  da 
qualsiasi  interesse  privato  od  inflaenza  ^  FeUce  Jaeqnot 
ardì  sostenere  easers  la  medicina  italiana  pusilla  e  degne 
ili  riso  le  eoe  delftrine  nella  parte  più  specialmente  dei 
mali  miasmatici:  giodizi  avventati  dai  qnali  si  ricredette; 
che  innanzi  atta  precoce  e  lamentata  sua  dipartita  ne  fece 
onorevole,  leale  e  genamaa  ammenda  *. 

DGXGII.  La  teorìa  del  contagio  relativamente  alla 
pratica  applicazione  (fra  i  molti  fotti  come  aopra  rammeme* 
rati  dal  Prof.  Freschi,  verificati  in  ogni  tea»po  con  egiiale 
tmiibrmità  e  costanza  e  sempre  e  necessaHamente  con 
Hlealicà  di  carattm),  ne  richiama  a  ragionare  più  special 
mente  deli'  tnetiòostoiie  e  della  fra$mimbiUià, 

'  V.  Puccinottl  «  Lettera  sul  ChoUra  a»{atico  ni  Prof,  dt  Renzi  ». 
^  V.  Il  6torn»le  il  fnnf»  Tom.  I.  p.  79  ft  •»  dcH'AMo  ISSS 


DCXGIII.  La  parola  iBCubasiooe,  e^uiiittieiiie  a  coi 
tura,  che  nella  storia  aalunde  aigttiflaa  il  iempo  ebe  coi 
fra  la  fécoùdaaioiìr  è  la  iiascUa  deir  animale  oviparo,  i 
ItngQaggio  sanitario  rappresenta  lo  stadio  nel  quale  il  gerì 
contagioso  sta  latente  innanzi  )a  sua  maniféstajKiooe,  cui 
succede  la  moitipliooziooe  e  la  riproduzione  in  forma  ( 
stantemente  identica  al  tipo  primitèvo*  La  oognìziooe  e 
tempo  deli'  incubazione  è  vitalissima  per  la  determinazio 
dei  periodi  quarantenari  ;  percbè  qualunque  sia  la  causa 
l'agente,  o  il  prineipia  della  malattia cootugiosa  V  eSetto  n 
viene  subito  dietro  alla  causa  specifica  che  s' introdu 
neir  organismo.  Ed  accertata  è  mestieri  che  sia  cetesta  d 
rata  per  la  ragione  che  la  infezione  contagiosa  può  com 
nicarsi  anco  nelli  ultimi  momenti,  ed  una  lieve  trasgressio 
può  compromettere  senza  riparo  la  intiera  umanità.  Le  &m 
litazioni  finalmente  reclamate  nello  interesse  del  commer< 
conviene  che  siano  dirette  a  seconda  dei  resultamenti  de 
stadio  di  questa  quistione. 

Gli  antichi  ebbero  in  non  cale  la  spiegazione  del  pi 
blema,  perchè  nei  prolungati  periodi  delle  Quarantene  tr 
vavano  un  tempo  piò  che  bastevela  a  comprendere  ani 
la  piò  protratta  delitescienza  del  germe  contagioso:  — 
quindi  è  solo  ai  di  nostri  che  vi  sono  state  vòlte  le  mer 
delli  studiosi  e  delli  osservatori. 

DCXCI V.  Ardua  e  difficile  cosa  è  pecò  lo  assegnare  col 
sto  periodo  di  durata  per  le  tante  circostanze  intrinseche  e 
estrinseche,  note  ed  ignote,  le  quali  possono  costituire  difl 
renze  di  grande  momento,  avvegnaché,  dice  il  Prof.  Carbonai 
la  età,  il  temperamento,  la  stagione,  la  indole  piò  o  nieood 
leteria  del  morbo,  il  paese  eziandio  differente  per  clima 
per  abitudini,  possono  influire  alta  più  precoce  o  tarda  m 
nifestazione  del  principio  contagioso. 

Gotesta  quistione,  giusta  il  sentenziare  dei  60  medi 
di  cui  si  compose  il  Corpo  Medico  di  Marailia  (chiamato 


raOlEGOMBNI  ISTORICi.  258 

decidere  sai  resultici  d«l  IÌB«itgeraio  rapporto  del  Prua  che 
fissava  a  otto  giorni  h  dorata  doir  incubazioDe),  è  stata  e 
sarà  sempre  imolobiie.  Il  dare  un  senso  determinato  ed  as- 
soluto a  questa  la««bazioBe  vale  lo  stesso  che  dimeaticare 
i  grandi  prtncipii  di  patologia,  i  quali  insegnano  doversi  con- 
siderare gli  effirttl  dei  fenomeni  morbifici  in  relazione  alle 
aDoonzìate  ctrooManze  ed  alle  varie  forme  del  morbo  con- 
tagkMfO,  Je  quali  fiamno  più  o  mena  prolungato  il  lavoro 
morboso  e  quindi  il  tempo  della  delitescenza  e  la  conse- 
guente manifestazione  del  contagio. 

Taluno  (e  fra  questi  la  Commissione  Francese  capita- 
nata dal  Dott.  Prus  *),  ha  desunta  la  durata  deir  incuba- 
ziooe  del  contagio  dalla  dorata  della  malattia  che  per  opera  di 
€sso  si  sviluppa.  La  quale  argomentazione,  scriveva  il  Prof. 
Carbonaro  *,  è  erronea,  perchè  nm  esistono  termini  di  con- 
fronto fra  cotesti  due  fenomeni  totalmentedifferenti;  —  la  ma* 
lattia  in  fatti  essendo  sotto  il  dominio  del  contagio,  1*  ia- 
cabaziooe  sotto  quello  della  natura  ;  nella  prima  V  organismo 
soffre  la  tempesta  più  orribile  in  preda  al  potere  distruttore 
deir  agente  nocivo,  nella  seconda  l' organismo  gode  la  calma 
più  perfetta  all'ombra  del  potere  conservatore  della  natura. 
Perchè  il  pus  vaccinico  innestato  si  sviluppa  nel  braccio  del 
bambino  tre  giorni  dopo  la  inoculazione,  e  la  vaccinia  nel 
percorrere  la  sua  parabola  impiega  due  settimane,  dovrà 
dirsi  per  questo  (he  la  durata  deir  incubazione  del  pm 
vaccinico  sia  stata  di  due  settimane  ?  Ed  all'  incontro  per- 
chè il  morso  di  un  cane  rabbioso  innesta  il  virus  idrofobico 
e  questo  tace  per  due  mesi,  e  manifestata  t  idrofobia  V  io- 
fermo  muore  nel  corso  di  due  giorni,  si  dovrà  credere  che 
la  durata  dell'  incubazione  dell'  elemento  idrofobico  fu  di  due 
giorni  ?  —  Arroge,  aggiungeva  il  Carbonaro,  che  una  durata 

'  V.  Bapftft  nu.  par  Prus  l»g,  196. 

'  V.  OsMervas.  tud.  fatte  al  Soprin.  del  MJagislrato  di  Salute  di  Napoli  tul 
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quetunque  ba  bisogno,  per  tmmn  ▼tlvlaut,  4ì  dae  ten 

certi,  i  quali  ootlitaisoooo  ii  prmeipio  mi  iifine  ;  qMtli 

mini  aon  aslitooo  nel  eafo,  m&oitt  se  è  CMìle  etoWlin 

prìflicipio  della  malaltte  col  imzi#  dei  ainleaii  cbe  ai  | 

sentano,  h  impossibile   per  altra  parte  conoscere  il  prj 

termine  della  incubasioM  del    contagio,  perchè  V  essa 

mento  di  esso  avviene  nel  silensio  pib  profondo  detl'  om 

organismo,  senza  manifestanone  cosi  di  tsnomeni  esien 

DGXCV.  Né,  a  parere  dello  stesso  Carbonaro,  è 

gico  dedurre  la  durata  dell'  incnbaiioBe  come  pensai 

Gav.  Grassi,  (e  sulla  sua  atttorttà  ^  asserì  la  Gommissù 

Francese  suddetta),  dai   fstti  molUplici  per  molti  anni 

Lui  osservati  nel  Lasxaretto  di  Alessandria,  e  quindi  m 

la  influenza  del  centro  epidemico,  giusta  i  quali  la  mala 

non  si  dichiarò  durante  lo  isolamenti  al  di  là  di  sei  gio 

Nel  caso  in  fatti  di  coloro   che  entrano  nel  Lazsarstio 

'  ha  la  certezza  soltanto   del  giorno   in  cui  si  manifesta 

contagio,  non  già  di  quello  in  cui  il  prineqpio   morboso  < 

tra  nelP  organismo  ;  e  quindi  s' ignora  se  questo  giorno 

quello  in  cui  la  persona  pose  il  piede  nella  Città  infetta, 

0  quello  in  cui  partì  da  essa  -*   o  F  altro  nel  quale  i 

roinciò  la  navigazione  —  o  passò  nel  Lazzaretto  —  o 

applicato  lo  spoglio.  Contare   il  principio  deir  incubazic 

dal  dì  dello  spoglio,   osserva   il  Carbonaro,  è  cosa  coni 

ragione,  perciocché  dall'  abbandono  degli  abiti  infetti  e  da 

isolamento  si  potrà  avere  la  certezza  che  V  uomo  non  è 

grado  di  assorbire  il  contagio,  non  già  ohe  lo  assorbimer 

sia  avvenuto  nel  giorno  dello  spoglio,  e  mancherà  8em{ 

il  primo  termine  dell'  incubazione  :  e  dalli  esperimenti  ( 

Grassi  quindi  non  si  deduce  la  durata  di  essa,  ma  iolo 

durata  della  qttarantena  dopo  lo  spoglio. 

È  bensì  vero,  continua    il   Gav.  Carbonaro,  che  ne 
studio  dei   fotti  della   peste   nell'Egitto  del   18S5-36   i 
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tetterò  parsi  In  cMtro  i  doe  saddalU  termini  deUa  dorata 
deir  ioeolMizloiie  In  molle  persone  del  Gomiine  di  Aboazabel, 
distante  quattro  leghe  dal  Cairo,  le  quali  andate  a  paesu^ 
an  giorno  o  alcune  ore  alla  detta  Città  contaminata  dalla 
peste,  rltoniMoiio  in  Aboasabel  che  n'  era  esente,  portando 
eoo  esse  la  peste  in  stato  d*  ìncabasione,  la  quale  però  non 
dorò  piti  di  set  giorni.  Ma  cotesti  fotti,  abbeochè  presiosi, 
costitoirono,  ^soggiunge  il  Carbonaro,  i  primi  elementi  da 
arviare  alla  scoverta  del  vero,  ma  non  fnrono,  né  potevano 
essere  tali,  da  dednrne,  come  fece  la  Commissione  Fran- 
cese \  ona  Legge  esiftmte  ed  assohUa  ietC  <n^amsmò  umano, 
e  tanto  stabile  da  essere  norma  a  tutte  le  Magistrature  del* 
r Europa;  imperocché  i  fotti  stessi  furono  isolati,  —  non  si 
riferirooo  che  al  1835  —  non  furono  raccolti  in  varie  sta- 
gioni ed  In  vario  tempo  —  non  risguardarono  tutti  gli 
ri)itaDti  di  Abouzabel,  e  quindi  non  si  referirono  ad  uomini 
di  <^f  età,  sesso,  condizione,  temperamento  e  stato  di  sa- 
lute; circostanze  tutte  che,  come  avvertimmo,  accelerano 
0  ritardano  lo  sviluppo  del  germe  pestilenziale.  D'altra 
parte  accettando  anco  per  vera  la  deduzione,  potrebbe  dirsi 
che  la  durata  delP  incubazione  nel  Basso  Egitto  non  eccede 
il  sesto  giorno,  ma  non  può  conseguitarne  che  Io  stessa 
possa  avvenire  in  uomini  di  organismo  e  di  condizioni  dif« 
ferenti,  e  che  massimamente  vivano  in  climi  del  tutto  dif- 
ferenti. 

DCXCTL  La  dissidenza  finalmente  che  regna  fra  r 
medici  testimonia  la  impossibilità  di  stabilire  cotesta  regola 
certa.  Il  Carbonaro  e  prima  di  Lui  il  chiarissimo  Dott.  Cav. 
Strambi  0  *,  ad  esaurimento  del  sabjetto,  presenta  un  quadro* 
della  durata  delf  incubazione,  osservata  in  individui,  luoghi, 

'  V.  RapforU  9W.  iiti  p,  49B. 

*  Strambio  Dott.  Gaetano  «  Sltàdìi  sulla  Hi  forma  delU  Leggi  Sanitarie  >  M  em. 
<iedicau  8)  VII  Congreiso  Scientifico  Italiano  del  1845  tenuto  a  Milano;  Gap. 
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tempi  e  climi  diversi,  da  un  numero  ootabìle  di  medici  i 
aoticht  che  moderoi,  eenxa  mostrare  maggiore  deferensa  pc 
alcuni  osservatori  anci  che  per  altri,  convinto  che  la  acìeni 
non  nacque  nel  4835,  né  pervenne  al  cirimo  di  eoa  perfli 
zione  nel  moderno  Egitio  :  e  da  tale  prospetto  resulta  eh 
nello  Egitto,  secondo  Duvigoeau,  la  durata  dell'  incubazioi] 
della  peste  è  dì  tre  giorni,  in  Nimega  giusta  Diemerbroe 
di  venti;  -*  termini  estremi  che  rappresentano  la  influena 
che  il  clima  ha  in  questo  fenomeno  dell*  organismo  umano 
per  cui  bene  studiate  le  osservazioni  anzidette  sembra  i 
Carbonaro  potersi  stabilire  per  punto  essenziale  della  qu 
stione,  che  la  durata  massima  del  fenomeno  stesso  non  o 
trepassa  il  2(P  giorno,  termine  che  altri  restringe  a  45  giom 
conclusione  di  poco  differente  da  quella  adottata  dal  Coi 
grosso  scientiBco  di  Milano  che  valutò  il  maanmum  dei 
Incubazione  a  4  4  giorni  ;  ma  alla  quale  punto  si  sottoecrisi 
lo  Strambio,  opinando  invece  che  né  le  osservazioni,  né 
ragionamento  non  valgano  finora  a  precisare  la  durata  ma 
tima  della  incubazione  del  virug  pestilenziale. 

Dalle  suddette  dìBbrmità  di  sentenze,  le  quali  poggiai 
sopra  qualche  centinajo  di  casi  osservati  alla  rinfus 
in  circostanze  inopportune  (perché  in  tempo  di  epidem 
in  modo  quindi  incompleto,  scarso  e  da  non  ispira 
fiducia)  e  che  dettero  resultamenti  fino  a  qui  incerti  e  v 
ghi  ne  conchiude  Io  Strambio  essere  un  tal  campo  di  ricc 
che  tuttavia  vergine  ;  quelle  raccolte  fino  a  qu)  non  e 
sendo  tali  da  sfidare  la  cfilica  la  piiL  minuziosa,  indamo  f 
tendo  allegarsi  in  cosa  di  tanto  momento  argomenti  di  on 
logia,  o  ragionamenti  a  priori.  E  poiché  il  determinare  qv 
sto  punto  essenziale  di  scienza  é  un'  af&re  di  osservazioi 
ed  è  vero  (conforme  la  pensa  Aubert)  che  anco  in  ques 
campo  la  immaginazione  ha  fatto  grandi  guasti,  così  n 
sfuggì  alla  mente  illuminata  del  dotto  Lombardo  la  i 
cessità  di  ricerche  vaste  da  istituirsi  in  varii  paesi,  in  clii 
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disparati,  fn  lattadiiii  diverse  ed  in  varie  sisifi,  dove  h 
epidemìa  imperversa  o  dove  no,  misurando  tutte  le  varisi 
zioDi  delle  iodividuali  circostanze,  studiando  che  il  contatto 
dei  sani  coi  malati  non  duri  troppo  a  lungo,  ponendo  in 
una  parola  in  opera  tutte  quelle  precauzioni  più  minuziosa 
che  esigono  la  indole  e  la  importanza  della  ricerca.  -~  Alle 
quali  richieste  non  potendo  bastare  né  i  mezzi,  né  il  buon 
volere  dei  privati,  lo  Strambio  eccitava  i  Governi,  in  can^ 
bio  di  sperimentare  intempestive  riforme,  di  dare  mano  a 
prepararne  una  coscienziosa,  salda,   basata  sulla  scienza  e 
soli*  esperienza.  E  finché  ciò  non  sarà,  egli   scendeva  alla 
preziosa  conclusione.  :  a  Che  la  peritanza  e  la  prudenza  non 
«  sarà  mai  soverchia,  né  abbastanza  amaramente  biasimato 
«  lo  ardimento  ;  poiché  i  casi  di  durata  media  non  possono 
<  tenersi  come  fondamento  delle  leggi  sanitarie,  né  su  quelli 
«  può  basarsi  la  salute  della   Europa,  le  leggi  stesse  non 
«  dovendo  modellarsi  sulle  eccezioni  e  sui  casi  straordinari.  » 
DCXGVIf.  Il  fatto  per  altra  parte  della  riproduzione  di 
una  malattia  contagiosa   qualunque  da   un  individuo  am- 
malato ad  uno  sano,  implica  necessariamente,  giusta  i  cal- 
degglatori  del  contagio,  il  fatto  della  trasmissione  dell' agente 
0  del  principio  produttcnre  della  malattia  medesima.  11  quale 
modo  di  iriwmssione  vuoisi  operato  sempre  per  via  di  conr 
tatH^  per  la  cui  efBcace  effettuazione  si  esige  :  •—  4.°  indi- 
viduo  ammàUUOj  generatore,  deir agente  speciale  riproduttore 
della  malattia  trasmissibile  ;  *-  o  corpi  od  oggetti  personcJi. 
contaminati  più  o  meno  della  malattia  suscettibile  di  essere 
assorbita  ed  attratta  dall'  or^nismo  vivente  :  --  2.^  contatto 
(kltorganismo  stesso  còlla  materia  contagiosay  o  per  via  di 
adesione  diretta  dell'individuo  sano  coir  ammalato,  o  col 
mezzo  di  toooamenti  diretti  dei  corpi  e  degli  oggetti  con- 
taminati dalla  stessa  materia  ;  dualità  di  operazione  che  rap» 
presenta  la  cosi  detta  trasmissione  immediata  o  mediata: 
—  3.^  suscettività  al  contagio^  poiché  non  tutti  i  contatti  si 
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rileagoDo  cagtooe  di  irasmissioDe  ;  ftusceUività  obe,co»iio- 
que  gli  avversari  al  oontagio  la  proclamino  il  riamerò  della 
ìgfwrQ9iMa  dei  contagionisti^  è  dimostrata  in  tutta  la  natura 
vivente,  le  malattie,  ed  i  contagi  non  potendo  svolgersi  senza 
una  preparazione  preliminare  del  sistema  organico  a  rice- 
verne la  impressione.  La  presenza  o  la  mancanza  di  tale 
capacità  è  però  ora  individuale,  ora  universale  assumendo  il 
carattere  di  epidemica  condizione,  la  quale  se  prepera  la  via 
più  agevole  e  larga  ai  contagi,  non  può  fargli  nascere  od 
esìstere  ove  non  sono,  ed  è  nulla  per  i  contagi  esolici  se  il 
loro  germe  non  sia  importato. 

DCXGVIII.  Facile  è,  al  dire  del  Freschi,  la  spiegazione 
di  cotesto  dottrine  e  di  cotesti  latti. 

Rispetto  alla  trasmiesione  immediata:  —  è  certo,  egli 
osserva,  che  T  agente  produttore  della  malattia  contagiosa 
non  può  concepirsi;  né  dimostrarsi  senza  un  centro  parti- 
colare;  e  questo  centro  o  luogo  o  sórgente  generatrice,  è 
il  corpo  animale  vivente  ;  perchè  il  corpo  animale  morto, 
cioè  i  cadaveri,  (chechè  sia  delle  antiche  credenze  e  pra- 
tiche quarantenarie}  dà  luogo,  a  suo  avviso,  soltanto  a 
miasmi  o  principii  deleterii,  i  cui  efietti  non  possono,  né 
debbono  confondersi  con  gli  effetti  delle  vere  malattie  con- 
tagiose e  trasmissibili  per  contatto  :  quindi  data  la  esistenza  di 
un  individuo  travagliato  da  morbo  contagioso,  è  naturale 
che  egli  divenga  il  fomite  del  contagio,  e  che  la  materia 
eliminata  dalla  cute  o  da  altre  aperture  naturali  debba  per 
conseguenza  contaminare  le  persone  che  ne  sieno  a  contatto  : 
-^  comunicabilità  che  può  avvenire  o  per  vero  e  diretto 
contatto  della  persona  sana  còlla  contaminata,  o  per  occa- 
sione delle  emanazioni  ed  evaporazioni  cutanee  capaci  di 
diffondersi  ad  una  certa  prossimità  delF  ammalato,  le  quali, 
ristrette  entro  le  cerchia  limitate  di  un'atmosfera  inqui- 
nata si  considerano  esse  stesse  una  maniera  di  contatto 
immediato. 
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A  Spiegare  la  Étamrnuiùne  immediaia^  mri9t  eoi  masaa 
4egii  oggetti  imbrattati  dì  mateHa  conts^fiosa,  atati  pKt 
o  meoo  a  contatto  c6tta  persotia  contagieaa  (come  sodo  a 
mò  di  esempio  le  lingerìe,  le  vesti  ec.))  o  mediante  mer- 
canzie origiDarie  dai  hioghi  pestiférati,  il  Freaefai  scende  atte 
segoeate  argomentazione,  che  si  parte  ddle  dottrine  del 
contagiontsti  :  —  Se  materiale  è  la  natura  del  principio  mor- 
boso che  si  raccoglie  neir  aria  circondante  il  pestiferato,  e 
cbe  Ti  rimane  o  sospeso  o  disciolto  e  sempre  pronto  ad 
impressionare  gli  organismi  cbe  si  espongono  al  suo  con*- 
tatto,  è  naturate  e  necessaria  la  conseguenza  che  deposto 
sulii  abiti  e  sulle  cose  cbe  si  trovano  nell'ambiente  inqui- 
nato debba  conservare  in  quello  la  intrinseca  e  naturale  ca- 
pacità di  azione;  non  potendo  escogitarsi  (soggiungeva  il 
Dott.  Folto  relatore  di  una  Commissione  referente,  come  ve* 
dremO)  air  Accademia  Medica  di  Torino),  che  questo  stesso 
principio  perda  appunto  la  sua  attività,  e  rimanga  nullo, 
inoperoso  ed  innocente  quando  si  apprende  alli  oggetti,  adi 
arredi,  alle  suppellettili  che  si  trovano  nell'ambiente  di 
quella  stessa  atmosfera  cotanto  dannosa  alla  superficie  re- 
s{Mrataria  e  cutanea  delti  individui.  E  se  li  abiti  e  le  sup- 
pellettili poss'ono  ricevere,  ritenere  e  comunicare  ai  sani 
queste  esalazioni  pestifere,  soggiunge  il  Freschi,  perchè  non 
potranno  per  le  stesse  ragioni  riceverle,  ritenerle  e  trasmet- 
terle le  merci  ?  —  Quali  siano  le  merci  suscettibili  o  no 
di  questa  trasmissione  •—  d'onde  fosse  desunta  la  olas« 
sazione  —  se  fosse  razionale  —  se  i  fatti  appoggino  o  no  i 
suddetti  canoni,  avverrà  di  dirlo  discorrendo  delle  opinioni 
odierne. 

DCIG.  I  regolamenti  di  Polizia  quarantenaria  che  tutti 
i  ben  costituiti  Magistrati  di  sanità  s' imposero  onde  con- 
dursi con  piena  sicurezza  ed  ispirare  generale  confidenza, 
constarono  di  moltilòrmi  prescrizioni,  le  quali  più  che  alla 
distruzione  dei  germi  della  malattia  contagiosa  nei  focolari 


priflittiv(>  >0opo  tnetfoo  dei  imovo  aliteina  di  pratlasi 
ìD^ugnnilo  cooe  vedremo  ai  di  noeiri),  OMiamo  a  alab 
Ure  i  modi  per  preveDìroe  la  iiaportaaioae.  A  prtaia  gnmtj 
dieera  il  Doli.  Palloiii,  poteva  apparire  fatoUe  e  profiUevc^ 
eoea  il  ceetormarai  ad  luio  alesao  modcAlo  che  foaae  il  pix 
doUo  della  ragiooe  e  deUa  esperieoaa. Ha  oonaidoraBdo  et 
molle  cautele  saoitarie  eraDo  lo  efihtto  di  aobite  evenioalil 
e  dell'  applicazioDe  ecoezionale  ai  oaai  paritcolari  delle  d 
apoaizioni  dei  re^olameoti  dai  quali  era  fonoa  in  cotesti  cai 
il  deviare  ;  e  d' altra  parta  reflettecHlo  cbe  la  diveraità  d 
luQ^i  — >  le  varie  foggio  —  la  poaiaioQe  dei  Lassatetti  - 
ed  i  rapporti  difformi  c4lle  varie  località  commerciati,  0( 
e^aaitaviaDo  vedute  e  misure  diverse  ;  -^  diversità  coi  a 
vento  era  coodizioQe  iodeclioabile  il  biaogoo  dei  Biagietra 
di  servire  a  certe  coaveoieoze  ed  opportauità  oon  d^  tuM 
all'  unisono  col  prescritto  della  Legge  sawtaria,  —  oe  coi 
chiudeva  cbe  ogoi  saggio  Magislrato^  etudlaodo  beue  ts 
eveniense  e  miauraodo  la  estensione  dei  rapporti  coraine 
ciali  del  reapettivo  Paese,  non  avrdl)be  p(»tuto  né  dova 
accogliere  il  pensamento  d'  un  unico  Codice  Sanitario  ; 
the  piuttosto  fermandosi  alla  proclamaziooe  di  alcuni  pri 
cipii  generali  ed  ee$ensiiaU  analoghi  a  quelli  di  altre  Maf 
strature,  convenisse  nel  resto  acconciare  le  diaposisio 
ai  bisogni  ed  agli  interessi  delle  respetiive  località,  non  et 
alla  maniera  di  sentire  e  di  giudicare  deUe  moltitudini  ^. 
perehè  il  Palloni  intravedeva  questa  questione,  la  di9cule<va 
la  decideva  nel  4830  prima  di  Segur*De^Peyron,  il  quale  T  a 
campava  solo  nel  4834  risolvendola  nel  senso  efferm^iv< 
—  concetto  non  diviso  dal  Dott.  Polto  *;  —  né  ammesso  d 
chiarissimo  Trompeo,  cui  sembrava  che  cotesto  Codice  foss 


'  V.  il  voto  del  Palloni  nelle  carte  della  giè  Segretaria  di  Stato  relatìTe  a 
riforme  quarantenarie  del  1830. 

*  V.  il  Rapporto  letio  all'  Accademia  Medico  chirurgica  di  Torino;  e  cbe  fi 
cademia  di  Montpellier  deoretava  doversi  stampare  Mi  scoi  atti. 


MioixooMimt  isTonicr.  MI 

cosa  pa  facO^  a  ésriderani,  che  agevok  a  e^mpieni  '; 
^  e  molto  meno  dal  Dolt.  V.  Lanza,  coi  la  imtfarAttft 
delle  Leggi  aanitarìe,  oltre  cfae  impossibile,  appariva  irrazio^ 
naie  ed  assurda,  ed  incentivo  insiememente  ad  un  vero 
monopolio,  nel  quale  II  grande  commereio  avrebbe  avi^o  sui 
piceolo  un  prevalente  vantaggio,  ilpenee  gnaso  mau^uncb 
eoA  il  pesce  piceolo  \ 

DC€.  La  salute  pubblica  può  essere  compromessa 
per  la  via  di  terra  e  pei  rapporti  marittimi  ;  in  amendue  I 
casi  per  occasione  della  importazione  di  morbi  esolici.  •*• 
Quali  siano  i  modi  di  guarantigia  quarantenaria  per  le  im- 
portaxionl  terresti^  Io  notammo  ragionando  delle  malattie 
eptzzoClche  (§  CGGCXXIX;  e  della  peste  bubbonica;  e 
ne  avverrà  di  spiegarlo  anco  una  volta  discorrendo  della 
febbre  gialla  e  del  cholera  morbus:  alle  quali  esposizioni 
terranno  dietro  le  cons{deraztoni  di  opportunità  e  di  utiKtà  di 
taR  guarantrgie  In  relazione  alle  discussiont  dei  Congressi  di 
Parigi  e  di  Gostaotlnopoli.  —  Le  provenienze  marittime  pos- 
sono essere  cagione  di  malattia  pestilenziale  per  ragione  dello 
approdo  dei  bastimenti  vofontom,  fonato  *e  elandesHno:  ed 
il  servisio  sanitario  marittimo  mira  appunto  a  conoscere  delle 
eondteioni  di  cotesti  approdi,  ed  a  designare  ed  applicare 
le  discipline  per  pararne  le  conseguenze. 

DGCI.  Le  condizioni  dell'approdo  volontario  sono  de- 
terminate dot  luogM  di  provenienza^  se  cioè,  infetti,  so- 
spetti 0  liberi  da  malattia  c<)ntagiosa  esotica  e  quindi  im- 
portabile :  ^  daUa  idenMà  e  quaUtà  del  carico  ;  —  dalla 
fftftyrM  del  numero  delle  persone  delio  equipaggio  e  dei 
paase^ieri,  daBa  idmHlà  loro  e  dallo  stalo  di  salute  dei 
medesimi  ;  —  cfoOs  particolarità  delta  navigazione.  —  E  di 

*  V.  eatxetta  dell«  Scienze  Médicbe  del  1861  N.*  4.  «  (kt§rvagiomi  étl 
ihtL  Tromfeo  al  j^ro$etto  del  Bò  per  wi  Congrteso  SaniUtrio  *. 

*  V.  a  DìKorio  letto  dal   Laoza  oeMSM  ali*  Accademia  delle  Scienza  di 


MI  PMtMOlf  m  Ì0ÌOÌIC3. 

d«tte  etmàUkm  a  prende  cogDfnoM  per  oiecso  dWis  A»- 
imtÈ$'ffkÈC\ìèliA  nel  Porto  di  parteaza  ddto  A«iorì«à  compe* 
lesti  a  giaetìfieasiooe  deUe  stato  di  aaaità  —  del  CoecìiHia 
'—  della  VimkL  o  Jtieeaiifro  MnAorìe  «-  deHa  Vmia  medicar 
oode  porre  la  essere  all'  Udteìo  di  Saaità  dei  Porto  di  de* 
stiiiaiioiie  le  coadiziooi  di  purteosa,  gli  aweaimeoii  della 
traversata  e  lo  stato  dell'  arrivo,  ed  a  norma  dei  resokatt 
di  tali  oonelMiiioiii  ordinare  V  aoitnissiooe  a  pratica  o  la  set- 
lepoaiaieDe  air  esperieieato  qnaranteoario  di  rigore  o  di  et  « 
sertiosfofie  giusta  la  entità  maggiore  o  minore  del  pericolo 
e  dette  varie  emergenze  :  —  verificazioni  salutari,  ma  ben 
longi  da  quelle  completezza  cui,  aiccenie  vedremo,  te  portò  il 
Congresso  di  Parigi  nello  scopo  di  constatare  lo  stato  igienico 
dei  baalimeoti  durante  non  sole  la  traversata  ed  al  momento 
delT  arrivo,  ma  preeq>uamente  innanzi  la  partenza. 

Le  modalità  cbe  quaUficano  le  condizioni  più  o  meno 
tranquillanti  di  un  approdo;  il  modo  di  apprezzarne  il  pe« 
rtcolo  e  V  eventualità  compromittenti,  ne  indussero  una  no» 
tevole  diflforavilà  nei  sistemi  di  pratica  applicazione,  ren^ 
duta  maggiore  dal  differente  giudizio  sulla  durata  dell'  in- 
culMzione  del  germe  pestilenaale  e  sulla  efficacia  dei  varii 
sistemi  di  espurgo.  —  Riservando  ed  IHzionario  la  esposizione 
delle  specialità,  parliamo  qui  di  ciò  che  interessa  la  nar- 
razione storica. 

DGGH.  Qualunque  sia  la  natura  e  la  gravità  delia 
malattia  che  domina  a  bordo  di  un  bastimwìto;  qualunque 
il  numero  dei  malati  non  potrà  mai  respingersi  ;  dovendo 
in  tali  evenienze  conciliarsi  i  diritti  dell'  umanità  con  quelli 
della  pubblica  salute.  La  quale  disposizione  onora  la  Con- 
ferenza Sanitaria  di  Parigi,  la  quale  solennemente  e  per 
principio  amò  stimatizzare  la  misura  che  nelli  andati  tempi 
soleva  tenersi  all'  occasione  dei  contagi,  del  rigetto  cioè  dei 
bastimenti  pestiferali,  dalla  quale  repugnò  il  Magistrato  di 
Venezia. 


PKOtJKMIIfBin  ISfMlGI, 

Air  occasione  in  cut  nel  47M  la  Depolasinìe  di  Uvom» 
cacciava  da  quel  Porlo  la  Tartana  Pranoese  g»  Gtoaeppe  cke 
aveva  avolo  a  bardo  morii  di  peale,  tu  eataiiBalo  ee  feooe 
stato  più  conveniente  di  applicare  l' antipiirga  o  la  quaraii* 
lena.  La  qoistione  era  controversa  perchè  vi  erano  esempi 
dell'  uno  e  delT  altro  provvediflaento  eensa  ebe  m  fòaiO»e 
accadati  inconvenienti.  Alla  Depotazione  fiorentiaa  aambrava 
allarmante  e  pericoloso  il  cacciare  un  baelimenlo  oonlami» 
natO;  il  qnale  vagando  con  incerto  cammino  poteva  geltani 
disperatamente  in  qualche  dpia^ia»   o  vi  poteva  enefie 
spinto  dai  venti,  od  essere  preda  dei  Corsari.  Il  Magistrate 
di  Livorno,  scindente  F  Avv.  Mochi,  tenne  diversa  stntensa^ 
poggiandosi  precìpuamente  alla  considerazione  deHa  mancanza 
nel  Porto  di  Livorno  di  un  comodo  e  sicuro  ancoraggio  delle 
navi  pestiferate  e  di  un  mezzo  onde  poterle  vigilare.  Ed  il 
GD.  con  Ris.   del  34  Agosto  4705   approvò,   che  si  conti* 
uaasse  nella  misura  dello  allontanamento,  ritenuto  che  la 
nave  contaminata  dovesse  scortarsi  almeno  fino  alla  Isola 
di  Evisse,  ove  simili  imbarcazioni  solevano  recarsi  per  io 
sconto  della  contumacia  *.  —  Anco  Chervin  levava  alta  la 
voce  contro  questa  misura  di  rigetto  notando  le  perdite  ed 
i  naufragi  che  ne  furono  la  misera  conseguenza  *. 

DCGIII.  La  patente  di  saniià,  (che  notammo  istituzione 
italiana  (§  LXI),  e  che  è  alta  nave  ciò  che  il  passaporto  è  al 
viaggiatore},  fu  un  grande  benefizio  renduto  al  sistema  sa- 
nitario ;  avvegnaché  si  ritenne  a  buon  diritto  documento 
d*  essenzialità  senza  pari  come  quello  che  deve  contenere 
tutte  le  indicazioni  atte  ad  illuminare  le  Autorità  sanitarie 

*  V.  Filza  sud,  del  Cancelliere  Dei  pag,  t68  e  608, 

«  Nel  Novembre  1831  presentavasi  a  Boulogne  il  Bastimento  i7  Delfino  coq 
malati  di  Febbre  gialla,  ma  n'era  rigettato:  rigettavaai  anco  a  Dieppe  con 
colpi  di  cannone  alcnni  dei  quali  a  palla:  :1  pericolo  io  cui  versava  era  tale 
però  da  spiogerlo  a  farsi  avanti  con  forza  entrando  oel  porto.  La  quale  in- 
frazione lo  avrebbe  soggettato  alla  pena  capiUle,  se,  come  voleva  il  Ministro 
del  Commercio,  fosse  stato  MMptto  innanzi  ai  Tribunali. 


é^V&nmdiémtìù^kèm  a  Ai  ^kmm  «itloaMo  Ai  salute 
éA  ìmtgàM  fMkriaoi»  €  Mk  sm.  mimm^  S  boUd  urtato  de 

fttnààt  Mi  MommM  e  si  oMoteiuM  oosUttleaiftatei  ìb  modi 
fiiLièamm  pevhUo,  in  Uilti  i  Porli  deUa.£fii!9pft  civile^  < 
li^  am  moMfftta  ^  lo  sm  irrccolof ita  aoUuwò  misore  gra 
yiitiBie»  che  di  «tesoro  aooo  al  rigelto  del  bastimoiiU)  n 
glissa  par^  4a  osa  oeoodere  io  coleste  evenieiae  io  seve 
rilà  iiioppMlttDe  ed  io  fcNrmalilà  ioutili  e  defiatifanti  jalU  io 
iSBissi  de)  oommepoio^  masaime  ia  coBdizkmi  (^Deraii  d 
taoaa  priAtica  $Qha$\  L'Orieafte  Odo  al  4840  non  ebb 
pateate,  e  per  aislema  la  4icbiaiaziooe  del  Capilano  s 
ebbe  per  base  a  osgare  o  cosoedOiEe  la  pratica. 

l^e  Davi  da  guerra  a  ^puluaqve  «taaioDe  apparteueatt,  ii 
graaia  di  vetusta  privilegiata  eaeoziooe,  che  per  la  Toscaii 
risMN^taalFc^bri^  46M  ^  ebbero  la  pratioa  aocd  senza! 
pateole,  ia  coodiaiooi  perd  iKNraiali  di  pubblica  scJute, 
iaUa  parola  d'  ooore  delV  Ufficiale  Comandante  e  del  Sao 
tario  di  bordo  attaataUva  delle  felici  coadizioai  delP  equipag 
90  e  dei  paaseggieri  e  deir  ineolumità  della  traversata.  - 
FacilitaiioDi  si  coDoedettero  ai  dì  nostri,  e  ne  vedrem 
le  cagioni,  ai  bastimeoM  a  vapore  conosciuti  sotto  la  de 
QOmioasiQne  di  Pirotcafi  m^roanUU^  e  quindi  destinati  spc 
cialmeote  al  trasporto  dei  viaggiatori.  —  Per  i  bastimeoi 
destinati  al  Cabotaggio  iniUtarono  discipline  speciali.  Quc 
jB^  voce  vale  a  denotare  più  propriamente  la  naviga 
zione  fotta  lungo  le  coste  di  Capo  io  Capo,  di  Port 
in  Porto,  comunque   la  Ordinani;a  francese  del  48   Otte 

*  Sotto  questa  appellazione  il  Congresso  di  Parigi  intese  comprendere 
luoghi  in  abituale  rapporto  col  Porto  di  partenza  e  facienti  parte  della  8te« 
circoscrizione  territoriale  (art,  f^  Regi.  inUm,  «im.) 

'  Quindi  alla  mancanza  della  patente  le  Magistrature  di  Livornoedi  Gì 
nova  supplirono  con  documenti  equipollenti,  come  le  polizze  di  carico,  le  cari 
antentlobe  doganali  e  governative. 

•  V.  Coletti  •  Bibliografia  *ud.  •». 


bre  47M  dai0e  a  ctlflila  iiavigaziMe  wia  maggìere  ef^len» 
MMie,  eè  attMottawceort  eoi  jitawb  «neo  il  §fmii»4O9è0^ 
imggia.  *  noloreBO  a  ano  teo^M  (r.  JDéMMr*^  di  calerne 
^tfetamoi  ;  e  Tadmaa  Cornelia  qoalilà  e  lUirerailà  dalla  t» 
v^vnaae  e  dai  teaUnMti  feceiaiiaaaifia^e  JHwupaa  ìMfm 
taoci  asBa  foma  ddla  oarieaoioiie  e  delle  regola  igieftieha; 
Oceom  qui  dire  oame  a  deue  iaibaffeaaidiii  noci  ai  rHaad 
pateate»  ioa  la  ead  detta  Ikmute  di  C^èmaggio^  vidainoH  per 
on'aano  ;  aacf»  deHa  qaaU  imii  è  già  qoaHo  di  avere  eo* 
g^zi0D6  d^la  alala  deUa  pubUiea  ae^ote  nei  parto  di  far» 
lepta,  sibbeae  di  avare  aa'  ecpùpoUeola  ad  an'  atteat^eioiia 
dell*  Autorità  sanitaria  marittima  locale  Isciaiite  Me  ehe  ti 
haatmeola  ai  Ireva  ia  ceiidisEiom  ^ieetehe  aoddlefaceati  *. 
Nel  rilascia  delle  palanti  ka  malta  parte  rAtitorilà 
GoBsalare  oaaiOBale  del  Parto  di  parteoaa.  Se  raaione  dei 
Ceaaitf  in  <»diQe  alle  aaiiciie  diacipHoe  noii  fa  detP  efBea^ 
eia  e  driia  portata  che  laro  velie*  aaaegaata  la  GaDveaaidQe 
di  Parigi,  fu  pen^  sempre  di  «aa  grande  impartana.  La 
istiliiaione  dei  Cenaci,  (o  Iiat;i8trat1  ioveaUli  in  sol  primo 
del  potere  di  giudicare  in  eatero  State  le  qaiatiani  dei  lora 
aacionaii  a  eeooada  dalle  leggi  del  proprio  Paese),  >a  ripete 
Pardeseue  dagli  Bgisiani,  coafatando,  ed  a  ragieoe,  Bouaciiatfl 
ehe  ne  riporta  la  origiae  ai  Bovaaoi,  coaieeehè  la  loro  eoati- 
lozione  politica  non  consentiva  neppure  che  inviati  stranieri 
esercitassero  atti  di  Aatorilà  nel  loro  territorio.  '  I  Visigoti  col 
Codice  dal  VI  seoalo  eansaerarone  questa  iatituatone  com'  era 
asilo  Egitto^  e  chediè  ub  pensi  V  Avv.  Piantanida,  i  popoK  ma- 
rittimi dell'  Italia  eUiero  assai  presto  questi  Magistrati  e  móMo 
prkaa  di  Marsitia,  testimoniandolo  le  coneessiODi  privilegiate 


'  V.  Baldasteroni  Pompeo  «  DiMionarh  di  Commercio  »ud.  ) 
'  V.  Lo  Utniziooi  doi  Direttore  generale  Prof.  Bò  del  25  Luglio  1856. 
*  V.  Psrdeesae  «  Dee  loie  maritimes  >  Tom.  I  Ch.  I,  Tom.  Il  Introd.  -^H 
Praetor  mercatorumf  Bt  ptregrinorum  era  simile  ai  Cadi  dei  Torchi  di  oggidì;  —  { 
Dmimviri  mcuritimi  erano  le  genti  di  pollila  da  loro  depeadenti. 


g9Me  imNo  Ornate,  e  pA  lo  SIMllo  di  l^mà  «el  4^ 
die  fa  eompildto  dté  GoMoii  \  Lo  SUMlo  «^  MarsiUa  pr 
«Alte  sohmmlat  a  giudisie  di  Pardesso»  e  drt  Canale,  p 
Je  diapoaizioDi  organile  ;  le  quali  noaratlèro  aviiuppo  da 
luMaa  CMUnaosa  di  Luigi  XIV  del  iMI  e  lÉroiio  eoBipleta 
da^  qoelie  del  M8S  aoila  prapoaia  dello  ateaao  Pudea» 
ìa  Fraocia  iolMii  parlò  al  più  alto  ptmladi  parfezionamer 
queata  LegìBlaaiaoat  eba  fu  iiaae  ai  modemi  per  sparge 
;ed  organare  la  iaiiiuzione  nei  due  emisferi  '  ;  e  ohe  in  i 
jìv»  alle  ^KscipUne  sancite  nel  Congresao  di  Parigi  (F.  i 
Mnnarjo)  ebbe,  merofc  le  core  del  Prot  Bò,  il  suo  ordii 
mento  regolerà  '. 

DGGiV.  Le  gnarantigie  quarantenarìe  assunsero  il  < 
ratiere  di  permammiU  e  -di  Iranstforte.  Le  une  si  app1i( 
vane  alle  procedenze  dai  paesi  avuti  in  permanente  sospei 
a  fronte  che  netta  fosse  la  patente;  e  quindi  ai  bastieiei 
che  giungevano  dal  Levanle  Ottomanno  o  dalle  località  a 
termini  ohe  non  si  tutelavano  a  sufficienza,  come  la  D 
mazia,  la  Croazia  e  le  Isole  Jonie  :  nel  quale  procedUmei 
4»utelaUvo  ai  continavò  finché  le  deliberazioni  del  Congres 
di  Parigi  non  aprirono  il  campo  a  concedere  in  condizi< 
nomiali  della  pubblica  salute  un  òiUdi  sicurezza  alle  e 
rivaaioat  medesime.  —  Le  transitorie  rìeorrevano  nei  casi 
ora  indicati. 

DCCV.  Postulato  di  alto  momento  è  quello  conc< 
nente  la  designazione  delle  malattie  <Ae  reclamano  misu 
di  contUBimcia  ;  e  questo  sollevò  le  opinioni  lo  più  divergei 
Beli' occaaione  più  speeiaimente  del  Congresso  di  Parigi, 
quale  dopo  animata  diseassione  proolamè  morbi  efninent 


*  Assunsero  diverse  denominazioni  —  Bajulw  dai  Veneziani  -^   Consì 
'  mercalorum,  o  ConnUes  nuirit  dai  Pisani  e  dai  Genovesi. 

'  V.  Pardessus  a  Oeuv,  sub  Tom.  11  Int.,  Tom.  V  Cb.  XXX,  Tom.  IV  o 
p.  336  —  Canale,  Storia  delibi  Liguria  ». 

•  V.  Circolare  del  9  Decembre  1854  e  Dizionario  del  DoU  Masione, 
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mente  oentagìaai  la  pestai  il  oholera  oiMbi»  e  la  UUa» 
gialki  e  per  cMMfio  di  esii  deaipiò  aoroie  divene  di  een^ 
tQmaeiey  noa  eectadeade  il  diritto  di  iNremiinirai,  seconde 
cbe  però  foose  talentato  alle  Magieirelore  Samtarìe,  aaetafr 
contro  altre  malattie  gnidicate  importabili  e  teauMIi  per  ki 
diffijsiene  per  la  via  di  mare  come  il  Ufo  petecohiale  ed  il 
vainolo  maligno  (§  CCLTIII  e  g  CGLXXXV).  Se  non  che, 
a  differenza  delle  aaiiehe  oosUimanse,  fa  detto  cbe  le  eamlela 
non  poleaeero  in  tali  oaai  spingersi  air  estremo  di  penre  ki> 
contumacia  tutte  le  provenienze  dei  paese  àk  derivasiene': 
principio  che  nella  iugruenza  tifica  che  flagellò  nel  4g&g  la 
Crimea  non  fa  seguito  dalle  Autorità  sanitane  del  PiemeBÉe 
al  nftomo  che  vi  fecero  i  soldati^  comecché,  al  dire  del  PreC 
Betti,  furono  allarmate  dalla  conlagioaità  di  questa  matattia 
più  ohe  da  quella  del  cht^ra  (§  GCLXX  e  GCLXXil)  '. 

Notevole  in  tal  proposito  fu  per  eerto  il  modo  oon  cui  il 
Governo  della  Pranza  formalo  la  sua  legge  sanitaria  del  3 
Marzo  48^^,  la  prima,  che,  d^po  i  vetusti  Regolamenti  sanoili 
dalla  stessa  Repubblica,  venne  quivi  pubblicata.  Parlando  in* 
fatti  delle  malattie  snbjetto  di  difesa  qoarantenaria»  le  designb 
c^la  disione  generica  di  w^aktUie  yi^tfanatoft,  senza  detenni* 
nare  quali  avrebbero  dovuto  porsi  in  tale  categorìa.  «  Appo* 
«  yée  sur  la  esperience,  (esprimevasi  la  Legge)  qui  ne  none  a 
«  que  trop  revélé  V  existence  de  ces  terribles  fléaux,  l'admì- 
«  nietration  prend  et  doit  prendro  tootes  les  precautions 
«  propres  a  préserver  la  societ4  Elle  ne  juge  point,  et  ne 
t  a  pas  besoin  de  juger  si  les  maladies  contro  les  quelles 
«  la  ioi  commande  des  precautions  sont  ou  ne  sont  pas  pa^^ 
«  stilentieiles  ;  le  dotUe  souffU  dems  une  mcOm»  oMSt  ^ram^ 


*  Con  Ordinanza  del  IfK  Aprile  1856  il  Direttore  Generale  Prof.  Bò  prescrisse 
che  ti  prendeeeero  mieore  quartntonarle  e  di  rigore,  formaiido  eccampamenll 
eoB  tende  nella  insafflcienza  dei  Lazzaretti,  ore  faeevansi  purgare  alle  truppe 
le  contumacie  di  osaerTaziooe  e  di  rigore  cbe  pei  sospetti  furono  di  5  giorni 
e  di  46  giorni  per  gli  amnalati. 


BCCVt*  he  coniiinloasioni  Khère  «he  avvengono  d 
l*^ktlèaiiOBe  d«lMl  Autorità  simitàrìe,  es 
dhe  4a  ^Mfle  poieùdo  indin*^  un  eainbia 
tteolo  nelle  eondìBloiii  det  baeCHneBto,  se  ne^  dovesse  sta 
iÈtm  la  psitala  per  avvisare  «  i|oéUe  Biiidre  di  -gtaranligii 
sft»  tesero  le  più  prspewrtMiMe  ^  pertoslo  ed  al  soepell 
di  esse  comwiieasioni.  La  le|^  ssaìtoria  però  noii  proee 
ésM  m  temini  liefte  prefinai,  »è  ^diatliigaeva,  come  er 
flaestteri  le  eifoesiaase  oeneeiBilaiiiti  la  cemunióanoi»  ;  se 
oMy  era  avjveiMtatD  (eiiipo  di  contagio;  —  se  il  bastinient 
tesa  stato  d' ignota  prcivenieitsa^  o  m  ooìidlrieiit  igieinec 
aaaiCafle  imb  beM  aeoivCale  ;  -«  o  se  la  oeaivaiieasioDe  ri 
telvasi  airinvenzioiie  o  appropnaaione  di-  oggetti  straccai 
e  apparteneott  a  imtegiov  11  ptiseliè  Irasaaoìtevasi  agev(^ 
adente  neU'applioacIsoe  delia  fattala^  oagianaiido  alla  tiavì 
gaaioDe  imtefaiù^  dann.  La  ópasttttasioiie  dì  ootestoiitt 
pBggiafìdo  per  aUra  parte  aspra  le  diehlartóioiiidel  Oipilan< 
»iiei  padi'iME^  del  bsstàmepli  ne  eonaegnitò  die  nei  casi  i 
€#  pale  eeoaaceifii  non  essere  stati  né  leali  né  vere,  i  d< 
ti  andassM  -aagptit  a  ^màkìout  e  si  appKaarai 
ecoasÉonali. 

^^  DCCVil.  Varii  e  grandeaienle  dMénni  furono  i  perlod 
éaUe  oooUiniaaie,  applicato  la  anodo  dii^eiao  ai  bastteeni 
ad  alle  peraenaf  enaile  qoaM^proeedava  il  principio  ék 
imepka  hahgdimr  pm  eomfieW^  per  cai  il  primo  e  PQKim 
giamo,  beoehè  MspMwamnte  aUb  tee  o  al('^esordi*e,  s 
aoaqmtavaiio  por  giorno  àliero  vale  a  dire  di  ore  M; pre 
tiea  dimostrativa  per  sé  stessa  come  si  credessero  esorbi 
taali  gli  assegni  contumaciali,  e  se  ne  volesse  rendere  mi 
Mre  la  gravità.  Porteremmo  notU^le  ad  Atene,  oHre  che  e 
dilangheremmo  soverchiamente  con  danno  delle  cose  irapor 
tanti  che  abbiamo  a  dire  ancora,  se  imprendessimo  a  han 


dare  storiciuiHntd  cotaato  aBSfignanooi;  le  fiiti  giova  -fin 
d'ora  avvertire  avere  subUa  aetevoli*  pi«gMBeive,  pia  a 
meno  iUiunìBate  dKmiaiisioni,  a  sneonda  dei  diversi  opina» 
menti.  U  dw^reasQ  di  Parigi  stabtft  un  «lamiaii»  ed  «a 
wdmmMm^  diffiwreiite  ia  ragiaae  ddto  mahiltie  pestÀiemoidi  ; 
ma  fissando  uaa  rsg(^  assohils,  lasciava  tìÌB  MagiatnMiS 
saottarie  una  laliladìBe  fra  i  daa  eetreo^  ;  partito  cnDOilia» 
tivo,  che  tìùb^  come  vedremo,  il  pregio  di  acooaoiare  la 
qaaraateae  ai  olimi,  alle  ioleosiAà  d^  «sort»  ed  alle  aMliir 
dìai  ed  eaiganae  dei  popoli. 

Nella  giorisprudeiisa  simitaria  dalla  ToaoHia  pr«nrale«^ 
vano  i  priodpii  dell' ecpiiparasione  dri  dubbio  aUa  eerleaia^ 
e  della  bqd  aamisaibiUtà  della  parvità  di  malaria  :  ~  asl 
primo  caso  perèbè,  la  scieosa  era  daatìtiita  disuaeie&ti 
datt  oade  dii^arave  od  esdadere  la  preseasa  del  coatagio 
neUa  prime  mamfestazieoi  ebe  palavano  esserne  sub^eOa  a 
veicolo  :  —  ael  saooado  oaao,  perchè  la  caalaninasioBe  av- 
vieoe  eeivm  disttomooe  di  maggiore  o  miaore  materia,  aia- 
Goaie  avvertirà  il  Vivob,  il  quale  stiaiaiissafva  il  Regaift» 
mento  Austriaco  che  procedeva  in  qaesta  pn^^osiio  eoa 
discretiva. 

MCVIIL  V  Approdo  involontario'  o  forcato,  nel  qmto 
ricorrono  i  termmi  drilo  InvasHmento  o  del  Naafragto  ase- 
ritè  la  coosjderaziaai  dei  Goveroi  iihniiinati  e  delle  nazioni 
cbe  pretandoao  al  titola  di  ospitali  ;  le  quali  stesero  finsi» 
monte  una  mano  seocorrevole  a  soNevare  i  naufraghi  mlsa* 
randi  sbalsati  dalle  acque  procdlose  cbe  implorano  soccorso 
e  refQgio>  sia  per  evitare  gH  urgenti  pericoli,  sia  pm*  ari» 
varsi  dalle  terribili  conseguenze  di  un  naufragio  già  awe- 
nato.  Per  lunga  pezza  i  naufraghi  furono  spettacolo  alle  po- 
polazioni delle  spiaggia  marittime;  senza  svegliare  una 
idea  di  compassiene  e  di  compianto  per  un  soccorso,  spesse 
volte  richiesto,  invano  atteso  e  le  più  volte  negato,  perchè 
ritenevano  ia  loro  fortuna  la  sventura  altrui.  In  Catti  vigeva  in 
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jnlMO  il  barbiN^o  cottame,  denominalo  éifUh  tKnaufragiQ 

4i  depredare  le  proprietà  dei  naufraghi  ;  che  dai  Rodiaoi  pass^ 

nei  Romani,  i  quali  ebbero  la  credenza  di  non  appropriars 

^étne  ì  diritti  del  Fisco,  troppo  debole  per  conservargli:  — 

neliùda  costumanza  che  Antonino  conobbe  essere  della  di- 

gnttè  della  nazione  il  proscrivere   ^   Se  non   che  le  sue 

leggi  giacquero  grado  a  grado  in  obRo;  cosicché  al  eaden 

-dello  Impero  il   disordine  non  aveva   più  limiti,  eziandk 

per  le  pretensioni  dei  Signori  feudali  prossimi  alle  Coste  de 

mare,  i  quali  non  si  vergognavano  di  hre  di  òoteste  predi 

un  diritto  esclusivo  inerente  alla  loro  Signorìa.  Ed  anzi  poi 

ofaè  gli  elementi  non  davano  un  numero  di   sinistri   atti  i 

aatollare  T  avidità  dei   ladroni  e  Feudatari,  si  tesero  ai  ba 

stimenci  tranelli,  accendendo  sulle  rive  fuochi  ingannatori. 

Checché  ne  dica  Yalin  e  sulla  sua  autorità  V  Avv.  Pian 

ianida  e  per  ultimo  TAvv.   Isidoro  Del  Re,   sta  in  fatte 

giusta  gr  insegnamenti  di  Pardessus,  che  lo  Statuto  di  Trac 

del  4062  *  aveva  richiamati  in   vigore  nella   loro  purità 

-principii  del  diritto  Romano,  innanzi  così  a  che  il   Concili 

Romano  del  4078  fulminasse  sotto  Papa  Gregorio  VII  coir  in 

terdetto  cotale  costumanza.  E  nell'  Italia  quindi  prevalevan 

prtncipii  umanitari,  mentre  nella  Francia  erano  i  Re  tropp 

•deboli  per  proclamarli  egualmente  ;  tanto  che  Luigi  IX,  dett 

ti  Santo^  invece  di  punire  il  Duca  di  Brettagna  che  nel  423 

esercitava  t7  dmUo  dei  naufìragiiy  ne  trattò  anzi  con  Luil 

renunzia,  a  condizfone  che  i  naviganti   delle  sue  band 

avrebbero  pagato  a  compenso  certi  tributi  di  passaggio.  - 

Non  andava  guari  parò  che  i  famosi  Giudizi  di  Olerone  in 

*  V.  L  7.  9  tdtima  de  mina,  naufragio^  e  più  specialmente  la  L.  4,  Cot 
de  naufragiis  ;  legge  piena  di  umanitè,  che  sebbene  porti  il  nome  di  Costai 
tlBO,  pare  li  Gottofredo  ba  provato  appartenere  ali*  Imperatore  Antoni» 
(F.  Yalin,  ComminUiire  twr  l'  Ordonnanc^  dt  la  marine  du  i$84  Liv,  XI  TU,  n 
T(m,  llp,  580). 

*  V.  Pardessus  ■  Des  Loie  maritimet  »  Cb.  XXXI  p.  418  —  Piaotanida  Deli 
^urieprudensa  maHttima  anlica  e  moderna  —  Del  Re,  Opera  citata  Gap.  IX. 


dossero  «oa  OMva  ffiorà^odeim  ;  e  lo  Stanno  di  Timi 
e  le  disposizioDi  dei  CoDOili  della  Chiesa  fecero  parte  delle 
le^i  della  Fraocia.  E  ne  coasegaitaroDo  quindi  oràioi,- 
mercè  i  quali  fti  dedito  che  si  porgesse  ajuto  al  naufraghi  ; 
^  che  loro  fossero  restituiti  gli  oggetti  naufragati  (fotta  de*- 
dazione  delle  spese  di  salvataggio)  ;  —  che  si  pooissero 
come  i  predatori  anco  i  trasgressori  a  tali  disposizioni  ;  -• 
che  la  roba,  ove  non  fosse  reclamata  eaito  un  anno  ed  un 
giorno^  dovesse  convertirsi  in  prezzo  per  doti  a  povo'e  fon» 
dulie  0  per  opere  di  pietà  ;  principio  cui  fu  derogato  in  ap- 
presso per  i  diritti  che  si  vollero  invece  assicurati  a  benefit 
ciò  della  Sovranità.  £ni  questa  V  aurora  del  Sole  che  doveva 
brillare  splendido  alla  promulgazione  che  fece  Luigi  XIV  deK 
r  ordinanza  del  468f,  capo  d' opera  della  sua  Legislazione  e 
dì  quelle  delle  marine  Europee;  avvegnaché  fu  meglio  assicu- 
rato il  diritto  ddle  proprietà  dei  naufraghi,  essendosi  posti 
sotto  la  salvaguardia  della  Legge  i  bastimenti,  gli  equipaggi  ed 
i  carichi  senza  considerazione  se  fossero  alleati  o  nemici,  che 
anco  i  Corsari  godettero  di  tale  benefizio  :  d' allora  in  poi 
sorse  queir  ammirabile  abnegazione,  di  cui  la  Storia  ricorda 
tanto  onorevoli  esempi,  e  V  obbligo  imposto  ad  ogni  Capitano 
di  venire  in  ajuto  delle  navi  pericolanti. 

Di  cotesti  principi!  vedremo  or  ora  le  applicazioni  sul 
proposito  ddle  cose  rigettate  dal  mare,  ed  intorno  al  modo 
di  garantirne  rassicurazione  e  la  rivendicazione.  Nei'  rap- 
porti della  sanità  marittima  con  compiacenza  testifichiamo  la 
lode  altissima  che  si  deve  ai  Magistrati  della  Toscana  e  del- 
l'Austria,  per  gii  ordinamenti  savissimi  che  provvedono  a 
tali  emergenti  con  amplissime  ed  illimitate  focoltà  loro 
concedute. 

DGCIX.  Relativamente  alli  sbarchi  clandestini  compàti 
0  no,  che  formano  pur'  essi  un*  eccezione  alla  regola  gè- 
Dorale  delli  approdi,  è  mestieri  che  siano  applicate  dispo- 
sizioni di  tutela,  indip^dentemente  dalle  sanzioni  penali 


die  di  IrmHe  alia  lagge  oMBraDe  pooaaoo  amicare  gli  aviti 
di  coteate  operazioni  crimiooae.  Sono  queaU  eaiergaDti  asi 
apiDoei,  Dei  quali  neceaaita  no  contegno  avvedalo  e  zelaoi 
onde  salvare  da  pericoli  la  finanza,  la  politica  e  la  incoi 
Bilà  del  paese.  Mentre  i  Regolamenti  delle  Magistratu 
sanitarie  generalmente  tacciono  su  questo  prqM)sito>  rei 
tivafliente  al  quale  nemmeno  il  Begolaaeoto  intemazioot 
di  Parigi  ebbe  disposizioni,  la  Toscana  vi  aveva  provvis 
laisgamente  colle  sue  istruzioni  del  4S  Ottobre  1788; 
quali  de&oiMno  la  condotta  degli  Agenti  dèlia  sanrtè,  n< 
ebe  del  Militari  dei  Posti  armati  aventi  la  Polizia  della  C 
9ta,  cui  doveva  essere  norma  precipuamente  la  provenien 
—  la  natura  deir  imbarcazione  —  lo  atato  e  le  condizN 
generali  della  pubblica  salulte  ;  —  queste  ed  altre  circ 
stanze  dovendo  insegnare  se  e  fino  a  quale  ponto  abbis 
gnava  il  loro  intervento  e  la  loro  azione  tuielatrice  ;  e 
segnalato  il  contegno  sospettoao  del  baatimento,  e  vigib 
attentamente  i  suoi  andamenM,  fosse  o  no  luogo  ad  invoca 
soccorso  e  manrforie;  —  nelH  ordini  generali  per  alt 
parte  dovendo  trovare  le  modalità  piii  speciali  per  provv 
dere  anco  a  queste  eipergenze, 

DCCX.  Agenti  appositi,  col  titolo  di  Deputati  di  s 
nità,  erano  neHa  Toscana  preposti  4iet  Porti  e  nelli  Scali 
maggfore  importanza  :  nelli  altri  ScaH  le  incombenze  di  t 
tda  sanitaria  erano  delegate  ai  Caatellani,  ai  Terrieri, 
Guarda  Coste  ed  anco  alle  Autorità  di  Marina  ed  aHi  k 
piegati  di  Dogana.  —  L'Amministrazione  sanitaria  si  volle  co 
diuvatrice  della  finanziaria  ;  e  varie  respeUivo  leggi  easeiM 
state  in  ogni  tempo  informate  a  cotesto  salutare  prioeipj 
ne  conseguitò  che  gli  Agenti  e  le  forze  dell'  una  e  dell'  i 
Ira  Amministrazione  si  unirono  ad  assicurare  con  mirabì 
accordo  lo  andamento  del  servizio  deHa  sanità  e  del 
finanza  pubblica.  Le  vedette  militari  in  permanente  osse 
vazione  fecevansi  sollecite  a  segnalare  ogni  imminente  p 
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Heolo  ed  il  bisogno  di  speciali  provvtdenxe  per  impsdire 
sbarchi  clandestìDì  di  legni  barbareschi,  di  nemici  o  di  eoo*- 
trabbandìeri  :  —  resnltato  che  conseguivasi  in  modo  rego- 
lare e  compiuto,  dappoiché  la  posizione  dei  Forti,  delle 
Torri  e  dei  Bidottl  era  tale  da  essere  per  la  pib  parte  li- 
bera la  visxiaìe  fra  ciascun  Posto  armato;  ed  ove  manca- 
vano questi  baluardi,  —  o  la  soverchia  distanza  dei  mede- 
simi non  consentiva  una  permanente  sorveglianza,  —  o  nei 
casi  in  cui  le  pericolose  emergenze  avvenivano  durante  la 
notte,  supplivasi  con  segnali  e  fuochi  notturni  '. 

E  perchè  i  Castellani,  Torrieri  e  Capi  Posti  potessero 
bene  e  diligentemente  operare  erano  loro  tracciate  le  nor- 
me  della  condotta  atte  a  dare  al  servizio  la  impronta  della 
necessaria  uniformità,  ed  a  suggerire  nei  casi  istantanei  i 
compensi  opportuni  ;  loro  fecondo  presente  la  grave  respon- 
sabilità che  posava  sopra  di  essi,  e  il  dovere  cui  gli  astrin- 
geva la  religione,  F obbligo  di  buon  suddito  e  Tenore  per 
la  scrupolosa  osservanza  del  delicato  mandato  *. 

Se  non  che  ristrette  erano  le  competenze  devolute  alle 
Autorità  delli  Scali  di  minore  importanza  ;  i  loro  poteri  si  re- 
stringevano sostanzialmente  ad  una  tutela  di  vigilanza  igie* 
ntca  e  sanitaria  per  le  procedenze  estere,  largheggiando 
soltanto  per  le  nazionali  dedicate  al  piccolo  cabotaggio  ed 
alla  pesca  di  cui  potevano  con  determinate  discipline  riee- 
vere  la  pratica.  E  ciò  a  buon  dhitto  non  potendo  parificarsi 


*  V.  RÌ9ol.  Grand,  dell'  11  Pebbrajo  18»  e  18  Febbrajo  1823  sulla  prò- 
poata  d«l  Car.  Taddei  lapettore  di  Santtt.  *  Nel  IHI  e  1S4S  ai  proveearotto 
dtl  HiaMevo  delle  Floane,  d'  «eeerdo  een  «ietto  della  Guerra,  diapoeUiODl  pi^ 
ee»Uctto.  Ma  ulteriori  difflcoIU  e  poi  i  tempi  fattiai  rrocellosi  impedirono  a 
ehe  ffoMe  migliorata  una  pratica  che  poteva  essere  salutare  guarentigia  alle 
AmaiBietrazioni  dello  Stato. 

*  V.  btraaioal  del  Magistrato  di  Saoltk  di  Firense  approvate  dal  Gooai- 
glie  'tti  Reggenza  del  1S  Marzo  1753  e  2S  Giogne  17S7.  —  Istruzioni  del  Di- 
partiokefito  di  Stato  del  10  e  13  Ottobre  1778  —  Riunite  ed  ampliate  nel  90 
Jiprlle  tS16, 1  Deeembre  e  SI  Maggio  18»  e  13  Gennaio  mi. 
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le  Autorità  militari,  di  marina  e  dogaoall  alU  Agenti  di  s 
nità  comecché  destitute  di  attitadiae  teenica  io  ufficio  del 
catiaeimo. 

DCCXI.  Il  servizio  delle  Scorrerie  sulla  costa  m; 
rittìma  e  la  vigilanza  quindi  del  littorale  ooosideravasi 
ragione  uno  dei  modi  più  efficaci  di  guarentigia  dalli  aitai 
chi  che  la  salute  di  uno  Stato  può  avere  per  la  parte  di 
mare.  Molto  antica  è  la  pratica  di  fare  percorrere  il  litt 
rale  da  Scorrerie  di  cavalleggieri,  nei  grandi  pericoli  attivai 
anco  durante  la  notte,  come  ne  fonno  fede  le  varie  ord 
nanze  del  Magistrato  di  sanità  di  Firenze  ^  Ed  il  Goven 
della  Toscana  formò  in  più  tempi  subjetto  di  attenta  dis 
mina  il  modo  di  perfezionarne  T attuazione:  primo  ad  o( 
caparsene,  con  la  diligenza  che  gli  era  propria,  essend 
stato  Io  Ispettore  Taddei,  il  quale  riparò  alle  difformità, 
provvide  ai  modi  di  assicurarne  la  regolare  e  continua  esi 
cuzione,  massime  nei  luoghi  ove  non  potevano  praticar 
cotesto  Scorrerie  *. 

DCCXII.  Proibivasi  ai  particolari  di  ritenere  il  possesso 
di  percorrere  la  Battìgia  del  mare.  Sul  quale  proposito  V  Editt 
del  \%  Marzo  4753  comandava  ;  —  <x  Che  a  qualunque  pei 
sona  di  qualsiasi  grado  e  condizione,  che  non  fosse  dei  Prc 
posti  alla  sanità,  fosse  lecito  di  percorrere,  di  remuoven 
di  maneggiare  e  di  appropriarsi  qualsiasi  sorta  di  roba  o  d 
mercanzia  rigettata  dal  mare  o  naufragata,  racchiusa  in  ball 
in  casse  o  in  involti,  sciolta  o  sparsa  sul  lido,  anfora  che 
di  natura  non  suscettibile  al  contagio;  comminando  grav 
penalità  da  estendersi  alla  morte  ».  Il  mare,  giusta  uà 
espressione  apparentemente  contradittoria  di  Bentham,  i 
una  specie  d' immobile  sempre  in  movimento,  del  quale  i 
valore  in  alcuni  punti  è  considerevole,   in   altri  nullo;  — 

'  V.  Filza  tud.  del  Cancelliere  Dei. 

'  V.  RìB.  Grand,  del  9  Febbraio  1820  e  9  Gennaio  18f1  nell*  ArcbìTio  Cef> 
trale  di  SUto,  affkri  di  Sanità. 
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qtia  fecondo,  là  sterile;  —  per  ogni  dove  ha  un  cammino 
che  da  sé  stesso  resarcisce  :  —  qofndi  come  la  terra  è  su- 
scettibile di  stabile  proprietà  *.  —  Grandi  e  per  lunga  pezza 
dibattute  fra  nazioni  e  particolari  e  con  vario  e  bizzarro 
opinare  sono  state  le  quistioni  intorno  alla  Sovranità  del 
mare  territoriale  e  fin  dove  questa  estendevasi.  Astraendo 
da  specialità  estranee  al  subjetto,  diremo  solamente  che  il 
domìnio  del  mare  in  vicinanza  ad  uno  Stato  è  riconosciuto 
di  spettanza  della  massa  collettiva  dei  cittadini,  e  devc^uto 
cosi  air  Autorità  Sovrana  che  riunisce  in  sé  i  diritti  e  gli 
interessi  della  universalità.  Che  se  ad  Essa  appartiene  il 
dominio  del  mare,  ha  diritto  eziandio  aBa  proprietà  delia 
spiaggia  0  battigia  da  questo  bagnata,  e  sul  terreno  che 
sorge  dair  abbandono  del  mare ,  e  per  altra  conseguenza 
egualmente  necessaria,  come  dirfito  di  Begalìa  le  appartiene 
tutto  ciò  che  si  trova  al  di  sopra  dette  acque  o  che  è  ri- 
gettato sulla  spiaggia.  Ed  essendo  un  diritto  hBprescritUbile 
di  sua  natura,  ninno  ne  può  godere,  o  ritenerne  il  possesso 
se  non  in  forza  dì  una  concessione  Sovrana  *. 

Ad  onta  di  cotesti  principi!,  che  VaKn  accenna  nel  suo 
dotto  comiaentario,  i  Signori  ed  i  Feudatari  seppero  grado  a 
grado  usurpare  alla  Sovranità  diritti  che  non  gli  si  appar- 
tenevano, i  quali  poi  non  fu  dato  rivendicare  nei  tempi  in 
cui  V  autorità  dei  Re  vedovasi  menomala,  e  di  cui  anzi  essi 
pretesero  la  conservazione  come  possesso  già  acquistato.  Lo 
dimostra  'quanto  già  accennammo  sulle  proprietà  dei  nau* 
liragbt. 

DCCXIII.  Grave  quistione  di  gius  pubblico  è  però  la 
determìDazione  della  estensione  della  Battigia  del   mare  ; 


*  V.  Bentham  G.  MS.  par  DamonU 

*  Sensa  ooa  grazia  Sovrana  era  inibito  erigere  fabbriche  e  capanne  sulla 
Battigia  o  spiaggia  del  mare  ;  —  grazia  che  il  GD.  concedette  mai  sempre  a 
benefizio  massimamente  deil*  industria  del  carbone,  e  anco  dei  Possidenti  per 
la  asomU  éti  piaiéMieatieL 
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giacché  \e  moke  difflcolU  che  si  elevarono  per  deveoire  i 
una  regolare  misurazione  che  dividesse  i  posaesst  dei  pa 
Ucolarì  dalla  Battigia  stessa,  su  cui  compete  il  dominio 
la  giurisdizione  territoriale  alla  Sovranità  dello  Stato,  furoi 
causate  dalla  mancanza  di  una  legge  positiva  e  regolatric 
Le  leggi  69  e  442  /f.  de  verbarum  signi fic  tentarono  d 
cifrarla:  «  LilHa  (diceva  la  prima}  e$t  quosque  maxerni 
fifictus  à  mmri  perpenit  d;  (a  complemento  della  qus 
esplicazione  Pardessus  vorrebbe  aggiunta  la  parola  kybernu 
che  si  legge  pelle  /«ftitisioni  Lib.  II.  Tit.  /.  §  5}:  —  «  LUti 
publicum  (aggiunge  F  altro  Testo  Romano)  est  SMtenùs  qt 
moicimè  fluctus  sataesÈuat  »  —  La  quale  definizione 
p«dìcò  troppo  generica,  accogliendosi  invece,  comeccl 
più  appropriata  e  preci^,  la  definii^ione  die  si  legge  nel 
funosa  ordinanza  di  Luigi  XIV  dell'Agosto  4684  {Uv.  1 
TU.  Vll\  t  sera  repulé  Berd  et  Rivage  de  la  mer  tout  < 
«  qu*eile  eouvre  et  decouvre  pendant  les  nouvelles  et  pk 
«  nes  lunes,  et  ]«aque  ou  le  grand  flot  de  mars  se  pei 
«  estendre  sur  les  greve*  >  V  Definiztonola  quale  poggia^ 
suir  osservazione  e  sul  tetto  del  crescere  delle  maree 
plenilunio  ;  e  poiché  quello  dell'  Equinozio  del  Marzo  giun( 
al  più  alto  punto,  eosì  si  ritenne  questo  il  principio  regol 
lore  la  soluzione  del  problema. 

Nella  Toscana  una  Risoluzione  Granducale  deH'  44  Fel 
brajo  4837,  risolvendo  alcune  quistioni  promosse  rispeti 
ai  diritti  di  proprietà  spettanti  sopra  la  spianta  del  raai 
ai  possessori  frontisti  e  sullo  esercizio  della  facoltà  tempi 
raria  deir  impostazione  del  legname  e  carbone,  scendeva 
dichiarare  :  <r  Che  T  eminente  dominio  e  la  giurisdizione  te 
<K  ritoriale  competente  al  Sovrano  dello  Stato  non  può  estei 
«  dorsi  oltre  i  limiti  di  quella  porzione  di  terreno  che  può  coi 
«  siderarsf  come  spiaggia  p^  essere  ricoperta  dall'acqua  d< 

'  V.   PardesMt,0eu.9ii«.T.KCh.Sp.ir,T.4Gh.|i.aiS..«V«taCMk«f 
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«  mare  neHe  più  ferii  tempesta,  dappoiché  ncm  era  dato 
a  lo  stabtliroe  la  estensione  con  una  regola  generale  ed 
<c  assoluta,  dependendo  ctò  dalle  circostanze  locati  del  mare 
«  e  della  sua  riva  »  —  Sembrò  bensì  cotesta  dichiara- 
zione non  sufficiente  ad  eliminare  le  controversie;  poiché 
enoanata  appena  la  detta  risoluzione  l'Avvocalo  Regio  ed 
il  Presidente  della  Corte  Regìa  Comm.  Nervini,  distintis- 
simo Giureconsulto,  si  videro  richiamali  a  dare  nuovo  parere. 
Ma  le  istruzioni  precettive  pel  servizio  doganale,  pubblicate 
nel  34  Decembre  1841,  si  giudicarono  bastanti  a  tórre  ogni 
dubbiezza,  dappoiché  confermando  sostanzialmente  i  prin- 
cipi! espressi  nella  ricordata  Risoluzione  del  48%7,  dissero 
in  modo  più  esplicito  :  a  Che  siccome  il  mare  può  piò  o 
t  meno  estendersi,  e  dominare  con  venti  gagliardi  e  burra- 
<(  scosi  su  quella  parte  di  spiaggia  che  in  tempi  di  maggiore 
«  calma  viene  poi  frequentala  dai  battitori  nelle  loro  per- 
«  lustrazioni,  così  tutto  quel  tratto  di  lido  che  soggiace  al 
«  dominio  del  mare  é  sempre  sospetto  in  regola  sanitaria^ 
<f  atteso  il  deposilo  che  vi  si  può  incontrare  di  oggetti  slrac- 
«  calivi  0  rigettativi  dal  mare  ». 

Le  quali  cose  ci  fu  mestieri  il  non  dimenticare,  cornee- 
chef  per  la  giurisprudenza  massimamente  osservata  nella 
Toscana,  hanno  stretta  attinenza  alla  tutela  marittima  sa- 
nitaria, nel  rapporto  della  Linea  lungo  la  spiaggia  riservata 
per  te  militari  Scorrerie,  e  nella  quale  non  era  permesso  lo 
esercizio  di  alcun  diritto  di  proprietà,  ed  era  vietata  la 
cootrettazione  arbitraria  di  getti  di  mare  o  di  oggetti  nau- 
fragali. 

DCCXIV.  Sorvoleremo  sulle  discipline  sancite  per  Y  as- 
sicurazione, per  la  conservazione  e  per  la  vendita  delli  og- 
getti e  delie  cose  galleggianti  nel  mare,  0  rigettate  solla 
spia^igia,  massime  nella  evenienza  di  naufragi!,  che  assumono 
la  dei)omina&ioo«  d'  Iuveu%iom  e  di  Stracchi  ;  discipline  che 
più  pafticolarmente  mirano  allo  interesse  dei  privali,  cui  ne 
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spetta  il  recupero.  L'ordinanza  francese  del  16A4,  rispeltaU 
fino  a  qui,  supplisce  al  nostro  silenzio.  Noteremo  solo  h 
proceder»  praticata  nella  Toscana,  la  quale  nei  rapport 
della  proprietà  delle  cose  Straccate  presenta  uoa  certi 
flultuanza;  quantunque  le  risoluzioni  adottate  in  divers 
casi  siaosi  di  poco  allontanale  dalle  massime  di  ragione  co 
mune,  le  quali  dall'  art.  66  del  RegoIan>ento  del  Porto  di  Li 
verno  del  1840  fu  dichiarato  doversi  rispettare  e  seguire.  - 
Nelli  andati  tempi  ne  ammaestra  il  Cancelliere  Dei  che  a 
recuperatori  delli  Stracchi  era  dovuto  il  terzo  del  valore  degl 
oggetti  *.  —  In  certo  affare  Botano,  risoluto  con  RescrilK 
del  20  Maggio  4843^  fu  ritenuto  che  non  essendo  staio  re 
clamato  in  tempo  utile  Y  oggetto  naufragato,  dovesse  devoi 
versi  per  gius  di  regalia  air  erario  dello  Stato,  con  facolt; 
di  disporne  secondo  che  la  giustizia  e  la  equità  governativ 
avessero  ravvisato  più  opportuno.  —  Laddove  nelli  affari  Bra 
schi  e  Krapich^  risoluti  dal  GD.  nel  30  Marzo  <846  e  ^ 
Agosto  485S,  venne  assicurato  allo  inventore  un  premic 
ora  del  10,  ora  del  30  per  cento  ed  ora  della  metà  sopr 
il  valore  delli  oggetti  assicurati,  il  resto  cedendo  a  benefi 
ciò  del  Governo  *. 

DCGXV.  A  ragione  quindi,  diceva  il  Segretario  VivoI 
non  avere  nelle  sue  perlustrazioni  rinvenuto  alcuno  Stat 
in  cui,  come  nella  Toscana,  a  difesa  di  un  ramo  tanto  ini 
portante  alla  sicurezza  e  prosperità  del  paese,  vegliasse  u 
numero  così  vasto  e  bene  inteso  di  forze  permanenti  e  ( 
misure  sanitarie,  modello,  a  suo  avviso,  di  vera  ed  esemplar 
perfezione. —  E  duole  che  per  recenti  disposizioni  siano  stat 
dal  Demanio  alienate  le  Torri  ed  i  Ridotti  che  formavano  un  ha 
luardo  sanitario,  Gnanziario  e  politico  del  Littorale  marittime 

Ciò  nonostante  ed  a  fronte  di  un  procedere  così  guar 


<   V.  Filza  »ud.  del  Dei  p.  1H3. 

'  V.  affari  (l«lia  già  Segréieri«  di  Sfato  deHi  anni  asddetti,  neir  Archivi 
di  Stato. 


àBogoe  teilMem»  in  (^  tempo  maRtenoW,  la  T^aeana  ai 
Tìde  freqaentemaite,  per  le  solile  gelosie  ìnieniazkNuài, 
eseluaa  dal  coraaiercto  con  gli  Stati  marittmi  del  Mediter- 
raneo :  fra  i  vari  casi  giovando  rioordere  qadlo  del  Magi- 
sfrato  di  NapoK  ehe  nel  Maggio  4756  sottoponeva  allaq«a« 
rantena  di  914  giorno  le  procedenze  dalla  Toscana  per  il  aok) 
fatto  della  manifestazione  della  peste  in  Algeri  ;  «-  e  T  altro 
fatto  più  recente  e  notevole  -deir  Intendensa  di  MarsHia,  la 
qoale  nel  Maggio  48S3  dichiarava  sottoposte  a  riserva  con- 
tamaeiale  le  derivazioni  Toscane  per  lo  approdo  avvenuto 
nel  Porto  di  Livorno  di  un  bastimento  che  sospetta  vasi  con- 
taminato dalla  peste  allora  dominante  in  Alessandria  di  Egitto; 
—  e  ciò  quantanqne  in  amendae  cotesti  essi  fossera  state 
prese  misure  eccezionali  e  foori  dello  usata  *  ;  e  quantunque 
quella  Intendenza  dovesse  ricordare  la  grande  prudenza  con 
cai  nel  4720  procedette  il  Magistrato  di  Livorno  noiremei^eote 
deUa  Nave  capitanata  da  Chataut  (F.  in  flae  Doam^nio  Let  AA). 
DGCXVI.  È  bensì  vero  che  anco  il  Regolamento  Au- 
striaco del  47  Ottobre  4764  conteneva  ottime  prescrizioni 
per  una  buona  e  diligente  custodia  e  per  nna  valida  difesa 
da  attentati  compromittenti,  essendo  proibita  V  ammissione  a 
pratica  nei  così  detti  Porti  morti,  di  bastimenti  non  aventi 
patente  netta  da  luoghi  liberi,  e  ciò  sotto  la  minaccia 
della  confisca  dei  bastimenti  a  beneficio  della  cassa  d\  sanità, 
indipendentemente  dalla  procedura  e  punizione  di  tutto 
r  equipaggio  ove  ricorressero  circostanze  che  avessero  cooi- 
promessa  la  pubblica  salute  '  —  Ma  ninna  vigilanza  perma- 
nente ricorreva  lon^o  le  Coste  marittime  :  e  solo  nei  tempi 
di  grave  pericolo  dovevano  quelle  guardarsi  e  difenderai, 
senza  diritto  a  retribuzione  e  sotto  V  accurata  sorveglianza 
dei  nobili,  dei  paesani  dei  respettivi  territorii,  poetati  di 
tratto  in  tratto  nei  siti  più  esposti^  e  d^  onde  potessero  do- 

*  V.  Affari  medesimi  oell'  ArehtTlo  di  Steto. 

*  V.  La  Coll»sione  dii  IhgolammH  fatta  dal  Vivoli,  nelf  Archtrio  dt  SUto. 


MlUio  è  agtvoto  a  {prevederlo,  coeiochè  all'  occagioM  io  cu 
it  Governo  Atttiriaoo  pmtecipave  atto  epuvento  awrt»  oeli 
K«iropa  ìDliere  aUe  oomperse  deUa  febbre  gioUa  in  Liirera 
Mi  4804,  velie,  fra  le  altre  miattre  eceeeioeali,  che  il  oor 
4ene  armalo  iongo  le  Geal*  deU*  Albania  ino  a  VeneiialoM 
ioraftate  di  Biilisia  alaiisiale  \ 

DCCXVH.  Net  regolamemi  del  Keaatfile  e  di  altri  8M 
■Mrìlltm  lamenlava  a  baon  diritto  il  Vivati  le  lacuna  d 
provvidenfe  apeoiali  per  ti  approdi  clandeaiiiii  e  forzati  ch< 
eoBo  gli  eiii0rgeBti  i  pia  spinosi  e  di  maggiore  perioole  ;  ar 
rogo  che  le  Coale  del  Genoveaato  e  deUa  Provenaa  do»  eraoi 
^evaiodile  da  ima  forza  sanitaria  pemanenle  —  maiiea 
vMo  di  Fosti  armati  -«  libero  e  centiiHiOf  e  quindi  noi 
aoggelto  a  preibMoDe  ed  a  penalità,  era  il  peroerrere  h 
battigia  del  mare  -->  libero  e  facile  lo  appago,  ntbeuiuM 
sulle  Coste  del  Genovesato  ove  i  villaggi  ed  i  paesi  tOQfiaac 
il  lido  del  mare  '. 

DGCXVUI.  Lungo  il  Ittterale  del  già  Regno  di  Napol 
forono  un  tempo  erette  delle  Torri  e  dei  Forti  opera  de 
genio  di  Carlo  V,  che  là  stettero  per  lunga  pezza  a  difesi 
dd  territorio  ed  a  scudo  contro  la  peste  e  contro  i  barbe 
reeehi  ed  i  contrabbandieri,  con  grande  benefizio  attesa  k 
beile  e  continua  occasione  cui  presta  vasi  alle  loro  eriminoec 
operazioni  la  esteesione  delle  Coste,  iù  moltissime  parti  de 
serte  ed  irregolari.  11  danno  del  loro  abbandono  fu  apeoial 
mente  sentito  neU' evenienza  della  peste  in  No^a  nel  481^, 
peeiccbè  fu  forza,  non  senza  imbarazzi  e  gravi  dispendi 
provvedere  attivando  cordoni  militari  e  postt^rmati  (S  DCXX) 

DCCXIX.  Le  Magistrature  sanitarie  ebbero  alcune  ed 
altre  no  responsabilità  propria  ed  indipendeaza  4'  asiane  : 

*  V.  i  Reg.  del  f7  OUobre  mi  e  f6  Febbrajo  18C5  fra  gli   allegali  delti 
Bud.  collezione  Vivoii. 
^  •  V.  Allibali,  3u4,       .  . 


^  MI»  |MI«  M0titatvaM  «ItrettMte  SoviwwHi  «aaiterie,  «l 
eoi  petere  ie  sleaee  Twie  oorooato  detlere  preve  niM  aquW 
varile  dì  virltteea  riv<erentftf 

DGCSX.  JWte  Toseana  H  Magtetrtlo  di  Livoraa,  cte 
ftt  per  w  eerte  tempo  autoiMM>,  ebbe  col  proeesso  del 
tempo  *  depenieiiBa  dal  fioveri»  eenlrato  (g  CCXXXV).  -- 
Gioata  le  lalrazìem  M  45  Norembre  4IIM  (|  GXXXVll), 
era  ofiele4el  Goaiéiane  del  Parto  le  aeeertarai  per  oiascim'ar- 
rive  di  fiulimeiito  della  aalara  del  earico  dal  dì  della  par- 
tfDxa  a  qmU  deM'  arriva  per  reterìrne  al  Goverortore,  il  qoak 
atta  sua  vetta  per  «esse  di  eavalcale  oe  faeeva  avvertito  il 
Magiairato  éi  Flrence,  perebè  notiziatene  il  OD.  questi  riaol' 
veaae  kHarna  al  proeadiniento  da  teRersi  verso  la  detta  pre- 
ve&ienxa  *  ;  -*  e  qttaalaoque  la  ftisolasloiìe  Granducale  del 
47  Settendire  46M  desse  alia  nuova  Deputazione  di  Sr 
aite  aft^trìo  di  fitre  per  le  procedeoze  dal  Levante  qiiaoAe 
le  /asse  aggradii^  per  k  incolumìlà  del  paese,  non  si  dK 
spo^  per  qoesto  il  6D.  delle  sue  oompeteoze  :  —  tante 
che  air  ocesaione  in  coi  il  Magistrato  di  Livorno  voleva  ci* 
gettare  una  Pollacca  proveniente  da  Nixaa,  in  quel  torno 
eeirtamic^la  ^bMa  peste,  il  GD.,  avvisando  al  danno  che  ne 
sarei>be  venata  alla  Fiera  di  Pisa,  ordinava  con  Risoluzione 
dei  47  Settembre  4M9,  cbe  le  fosse  data  libera  pratica  '  :  ^ 
btto  che  si  rkuìovò  nel  4770  (g  GCXXXV). 

J  camponenli  la  Deputatone  di  Sanità  eleggevansi  sol 
prtaie  dal  GD,  e  la  loro  nomina  rinnevavasi  ogni  triennio: 
-^  l' ofileto  era  gratoito  -^  oltre  il  Governat(M*e  ed  il  Prov«> 
veditore  di  Dogana  ne  facevano  parte  con  voto  deliberativo 
due  Commercianti  ed  il  Medico  di  Sanità,  qoest'  ultimo  per6 

*  Nel  f9S8  la  Vanite  areva  per  Superiori  diretti  H  Provveditore  della  Do- 
«Ma  ed  a  GhaiMMw*  del  l>Mi9  ^  Nel  MeS  fu  creeta  la  Deputazione  dì  Sa»it^ 
Oli  al  Provveditore  ai  couservò  il  diritto  dello  interveiito  ai:eclelib«>ra2ÌgBi  di 
e«sa  (  r.  Filza  A*.«  J  e  IT  dtW  Ufficio  di  Sanità  di  Livorno). 

*  V.  Coletti  •  Bibifogrufia  Snnitarim  $md.  »• 

*  V.  Colefll  ^  ivi. 
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Èentn  essere  fiogg^to  a  rfnnovazioiie.  OemlMMe  f  ode^  ranr 
nrisskme  dei  ccmmer cianti  in  tati  vtBtìij  pereioechè  k>  inu 
resse  non  è  buon  giudice,  potondo  agetohneiita  «Mei 
tradoiti  a  sanzionare  alii  men  che  prudenlL  la  tallo  pei 
n  loro  Intervento  noo  fu  ealBMe,  aoo»  pefcbè  tenalò  ìb  n 
aura  non  troppo  prevalente;  ed  ansi  natie  varie eoiergenz 
giunse  profìttevale,  massime  in  tempi  nei  quali  la  veda! 
del  pubblico  bene  sovrastava  ad  ogni  akra  comiderazton 
Molto  opportuna,  a  simiglianza  del  praticato  iti  ¥eiyazta 
nel  Eegno  di  Napoli,  era  In  Toscana  V  aasociaiione  nei  coi 
aiglt  e  neUe  deliberazioni  della  Deputasiane  del  Medico  deH 
sanità,  la  cui  azione  non  si  volle  né  secondaria^  né  snboi 
dlnata,  come  pel  Magistrate  4\  Trieste  ;  e  non  imperfetl 
e  men  che  illuminata,  siccome  procedeva  nel  Magistrato  < 
Marsilia  (g  GXXV.)  —  Che  se  alla  presenza  déH'element 
medieo  ed  alla  suarappresentanza  nelle  svariate  operazioi 
della  sanità  marittima  nen^  era  concèduto  quel  grande  valoi 
che  vedremo  fra  breve  essere  stato  nel  li  intendimenti  d 
Governi,  e  più  specialmente  della  Conferenza  mtemaziona 
éì  Parigi,  e  ne  indagheremo  le  cagioni,  fu  però  sempre  tm  h 
fteBsio  assai  apprezzabile  lo  intervento  dd  Medico  neHe  del 
berasuoni  della  Sanità  di  Livorno  che  con  moUo  profitto  se  [ 
giovò  ;  con  compiacenza  rammemorando  lo  kteri,  ed  ai  d\  m 
stri  un  Palloni,  un  Betti  ed  im  Capecchi,  uomini  ehe  ad  uc 
specchiata  onestà  unirono  sapere  ed  esperienza  ;  le  ingruem 
della  febbre  gialla,  del  cholera  morbus  e  tanti  delieati 
gravi  emergenti  essendo  là  per  farne  ampia  testimonianzi 
DCGXXI.  Cadde  la  Deputazione  Livornese  nel  mod 
e  per  le  cagioni  stesse  per  le  quali  piacque  al  primo  La 
poldo  col  Magistrato  Supremo  di  sanità  di  Fireaee  abolii 
ioaieroe  le  Deputazioni  Locali;  cosieohèi  aerviflti  delia  Si 
aita  marittima,  della  Polizia  dei  Porti  e  della  Marina,  fi 
loro  strettamente  collegati^  passarono  nelle  competenze  e 
alla  unica  sorveglianza  e  direzione  del  Governatore  di  Livorm 


con  depeodeosa.  parò  dal  Ministro  Segretario  di  Slato 
(§  CCXXXVl).  Fu  grave  jattura  che  Leopoldo,  anziché  tórre 
i  vizi  che  i  tempi  e  gli  uomini  avevano  portalo  nello  im- 
pianto  della  aanìtà  pubblica,  si  avvisasse  piuttosto  di  ope- 
rarne la  distruzione,  spinto  da  quei  genio  innovatore  per 
cui  volle  {are  sentire  in  ogni  parte  deir  Amministrazione 
pubblica  dello  Stato  la  sua  onnipotenza,  la  quale  fu  soperchia, 
accentratrice  e  di  molti  danni  per  lo  avveaire  delle  istitu- 
zioni. £  di  fatto  nella  sanità  pubblica  ebbesi  a  deplorare 
la  perdita  di  queir  azione  continua  e  permanente,  estesa 
ad  ogni  iQaniera  di  sorveglianea,  coordinata  ali*  esercizio 
delle  incombenze  delle  Deputazioni  secondarie  ;  e  che  tanto 
bene  corrispondeva  ai  bisogni  deli'  incolumità  del  paese,  co- 
mecché coleste  esigenze  non  é  dato  studiarle,  né  di  ve- 
derle sul  ipomento,  ma  sono  il  resultamento  d'investiga- 
zioni continue  e  collettive. 

Riparò  allo  sconcio  il  Governo  Borbonico  tornando  in 
vita  con  nuove  e  più  appropriate  discipline  '  la  Deputazione 
suprema  di  sanità  per  il  Regno  di  Etruria  ;  e  poiché  per 
male  intesi  puntigli  le  Autorità  e  lo  stesso  Collegio  Medico 
avversavano  il  suo  procedimento,  facevasi  sollecito  il  Go- 
verno della  Reggente  ad  assicurare  coleste  supremazìa  ed 
indipendenza,  in  modo  però  da  conciliare  le  competenze  dei 
Dipartimento  di  sanità  di  Livorno,  cui  era  mantenuta  la 
diretta  corrispondenza  colle  Estere  Magistrature  ed  un'azione 
alquanto  libera  \ 

Fu  per  altro  un  gran  benefìzio  che  Leopoldo,  prove* 
nendo  i  tempi,  creasse  della, Sanità  marittima  un'ammini- 
strazione autonoma,  avvegnaché  sia  per  lo  scopo  cui  iQira, 
sia  per  la  indole  delle  sue  incombenze,  essa  reclama  uffi- 
ciali appositi,  esperti,  abituati  allo  ESEacizio  tecnico  di  cC^ 

■  V.  MòH»p.  di  S.  a,  la  Begina  Heggmte  del  S9  Aprile  1806,  e  le  iHruzìoHi 
coQsequeoziaH  del  38  Settenbre  deUo,  fra  li  affari  delta  Segreteria  di  Stato. 
'  V.  Motuproprio  del  22  Agosto  1807.  Hi 
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scipline  e  di  costftmanze  singolari  da   eiigcw)  cognizioni 
altitudini  speciali  :  —  Ministri  che,  come  bene  diceva  il  I 
golamenlo  di  Trieste,  «  essendo  loro  affidato  ì\  prezioso  < 
a  posito  deìla  pubblica  salute,  debbono  tenersi  lontani 
a  Ogni  pressione  e  passatempo,  dando  tutto   loro  iitessi 
tf  disimpegno  del  grave  ministero,  senza  lasciarsi  preven 
«  da  raccomandazioni,   da  effiszioni  e  da  interessi,  aven 
«  sovra  ogni  altro  obbligo  quello  anzidetto  più  fòrte  e  ] 
«  stretto  da  compiere  con  maggiore  diligenza  ed  esattezza 
—  In  ragione  appunto  alta  novità  ed   importanza  delle 
combenze  avendo  disposto  il  Regolamento,  «  Che  i  Provvis< 
aggiunti  al  Magistrato  dovessero  frequentarne  )e  sedute,  ì 
Teffett»  di  mantenere  sempre  più  attiva  la  teorìa  e 
ESPERIENZA  ;  intervento  che  raccomandavasi  eziandio  ot  st 
getti  nobili  ed  accottumati,  comecché  di  Ascoltanti  del  Bì 
gistrato  dovevano  abilitarsi  al  Sovrano  servizio  »  '. 

Attuavasi  per  cosiffatto  modo  un  organamento  che,  I 
cendo  della  Igiene  Civile  e  marittima  in  un  alla  milito 
separate  e  distinte  amministrazioni,  sottoponeva  ciascai 
a  leggi,  a  modalità  ed  a  costumanze  loro  proprie  e  indipe 
denti  siccome  lo  furono  nel  Regno  già  di  Napoli  e  nelle  a 
tiche  Provincie  del  Piemonte. 

Le  quali  cose  gioverà  lo  avere  presenti  per  adegua 
importanti  reftessioni  allorché  ne  avverrà  di  ragionare  d 
sistema  di  organizzazione  sanitaria  marittima  approvato  n 
Congresso  di   Parigi,    e   delli    attentati    che  yì   portava 
Parlamento  Italiano  sulla  proposta  del  Ministro  Chiaves. 

DCCXXIL  Comunque  fosse  concentrata  nel  Govem 
tore  di  Livorno  la  direzione  della  somma  delle  cose  sanft 
rie  marittime,  nullostante  esso  non  fu  giammai  nfe  indipei 
dente,  né  responsabile  :  —  non  indipendente  perchè  la  » 
printendenza  accenlravaii  peA  Ifioi^tco   SegreiarlQ  di  8tat 


Rfgotamefito  aulico  del  17Sft.  ftt  If  alleRit:  del  Viroli. 


la  cui  danziooe  riG(»Teva  oecessaria  anco  in  9Uto  normale 
della  pubblica  salute  nel!'  assegnazione  dei  più  comuni  pe- 
riodi coniumaciali  :  —  non  responsabile  perché  eome  eapo 
politico  e  non  rappreseotante  T  elemento  medico  non  poteva 
andare  eoggeUo  a  controllo,  sebbene  fosse  .in  auo  arbitrio 
il  declinare  dalie  proposte  del  Medico  di  sanità.  —  Innanzi 
al  484  4  nei  casi  gravi  coosultaTa  V  Auditore  del  Governo  o 
alcttoi  rispettabili  ciltadtnt  convocati  appresso  di  sé.   L'au- 
mento del  eommercio  ^  1»  rinnovazione  della  peste  nei 
Levante  —  lo  apparire  frequente  delia  febbre  gialla   nelle 
Provincie  Iberiche  fecero  sentire  il  bisogno  di  organare  V  am- 
ministrazione io  modo  più  sicuro  e  tranquillante.  E  poiché 
il  Consiglio  neir  anstdetto  modo  costituito  non  aveva  alcuna 
rappreseotansa  antorevole   presso  le  Magistrature  Estere 
ne  fo  finalmente  afiprovata  nel  14  Decembre  4814  la  isti- 
tuzione permanente:   ristretto  di  numero  in  sul  primo,  si 
-organò  in  seguilo  in  più  lata   forma  prendendovi  parte  il 
Goofoloniere  ed  ii  Presidente  della   Camera  di  commercio; 
distìnguendosi  in  ConsigUe$to  ed  in  Consiglio  ordinario  se- 
condo che  era  richiamato  a  decidere   dei  casi  di   minore 
importanza  o  deUe  eventualità  ed  emergenze  di  servizio  le 
più  gravi.  Corpo  rispettabile  di  persrone  che  per  la  fermezza 
del  carattere,  per  la  leakà  dei  propositi,  per  i  himi  speciali 
e  locali  fu  feriBe  di  grandi  benefizi,  in  sé  concentrando  la 
corresponsabilità  gravissima  delle  provvidenze  sanitarie,  po- 
nendo al  coperto  la  onnipotenza  ministeriale,  che  se  grande 
per  la  leUera  della  legge  e  per  le  tradizioni,  non  trasmodò 
giammai  sotto  la  sagace,  conciliatìva,  prudente  ed  imparziale 
amroioistrazieoe  di  Don  Neri  Corami,  geloso  osservante  della 
indipendenza  del  Magistrati  preposti  alla  pubblica  incolumità,  e 
che  per  lunga  pezza  Ministro,  lasciò  tali  ricordanze  da  rendere 
agevole  ai  snceewort  la  contisovavioDe  delle  massime  mercè 
aua  ini^t^:  delta  quale  cesa,  orgogliosi  della  stima  che  ci 
professò,  ci  sentiamo  in  debito  di  fare  onorevole  attestazione, 
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essendo^  slati    indirizzati  a  cotesti  stadH  sotto  la  sua 
rezione. 

DCCXXIIL  La  Intendenza  Sanitaria  di  MarsiKa  ebbe  ne 
sua  origine  nn  carattere  intieramente  Monicipafe.  —  Ji 
nualmente  fu  composta  di  16  membri^  divisi  per  sezioni,  e 
a  turno  entravano  in  servizio  attivo,  scelti  fra  i  primi  d 
gozianti  della  Città.  —  Col  progredire  delli  anni  giunse  a  fai 
indipendente,  affrontando  le  lotte  che  si  sollevavano  eoa 
Municipalità  da  cui  teneva  il  potere;  —  indipendenza  che 
consacrata  da  un  gran  tiumero  di  atti  della  Superiorità, 
quali  ne  assicurarono  una  certa  giurisdizione  sopra  iì  liti 
rale  della  Francia  meridionale,  e  quella  supremasìa  che  leg 
vasi  per  essa  al  monopolio  del  commereio  col  Levatile. 
Con  grande  abilità  aveva  saputo  tradizionalmente  naai 
tenere  negh  abitanti  di  Harsilia  fa  ricordanza  delia  pes 
del  4720,  imponendosi  come  la  guardiana  vigilante  di  esa 
La  fetale  esperienza  di  queir  avvenimento,  al  dire  di  Fi 
deré,  suggerì  un  salutare  miglioramento;  la  scefta,  ciò 
più  pensata  delle  persone  dell'arte;  laddove  la  cura, del 
constatazione  della  malattia  era  innanzi  affidata  ai  Ghirurgli 
i  quali  ne  attestavano  la  presenza  allo  apparire  unicameni 
dei  bubboni,  conforme  fece  il  Chirurgo  Queritaud,  che  fei 
mandosi  alle  sole  esteriorità  escluse  la  esistenza  della  pest 
nei  malati  a  bordo  della  nave  del  Capitano  Chataud,  aprend 
gli  occhi  quando  non  vi  era  più  tempo.  E  di  fatta  per  F( 
deré  è  incontestato  il  bisogno  di  Medici  Consultori;  la  ci 
opera  però  fu  il  più  sovente  tanto  bizzarra  da  paralizzar 
gli  effetti  della  loro  missione  ;  i  medici  di  Marsilia,  giusta  I 
antiche  costumanze,  avendo  interrogato  il  maialo  soltanto 
la  barriere ^  cosicché,  egli  soggiunge.  Poti  connati  combie 
de  quipeuvait  naitre  d*une  pareille  médedne  ^ 

Ambiva  al  vanto  di  essere  stata  in  tutti  i  tempi  l 
più  progressiva  ed  illuminata  a  paraggio  4i  altre  Magistra 

'  V.  Fodere  «  TraUé  dt  Médtcint   legali  «I  di  folici  di  tonte  > 


Imre  SaoitBrie:  perb  se  cotesta  sua  pralenslone  sussisla  ia 
fiitto  lo  dimoetreraimo  le  cose  ohe  saremo  a  dire.  D'  akra 
parte  è  certo  ebe  ^Dessa  respiose  sempre  gU  eccitameoti  per 
varie  moderato  riforaie  ;  ed  è  croQologtcameate  dimostrato 
che  la  Saaità  di  Livorno  fu  sovra  ogpi  altra  sollecita  e  franca 
nello  attuare  ratiooali  riduzioui  oei  periodi  quaraotenari, 
massime  per  le  proveuiepae  da  Costaotioopoli,  passo  il  più 
ceaciudente  pel  miglkuramento  del  regioie  sauitario. 

La  ben  nota  rivolu2iooe  del  4793,  malgrado  la  so- 
vercbiante  ceotralicsaslooe  della  sua  politica,  oulla  cangiò 
airorgaoameoto  di  qaella  Intendenza;  ed  anasi  con  Decratc^ 
della  ConveQ2iocie  del  d  Maggio  dell'  anno  stesso  ne  confer* 
mava  gli  anticbl  statuti.  «-  Il  primo  Napoleone  soltanto  con^ 
fisco  una  gran  parte  delle  prerogative  del  Consiglio  Munici- 
pale, dappoiché  con  Decreto  del  Sfi5  Luglio  4805  avocò  a  aè 
il  diritto  della  nomina  degli  Intendenti  sulla  proposta  dei 
Candidati  pres^tèta  da  esso  Consiglio  :  e  fu  un  passo  atten-* 
tatorio  alla  primigènia  indipendenaa  di  quel  Hagistrato,  cui 
dipoi  la  legge  del  %ù  Maggio  4822  die  V  ultimo  crollo,  can- 
cellando con  un  tratto  di  penna,  giusta  la  espressione  del 
Dott.  Bertulos,  gli  ultimi  resti  delle  prerogative  municipali 
e  della  Intendenza  che  volle  riservate  esclusivamente  al 
Ministero  dello  {nterno,  divenendo  cosi  i  suoi  Componenti 
un  Corpo  ddegato  dell'  Amministrazione  dello  Stato  —  meri 
esecutori  degU  ordini  del  Governo  centrale  ^  timidi  Con- 
siglieri nei  casi  difficili  '-*-  e  nella  dura  alternativa  o  di  ri-* 
cevere  la  legge  o  di  dimettersi,  conforme  avrà  agio  di  ve» 
dere  il  lettore .  nella  prosecuzione  delle  nostre  lucruba^^ 
zioni.  *' 

DGGXXIV.  Giova,  dire  ohe  fino  al  4888  la  Polizia  quaran* 
tenaria  nella  Francia  non  fu  diretta  da  legge  ;  e  le  pro^ 
venienze  [dei  paesi  sospetti  o  eontamtnati  di  peste  non 

*  V.  Bertulus  «  Jforseilb  et  aon  intendenct  »anitaire  •  Etudeshistoriques  et 
mMkaka  »  IMI,  Pari».  —  Avaot  propoi. 
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piHendd  altora  rìcovere  praiiM  ckm  net  Porli  di  Mapsitia 
di  Tolone,  non  oravi  ragione  di  occttparai  del  regime  saai 
nrtario  sul  IKtorale  deU*  Oceano  e  della  Maniea.  fa  fatti  I 
febbre  gialla  non  aveva  dato  luogo  che  a  prowìdeme  tea 
porarie  e  locali,  autorizzate  a  aecooda  dei  casi;  ed  appec 
il  Ghotera  Indico  era  conosciuto  di  notse.  Ma  rapperìzien 
nel  1821  della  febbre  gialla  in  Catalogna  e  sulle  freoiiere  deU 
Francia,  sperse  lo  spavento  nella  popolaslone;  e  sicconi 
le  idee  del  contagio  dominavano  fra  h  ueami  aventi  k 
^enza  nelle  decisioni  del  Governo,  fu  invocate  del  Park 
mento  la  emanazione  di  una  Legge,  che  con  principii  ueiforn 
dirigesse  le  cose  della  Sanità  pubblica,  maesime  deHa  mi 
rittima  :  —  Legge  sanzionata  dal  Ee  Luigi  XVIII  coi  sue 
detto  Decreto;  —  esplicata  dalle  istmzieni  Qoveroativ 
espresse  neir  Ordinanza  del  7  Agosto  successivo  ;  —  ed  an 
plìata  in  appresso  dal  Eegobmento  delia  stessa  Inteiiden2 
di  Marsilia  del  43  Novembre  1835  nello  òoopo  di  stabilii 
una  uniformità  di  disciplioe  per  tutte  le  Cioste  raendiena 
marittime,  e  che  fa  accettato  come  Codice  com«pe. 

E  vero  altresì  che  i  principii  informatori  di  oetesti  at 
non  attentarono  alle  dottrine  da  tanto  tempo  .in  vigore  ;  coi 
tinovando  così  il  regime  sanitario  a  regolarsi  sulle  tre  ps 
tenti  brutta,  sospetta  e  netta,  di  cui,  al  dire  del  Bertuiu^ 
fUNi  avvi  ordinamento  piti  saggio,  razionale  e  ressicurant 
sodisfacendo  a  tutti  i  bisogni  ed  a  tutte  le  possibili  ev€ 
nienze,  comecché  il  trattamento  anco  per  la  patente  sospetta 
comunque  la  espressione  di  una  prudenza  eccessiva,  er 
giustiScato  dal  timore  di  un  possibile,  sempre  da  vahitars 
in  cosa  tanto  delicata  quale  è  la  incolumità  pubblica,  se 
condo  che  esprimevasi  la  Legge  nelle  auree  e  meaiorafidi 
sue  parole,  con  cui  si  voHe  legittimare  il  sistema  di  difesi 
contro  le  malattìe  comprese  sotto  la  generica  deoomìDaaioix 
4i  pestilenziali  {%  DCCV). 

Le  declamazioni  di  CherviA,  che  disse  nb  importabile  n< 
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contagiosa  la  febbre  gialla  —  df  Robert^Roche  che  sostenne 
li  periodo  deir  indubazione  della  peste  non  eccedere  gli  otto 
giorni  —  e  di  tanti  altri  che  negarono  il  contagio  della  pe* 
fife  e  del'  cholera  morbus;  pensamenti  che  ebbero  fautori 
anco  nei  Moderatori  della  cosa  pubblica;  che  motivarono  gravi 
modificazioni  al  regime  sanitario;  e  che  Influirono  sulle  vi- 
cende della  Intendenza  di  Marsilia,  di  questa  secolare  istitu- 
zione, la  quale,  dopo  averne  il  Governo  menomata  T  autorità, 
finalmente  la  soppresse.  E  di  queste  vicende  ragionererao 
sulla  guida  del  Bertulus,  che  assicura  di  avere  rettificato 
più  dì  un  giudizio  men  veritiero,  e  di  avere  esposto  cose  e 
fotti  dar  più  ignorati. 

DCCXXV.  L*  Amministrazione  sanitaria  nel  Piemonte  in» 
Danzi  al  4847  procedeva  distinti  nella  parte  che  referivasi 
alla  Igiene  civile  e  marittima  :  —  mentre  però  il  Re  Carlo 
Alberto,  che  erasi  divisato  di  riformare  le  singole  parti  del- 
l'Amministrazione  del  suo  Stato  per  porle  in  armonia  col 
progresso  della  civiltà  dei  tempi,  toglieva  col  Decreto  del  30 
Ottobre  di  quell'anno  le  grandi  anomalìe  del  servizio  della 
sanità  Interna,  meglio  centralizzandola,  senza  farla  altrimenti 
'  schiava  di  una  Burocrazia  inceppante  e  prepotente,  e  meglio 
definendola  nelle  sue  parti  e  nelle  sue  attinenze,  lasciava  per 
altra  parte  che  l'amministrazione  della  sanità  marittima 
procedesse  coi  suoi  regolamenti,  coi  suoi  impiegati  e  colle 
sue  forme  tecniche,  perciocché,  al  dire  del  Prof.  Freschi,  gli 
sembrò  troppo  ardimento^  anco  come  Re  assoluto,  di  attentare 
alla  sua  secolare  autorità,  li  perchè  da  quell'epoca  il  ser- 
vizio della  Sanità  sì  divise  in  tre  differenti  rami,  aventi 
ognuno  per  capo  il  Governo,  rappresentato  da  un  Ministro 
di  Stato  ;  Amministrazione,  cioè,  sanitaria  civile  con  Censi- 
glio  supremo  di  sanità  e  Consiglii  Provinciali  —  Ammini- 
strazione  militare  con  Consiglio  supremo  sanitario  militare 
^  ed  Amministrazione  sanitaria  marittima. 

Comunque  quest'  ultima  riconoscesse  per  centro  prin- 

Vot.  IL  i9 
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cipale  il  Governo,  noo  ostante  V  azione  saa  conceniravaet 
un  MagiaUrato  ajutato  da  un  Conatglio  locale  che  entro 
sfera  della  sua  giurisdizione  faceva  regolamenti,  impone 
leggi,  sanzionava  e  puniva  le  violazioni.  Né  questo  Ministra 
speciale  ed  al  certo  eccezionale  governava  ovunque  nel 
Slato,  poicbè  uno  ve  n'  era  a  Genova,  un  secondo  a  Niz2 
un  terzo  a  Cagliari,  con  afllliazioni  ciascuno  di  Agenti  i 
UiBzi  secondari  luogo  le  due  Ligurie  e  io  tutto  il  Liltora 
intemo  ed  insulare  :  —  Magistrati  quindi  che  agivano  ii 
dipendenti  Tuno  dall'altro,  senza  concerto  fra  loro,  p( 
modo  che  le  misure  sanitarie  imposte  dair  uno  alle  prov 
nienze  estere  cozzavano  con  quelle  che  si  attuavano  ì 
un'  altro,  e  ciò  con  manifesto  discredito  dell'  Amministr 
zione,  in  cui  Y  arbitrio  prevalendo  aprivasi  V  adito  a  mtsnr 
le  quali  sovente  avevano  V  apparenza  di  parzialità,  se  pur 
siccome  avverte  il  Freschi,  non  avevano  quella  del  ridico 
e  della  nullità.  Tale  procedimento  anormale  di  cose  ei 
già  stato  notato  nella  sua  escursione  dal  segretario  Vivol 
al  quale  faceva  sorpresa  la  diObrmità  ed  indipendenza  c( 
cui  diportavasi  il  Magistrato  di  sanità  di  Nizza  a  dirimpet 
di  quello  di  Genova  ;  laddove  a  poche  leggi  e  monchi  regoli 
menti  (e  questi  la  più  parte  poggiati  a  mere  tradizioni)  info 
mava  la  sua  condotta,  mentre  il  Magistrato  di  Genova  novi 
rava  una  Legge  organica  del  7  Aprile  4770,  riformala  n( 
40  Aprile  4799,  e  successivamente  in  più  tempi  ampliai 
e  schiarita  e  per  ultimo  in  ordine  alle  istruzioni  di  qu< 
Magistrato  del  43  Marzo  4826,  commentate  e  poste  a  riscoE 
tro  còlle  pratiche  e  discipline  della  Toscana  dal  ricordai 
Dott.  Vivoli.  * 

DCCXXVI.  Nello  Impero  Austriaco  il  Regolamento  de 
47S5  concedeva  al  Magistrato  sanitario  di  Trieste  pienissimi 


*  V.  Freschi    Prof.  •  Dizionario  d' igUne  e  di  $9lubrHd  puhbtica  »  Tom. 
—  VlvoIi  •  Collizioru  e  allegati  sud  ». 
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balia,  telfa  V  attivila  e  riipeUabilità^eoxùA  eaprimevast  Tari. 
445;  tanta  ebe  divideodo  le  incombeDze  del  servizio  fra  il 
Preside  del  Magwtnito  ed  i  Prevviaiooieri  effettivi,  prescri- 
veva ;  «  Che  la  aiogola  reaponsabilità  e  giurisdizione  non 
dovesae  derogare  al  principio  della  giur Udizione  e  respon- 
mbilità  gemraU  ». 

DGCXXVIL  li  Governo  delle  doe  Sicilie  sovra  ogni  altro 
Governo  prevaleva  per  la  completezza  ed  assennatezza  delle 
disposizioni  nell' organamento  della  sanità  marittima,  che 
egli  teneva  distinta  e  separata  dalla  terrestre  ;  e  comunque 
onioo  fosse  il  centro  nel  quale  riassumevasi  tutta  la  sostanza 
delle  cose  attinenti  alla  pubblica  incolumità,  nel  Magistrato 
sapremo  cioè  di  salute  pubblica  residente  a  Napoli  ed  a 
Palermo,  (che  il  servizio  procedeva  di  qua  e  di  là  dal  Faro 
con  ^[uali  discipline  sì,  ma  con  differente  modo  di  sorve- 
glianza suprema),  tutta  volta  le  Autorità  subalterne,  cui  era 
confidata  la  parte  tecnica  ed  esecutiva,  procedevano  con 
norme  speciali^  la  loro  nomina  ed  il  loro  servizio  avendo 
assunto  il  carattere  inerente  air  indole  delle  loro  compe- 
tenze, or  Intendenti  stessi,  organi  principali  del  Magistrato 
supremo,  non  avevano  la  direzione,  ma  la  sola  sorveglianza 
del  servizio  medesimo  affinchè  non  fosse  derogato  alla 
legge  ed  ai  regolamenti  ;  sorveglianza  più  apparente  che  di 
sostanza,  tosto  che  uno  Ispettore  tratto  dal  seno  di  ciascuno 
Magistrato  aveva  incarico  di  accertarsi  della  regolarità  del 
servizio,  e  nel  caso  di  abusi  di  referirne  alla  Superiorità  sa- 
nitaria per  i  congrui  provvedimenti. 

La  legge  sanitaria  pubblicata  in  ordine  al  Decreto  Reale 
del  20  Ottobre  4819,  susseguita  da  un  Regolamento  organico 
e  da  altri  Regolamenti  speciali,  non  che  da  una  legge  pe- 
nale sanitaria,  offrivano  uno  insieme  di  disposizioni  degne 
di  grande  considerazione,  avvegnaché  non  obliavasi  alcuna 
parte  che  al  servizio  sanitario  si  riferisse  ;  era  cosi  un  Co- 
dice completo  di  Sanità,  che  allora  era  ovunque  un  desiderio. 


«d^ 
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Ed  11  Regno  di  MpMi,  da  coi  qUMi  una  barrieia  ci  separa?^ 
mostrò  coint  anco  io  questo  graVe  proposUo  fbaao  aviuzat 
in  civiltà  ed  in  leggi  di  progresso.  ^  Lo  spirito  informator 
di  quella  Legge  e  di  quei  Regolamenli  appare  evidente,  or 
il  Lettore  porti  ricordanza  delle  cose  narrale  inlonio  alt 
peste  di  Noja;  —  né  dal  concetto  di  un  tuzioriaino,  clu 
giudicavasi  soverchiente  ed  m  qualciie  parie  lo  CM  di  fronti 
alle  nuove  dottrine  ed  aHe  innovazioni  progressive  dei  Ma 
gistrati  i  più  prudenti,  non  declinò  gran  fatto  H  Governo  Na 
poietano  anco  air  occasione  in  obe  dopo  il  Convegno  intema 
zionale  di  Parigi  procedette  a  rilòrmare  a  mò  di  Codia 
per  la  sanità  marittima  la  sua  Legge  ed  i  suoi  regoiament 
organici.  *  Di  fatto  vedremo  a  ano  tempo  come  quel  Ma 
gistrato  supremo  e  quella  Facoltà  Medica,  che  ebbe  semprt 
grande  influenza  nelle  deliberazioni  sanitarie,  combattesserc 
a  tutt'  uomo  le  ardite  riforme,  massime  quelle  espresse  neJ 
Rapporto  del  Dott.  ^us. 

Le  quali  cose  furono  avvalorate  dal  Decreto  Reale  c^ 
quale  avvisandosi  alla  comodità,  alla  sicurezza  ed  alla  felic< 
posizione  del  Porto  di  Messina,  punto  di  fermata  assai  ac 
concio  per  la  navigazione  dal  Levante,  si  provvide  aiis 
maggiore  speditezza  delle  operazioni  commerciali  ed  alh 
floridezza  insieme  della  Città,  concedendo  a  quel  Magistrati 
larghissima  azione  ed  indipendenza  nello  assegno  dei  pe 
riodi  di  contumacia  ed  in  ogni  altro  anco  grave  emergenti 
di  servizio,  quasi  del  tutto  emancipandolo  dall'autorità  e 
direzione  del  Soprintendente  Generale  di  Palermo.  * 

DCCXXVIU.  Avremmo  voluto  dire  alcuna  cosa  di  spe- 


*  V.  Diaz.  «  Uginlaziont  posilitfa  del  Bepno  di  NafoH  dal  f80€  ni  4S40  • 
Voi.  IH  e  XII. 

*  V.  t7  Regolamento  pubblicato  in  ordine  al  Decreto  Reale  del  tS  Maggio 
1853  fra  le  Carte  e  documenti  originali  relativi  al  Congresso  di  Parigi,  deposi- 
tati dal  Prof.  Betti  nella  Libreria  Magliabechiana. 

'  V.  Diaz.  Op.  cit.  Tom.  Xil  p.  5488. 


ciale  solto  leggi  e  éatìfiìm  del  MagMcato  di  eanitt  di  Ve-, 
nezia,  ebe  fu  maestra  e-  doana  alti  altri  Magislrali  della  Pe- 
nisoia  Haliana  e  d' dtie  mare  eziaodia  ;  na  ne  fUmmo  im-i 
pedM  dal  mielero  ia  cbe  ai  tenaero  le  cose  di  quella  Re* 
pobbBea,  le  eui  cottitùziooi  ioCenoie  disparvero  per  le  miser* 
rime  irlcende  In  cbe  fu  travaUa  quatta  antica  e  gloriosa  do- 
rninaBiane,  e  dal  roanea  di  daaw^antà  aincanoni.  che  preziosi 
msleve  debbono  nelU  Arohivi  paesani.  Sappiamo  solo  che 
col  eeanre  della  Repubblica  subiva  variazioni  V  organamento 
ddla  Saiiftk,  priaaa  pel  fatto  del  Gavani^  democratica  del 
1797;  —  <Mpoi  al  aopravvenire  della  dominazione  Austriaca 
del  47M;  ^  e  quando  Venezia  fu  chiamata  a  fare  parte  del 
Regna  d' Italia  ;  —  e  massiaiameute  allorché  ritornò  sotto  la 
soggezame  dell*  Austria,  poichò  perdette  quel  Magistrato  ogni 
autniMMaìa  essendo  stata  devoluta  ogni  autorità  di  supre- 
matta  al  Magistfata  centrale  di  Trieste,  e  la  sua  giurisdi- 
ziane,  ohe  innanzi  estendevasi  aU*  Istria,  alla  Dalmazia  ed 
aU'Albaaìaf  ai  nstrinae  aUa  Coste  del  sola  Littorale  Ve- 
neto. * 

DCCXXIX.La  razionalità  dei  principii  che  iaformarouo 
la  kggi  di  quarantena  to  però  falsata  nella  pratica  applicazione, 
per  eui  tante  e  ragionate  oppasiyioni  ne  sursera.  La  qual 
coaa  sarà  sttbietto.di  successive  io^portanti  lucubrazioni. 

DGGXXX.  Notammo  quale  fosse  lo  spirito  che  informò 
la  craazioae  nella  Europa  dei  Magistrati  di  sanità,  ed  il  ri- 
spetto reverente  che  gli  stessi  Sovrani  a  quelli  portarono 
(g  CXIX],  '  :  fatti  che  nou  dovrebbero  esaere  dimeolicati, 
avvagnaciiè  lo  esempio  che  viene  dair  alto  ò  sempre  frut- 
tuoso. —  Non  cosi  procedeva  il  Bonaparte  che  tanto  si  di- 

'  V.  GlAda  di  Vooezta  «  Ventzta  e  U  snt  Lagwu  »  ^  Vlvotl  «  Coihzitme 
sud.  e  «ItegaU. 

*  NeirOp^rt  Cmmi  Sktrici  sul  Cholera  morbus  riconJtmmo  come  anco  lo 
Imperatore  Ntocoiò  toease  omaggio  all'  oaaervanza  della  Legge,  soggettandosi 
a  Tacket  alla  quarantena  nel  ritorno  che  teceva  nel  ISSO  da  INeca  oenUmi- 
nata  dal  Cbolera. 
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stinse  nel  governo  sanitario  dello  Egitto  (f  GGXXXIX),; 

lorchè  muovendo  di  colà  eon   alcuni  fidi  aUa  volta  de 

^  Francia  sbarcava  a  Frejus  senta   curare   la  osservanza 

«  quelle  guarantigle  che  volerà  rispettate  dalle  miliùs  de 

Repubblica  nel  loro  Htorno  in   patria  (§  CCXXXVill)  ; 

ragione  di  Stato  o  meglio  lo  eseguimenlo  dei  suoi  arditi 

ambiziosi  disegni  avendo  prevalao  alle   coùaiderasioiii  i 

male  che  ne  poteva  venire  alla  Patria.  E  di  iiltOf  eadaE 

Fodere,  «  touts  les  esprits  fremirent  de  celte  traegreseic 

«  qui  pouvait  coavrir  la  Franee  de  deuH  por  les  ravag 

tf  de  la  peste  »  ;   —  conchiudendo  «  puàse  éire  te  de 

or  fiter  exemple  pour  la  Europe  civilisée.  »  —  Duirte  pe 

che  nella  Italia  non  il  Capo  dello  Stato,  ma  il  Mioistro  di 

r  Interno  prepostosi  alle   cose  sanitarie,  reaeeutere  del 

legge  quarantenaria ,  recusasse  neir  irruziODe  choterica  d 

1866  di  sottoporai  alle  fumigazioni,  una  di  quelle  misa 

che  aveva  prescritte  il  Municipio  di  Milano,  coi   totti  d 

vevano   sottostare,  quando,  attesa  la  impotenza  o  la  m 

volontà  del  Governo,  nel  generale  commovimento  delle  ok 

titudini  i  Municipii  della  Italia  curarono  di  tutelarsi  4b  loi 

stessi ,  senza  però  escire    da  quelle  piii  ovvie  disctpiii 

che  sono  il  cardine  di  un  servizio  di  preservazione,  e  ci 

più  tardi  lo  stesso  Governo,  fii  obbligato  a  sanzionare.  Pw 

rilità,  diceva  la   Gazzetta  di  Milano  *  ;  perchè  ove  pure 

fosse  trattato  di   un  vero  pregiudizio,  non   poteva  essei 

lecito  a  chi  teneva  la  responsabilità  del  Governo  e  del 

pubblica  tranquillità  di    osteggiarlo  così  di  fronte,  e  ma 

simamente  in  quel  caso  in  cui  le  sentenze  delli   oomì 

della  scienza  correndo  divise,  essendo  anzi  convalidate  d 

fotti  dimoatrativi  che  il  cbolera  segue  sempre  le  grandi  a 

terie  di  comunicazione  e  di  contatto  di  cose  e  di  persoD 

avrebbe  esso  dovuto  tenere  una  condotta  più  consentala 

'  V.  la  Gazzetta  rfi  matio  del    10  Agosto  1865  N.  ISt. 
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al  proprio  decoro  e  più  rispettosa  verso  la  {nibUica  opì* 


Gapit.  II.  —  Delle  Tra^reaiem  Sanitarie 
e  dette  reìaUnìe  femMà. 

«  La  storia  della  toftolaiioae  penato  noo  dae 
«  mirare  ad  un'arido  a  diagoatoeo  novero 

•  dalle  pena  che  si  distinsero  per  la  msg- 
«  giara  o  mlaora  aniMtk,  aibbeaa  a  rtn- 
«  traoeiare  naUa  istUatloal  polltietie,  am- 
«  Binlstrativa  a  civili  il  nesso  ftn  esse  ed 
>  li  loro  slatams  penala,  onda  moatrare  aa 
«  la  aaverttl  o  la  doloatia  slafto  il  ain» 
<  toma  della  laro  boa  tè  »< 

C^aiiioiiAKi  «  Tmrm  dsUa  akurezza 
9oeiaU  •   Lib.  1.  Csp.  XIV.  %  % 

«  La  giiisUzia  sociale  ha  il  mo  M/o  «tfeolf, 
m  cba  dava  eeoforaMial  ai  progiaasi  dalla 

•  aioorasxa  a  daUo  incivlUmaito  >. 

Roaai  —  Cowrs  dm  drotì  penai  » 

DGGXXXf.  Fra  i  voU  della  Conferenza  di  Parigi  quello 
primeggiava  della  eompilaziooe  di  un  Cknlice  penale  sanitario, 
nel  quale  le  leggi  di  troppo  severe  fossero  rendute  pitL  miti  ; 
—  disparisse  la  pena  capitale  ;  —  e  si  conseguisse  la  mag- 
giore  possibile  uniformità. 

Tutte  le  nazioni  posero  la  pubblica  salute  sotto  la  sai- 
vagoardia  di  leggi  penali  con  lo  scopo  d*  impedire  che  le  luto 
infrazioni  portassero  a  quella  attentato*  Le  antiche  leggi 
però  furono  severissime,  esorbitanti,  Draconiane;  avvina* 
che  promulgate  ad  una  ad  una,  con  hmgbi  intervalli,  in  cir- 
costanze anormali  e  sempre  sotto  lo  impero  tumultuarlo 
delle  passiem  e  del  terrore,  nella  certezza  che  la  preserva- 
zioDe  dello  Stato  dal  flagello  di  un  morbo  contagioso  de- 
pendesse  soltanto  dalla  rigorosa  osservanza  delle  quarantme, 
e  nella  credenza  eziandio  che  questa  tutela  potesse  dare  di- 
ritto ad  ogni  eccesso,  e  a  noo  avere  riguardo  né  a  propor- 


imif  Qjka  niiDra  dì  peoa^  «iolaiido  |^e  c^tal  jiiiaa^  pfi* 
cipiì  generali  sopra  i  qaali  deva  posare  un  sistema  filoc^ 
di  penalità.  "- 

Di  leggi  sanftarie  pmili^e  non  m  baino  traccie  ih 
Codici  penali  ;  ed  è  singolare  ehe  gli  scrittori  di  diritto  cri 
minale  non  siansi  occupati  di  discutere  intorno  alla  loro  o| 
p^rtunttà  ;  tanto  che  Pardessus ,  mentre  a  dimoslrazioo 
deir  abuso  cbe  fdcevasi  dalla  legislazione  Francese  dell 
pena  di  morie  va  emimtraiido  6m  a  4  25  delinqvenze  cu 
era  essa  applicata,  tace  affatto  dei  delitti  e  delle  trasgres 
sioni  alle  leggi  di  Sanità,  quantunque  non  dovesse  ignorar 
eseere  prodigata  a  awltissiaie  éi  aotali  evenienze  V 

La  quale  omissione  è  stata  originata  dal  concetto  ch( 
un  Codice  sanitario  repressivo  è  un  SuppktUv  al  Codio 
penale^  cpl  quale  si  è  perQao  sostenuto  non  avere  bi- 
sogno di  arvHHiiszaro^  trattandosi  di  un  nuovo  giure  fuoi 
del  diritto  comune  :  per  cui  in  quella  guisa  cbe  i  soldai 
vanno  soggetti  a  leggi  speciali  e  di  eccezione,  per  essi  i 
Godioe  militusa  avendo  forza  di  legga  mw'etavia,  cuoiai  pe 
raaoDala  iaferoBaa  CÌ19  aaca  par  h  trasgri^p^ni  aaoitarii 
daMamìKtara  eguale  priooipia# 

Arrogi  che  colali  leggi  senaai  risgiiafdate  proprie  fàu\ 
tosto  di  un  sistema  di  Polizia,  anziché  di  un  ordioam^t 
paaaie. 

.  Né  qui  eotferemo  nello  apimyo  daU#  questiona  cbe  al 
tàpoa  dà  veri  e  propri  attributi  de)ia  polizia  ed  alle  appro 
pnaAe  a«e  daaomiotacioni  giuaia  la  diversivi  dei  tamk  dell 
pttbUica  aiaminiaCraMQe  cbe  essa  abbraccia:  è  qiiee^  «» 
aiigomento  intrtoaio,  cbe  dottamaiHe  pere  ha  svako  V  awecat 
Bart^  Fiaai,  mentre  innanzi  a  lui,  per  giudiaio  del  proL  Carmi 
gaani  t  orgoglio  id^hgiea  e  P  orgoglio  reMorioa  avevano  pcu 
Mo  volando  m  alto  nnaa  iocoarlo.  Appo  gli  aoUHìi  le  ì%ggi  d 

'  V^.PtfMlut,  Bn  Uk  rÌ9aU$,  T^n.  ili.  .  ^    < 


PtUiii  IhuiM  te  tmm  orealràci  d^U'  i«p«ga«MNMt  paliiiea; 
ma  Qoa  cqpobbero  ^ifi^rei^a  fra  oOeaa  sociale  e  deKlte  di 
pofoùa,  la  cai  vera  noziona  fu  afferrata  prirBameote  4a  Beo* 
earìa.  EUiera  essi  ia  mira  la  o^caaaità  poUtioii  cUcbiaraDda» 
proibeoda  a  paoaoda  Gome  offese  della  aiettresza  carie  den 
termieate  mè&ai  che  violavano  direUameDtB  ia  naliira,  la  mor 
rale,  il  giiia  delle  gaati  ed  il  diritto  particolare  di  una  città  ^ 

Sul  qfMi  proposito  bene  osaervava  Beotbam,  che  la 
pebsia  è  ia  gioerale  un  ai8lema4i  preaccizioDi  sia  per  pr^ 
vemre  dielttt^  aia  per  ovviare  a  calamità;  gli  ont  ele«ltre 
atteatat^ie  alla  sicureasa,  alla  floridezza  e  proaperltà  della 
vita  aooiale  ;  be&i.cbe,  al  •  dire  dal  Fiaoi,  k  leggi  debbono 
garaetire,  ioibeodo  sotto  speciali  coiamiDazioni  dipeoe  le 
azioni  non  solo  naturalmente  pcave  ed  ingiuste  che  re« 
eaao  no  vero  danno  a  questo  ente  collettivo  e  che  sono  con* 
trarìe  alla  sua  rstituziona)  ma  le  azioni  'eziaodie,  le  quali> 
qHantniKiHe  per  -sé  lecite  o  indifferenti»  possono  eeaere  osta- 
cdo  al  flsafgiore  ben'  essere  dell'  aggregato  sociale  *. 

Uno  del  pi%  io^MartanAi  oggetti  di  Polizia,  in  qoeUa 
parte  cbe  ai  referis^e  alla  pubblica  proaporitàt  èia  serve* 
gliaaza  delia  salute  dèi  popolo,  tanto  cbe  i  più  saggi  go^* 
verni,  ceawaeiando  da  qnallo  di  Mosè^  ciararoiio  la  pubblica 
i^ene*  Ora  con  molto. aeano  il  i^^ìaoi  va  considerando  che  la 
violazione  di  cotali  precetti,  se  nella  generalità  dei  casi  è 
da  ritenerai  una  sempUoe  tzasgressieoe  di  Polizia,  assume 
invece  il  carattere  di  vero  e  proprio  delitto  lo  presenza  di 
nn  male  ceotagioas;  imperocché  le  conseguenze  possibili 
potando  oomprosaetlBfe  la  .salute -geperale  del  paese,  razione 
che  in  altri  tempi  sazebbe  etata  ^  poca  importanza,  è  al- 

'  V.  (Urauftoait!,  I^orto.  dilla  «ùtirMj^a  $^aU^  lìì^  1,  Ca|)«  2(1;  Litv  U» 
Parte  HI   Gap,  Il  e  III. 

'  V.  Fianl,  Trattalo  teorico-pratico  di  Polizia  Uh.  1,Cap  I,  —  Bentham. 
IISS.  pubblicati  d»  Dumont,  al  dire  del  Rossi,  lo  intelligente,  ufficioso  ed  ele- 
gante auft  ÌHtec^reU. 
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fora  fncMo grave:  nel  qual  omo  il  iegiaiiitore  dichiarai 
punibili  sicoome  traagreaaioni  di  polizia  le  atioot  che  a  qoe 
«lasae  speciale  di  violaziooi 'appartengono,  la  Polizia  rìet 
net  dominio  ddla  GiutHxia  ;  poiché  mentre  considerata 
suo  p^  ampio  aigniBcato  proceda  per  una  direa ione  oppc 
aHa  gfosticia  penale,  e  si  vale  di  mezzi  differenti  per  i 
ghmgere  il  suo  scopo,  nei  caso  di  cai  trattasi  al  coniK 
alrettamente  coli'  afyofiàimp  gmdkiario.  La  qual  disUnsìc 
che  il  Piani  desume  dalle  rispetlahili  autorità  di  Hitterma; 
e  del  prof.  Roasi,  risolve  molte  dubilaose,  ed  ineieme  rei 
ragiona  dello  avere  noi  ragionalo  delie  infrazioni  alte  te 
4\  sanità  sotto  h  categorta  di  fnugreuioni  ;  paroh  < 
più  propriamente  si  riferisce  idte  azioni  puna>iU  secend 
regolamenti  di  polizia,  la  sanzione  dette  quali  non  può  < 
sefe  die  modica,  e  sempre  poi,  giusta  V  avviso  dell'  Auditt 
Boonfanti,  ftiori  del  potere  ordinario  ^ 

DCCXXXII.  Innanzi  ai  Convegno  di  Parigi  era  seni 
il  bisogno  di  un  Codice  sanitario,  avvegnaché  il  giuro  pen 
piò  ehe  di  leggi  constava  di  conauetodioi  giurisprudenzi^ 
Infetti  le  prescrizioni,  che  datavano  da  vetusti  tempi,  ers 
in  fatto  già  abrogate  ;  o  se  in  osservanza  non  contenevi 
che  precetti  del  tutto  generici  portanti  la  dichiarazione  de 
condanna  a  pene  aflQittive  Bno  alla  morte  inclusive,  senza  < 
stinguere  le  azioni  orimioosa  dalle  mere  tra^^gressioni,  sen 
valutamela  imputabHità  e  graduarne  la  imputazione.  S< 
giacquero  quindi  le  leggi  penali  sanitarie  alte  influenze 
agli  effetti  stessi  delie  altre  leggi  comuni,  nelte  quali, 
dire  di  Gio.  Domenico  Romagnosi,  di  teggteri  è  dato  sc< 
gere,  a  cui  ben  guarda,  un  contrasto  di  disposizioni  ed  a 
irrazionalità  di  principii  da  maravigliare  lo  stesso  filosofo, 
ammaestrato  dalla  esperienza  di  tutti  secoli  non  sapesse  e 
lo  spirito  umano  non  s^  incammina  al  vero  ed  al  giusto  e 


*  V.  Pltni^Ltb.n,  Par.  I,Cap.U.  -  BoabotI*  ManueJi éiiMUo penai 


dopo  avere  travlaio  ed  esauste  ìe  sorgenti  tutte  dettò  er- 
rore *. 

La  storia  Mm/éeo-miU  detli  andaiti  tempi  è  un  talismano 
che  DOS  blliflce  ;  è  ori  libro  che  parla  no  llngoaggio  elo* 
quente  per  il  filosofo  e  per  l' aecurato  osservatore.  Che  se 
è  vero,  conforme  giostaoienie  avverta  il  prof.  Carlo  MoretU, 
i  provvedimenti,  sotto  tutte  le  forme  e  per  te  universaliA 
dei  cittadini,  attuati  oeile  pestilenze  dte  con  dolorosa  fre- 
quenza desolarono  nn  dì  i  popoli,  accennano  air  ammirabile 
solersia  di  coloro  che  tenevano  la  somma  delle  cose  civili 
ed  ecclesiaslicfae,  alla  fede  che  avevasf  netta  scienza  e 
neir  operosa  caritè,  *  è  mestieri  per  altra  parte  trame  una 
conclusiooe  sconfortante  nel  vedere  come  la  amanita  fosse 
miserabile  segno  dalle  opinioni  preginéi^ate  ed  erronee  che 
dominavano  io  qoei  tempi.--  E  di  fetlo  ta  legiskzione penale 
sanitaria  segnalavaai 

l."*  per  la  Hwrhitanza  delle  pene  : . 

S.""  per  la  loro  buìucime;  e 

3.®  per  il  aie*  con  cni  erano  pronunziate  ed  applicate 
le  condanne. 

DCGXXXIll.Un  senso  d'increscevole  amarezzane  sorge 
al  vedere  come  ndla  generalità  si  prodigasse  la  pena 
di  morte  e  dei  pobblici  lavori  ad  azioni  *,  le  qnal*  alla 
perfine  non  hanno  la  sorgente  noi  vizii  e  nelle  passoni 
degli  nomini,  ed  in  cni  ta  perveraltèi  ha  meno  parte  che 
la  imprudenza  e  la  irriflessione,  e  che  sovente  traggooK) 

*  V.  BomagiMSl.  —  •  Mte  generi  éH  àirlUù  fettah  ». 

'  V.  Otienasiòm  del  proC  Carlo  Morelli  elta  BibUosrafia  $n»fkiHa  del 
DotL  Se«r.  CoieUi. 

•  Filippo  Ingreseia,  ai  atioi  ù\  celebre  medico  stcITlano,  prescrisse  nel  suo 
TràUatù  dtUa  PuU  per  prìncipeHaeiaBf  riasedl  l*  oho,  il  vuoco  i  la  toica  ; 
il  primo  p«r  il  maiile»i»enU)  dei  poveri,  e  per  le  tpeeeche  moltiaaime  allora 
abblaoeitaTano  ;  il  aecondo  per  lo  spurgo  delle  abitazioni,  delle  robe  e  del- 
l'arie ;  U  Mn»  per  la  oeeerrawMi  delle  leggi  quaraniefiarie.  (V.  Muratori,  Dtl 
^oe^nw  pMiko  éeOm  Pteté,  libro  1,  *cap.  M* 
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origine  éà  mt  wguH  ii  (^UdM  e  ìUmnB  fiMa  aoco  da  ui 
sentimento  lodevole.  —  Né  parliamo  di  quelle  tristi  aberra 
2ioni  e  deKrii  che  «fondati  aultth  gioita  epadtlliCà  dt  una  chi 
merioa  pe$te  magiea  detljero  eanaa  alb  uocisloiie,  sanzionati 
dalli  spesai  JMagiatrati^  di  tante  OTentuftUe  vittime  toHe  a 
vKeoIr,  al  diie  dei>  Gaatakk^  oan  SfiittM  ^upfiUÉU,  che  8on( 
ifsgiatraiì  a  pesine  di  sangue  nefla  istoria,  a  di  cui  ve 
irmy}  riprodalto  anco  ai  dì  nosln  il  iaerimato  pregia 
dizio  '. 

Eguale  era  lo  spirito  che  informava  le  sanzioni  penai 
e  queste  miraaaero  aUft  preaervanioDe  dal  cantagio  per  I 
via  di  terra,  a  alla  tuleifi  datti  «ttacchi*  Mie  pravenienz 
warHtma:  U  perehè  sensDÀ  fare  ^iailnaloili  fra  le  nne  e  \ 
altre  ^i  gi^aemo  delle  reaiillaaaa  deHa^Storla^  le  quaK  i 
amafidva  i  casi  aomaoìAiatc^tf  eteosfnli  pratioai  eiie  nvntua 
mente  concorrono  a  lumeggiare  lo  argameala.  # 

DCCXXXIV.  Fra  le  ii|i9«f6r  che  attdavanal  airoccèsioc 
di  una  pestilenza  era  la  cosi  détta  f  unrctniana  general 
la  quale  obbligava  i  cittadini  a*  chiuderai  per  èen  quaranl 
giorni  nelle  loro  case,  senza  che  fosse  consentitav^d  alcui 
lo  eaciie  aolio  severtaainM  pane  da  appllcarai  ùd  wrhitr 
fkl^^allamorU  (Cl^Xyi). 

E  poiché  non  ara  sempre  dato  diatlvaraqoealD  pro' 
v«diaMioto,  r  altro  paendavaai  4i  saquestaare  iieHe  loro  cai 
le  fanwgUe  infolte  a  aoapetle,  ponendo  anDa  porta  esteri 
una  croce,  oade  siconascaaae^bè  aemà  peitMaao^dei  €aj 
della  Sanità  non  potevasi  né  entrare,  né  uscire;  ed  a  e 
loro  che  contravvenissero,  o  che  aveeeero  tallo  quel  eegi 
era  inflitta  la  pena  della  morte.  La  mancata  dentinzia 
oggetti  o  robe  contaminate  punivasi  nella  persona  e  n 
beni  ad  arbUrÌ9^  essendosi  talora  preso  il  partito  d' iatin 


*  V.  GcitaMk)  —  O^  eiL  Ctp.  CCU  -^  Urna  pMto  uìmmimM  dell*  r 
sU  Magica  e  manvfaeta  :  0  può  conrallirti  t  coàferau  9ltH  eoli  éeìle  ai  0  C  e  ( 
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dire  le  eetcimm  con  la  minaecia  della  seomiiDica  \  —  Il 
coDtagio  $i  premmmm  éerivalo  dal  fetta  del  coDtravven- 
i«ra,  né  anmaUevansi  acaae.  H  padre  o  il  maggiore  della 
casa  era  leiMUo  a  isleola,  e  dannavasi  per  il  tetto  della 
faai%lia  e  dei  servi  eziandio,  facendo  cosi  ricadere  sopra  in* 
DoeeDtì  gli  effètti  dei  delitto  e  delie  pene. 

Al  onanKestarat  della  peste  sespendevansi  il  commercio 
e  le  comnniaaziani  ool  paese  contagiato  :  erano  determinati 
i  passaggi  e  gli  sbocchi  delle  strade  sol  confine  la  un  con 
le  strade;  mandavandi  in  esilio  i  così  detti  birboni  e  gli 
accattoni,  oode  nelle  strettezze  conseguenzfali  della  pesti- 
leosa  non  togliessere  i  soccorsi  ed  il  sostentamento  agli 
statisti  miserabili  ;  (§  CXXIV)  e  chi  non  obbedisse,  se  uomo 
dannavasi  alla  galera  a  beneplacito^  se  donna  alla  berlina 
con  la  mitra  ;  a  tanto  volevasi  spinto  il  rigore  da  pretendere 
la  espulsiooe  dei  poveri  eziandio  del  paese,  comecché'  que* 
staando  si  credevano  cagione  della  dilatazione  del  contagio. 
Singolare  era  poi  la  proibizione  che  sotto  severe  commi- 
nazioni  fecevasi  agli  Ebrei  dMntrodursi  nello  Stato  aven- 
dosi per  persone  sospette  e  fetenti  e  di  umori  maligni  dispo- 
stissimi alla  pidredine  '. 

Fooevansi  rastrelli  ai  confini,  ivi  attivandosi  una  sorve- 
glianza rigorosa,  ed  elevando  forche  quali  segni  di  terrore 


*  Ketlfl  pesUlenza  che  flagellò  Lacca  nel  1690  oarra  il  Tommasi  che  Ro- 
ma, pregala  daUa  Repubblica,  non  tardò  a  «pedire  le  seomooica.  Era  di  fatto 
nei  Locebesi  potente  il  timore  delle  ooscienre,  aiocome  vale  a  dimostrarlo  il 
loro  procedere  allo  insorgere  di  nuovo  malore  pestilenziale  ;  peroccbè  allato 
nato  11  Senato  volle  sottoporre  a  rigoroso  sindacalo  la  condotta  tenuta  nelle 
frequenti  controversie  con  Roma,  pronto  ad  ammendare  quello  che  ci  fosse 
di  reprensibile  ;  né  si  tranquillò  ebe  «loando  dotti  la  divlnltè  dichiararono  non 
trovare  aleuna  cosa  di  censurabile:  (V.  Tommasi  Sommario  itila  Sfnria  di 
lAieca  neir  Areliivio  Storico,  lib.  IV,  cap.  4  e  6). 

*  V.  FHzm  degli  affari  di  Sanità  dti  Cancelliere  Dei,  e  Filza  di  AT.  T7 
HetentH  dai'  uffizio  di  Sanità  del  4650  e  46S4,  nell'Archivio  Centrale  di  Stato 
pag.  ifóS,  4404.  —  Bibliografia  del  CoUtti.  —  Muratori,  lib.  Il,  cap.  8.  —  Ron- 
dinelll  BOasione  del  Contagio  del  4€$0. 
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ed  insieoie  istromeati  di  pena,  '  parche  commiotta  era 
perdita  daUa  vita,  dei  beni  e  èrih  merce  a  coloro  < 
claDdestioamente  foesero  penetrati,  od  avessero  ftirtivame 
iounesae  merci  per  strade  traverse.  1  peaaeggieri  sospe 
scrive  il  RoodioelU,  dovevaeo  essere  riteoati  io  prtgi( 
separati  ;  coloro  cbe  non  volevano  tornare  indietro  si  p 
seguitavano  ad  archibngiate,  davasi  una  taglia  di  cento  sci 
a  cui  gli  ammaszasse,  suonando  al  bisogno  le  campana 
stormo  per  dare  loro  la  caocia. 

Né  minori  erano  le  soUecrtudini  per  tutelare  il  pa 
dalla  importazione  del  contagio  per  la  via  di  mare  ;  al  qui 
effetto  erano  proibiti  e  puniti  severamente  li  sbarchi  ci 
destini  ;  V  an>ropriazione  e  contrettazione  delii  stracchi 
gettati  dal  mare  e  le  false  denunzie. 

Le  Guardie  di  Sanità,  le  quali   per  connivenza   o 
collusione  avessero  consentita  o  tollerata  la  violazione  et 
provvidenze  quaran tenarie,  dovevano  dannarsi  ad  essere  b 
ciate  vive  alla  pari  dei  traditori  della  patria  *. 

DCCXXXV.  Nel  novero  delle  pene  per  i  trasgressori  d< 
leggi  di  sanità  figuravano  i  tratti  di  corda,  le  battiture  e  si 
filate,  la  frusta  pubblica  e  la  frusta  sulF  asino:  pene  invent 
dall'uomo  nei  traviamenti  della  sua  immaginazione,  e 
mentre  umiliavano  il  paziente  avanti  agli  altri  ed  a 
stesso,  lasciandolo  dipoi  nella  sua  libertà  vituperato  e  sb 
deggiato  da  ogni  consorzio  socievole,  non  erano  in  anale 
col  delitto  che  volevasi  represso. 


*  la  tempi  in  cui  la  legge  prafiggevati  di  vanamente  impaurire  gli  uoo 
con  la  severità  delle  pene,  era  per  certo  commendabile  la  pratica  scgi 
nell'impero  Austriaco  in  ordine  «1  Regolamento  del  17  ottol>re  176^  di 
pendere  alle  forche  cartelli  oerii  indicativi  in  caratteri  biascbi  ed  in  lin 
territoriale,  la  causa  della  pent,  onde  alcuno  non  potesse  allegarne  Ignorai 
pratica  cui  «ndaYa  unito  V  annunzio  dal  pulpiti  e  dai  confessioneri  delia  i 
vezza  della  trasgressione  Terso  Dio,  verso  il  prossimo,  vwrso  la  nan< 
(V*  Rtgolamento  »udd$tto), 
>  V.  Filza  Dei  tuddetta  145. 
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DCGXXXTI.  Appo  noi  la  fikMoia  e  la  civile  aepiettca^ 
che  improntavano  la  Coalituzione  Leopoidiana,  non  governa* 
FOOD  ie  leggi  egualmente  della  sanitA  :  e  le  fstrozioni  del 
1785,  per  ogni  akro  rispetto  perfettiesìme,  quanto  alla  parto 
penale  contenevano  la  sola  geoerica  prescrizione  della  cooh 
mioazione  di  pene  afflittive,  estemibili  fino  <dla  morte  iecomh 
la  qucUiià  e  le  circostante  dei  caii.  Arrogi  die  dalla  scala 
penale  .della  Costituzione  anzidetta  non  essendo  scomparse^ 
che  le  pene  della  corda  e  dei  tratti  di  fune,  rimasero  ferme 
le  altre  suddette  penalità  ;  e  solamente  il  senno  della  pra- 
tica  rimediava  alla  imperfezione  della  legge,  e  la  desueta- 
dine  aflàtto  le  aboliva  ^ 

Largheggiavano  in  punizioni  severissime  anche  altri 
Stati  della  Europa. 

Relativamente  alla  Francia,  per  asserzione  del  Segreta- 
rio Vivoli,  vi  ha  ricordanza  di  un  Atto  del  Parlamento  di 
Aix  del  4622,  il  più  autico  in   materia   penale,   dal  quale 
geoericamente   era  decretata  la  pena  capitale,  o  la  galera 
*  congiuntamente  ad  una  multa  di  franchi  diecimila,  ai  viola- 
tori  delle  leggi  del  governo  della  Sanità.  Tranne   però  di 
questo  Atto,  (la  cui  esistenza  sembra  non  potersi  contestare 
quantunque  non  ci  sia  avvenuto  di  rinvenirne  altrove  con- 
ferma), niun^  altra  disposizione  penale  alla  specialità  relativa 
ricorda   la   istoria.   Sappiamo    solo  che  dal  4700  data  ve- 
I  ramente   la  Legislazione    penale  francese,  suggellata  dipoi 
;  dai  decreti  deir  Assemblea  Costituente  del  3  giugno  e  22 
,  luglio  4794  :  ma  le  sue  disposizioni  peccarono  sempre  per 
'  forti  esorbitanze,  che  non  disparvero  a  fronte  delie  riforme 

*  Le  pene  corporali  sussistono  tuttavia  nella  Legtslazicne  dell'  Inghilterra 
qoel  Governo  non  avendo  avuto  il  coraggio  di  Carle  disparire  :  il  prof.  Roesi 
ne  dice  che  dal  1820  al  1826  furono  tanto  prodighe  della  frusta  quelle  Leggi, 
che  i  condannati  alla  prigionia  (cui  sovente  tenne  dietro  la  pena  accessoria 
della  frusta),  furono  42,41M,  mentre  erasi  applicata  la  frusU  isolatamente  a 
1893  condannati.  Iq  Francia  con  la  rivoluzione  del  1990 «cesava  qnesto  arattz» 
di  OD  passato  odioso. 


s 


y 


V 


S04  PROLEGOMENI  ISTOHICl. 

sttWte.  le  quali  s^bbent-  iriuli^^.'^eio  Li  sua  legislazioni? 
ragionevole  ed  «flifina  d?  queUa  che  esiisteva  mnanzi  ali; 
Voiuiione,  ebbe  tuttavia,  o  giudìzio  dei  pmft^ssore  Rossi > 
<lfhe  indegne  di  nm  nazione  f  costumi  della  quale  sot 
benigni  e  lo  Incivilimenta  cosi  progressivo,  da  averla 
afìtonomasi:!  chiamata  la  Toscana  della  Europa  \ 

Tardi  nella  Inghilterra  fu  attuato  i!  sistema  quara 
tìarlo  (  §LXXVI):  —  e  lit  rppressione  delle  rontrav 
ifloni  h  mestieri  ritenere  che  fosse  improntata  di  qi 
severità  che  Blakstone  censuravo  energicamente  sicc 
imprudente,  e  che  fa  ti  vetusto  carattere  delle  sue  1 
mai  sempre  conservato,  poiché  alla  di  Lui  voce  autore 
non  tenne  dietro  alcuna  sostanziale  modiflcazione;  t 
che  nel  4829  fondavasi  in  Londra  una  Società  avent 
scopo  salutare  di  provvedere  a  questa  anomalìa  del  » 
nostro.  *  Bene  é  vero  che  la  esorbitanza  delle  puni 
fu  sovente  temperata  dalla  grazia,  per  cui  il  Codice 
glese,  al  dire  di  De  Cerando,  poggiava  sulla  massim 
Cicerone  t  mehts  ad  omnes.  paera  ad  paucos  *;  »  s 
-della  qual  temperanza,  aggiunge  il  Rossi,  V  amministra: 
(fella  giustizia  penale  sarebbe  slata  un  orrendo  macoli 

L'Austria  ebbe  regolamenti  per  la  Sanità  e  per  V 
namento  delle  istituzioni  quarantenarie  ;  e,  ciò  che  no 
ali'  argomento  nostro,  prima  d*  ogni  altra  nazione  ^ 
prescrizioni  e  norme  repressive  sanitarie  per  opera 
simamente  dell'  avv.  Gio.  Battista  Baldasseroni,  *  1 
rato  insigne  e  Direttore  dell' UflHzio  di  sanità  dì  Livi 
invitato  da  Maria  Teresa  a  dirigere  in  Trieste  il  Lazza 
per  la  sua  ubicazione  e  per  i  regolamenti.   Alla  Legge 


'  V.  Rossi,  •  Du  droit  penai  •  Inlrcd.,  chap.  U  §  2. 

*  V.  Osservazioni  del  Romagr.osi.  Ann.  di  Sfnti^.  1830.  tomo  XXllI 
'  V.  Oiscussione  a!1u  Camera  dei  Deputati  delia  Fraocia  nel  febbrai 

f>et  la  Legge  penale  sanitaria 

*  V.  Baldasseroni  Fompeo,  Dizionario  di  Commercio. 
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17  mMa  I7«4,  pobbUcaU  air  ooGattoM  iaeui  lapMto  Ha- 
fallava  la  Dalmazia,  tanna  diètro  dipoi  il  B^gabiaento  del 

18  febbraio  4805  segoalabiia  per  la  oomplelezui  e  per  ia 
binata  dtaposixione  deUe  materie,  e  per  uaa  fradaaicQa 
della  pene  più  adeguata  ed  io  analogia  più  perfelta  alia  eil» 
gente  della  punitiva  giuatizia.  Ma  anco  qmHe  leggi  erano 
eeverisaime,  e  la  loro  applicazione  colpiva  nei  caai  di  tra- 
ecnranza  e  di  connivenza  le  guardie  di  aanitk  e  gP  impiegaU 
superiori.  Prescindendo  da  specialità  noteremo  oome  la  legga 
del  4764  panasse  con  la  confisca  dei  bastimenti  gli  approdi 
e  la  pratica  arbitraria  nei  cosi  detti  Porti  mori»  (mancanti 
cioè  di  UiSzi  di  sanità)  e  ciò  quantooqiie  fosse  netta  la  pa« 
iente  ;  e  conte  alla  conRaca  andassero  unite  pene  afflittive,  cAa 
ù  eitetuievano  a  tutto  t  equipaggio,  quando  dalia  contravven- 
zione ne  fossero  derivate  conseguenze  noceveli.  Favorivanai 
le  denunzie  delle  trasgressioni,  assicurando  al  delatore  una 
gratificazione  proporzionata  alla  loro  importanza.  Nel  Bega» 
lamento  del  4805  è  però  lamentabile  l'abuso  deli* appliea'» 
«ione  con  alquanta  prodigalità  delle  pene  del  carcere  duro  ^ 
e  del  bastone,  quest'  ultima  come  esasperazione  di  condanna  *. 

DCGXXXYII.  L'  antica  legislazione  penale  presentava, 
cerne  dicemmo  testé,  l'altro  avvertibile  inconveniente  della 
itUUudine  ;  carattere  distintivo,  giusta  il  sentenziare  del  dotta 
giurisperito  auditore  Forti,  della  legislazione  del  medio  evo, 
la  quale  molto  concedeva  allo  arbitrio  dei  giudici  '  Si  è 
sostenuto  ai  dì  nostri  che  i  delitti  sanitari!  nella  loro  es*- 
«enza  criminosa  ammettono  gratnli  dififerenze;  e  che  quindi 

*  Delta  pena  de)  carcare  dwro  11  Kosai  fi  uà  qoadro  parlante ,  applleata 
JB  tutto  H  auo  rigore,  è,  egli  dice,  un  supplizio  Icoio  e  più  doloroso  della 
pena  di  moite.  (V.  Oeuv.  sus.  Introd.,  chap.  II,  §  t). 

*  Nelle  leggi  doli'  Austria  la  pena  del  bostone  campeggia  mMto;  e  iMiH«« 
-«ontravveiiiteai  aevrattutto,  aeri  ve  il  lodato  profeaeore,  la  »i  cousiUeja  uoe 

aoru  di  faitagba  uaivanaALs,  (iri). 

*  V,  Forti,  IMl9  htiitizioni  Civili,  accomoJntt  all'  ujo  dei  Foro  »  lib.  i,  eap^ 
a  e  43. 

VCL.  II.  V> 
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Miere»  pidrmi  della  ii^M^teoià  del  perielio  per  prop9r2l 
•fire^^fi  «uoale  l»^relaUve^coB^aiioiLE«riiMegtaiiie«U  del 
itaria  AM^  là^pev  attestare  aon^  eversi  v4ilttU  la  Legger 
«rmetor  pei ohi^  Mflpoia  del  giudice  foMeiU  ec^era  le  ah 
eÌMi)flDegy«i  cenveniseem  atta  ciroostanaa.  -^^  Fu  però  i 
ffrm  mak  ed  uà  0i|UHÌe  errai»  che  la  le^gge  ooo  diati 
|naaif|  ael  delitto»,  come  nel  pericolo  e  oel  danna,  i  divei 
pedi  di  pravità;  i  cooGdì  delle  pece  debbono  stabilirti  i 
legiakitora)  il  qfml»>  dee  fiasace  il  lìmite  auperiorft  deNa  pe 
riepetiiva  io  ^ael  puntOt  cke  corriqpooda  alla  naasima  eac 
filabile  gvaviià  del  £itto  criminoso,  aegnando  il  limite  in: 
riore  per  modo^  che  L  gradi  interpoaii  permettano  al  Potè 
giiidioiario  di  colpire  con  gioata  misura  tutte  le  altre  pc 
sibili  f  arielà  dello  etesao  delitto,  e  valgano  ioaieme  ad  atti 
care  il  male  nel  auo  principio,  sviando  i ^calcoli  della  cnpidi 
aargentela  più  frequente  di  queste  iofra2sioni  I  quali  gradi 
pena  veleUitHimefUe^  ma  con  latitudine  convenieBte  detern 
nati^  SODO  aaai  molto  opportuni,  ohecehè  altri  ne  pensin 
mentre  la  proporzione. fra  il  più  ed  il  meno  k  tatt'uffli 
delia  giurisprudenza  e  della  sola  giustizia,  la  quale  p 
atahilire  i  gradi  a  rigare  con  la  bilancia,  che,  come  argnl 
Mante  osserva  il  professore  Carmignani,  a  lei  posero  in  ma 
i  poeti  ed  i  pitUnri  '. 

DGCXXXVIIL  Di  fronte  a  sansiooi  così  fiere  e  truci 
Proli  Presofai  trova  oonforto  nel  pensiero  non  esservi*  stfl 
eaao  che  quelle  abbiano  avuta  in  Milo  applicaiiooe  ;  il  qui 
suo  concetto  sarebbe  confermato  dalle  parole  del  Prof.  Bos 
laddove  egli  acrìve,  non  doversi  credere  che  tutte  le  sa 
zioni  penali,  che  si  leggono  nelli  Statuti  e  nelle  costuman 
muniripffli  del  medio  evo  ed  anche  di  un'  epoca  posterioi 
fDSeero  adetute  «olR  intendimento  di  frirle  eseguire  «va 


V.  C«nDi«DaDi,  Op.  cit.  lib.  HI,  partt  1^  cip.  10. 
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ne  presentasse  la  occasione  ;  era  quella,  egH*  aggluDge,  noa' 
sorta  di  sodUifaziwie  mùrak  che  il  legMalore  valeva  éam 
a  sé  medesimo  ed  alla  parte  onesta  def  pnbblteo;  era  te 
poma  di  Dante  messa  in  leggi,  e  la  pena  esageratasi  per 
indcnre  più  agevolmente  il  reo   ad  nn  forte  riseatto  ^. 

DGGXXXIX.  Ma  contro  tali  teoridie  dedoaionl^  Ae^r^ 
samente  profesta  però  la  ginrispmdenza  penale  :  —  e  noi* 
che  poniamo  in  dubbio  l'autorità  di  dne  sommi  sentiamo 
ddi^fto  di  darne  alcune  prove  che  desumiamo  preelgnamenter 
dalla  Storia  paesana.  Un  quadro  progressivo  di  qoeìsta  giuri- 
sprudenza sarebbe  stato  dì  molto  lame  air  argomento  ;  tùBr 
tranne  alcuni  cenni  ebe  si  lagone  nelle  schede  bibKogra#* 
che  del  già  Segretario  Coletti,  (tuttora  incomplete  giungendo 
la  pubblicazione  appena  al  fine  del  sècolo  XVII)^  poco  pia 
ne  avvenne  dì  raccogliere  per  i  tempi  anteriori  al  4M 5,  da» 
sopo  i  più  fertili  per  condanne  e  meritévoli  di  attenzione  per 
la  singolari^  delta  procedura. 

DCCXL.  Vediamo  infatti  che  il  ftìrto  di  poca  cera 
avvenuto  nel  Lazzaretto  durante  Io  sciorino,  COL  solo  anivo 
d*  introdurla  clandestinamente  in  Livorno,  fu  punito  con  la 
galera  a  beaieplacito  e  coli'  invio  suir  asino  con  mitra  e  car- 
tello in  coerenza  alla  sentenza  del  Magistrato  di  sanità  di 
PireDxe  delP  8  Giugno  1^5  ;  laddove  con  sentenza  del 
28  Febbraio  iS^  il  furto  di  libbre  38  di  cera  fu  passibile 
della  condanna  di  soli  due  tratti  di  corda  *  —  Con  5  anni 
di  galera  danna  vasi  nel  47  Ottobre  4065  Fautore  del  furto' 
di  quattro  càndeilieri  d' ottone,  accompagnato  dalla  rottura 
ddta  contumacia  innanzi  24  giorni  della  pratica.  -*  li 


*  V.  Freschi,  Dizionario^  e  Rossi,  Op,  cit,  Inlrod,,  cap.  II.  §  4. 

*  T.  Coletti  -^  Bibtìogrófia  Sanitaria  sud,  —  Avvertasi  dre  la  cera  per  at 
riteoevasi  non  auaeettibtle  di  conUgio  ;  ma  poiebò  veniva  traaportau  in  aao- 
ehi  cosi  era  travasata  In  Lanaretto  per  renéerla  netta  da  Slaccie  e  da  aitra 
eoea  ebe  fovse  a  ^oelta  commista,  e  bagnata  dipoi  coli'  ac<iua  di  mare,  aole» 
vaal  rendere  a  pratica  (  V,  Filza  tvd.  Dei  pag:  S^S). 


ut  ?mumm%m  UToaici. 

tarlo  d'alMiùGiifiM>eUo4li  •  lii  poco  venioo  toUo  dalie  mere 
di  un  beuMiDeiiio  proveQieiitfa  da  località  infaUe  e  la  sue 
eiesiva  vendila  in  Livorni  .portò  alla  coodanoa  della  forc 
eoa  senlenxa  del  7  GiAigoe  1695:  —  puoteieoe  applicat 
ia  eoDiamaoia  mi  7  liag§io  1669  per  un  delitto  di  piiate 
ria  coU*  ordioe  dello  sqMarlo  del  oorpo  del  coodannatOt  te 
nendooe  appesi  i  quarti  nel  luogo  del  coiniDfaao  deliUe.  - 
Anop  il  Capitano  Uodgea  cbe  non  denunsió  la  nu>rte  av 
venuta  a  bordo  del  suo  bastimento  di  due  paa^eggieri  cor 
tasiinati  dalla  peste,  avendo  in  quella  vece  reperito  tfae  fé 
liee  era  stata  la  traversata,  fti  condannato  alla  forca  e  d€ 
naaiiato  con  bando  pubbUoo  del  28  Gennajo  4748  \ 

Ed  abbiamo  esempi  di  condanne  per  violaiione  di  provvi 
danze  quarantenarie  terrestri.  -^  Michele  di  Paolo,  Lorenz 
Lombardo  e  Lpreozo  Pentolai,  soldati  addetti  alla  Compari 
Qianfigliazzi,  che  furtivamente  erano  tornati  a  Pistqja,  percoi 
rendo  luoghi  banditi,  per  vie  insolite  e  interdette  dichiara 
vaoai  incorsi  nella  pena  del  Bando,  nella  perdita  cioè  dell 
viU  e  della  confisca,  nel  44  Luglio,  45e  !ii8  Agosto  4636  ; 
quanto  al  Lombardo,  il  quale  aveva  trasgredito  allo  sfratto  ii 
pieeedenza  decretato,  fu  ordinato  doversi  appiccare,  ed 
qaarti  dei  suo  corpo  esporre  in  pia  luoghi  ad  terrw§m  \  - 
Andrea  Ortolano  di  Rov.ezzano  imputato  del  furto  di  oggetl 
tolti  da  una  casa  chiusa  e  non  per  anche  profainata  andò  sol 
toposto  alla  pena  di  morte  nel  46  Decembre  4630;  e  Paolo  ^ 
Gammillo  fu  condannato  nel  30  Marzo  4634  alla  forca  pe 
avere  ricevuto  in  casa  ed  avuto  rapporti  con  donna  sospett 
di  contagio.  —  Nel  4.''  Agosto  4656  il  Magistrato  prendev 
cognizione  della  trasgressione  imputata  a  34  persone,  I 
quali  avevano  fatto  ritorno  in  Toscana  dalla  campagna  e 
Epma,  io  quel  tempo  flagellata  dalla  peste,  e  che  si  eran 


*  V.  Coletti,  ivi  —  Caatiui,  Ugitlasìont  Mia  Tonfano. 

*  V.  Fika  N.  a7  ddli  affari  di   Sanità  neir  ÀrchiTio  Gestrtlt  di  Stai 
r.  M,  177  e  '192,  e  Fìlsa  An  9ud, 
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Introdotte  senta  bollette  df  sanità  :  il  Magistrato  ne  panlTS 
solamente  tre  ùSnn  pena  delia  galera  per  tre  anni,  ordì» 
nando  che  la  sorte  decidesse  quali  fra  I  $4  dovesse  subire 
tate  coodanoa  \  —  Così  nel  4tt5  tin  tale  Andrea  Maestra 
sartore,  accusato  di  avere  importata  la  peste  in  Ragusi  da 
Ancona,  Ai  condotto  per  la  città  altanagtiato  e  poi  fu  morto  '. 
—  Per  la  peste  del  45S0  in  Bologna  tarono  dal  Cardinale 
Legato  gtustfxiaU  da  un  dt  alf  altro  tre  beccai  impotati  di 
avere  nascosto  alcuni  oggetti  supf»08ti  contaminati,  e  di 
avere  trascurate  d*  indossare  una  croce  die  era  il  distintivo 
onde  fossero  schWati  dai  mnì  *. 

Pei  tatti  moderni  basta  rammemorare  quanto  avvenne 
di  luttuoso  nella  pestilenza  di  Ncqa  (9  DGXX11I). 

DCCXLI.  Singolare  e  del  tatto  nfuova  era  la  prece* 
dora  che  lenevasi  per  la  constatasione  del  materiale  e  del 
formale  del  fatto;  non  meno  che  per  la  pronunzia  e  per 
la  esecuzione  della  sentenza  condannatoria.  TI  processo  re- 
digevasi  «aers  Mtf,  atas  formaHinUy  lafe  veriMe  impHlOj 
dmtgoHs  difanmnsftttt  \  La  Depulazìoine  di  Sanità  di  Pi« 
renze,  valendosi  deUa  molta  balla  ohe  ebbe  6bo  dalla  prima 
istitoaiODe,  erlgevaai  in  Cot4e  Criminale,  giudfeando  pur'  essa 
con  ferme  sonmarle,  seiita  sotennità  e  guaramigiew  L*ap- 
pNeatione  della  pena  in  qualche  caso,  naa  sempre  poi  la  esecQ* 
zieMdeMa  sentenza,  fàcevast  dependere  dall'arbitrio  e  dalla 
sanzienedei  GD.  *;  il  quale  talora  comandava  la  oondanoa. 

'  y.  Filza  suddelU  affari  di  Sfinita  p  693,  960 ,  e  Filza 38  fffuri  stessi  p.  t. 

'  V.  Cronaca  del  P.  Seraflno  Razzi  citata  dal  Frsr!  Oprra  swì.  p.  349. 

«  V.  MoMCti  metro  «  Baeealtn  di  ondimi  $  di  prwviakmi  per  U  Utsvtnno 
tU  Bùhfwi  9.  f 

^  V.  FUz<^  Deitud,  p,X5A  —  Muratori  «  Del  governo  della  peste  »  L.  I.  Gap.  IV. 

'  li  Dei  scrive:  —  «  Facevaai  parere  a  S.  A.  R.  per  1'  affare  trasgreaaione, 
a  si  proponeva  la  pena,  lasciandone  al  Principe  1»  iMftta  e  la  dorata  t. 
(V.  Pilsa  end.  p.  4855.)  Le  proposto  che  faceva  il  Ifagtatioto  oontonoTOBO  lo 
dichiarazioni,  m  Se  nt  dà  coiito  perchè  comnndi  S.  A.  H,  In  sua  volontà,  pron- 
liseimi  ad  eeeguIrUt  •;  la  quale  rormala  usavasi  DOlii  aflTarl  graviaaini  ohe  por* 
lavano  alla  pena  di  morto  (V.  Filza  sud*  effkri  di  Switk  A*.  $7), 
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givridWie  :  ^frpotderQ  »  veraawersaiivo.fti  priafiiiNt  i 
osi  poggia  il  dMUo  ék  punire^  dappoéfM  ood  pnZ^  il  Fri 
G^  proBomiire  le  ponente  ì  Tribunali  debbant  «MdicMH 
mm  pu^  aaUanlo  riraettarìe^  coHMmitarle,  ma  dqp  aai  € 
dinarle,  essepda  qiieola  uflkta  dalla  Legge»  Il  Prinai|wcl 
f!iudi0a,  o  die  eawlooa  w  giudicalo,  perde,  al  dire 
AJoDleeqmiu,  il  p»^ •  bétfatlrfbwio  della  sua  SovraaHà ; 
4irHto,  eieè)  di  foro  graaìa,  mr  potendo  -fare  e  dìafire 
•ooi  giitdiari  e  persi  in  cootradiziooe  eoa  »è  medeeimo.  J 
leggi,  esso  aggiunge,  sono  gU  occbi  drt  Pnooipa«  epa  e 
▼ede  ciò  cbe  non  patrebbe  vedere  seasa  quelK  ^. 

DCCXUL  ttea  rade  però  erano  le  grasie  di  oanmi 
taskMie  o  di  dimiooziocia  -di  pene,  ma  non  mai  in  propo 
aione  del  numero  delle  conéenne,  e  solo  nfsi  casi  in  ci 
4veppo  avideoie  era  la  sproporaiofie  della  pana  di  fronte 
fette  qualificato  par  criminoso.  —  Quindi  nel  97  Novan 
bre  4  M6  permalarasi  al  Sminane  in  5  anni  di  eoatea^lr  pai 
della  forca  per  avare  HUroMtauoa  soctiadipepttDlpaeeitt 
ierHtorfo  Papale  saspiio,  ma  non  iafetio.-^  A  Ladrasia  ^ 
lenti  ed  a  Virginia  Della  Gatta  nal'€7  Naaembra  éMa  con 
f&ntÉvaai  la  rpsaa  della  morta  larqr  deereiaia  per  arara,  ai 
dande  ai  Santtnria  di  Loreto,  traversata  la  Umbria  oaali 
minata,  tornando  rteodaatioamenla  in  Toaeaaa,  esaaad 
elate  in  quella  veoe  mandate  aulP  asino  e  frualaie  i 
luoghi  pubblici.  —  Merita  di  essere  avvertito  come  I 
esito  della  grazia  fosse  subordinato  all'accettazione  d( 
eondannati,  i  quali  dovevaao. sottoalare  alla  spesa  4i  ecik 
42  dovuti  per  diritto  di  cancellatura  alla  Camere  Flserii 
non  che  alla  mercede  per  la  fune  ai  famigli  del  Bargello 
perchè  non  avendola  in  proprio  X  uflBzio  di  Sanità  era  ofa 
bìfgato  a  mutuarla  dal  Bargello  stesso  *. 

'  T.  Montesquieu  •  Tk  VftpHt  Oe»  Mi  •  Llb.  VI  Ch.  V.  Tom.  1. 
*  V.  Filu  a?  sud.  ofTnri  di  Sanità. 
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MIOXLIiL'L»  éondiHiM  èÌ  ékegaivmio  ^eM»  massima 
mimMbi  e  qate^te  peM'M  traili  difM&^-éeVafrótfft 
91  %pfìk»imm  éì  gìonie,  iù  4V  <tt  BiirMio  ^-  <K  ih«tea  fh9^ 
quitta  éi  p^folo,  swaa  eonstderazioiie  a  diteriMi  dl^eesso  ; 
HMAtrs  le  «oodMio»  capitali  si  cii^vaiio  nM  luogo  delMi 
MBpMSKN»  ed  aoo9  tmiasei  rito  daM  M  òomtabBbta: 

iMMlXLlV.  Nan  aapftemo  dfr«  quando  i  Trftanattoi^ 
dttiart  preaero  in  ToaaaMr  a  oonoacare  delie  caotrairvei>' 
wfit  saaitariavem  eiatacna  -aasl  maiio  eèeazfebale  ed  ar^ 
biiram:  —  iavaiae  pere  la^  regola  di  renderne  conto  al 
Kmiatna  SofNinCafldeDle  delia- saMè  per  attendere  che  il 
Prineipe  diebiavaaae  ae  tbase  )uego  a  procèdere  In  via  (Mi* 
Ilaria,  e  parobè  nel  caae  «ffn^inativo  deaignasae  il  Tribu^ 
«He  cHe  doveva  prandatiié  cogofÉìaDè  e  decidere  K  Hereè  la 
ppodeoleoeBdotta  dei  TribuBali  ateesi  grado  a  grado  ai  fltaMR 
ODaiginriaprttdeiiza  ed  un  corpo  did^^ltrine  aefìefeiiie  aRa 
eìaaliiziaoe  dei  dìverai  caai,  provvadeador  ore  mancava  M 
^aasimie  dèlia  legge  ~  iodueeado  eeeeaiODl  ove  procedeva 
tegeneralilà  ~  e  temperando  eoa  la  netltaraie  eqvilè  il  rt** 
gore  àMt  diaposifeìene  peaate  ;  percliè,  oottiirtiie  avverte 
il  Boetmae  éallìaaiiiio  eeoneaaista  Franceaoo  FoKi>  «  lo 
alMtte  eeeftmie  «iW  Gmlni  fMa  Tofeama  vnirò  sempre  e 
fWfAre  umana  hLjfttìiipa  '  ;  --  uiiÉKillà  che,  giusta  qaaMe 
eoteaa«e  MÉk,  di  ireiM  al  litierala  diapeato  della  Legge, 
aoB  ponelte  eeieoderai  al  ponto  di  téeedere  dalla  q<iaHlÌi 
deHapenfr'. 

IHXIXLV.  Coteato  praoadiaBeitie  e  coteaie  i>tMiizfonÌ  non 
erano  «fMi  elPunlaano  delta  moderna  ctvittè  e  delie  inno* 
vaa^eof  cui  era  andato  soggetto  il  regime  quaraeaMHnrio  dal 
eemliiclemenlo  del  aeedo.  Il  pembè  il  Governo  hoeva 
invilo  alla  Oemmiaalone  incaFioelQ  4alla  eempilesioiie  d^ 

•  V.  CerreteUi  Avv.  «  RaccoUa  di  Decitioni  Criminali  ». 

•  V.  Forti  Atr.  Francesco  Op,  eit, 

•  V.  CeriilvIU  *  ikMEMif»  ««rf.  - 


m^ 


M.  prmdflfe  in  utipo  41  wkI»  di  fivwe 
dere  •  <|Maitn  itfimciìle  Mm^m^  NImìb  aki^  p«ib  «Me 
Qiisi  da  tAl#  ricbìifB^  ehir  T  ordine  della  eotMteeieeo  ett 
ricerdite  pvmMè  di  qMile  oo«Me|rieie  nel  Gedìee  peeeh 
4»1  IS53  «ee  aUe  reetiMieoe  aelie  Gaea  di  Fem  di  Voi 
terrò»  £  ooomio^ìio  lo  CoiPiPwoiofte  ooa  qtefllo  leHHpQio 
niODla  nos  oorriofNndeaoe  oUi  telaidiiM«ii  del  GoveriM 
millaoftoDle  DO». fu  lieve  il  beoefieio^  dappoieliè  t  GMUc 
dolio  TooooQO  ooloere  iooUmeeie  lo  qpportsoilà  ebe  deva 
gli  lo  leggo  per  rendere  più  usiom  le  loro  oealeiiie. 

DCCXLVl.  IfMriome  oe  eguole  lemptroooo  di  «sodi 
coro  iotarooooe  le  deoioiooi  dei  TribmoN  del  BegM  di  Ne 
poli,  della  FroMio  e  dei  PieoMoto^  io  ordine  recettivi 
lioiiteoi  loro  Codici  Poooit  del  48M,  dei  4Mi  e  del  4i« 
ooi  qooli,  abboacliè  di  nodorao  fiaoro,  ol  pitoeam  lo  io 
fluoDxo  dei  preooQoeUi  dotte  oeUehoLogWosioiiifOaeoporeb 
pnbblieoii  nette  oooiiogeoae  di  eonlagio,  €  per  cei  il  figait 
«  delle  peno  teoevosi  oiooome  u»  froiie  per  eohraclie  dj 
e  oooooooeiido  i  beooiiii  deUo  osaervonao  de»e  diniiilio 
•  flonitorie,  non  rifosgivano  dei  propooito  di  miarle  »  ^ 

DCGXLVIL  Airotteoaìeno  dei  poaooii  Voderoleri  deU 
Toeeooe  cose,  coi  eoo  può  negarsi  sopienao  e  psevideosi 
oso.  doveite  sftiggire  ebe  o vendo  il  Congresoe  di  Parigi  a 
sisteana  fr^Mémo  sooiiivHo  doHo  asasoimo  patte  ììsìoIobì 
doHo  oontolo  jM!aoo«IJeeo  preoervalivov  obe^  come  vedeesM 
è  il  fandomemo  delia  Igiene  navale,  era  tanto  più  tadeck 
M^ile  il  deeigoore  le  ononi  pomHm  e  le  luyaliee,  cootj 
UMOti,  giuato  lo  a^iGo  Ungnoggio  sanitario,  le  «ooMRtaoìsi 
e  le  omiuimif  rappreaenlotive  le  une  4  veri  e  propri  roai 
di  aaoità,  le  altre  aaoumendo  più  propriamente  il  eorolteo 
di  Gooiravvenaioni.  Fu  quindi  jeilttra  ebe  Jdio  Gommii 
Siene  suddetta  non  fosse  esplicete  cotesto  concetto,  noi 
considerando  che  essendo  molteplici  le  precettivo  presori 

*  V.  U  cmuiétrQzUmi  frctmUM  ulTEéiUù  ftmk  PkmaOm&fkWKkébtt  ISSI 
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fMiDolaie  dui  CoogroMo,  la  UgMiitona  avrebbe  de^ 
volo  conlamplarle  ume^  con  aMennata  dMoiiene  peri^,  e 
aaiapra  p»i  faraiaiido  dalle  angola  parti  ono  iaaieme  che 
anaooicaaiaiite  eorrìapaiidaaoe  ad  od  arohatipa  aalo. 

DCCXLVIIL  Uatodk)  dalla  «MrttMft  delle  pene,  che  ri 
dira  del  Roaai  è  ^«biella  di  grave  a  dallaate  maditaziofie, 
ed  eaige  fina  anaiiai  degK  alleai  di  eaae  pene,  ai  preaerta 
diflaailaao  nelle  coniravipeniiom  qwraatenarie»  a)  per  la 
speeialiià  dalla  maceria,  ak  par  la  avariate  eflMrgapae  che 
richiaiDaoe  a  diittole  aaMioni. 

Fra  le  dotlriM  della  teariea  del  delitto  quella  primeg* 
già  che  Ott  Mio  nan  h  criaMoaa  ae  non  in  <|iiaate  prodnaa 
tal  aioir,  in  oi^  alando  la  moraBlà  dair  astone  io  sé.  La 
parola  moie  preaa  nella  aaa  geoeraliik  eaprime  un  difiordìae 
qaalooqae^  agni  aaapenaiaiia  o  imemnione  naU*  ardine  mo» 
rala  materiale  ipalamaaneale^  La  eaiateDsa  del  moie  h  ne 
tmoy  il  qoala  per  altra  parte  ha  le  eoe  diverse  qoalttà 
e  le  ano  ooneeguenae  nel  diritto  penale.  Il  mila  è  eoao 
pve  alerai  a  «lalmcilr  :  il  mala  morale  però  conelderato 
io  aè  aatrettamante  è  la  vìolaxiona  di  un  dovere  ;  ed  in 
qaanlo  non  turbi  T  aldine  malariale  in  detrimento  della 
società  elvile  non  b  pmiibile*  11  perchè  a  legitiimare  V  azione 
daUa  gioatiaia  penale  abbiaogna  un  male  mallo.  On  morbo 
oantagioao  ebe  daaola  no  ragnot  alai^  che  alanat  omeme 
le  preoanaioni  riahieate,  è  un  male  oMterialei  immenao, 
h  an'nSBaa  airoréline  morale:  qaindi  eotala  omioBìone  b 
penagttìtabile  in  ragione  dal  jMrfaalo  a  MVappremimm 
]ni6Mh»»  lo  dbe  ooatilniaee  H  dbwio  ri0u9Oy  o  il  atobmo» 
rmkf  io  relasiaQe  InaieaM  alla  qnantilà  del  male  materiale^ 
che  ai  riaohre  nel  danna  diretto  all'aggregMione  soeiaie. 

Quindi  eneo  per  qaeme  oonsiderasioni  aorge  il  biaognò 
di  diatinaiaoi  chiare  e  bene  definite  che  alabttiaoano  fa  et* 
amvn  otjfettim  della  violàmne  aaoitaria  ;  *«  ne  fiaaino  la 
tfyfBaiaao  in  raglanndel  diMia  diratlft  o  rifleoaa  :  -^  e  ata* 


w% 
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MlaoMio  te  oowpetgfìie  p«r  la  cogtH<torte  »rcyre«M<!^  de 
•ìriotomni  medMitte.  .    > 

^  Le  Leggf  'mittlirte  mtm  nrm  sfMfri»  dtMrftera*  eeiD 
amici  e  neoiici;  AeBtiiMe'«d  «lloaiMàre  on  iMte  ed  ir 
▼idw,  i*  ^fHArf(si<6  pieeeoM'  eaBeiìCi  oel^efrfi  <  èeMtf essere  < 
mioosi.  Ed *è  questa  lo  seogliocoothi  d(»l  (fiisle diee loci 
•n  legislatore)  il  qvnie  è  forza  cto^  spogli*  df  ogni  pasì 
Mt»dtseo8ite*e  selMMca;  clieiftiM  een^  M 

ed  al  periooio  che  dar  quello  ne  fRidr  sergCM,  e  elie  dia 
siememeDte  la  debita  e  spregisdteala  valotticiene  alle  appr 
slevt  popolari^  Q^l  quMeiie'Miilli  snlltf  ocMagfoéltà  o 
di  una  marlattia  è  di  purm  fmma,  è  deve  easere  estrai 
in'  una  legge  sanilaiia  v  beata  ohe  le  cfàniotiì  siane  élv! 
die  aioòni,  oieè^  credano  «d  eentagie^  aki^^lO'  oegMoe,  | 
Mitorizzare  iiel<^caso  dk  dsfohfe^  e  ^inoerletia<  'nisare  previ 
Uve  e  preservative^  poiché  neHa  possIbMUi  di-  on  male, 
quindi  nelF  eeistestta  di  un  pedeeloi  la  oegi^eMi  oso  a 
mette  scmaa. 

Laonde  nelle  inUratioal  saoilariév  aMtorensa  iei'dd 
eocóuDi,  Ift  4aipolebftità  deUendoni,  più  eteddlK Iseo  idiH 
seca  malvagità  e  dalh  vdMtà  deU^  agente,  dee  desitm 
della  miaupa  obbiettiva  del  datme^  e  ^del*  peiieelo,  diesasi 
Maggiore  e  pnlMcaiicnte  linpntdM^  %mmH  féb  k 
sùmii  dBkof  cobite  jisMrafc  tteiof*e  «e ndnMfc,  ^e 
efts  jf oaì  in  jDreiMJMi  d»  fromnim»  db  (raet^eeiilneiteN 

raMia.  NèivogliÉme  cen  etè  aoslsncj^s^  ehe nvetnstecbi  tt^dM 
l' asione'  non  sin  fArsegdlelHts;  «vv^gneohè  ia  «nisnrir  i 
danne  qnaate  tnflniaee  nette  srdjpsde  dsMugninaiè  ni  tded 
mento  detta  ioq^nlniione»  nelle  vidtsicMii  sanilBrir  è  pris 
pio  efan  non  pué  addnrsiy  in  esse  nen  essendo  ptfvttà 
■Miteria  ;  avendeei  in  mira  ioHanio  41  tette,  •  qMsto  «sii 
sempre  oel  eoe  carattere  essemnde  dal  momenle  die  vM 
lalegge,4a  eakdnpnbUisa  i  ssmpre^issipresaesea^siAalifei 


i.àì  OMiMMiie  riievaHiil  ■ihiaWo  che  4à  oceitiooft  «Ha 


NdD  die  puòM  iMf^èkà^te  tnamatera  od  |Miw»p»  deitt 
tiOala  puhMiga  Witwiwido  la  perMa^  il  valore  delle  vhii»- 
ù»i  relatif  #  «Uè  «ianre  igìMiabe,  dalle  qaali  il  Trailale 
ialiraaajeiHaft  él  Parigi  vedveme  avere  dnios^ 
di  uaa  seve,  la  «aa.  Mieenola  e  lo  arrwo.^i  Porlo  di  de^ 
Mimizieiie;  ed  aUeqiuili,  ernie  ameiiiarae  peaeMmeale  le 
aéampiiDettle,  k  par  firsa  oeii&F«MM>rre,  nea  io  laede  ai- 
iokà^f. ma  imia^iop,  imaaioaiene pesale  adeguMa  pel  grado 
e  per  la  qoaliià,  rìdaoeDdaae  icaai  divani  ad  uo  piocole 
aaaieiodi  formale  prcciflay  aJaflaiitoaDdole  coir  ordine  il  piò 
mipKte  ed  il  pia  idoaee  alte  eMUravveoaiooL 

DGCXLIX  Saoo  iqaeati  i  eaooni  ed  i  oriterìi  giuridici  ebe 
davrekbaro  aversi  a  girida  :praiica  at Uà  co«»pil9aioiie  di  uà 
Godiee  avHlarjo  ;  ed  in  parie  eegiim  oelia  discafleioDe  al 
Parlameoto  di  Fraocia  oel  4882  del  progetto  di  legge  fino 
dal  4M9-  formalalo.  dalla  loleodeasa  aaoitaria  di  llarsilia  ; 
ohe  il  Gevetae  aaeva  aetiepaato  all'  eaaine  di  ana  Coibioìs- 
aieoe  bea  Mnaeroaa;  e  per  Ja  eoi  aitaaziooe  ravvjaó  oppor* 
taaa  Feoiergeaaa  d^lo  aviloiqpo  dalla  febbre  gialla  oeU» 
Paniiala  Iberiea  e  della  miBacota  aMflB»BHiBWtHe.di  una  inTa* 
ataae  oeBa  Fraocii.per  i  ooo  peehi  caai  laaaifeatdtiai  a  borde 
di  baatimeoU  aBoeFati  io  qaarattleoa  oel  Porte  di  Poineque,  ì 
goaK^edanuBie  giè  (|DGXUV)e  maglia  vfdreoko  io  breve, 
eoBuneeeeie  attaoMale  le  pepobomii  iat4e  del  Bagno  ^  -• 
E  giam  noameaMirare  par.  aoflWM  tratiti  i  priocipii  ^cbe  si 
«v^rturo  allora  per  h  priaaa  vohà  da  oetabilité  parlamaotari, 
maMediè  InaiaggiaoQ  aoa.^iatìoiie  di  alto  nuMoento  io  aia- 
toìa  poeo  ooBoaeiiita  dallo  ttoiveraale. 

DGCL.  La  legge  ai  giudicò  aevera  aDzi  che  dò; 
Ola  se  ebbe  oppositori,  ooo  Je  mancarono  propugnatori  cai- 

'  V.  HhHdéér  «nttrwIjÉb  FftmBtf  «esDCM  ita  IO.  I8«  r«T.  et  Um  18». 


diasMii  e  dotti.  ^  ObMHvMi  Msera  stata  presentila  s 
lo  impero  dal  tarrare;  a  paicbè  jl  tsAai^  peHeola  néo 
t>è  ìRimtiiaiKe^  uè  raate,  apparita  aoii  giiMMaato  lo  s 
oatUa  net  qaaie  te  Franeia  andava  a  porre  i  aaoi  appai 
cbi  aaaitarii,  aiFanda  raspane  pie  gacvraM»  eiia  A  dif 
e  uli  eas)  da  obMtgare  i  basliiiiafiili'a  Anggime  le  llade.  i 
davaai  par  oaUl  modo  al' JiMcnAfa  ooiiiaiaroMBAi,  1^^ 
lamentabile  io  qoaalo  te  maiatlte  eoi  aiMo  dirette  pr 
poamaote  le  provvideose,  oon  paieira  parMcani  alta  pe 
igooFaadoaeoe  la  natura,  la  UMenaHà  e  la  <|«a1ltb  atta< 
Itooia  ed  eapanalM.  Il  Generale  F<ff  ardi  aneo  dabf( 
ohe  la  legge  oooprisae  teteadiaMmii  peHiicit  diretll  a  b 
rìre  i  movimenti  deHa  Spagna  ed  a  dare  appoggio  ai  n 
contenti.  ^  —  Tanto  eha  condadavaai  die  Io  iseopo  d 
legge  era  tacerla,  equimoù  mi  oiunrAilo;,  e  «he  i  mesti 
raggiungerlo  erano  iemrmimif  e  non  wkfuaH  riPasiotte  | 
aeguita. 

Qo^ta  ed  akre  opposisioni  apparrero  a  Pardessus 
a  Degerando  più  apeoioae  che  vere,  ed  aventi  la  fe 
neir  umanità^  il  pie  nobHe  ^'¥  sentimenti,  ma  insieme  q» 
dì  cui  le  illusioni  sono  per  un  Legislatore  le  più  te 
bill.  La  severità  del  gasttgo,  giusta  fi  loro  sentensii 
era  meno  la  giusta  punizione  dei  colpe^oK,  die  una  leK^ 
necessaria  a  coloro  che  fossero  tentati  di  divenirlo  ed 
quali  era  mestieri  incutere  terrore;  e  sebbene  si  trattt 
dt  falli  In  cui  spesso  la  imputabflità  polilica  è  mMma,  p 
dicevasi  incongroa  una  tempei^nsa  soperchia,  tanto  più  i 
la  nuova  legge  allorìtanavasi  di  tanto  dall' antica,  la  qt 
dava  alla  pena  di  morte  un*  eslensione,  laddove  nel  progt 

*  Fcy  traeva  ragione  al  suo  argomentare  dal  seguente  fatto  —  La  st 
ricorda,  egli  Aìcma,  1^  aTvenhnefiti  eh«  prc«edeClftro  te  ballagU*  di  Aus 
Us  L'Armata  Franeeae  era  aulle  Coate  dell'  Qceaoo,  e  la  Inghilterra  spini 
l'Austria  a  dichiarare  la  guerra  Alla  Francia.  In  questn  frattempo  la  tei 
gialla  flagellava  la  Spagna:  quindi  i'Auatria  annunziamlo  che  per  salvarsi 
niArbo  le  occorreva  formare  dei  cordoni,  avanzò  truppe  nella  Italia,  formò 
mensi  magszzlol,  liigroMÒ  siertfti,  •  poi  attaeèò  la  fr^ntià. 
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4«Uft  teni  ia  sdft  anfiktriooe  MbotdiMvoii  alto  evento 
di  un  daAM.  Ketoiivanente  alle  pene  aflUttiTe  e  corporali 
Pardeeaw  avimao  aUa  reeliiaiow,  fileggiava  per  la  pena 
dai  lavori  ionalt,  ridelleiide  ebe  gli  aomini  i  quali  Tiolano 
k  ì^ggji  qfMèfmMBme  wmo  aararte  awealnrieri  e  quasi 
aapipre  foreaiteri»  per  evi  di  fronte  ad  osai  il  Umore  d'  in« 
eorrere  aella  condeana  dei  pubblici  lavori  impone  più  della 
reclusione,  la  quale,  comeeebè  spegHa  di  iAli»niia,  eqoivale 
per  oasi  alla  caroaraziMia. 

Le  aaiawarfi  deslgaavanai  dai  franchi  S0«  ai  SO  mila  ; 
e  sebbene  apparissero  enormi  ed  equivalenti  sostaneial- 
mente  ad  una  cenflacaf  furono  diiase  da  Degerando,  poiché  la 
legge  essendo  preventiva  doveva  ricercarsi  il  più  efficace 
molore  delf  infrasione  sanilaffia  per  dislraggerlo  prfma  della 
sua  nanifeaCasioiie  ;  e  poiché  traeva  la  stia  origine  dalla 
anpidilà,  doveva  così  combattersi  il  vile  Interesse  opponen- 
dogli col  sistema  della  legge  ona  potente  diga.  D' altra  parte 
non  poieva  dirsi  epeedente  la  cifra  massima  dell^  ammenda 
considerando  che  in  America  le  pene  pecuniarie  elevavansi 
fino  a  40  mila  piastre  ed  a  2  mila  lire  sterline  nella  Inghil- 
terra. Trattandosi  però  di  delitti  di  cnpidigia  sembrava, 
cerne  taloni  pensano,  che  la  pnnisione  anzi  che  peconiarìa 
dovesse  essere  alBiUiva,  o  che  almeno  fosse  amplesta^  cnma- 
Iasione  a  gindisia  del  Ginliani  e  del  Rossi  ^  di  molta  utilità, 
perefaè  quantunque  alasi  tanto  declamato  oontro  V  oso  delle 
pene  peewMarie,  formidabili  pei  povero  e  non  pel  ricco,  ed 
anco  per  qneato  di  diverso  eflfatto  secondo  che  maggiori  o 
asioori  siano  le  sue  dovixie,  non  è  dato  reminzlare  alle 
medesime  onde  non  restringere  la  sfera  dei  materiali  delie 
pene  ;  ed  intanto  sono  propagnate  tali  combinazioni  in  quanto 
offrono  al  Giudice  il  roeszo  di  meglio  pr(q)orzionare  le  pene  alle 
féHA  speciali  ed  alle  circostanze  personali  di  ogni  incolpalo 
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Che  Hi  i  peitigltol  Ailte  'Wferilà  dell»  pèm  andari 
l«it'<i)lre  da  non  arnmeaere  neppare  mòdMcaaiaBf  pet 
Gaso  delia  jonaacantn  df  I  éaDco,  trttléariaal  di  asiasf  in 
par  la  aocipo  di  aaa  legga  q^aiaiDCéiiaria  delira  ave 
praaenle  M  aaif>  danno  oMMafe/  eaaia'la  ptaaJMftMft  dei  i 
destmOf  Pafdeaaw  e  Dfgardnda  astaggiariM  pahsanM 
/BÀ0HU,  6  Dalla  legga  \  nMrakioitvpamalaeil  priveiplD  e 
r  attaQuazjaaa  delie  peoa:  ~  èanaiiio  oegita  per^ 

4.^  ai  violatori  ostili  contro  la-aeoiatà,  aeoiàiK>eìaft  ( 
con  atti  di  vìrienta  adr  ribaHiaaa/€arthra»véniaaiW  aHa  le 
s^njuirie;  ^ 

2.^  a  qAieUi  cai  la  t4Baagr6 paiano  ^aveaae^^ewrlto  di  me: 
p^r  ia  eae^ogiane  di  deliUt  previati  dalla  legga  panate 
mano; e  ciò  col  precipuo  preposita  dtisentenere  oan  me 
rapresaivi  la  elaase  dagli  ardili  oontfabbaodiart,  ^aaohè 
parieoio  dei  aoatrabbando^  it  pMt  ìstaBlaneo  e  difiBeUe 
evitarci,  ed  il  contrabbandiere  eeeeado  in  lotta  aperta 
paese  di  cai  vioto  la  legge,  è  pronto  ad. intraprendafeta 
a  tutto  osare  ed  a  fare  latte  perire  ^  un  vile  interea 

3.°  aUi  impiegati  finalmente  che  avessero  iùgaoi] 
scientemente  suHe  condiziiMii  dallo  stalo  aaoilaria  del  pa 
nel  quale  sano senlinttii oaanMl^,  oclieparepaGarto  o 
eollusioAe  avessero  violata  la  legga;  essenda  assi  più< 
pevoli  di  coloro  che  traagrediacoDa  ai  regolameDti  aaait 
aenya  saperlo,  o  per  eiroostanze  che  non  taagopo  a  pervers 

DCCU.  Le  prevarieaztoai  in  oAsia;  in  quanto  si 
feriscono  al  delitto  dt  corruaiofis,  nei  casi,  ciaèy  in  cui 
ufficiali  aanilarii  aecettano  donativi  per  esagaife  o 
omettere  un  aito  del  loro  uAoio  non  auacaOMla  di  n 
buzione,  meritavano  una  speeiak  sanróae,  ehe  si  i 
Assiderare  nella  Legge  .  Francese  ;  avvegnaché  quanta» 
questo  delitto  sta  perseguitabile  dal  Codice  penale  oama 
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pjBiaui^otfiBiu  vammm  Mt 

iWiPOlwdo  v^rittre  i  owrdtfceH  jQ^UIulrtvj -dotta  «wr  i«ipur 
tabiUU»4^v«va  i^o  orante  ^^fflxgprdpdergi  Delle  tassative  dn 
8po»ùù€i^i  della. Lagi^  di  eQCi|2Wie,.iD  coiiSiiderazioDe  delbt 
misura  obbiettiva  ded  daQoo  aociale attentarono  alla  conaervik* 
zione  dello  oDiyqritale  ;  in  quella  guisa  cbe  afico.  la  folaltà 
della  patente  sanitaria,  sebbene  rientri  per  %b  .flessa  MJlt 
categorìa  dei  delitti  «ui  generis  previsti  dal  giare  comune 
procede  distinta  fra  le  delinquenze  della  Legga  penale  sa- 
nitaria. 

DCCLII.  Arrogi  che  dal  delitto  di  corruzione  Iacea 
d^aopo  cbe  fqssp  djstifìla,,in  ragione  della  sua  essenza  obbieti» 
tiva,  la  illecita  acs^ttasfiime  di  doni^  in  quanto  il  regalo  e 
la  retribuzione  non  precede  la  esecu^stone^  la  omissiood 
dell'  atto  tbe  è  cagione  del  fatto  cricoànoso,  ma  tiene  inveoe 
dietro  ad  un'  aito  del  prpprio  ufficia  già  compito  dall'  Agente 
0  Ministro  dì  sanità.  Ora  V  accettazione  di  un  dono  o  di 
una  riconipensa  dimostra  non  un'  animo  già  fatto  venale, 
sibbene  una.  propensione  ;  la  <|aale  può  eaaere  più  o  meno 
pronunziata  \  varie  per  altra  parte  potendo  essere  le  circo» 
stanze  che  danno  vita  all'  atto,  cosicché  la  imputabilità  di 
esso  decrnesce  o  aum6a(0  a  seconda  della  apinta  criminosa  : 
ma  in  qualunque  di  queste. eventualità  la  misura  della  pena 
è  forza  cbe  sia  di  gran  lunga  minore  dell'  altra  applicata 
alla  corruzione.  ^  Di  fatto  tatti  i  ftegolamenti  di  sanità 
fecero  precetto  proibitivo  alle  Guardie  di  sanità  di  accettare 
mancie  o.  ricoa^)enae«  come  il  prendere  parte  ad  operazioni 
estranee  al  loro  ufigcio. 

DCCLUl.  La  degradazione  atMco,  congiunta  ad  un^ 
ammenda,  fu  la  punizione  riservata  daUa  Legge  Francese  alU 
AgenU  di  sanità  cbe  avessero  trascurato  di  deminziare  fatti 
gimiti  alla  loro  cognizione.  -^  Mentre  còlla  interdiaione  di 
ufiBcio  punivansi  i  Medici  che  non  rispondendo  alla  chiamata 
si  recusavano  adempire  al  loro  ministero,  volevansi  da  al- 
cuni dannati  ad  eguale  pena  coloro  che  avessero  trascurato 
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d' mtbrnMre  le  AaUNilk  cm^mìmiU  éA  akilMiii  delle  o 
iattie  peetileoaielti  ma   prevalee   la  eeoleiua  cootraria 
Pardeaaus,  il  qaale  feee  temere  complicanze  ed  imtMira 
attesa  la  palpitansa  delle  quialioni  ventilate  tuttavia 
i  cultori  delle  mediche  diaciplioe  intorno  alta  contagiof 
0  epidemicitè  delle  malattie. 

DCCLIV.  Alle  detezioni  dei  pubblici  Ufficiali  e  dèi  1 
dici  fecero  manco  importanti  aanziooi.  —  Ed  innanel  in 
diremo  àeW  EmigraMone. 

Al  comparire  di  un  contagio  suole  tenere  dietro 
emigrazione  dei  cittadini  fuggenti  dalla  patria  come  aoggio 
maludetto  ;  in  questa  ravvisandosi  un  mezzo  di  salvarne 
sì  per  coloro  ehe  emigrano,  s\  per  quelli  che  rimango 
per  ragione  dello  scemo  della  popolazione  e  della  con 
guente  diminuzione  dei  centri  d' infezione  ;  quantunque 
multi  casi  la  esperienza  abbia  dimostrato  essere  la  f 
cagione  di  maggiori  mali.  Gli  Scrittori  antichi,  cui  fa  ec 
Muratori  sulle  ptfole  dello  stesso  Ezechiele,  si  accord 
nel  dire  che  la  fuga  è  in  questi  casi  regolarmente  perm€ 
ed  utile.  In  tale  concetto  procedeva  il  consiglio  d' Ippoci 
espresso  nel  seguente  verso  «  Ne  iedetHy  $ed  ea$;  fie 
reas  per  eoi  ».  Comune  per  altra  parte  era  Tadagio  dov( 
in  tali  frangenti  avere  ricorso  alle  famose  pillole  dei 
avverbi,  mocc,  longe  ei  tarde  ;  che  equivale  a  dire  e  fitgt^ 
presto,  andare  lontano  e  tornare  tardi  ^ 

Si  è  tentato  per  lo  passalo  porre  un  (reno  alle  con 
guenze  di  un  soperchio  allontanamento  di  cittadini  rie 
per  censo  e  per-  potenza  di  buon  volere  e  di  operosi 
ma  le  pene  che  si  applicarono  furono  immani  e  di  tro| 
severe,  la  gravezza  delle  calamità  in  molti  casi  avendo 
posto  per  modo  da  fare  tacere  ogni  sentimento  di   am 


V  V.  MmocIiìo  Lib.  1.  Gap.  HI.  *-  CaMretio  !>•  Con.  Dit.  «7  ft.  1^ 
Muratori  op.  ciU  Lib.  1.  Gap.  lU.  —  Ezecbiella  Gap.  YU.  •  qui  io  cìy 
«unt  pcsttlentia  et  fame  devorabuntur,  et  salvabuolur  qui  fugerint  ex  ea 
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cittadino,  siccome  il  Frari  narra  essere  avvenuto  per  la  pe- 
ste di  Milano  dei  4630  in  cui  ciascuno  si  scmava  cotta 
feOe,  a  fronte  che  fosse  comminata  la  perdita  della  cittadi* 
nanza.  A  Bologna  in  eguale  e  trista  emergenza  furono  con 
bando  assegnati  quattro  giorni  di  tempo  a  fare  ritorno  in 
città  ai  cittadini  di  qualunque  grado,  stato  e  condizione 
essi  fossero,  sotto  pena  non  obbedendo  di  scudi  1000.  Più 
moderatamente  procedeva  il  Magistrato  di  Firenze,  il  quale 
ai  cittadini  emigrati  impose  la  pena  soltanto  di  provvedere 
a  seconda  della  respettiva  fortuna  un  numero  di  letti  per 
i  bisogni  dei  poveri  *. 

Il  Prof.  Bufalini  prendendo  argomento  dalle  emigrazioni 
di  cui  nelle  invasioni  choleriche  offrirono  desolante  spetta- 
colo molte  Città  e  Provincie  Toscane,  formulava  alP Accademia 
dei  Georgofili  la  proposta;  «  se  fosse  dato  d'impedire  per  legge 
«  la  emigrazione,  e  se  una  ragionevole  tassa  imposta  a 
«  lutti  gli  emigranti  potesse  ritenersi  disciplina  sufficiente 
<f  a  conseguire  utilità  e  ad  evitarne  i  danni  »  :  —  mozione 
osteggiata  dal  Prof.  Betti,  il  quale  credeva  che  sarebbesi 
in  colai  modo  sancita  o  incoraggiata  la  emigrazione  còlla 
sanatoria  di  una  tassa  degradante  la  dignità  e  la  moralità 
cittadina,  non  che  i  più  palpitanti  interessi  della  umanità  '. 
—  E  vaglia  il  vero*;  trattasi  nel  caso  di  doveri  che  legano 
slia  società  con  vincoli  soltanto  morali,  e  che  non  è  dato 
rendere  obbligatorii  con  sanzioni  penali,  le  quali  sarebbero 
attentatone  alla  sicurezza,  poiché  la  imputazione  penale  non 
può  colpire  che  gli  atti  il  cui  male  turba  Y  ordine  sociale. 

I  quali  principii  non  militano  però  per  le  persone  pre- 
poste per  speciale  loro  ufficio  ad  un  servizio  obbligatorio, 
0  che  campano  della  pecunia  dello  Stato.  Ed  in  fatti  non 
vi  hanno  parole  bastanti  per  stimatizzare  il  procedere  di 
questi  funzionari,  i  quali  disertano  il  posto  nei  pericoli  della 

'  V,  Frarl  Opera  ciL  —  Filza  Dfi  sud.j  —  Moratti  Relazione  tud. 
'  V.  Atti  dell'  Accademia  dei  Georgofili. 
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patria,   o    indietreggiano  in  presenza  di  un  flagello  :  e^ 
forza   confessare  che  per  un   certo  tempo  le  leggi  fur 
o  manchevoli,  o  incomplete,  o  Impotenti  a  pararne  le  cor 
giuenze;   e    la   iliade  dei  contagi  ci  rappresenta  scene 
lutto,  di  sovvertimento  di  ogni   legame  sociale  e  di  fo 
)  glia.  Solo  la  Facoltà  dei  Medici  rare  volte  si  ritrasse 
pericolo,  abbenchè   la   plebe  spesso   rigetti   i  loro  80cc< 
ed   insulti  alle  loro  persone   al    punto  di   risgaardarìi 
autori   del  contagio.  Nelli   andati  tempi  narrasi   che  in 
dova  i  Medici   nello  assùmere   la   Laurea   Dottorale  do 
vano  obbligarsi  a  servire  in   tempo   di   peste.  Ninna  d( 
zinne  offrì  la  Religione  Cattolica,  la  quale  trovò  sempre 
suo  seno  persone  che,  fedeli  alle  belle  tradizioni  ed  ai  p 
celti   dei   Vangelo,   esercitarono  il  sublime  apostolato  ( 
una  distinta  carità. 

II  perchè  la  defezione  dei  pubblici  Ufl9ciali,  oltre  ( 
condannabile,  deve  essere  passibile  di  pena  ;  la  quale  i 
può  limitarsi  alla  destituzione^  ma  estendersi  a  quelle  ] 
Dizioni  maggiori  che  le  specialità  del  fatto  e  le  consegue! 
di  questo  possono  reclamare. 

Rispetto  ai  Medici  dovrebbe  distinguersi  se  essi  sic 
0  no  stipendiati  :  poiché  mentre  per  i  primi  ricorrono 
suddette  avvertenze;  rispetto  alli  altfi,  quantunque  es 
centi  volontariamente,  la  punizione  non  può  eccedere 
interdizione  dall' ufficio  per  un  tempo  più  o'*meno  lungc 
seconda  dei  casi.  Il  Muratori  inculca  ai  Governi  d' imped 
ai  Medici  la  partenza  dalla  Città  infetta  ;  ma  non  gli  v< 
rebbe  obbligati  a  curare  i  contaminati  dal  contagio,  pere 
essendo  preziosa  la  loro  conservazione  è  di  pubblico  in 
resse  che  non  si  espongano  air  evidente  rischio  della  vi 
Pensamento  veramente  singolare  nel  savio  Muratori  ;  ed 
medico,  quale  egli  lo  vuole,  sarebbe  un'essere  inutile  a 
«ocietà. 

DCCLV.    L'Editto   del   Re   Carlo  Alberto   dell' 4 4  C 
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tobre  4834  procedeva  conforme  alle  norme  della  Legge 
Francese:  —  ma  a  modificazione  ed  a  perfezionamento  di 
quelle  sanzioni  graduava  le  pene  della  galera  e  della  pri- 
..  giooe,  determinandone  i  limiti  sì  per  il  mtmmo,  che  pel 
mauimo  ;  —  escludeva  la  reclusione  ;  —  la  multa  elevava 
dalle  Lire  400  alle  L.  40  mila;  —  e  decretava  la  interdi- 
zione del  medico  che  recusava  non  solo  obbedire  alle  in- 
giunzioni pel  servizio  sanitario,  ma  che  trascurava  insieme 
d'informare  le  Autorità  dei  sintomi  delle  malattie.  —  Le 
quali  prescrizioni,  dopo  la  Convenzione  di  Parigi  subirono 
importanti  variazioni  in  armonia  ai  concetti  da  cui  essa  fu 
informata,  alle  massime  del  novello  ordinamento  sanitario 
(xlalla  mitezza  dei  tempi:  il  Re  Vittorio  Emanuele  con  De- 
creto del  31  Luglio  4859,  in  virtù  dei  poteri  straordinari  a 
Lui  conferiti,  avendo  sulla  proposta  del  Ministro  Rattazzi 
approvato  lo  schema  della  nuova  legge  penale  sanitaria. 
Declinavasi  con  essa  del  tutto  dalle  pene  di  morte  e  dei 
pubblici  lavori,  poggiando  il  sistema  di  repressione  pecu- 
liarmente nelle  sanzioni  della  carcere  e  delle  ammende  e 
per  ultimo  limite  della  reclusione,  avendo  elevato  il  massi- 
mo della  carcere  a  tre  anni  ed  a  L.  3000  il  massimo  dello 
ammende. 

DCCLVl.  Alla  tenuità  nostra  sembra  però  che  se  lo 
insieme  della  legge  corrisponde  allo  intendimento  che  si 
ebbe  nel  -pubblicarla,  nelle  speciali  sue  disposizioni  presenta 
avvertibili  difetti  ;  —  non  giusta  graduazione  cioè,  nelle  san- 
mni;e  non  retta  determinazione  àeììei  giurisdizione  e  delle 
competenze  dei  Tribunali  destinati  a  conoscere  delle  infra- 
zioni sanitarie. 

Plaudiamo  di  tutto  cuore  alle  sanzioni  miti  e  razionali 
della  legge  stessa:  il  perfezionamento  del  sistema  sanitario 
penale  era  una  necessità  tosto  che  migliorando  le  civili  costu- 
manze, e  cessando  gli  errori  ed  i  pregiudizi,  conveniva  disde- 
gnare gli  atU  di  una  giustizia  penale  incolta,  i  quali  scusabili 
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per  lo  passato  non   potevano  esserlo  ahrimenti  oggidì, 
giustizia  sociale,  diremo  colf  illustre  Prof.  Rossi,   ha  il  s 
beUo  ideale^  che  deve  conformarsi  ai  progressi  della  scier 
e  dello  incivilimento.  Ci  sarà  però  consentito  F  osservare 
se  i  passati  Codici   apparvero   inOuenzati   dalle   condizi 
unormali  della  pubblica  salute,  quello  di  cui   trattasi  è 
formato  a  priocipii  di  molta   umanità.  Freno   troppo   Va 
ne  pare  la  pena  della  reclusione  per  colui  che  scienteme 
E  CÒLLA  VEDUTA  DI  UN  LUCRO  trasgredisce  le  discipline 
nitarie,  massime  ove  sia  funzionario  pubblico.  Se  bene  op 
la  Legge  attenendosi  a  punizioni   complesse,   della  care 
e  della  multa  insieme,  frazionò  di  troppo,  a  nostro  avviso 
relative  sanzionr  ed  accampò  troppe    distinzioni,   parte  i 
tili;   e   forse    conveniva   ridurre   a  formule   minori  e 
semplici   la   classazione   delle  violazioni    sanitarie.  —  M 
tre  la  legge   dichiara  passibili   di  pena  gli   Agenti   del 
verno  che  scientemente  alterano   e  dissimulano    i    fatti 
rilasciano  attestazioni  atte  a  compromettere  la  pubblica 
|\^  luto,  non  contempla    altre  mancanze  e  negligenze  che, 

1^.  •  munque  di  minore  importanza,  era  mestieri  decifrare  e  s 

T  gettare  a  punizioni,  più  specialmente  nel  rapporto  delle  Gè 

^>  die  di  Sanità,   cui  avea  provveduto  con  molta  complete 

il  Codice  Albertino  del  <83<  :  —  e  ciò  che  monta  non  avei 
r  preveduto  per  adeguate  penalità  né  il  delitto  di  corruzione, 

la  illecita  accettazione  di  doni,  né  la  defezione  degli  Uffic 
-^  -  sanitarii,  dei  Medici  o  di  altro  pubblico  Impiegato  nelle  era 
i^  genze  di  pandemie  pestifere  —  Le  quali  nostre  avverte) 

v^        ^  manifesterebbero   il   bisogno  di  sopperire  al  vuoto  cho  \ 

senta  la  Legge. 

Nella  quale  congiuntura  sarà  mestieri  che  il  Govei 
ecciti  dal  Parlamento  la  designazione  di  sanzioni  penali  e 
rispondenti  alle  molteplici  infrazioni  delle  discipline  sane 
per  la  osservanza  del  regime  della  sanità  interna  ;  dappoic 
né  la  legge   vigente   del  4865,    né  il  Regolamento  annes 
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contengono  alcuna  disposizione  in  proposito.  E  quindi  le  di» 
seipline  medesime  o  vengono  a  mancare  di  esecuzione  o  il 
Potere  amministrativo  si  arma  di  facoltà  per  la  punizione 
dei  contravventori,  che  assumendo  il  carattere  di  eccezione 
escono  fuori  delle  sue  competenze.  Sappiamo  che  la  missione 
«Iella  Deputazione  eletta  per  la  compilazione  di  un  Codice 
<n  sanità  interna  si  estende  anco  a  provvedere  a  tali  man- 
chevolezze ;  e  facciamo  voti  perchè  dai  sapientissimi  Com- 
ponenti la  Commissione  non  si  dimentichi  questa  parte  di 
gran  momento  delia  sanità  pubblica. 

SEBMlVia  III.  —  Della  ieNbre  gkmUm. 

• tìova  ftbrium 

«    Trrris  incubutt  coohom, 
HORAT. 

DCCLVn.  Visto  lo  irrompere  che  dal  cominciamento 
(lei  secolo  fecero  nelle  contrade  Europee  Occidentali  le  in- 
.^ruenze  della  peste  bubbonica  :  —  poste  in  evidenza  le  con- 
dizioni igieniche  e  sanitarie  deir  Oriente  Ottomanno,  e  con- 
statati gli  effetti  delle  indotte  migliorìe:  —  studiato  l'or- 
ganamento dei  Lazzaretti  r\ella  parte  edificativa,  disciplinare 
e  sanitaria  :  —  considerato  il  regime  quarantenario  di  fronte 
ai  crilerii  che  ne  informarono  fino  dall'origine  il  procedi- 
mento :  —  innanzi  di  addentrarci  nello  spinajo  delle  qui- 
stìoni  elevate  sull' applicazione  di  cotesto  regime,  e  giudi- 
care con  pienezza  di  cognizioni  della  opportunità  degli  osteg- 
giamenti  e  delle  riforme  accampate,  senza  curare  quei  pro- 
gressivi miglioramenti  che  soli  erano  consentiti  a  fronte  delle 
esigenze  mondiali  e  che  i  Governi  illuminati  dalla  scienza 
avevano  attuato  in  diversi  tempi,  è  giuoco  forza,  a  comple- 
mento del  nostro  programma,  ragionare  della  febbre  gialla  e 
del  Chokra  morbus^  ponendo  in  chiara  evidenza,  (confonne 
facemmo   per  la  peste  bubbonica,  pel   tifo,  pelle   malattie 
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r-pizzotliche)  i  fatti  istorici  delle  loro  irruzioni  appo  ne 
[)erchè,  stabilitane  la  genesi  o  la  etiologìa,  siaci  dato  di  a 
frontare  meglio  e  con  maggiore  sicurezza  le  anzidette  gr 
dissime  ed  importanti  disputazìoni,  che  tanta  parte  hanno  al 
conservazione  delle  quarantene. 

DCCLVIII.  Questa  malattia  ha  avute  non  meno  di  ^ 
denominazioni  ;  la  più  comunemente  consentita,  perchè 
altre  più  o  meno  difettose,  è  quella  di  febbre  gialla.  Prei 
dendone  a  ragionare  la  prima  indagine  si  volge  a  determ 
nare  la  epoca  della  sua  apparizione  sì  nel  Continente  de 
r  America,  sì  in  alcune  parti  della  Europa.  Vi  sono  uomi 
rispettabili  che  la  sostengono  di  origine  moderna,  avvegn 
che  dalli  scrittori  soltanto  dell'  ultimo  secolo  è  stata  esatt 
mente  descritta.  Argomento  però  fallace,  al  dire  di  Hur 
bolth,  che  non  prova  in  modo  concludente  la  non  esisten: 
dell'  epidemia  anco  in  epoche  più  lontane.  Non  approfond 
remo  la  quistione  nelle  sue  specialità  :  —  all'  uopo  nosti 
basta  il  sapere,  che  sebbene  sia  certo  il  fatto  della  si 
importazione  alla  Marlinicca  col  mezzo  del  Bastimento  rOf 
fiamma  proveniente  da  Siam,  di  dove  i  Francesi  fuggivat 
allo  scoppiare  dì  una  sanguinosa  rivoluzione  costretti  d 
cattivo  tempo  a  rilasciare  a  Porto  Reale,  (non  già  nel  46? 
come  scrisse  Bally,  ma  nel  <690  conforme  con  più  veril 
narrò  Moreau  De  Mery),  e  per  cui  la  malattia  fra  i  tanti  nor 
ebbe  anco  quello  di  malattia  di  Siam  *;  non  può  per  alti 
assicurarsi  se  quivi  o  nelle  Antille  o  in  altre  tropicali  r« 
gioni  per  lo  innanzi  esistesse.  —  Relativamente  air  Europ 
è  certo  che  non  fermò  V  attenzione  dei  Medici  e  dei  Goveri 
prima  del  cominciamento  del  secolo  XVIII,  sapendosi  eh 
essa  comparve  a  Lisbona  nel  4723  —  a  Cadice  nel  1730-3 


'  V.  Dictionaire  des  Sciences  medicales  «    Fievre.  —  Palloni  «   La  febt 
gialla  è  o  no  contagiosa  ?  —  Bappjrl  sur  la  fievre  jaune  par  Gilkrest,    Appe 
dix  N.  1.  dans  le  Rapport  sur  les  quarantaines  présente  aux  deux  Cbambr 
,  du  Parlement  de  Londre;  1853. 
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f  96  —  a  Malaga  nel  4744  ;  —  continovaodo  nei  primordii  del 
secolo  attuale  ad  essere  ospite  incomoda  della  Penisola  Ibe- 
rica, la  quale  ne  fu  contaminata  non  meno  di  23  volte  ;  —  ap- 
parendo dipoi  nel  4804  in  Livorno  a  turbare  le  Toscane  cose, 
coD  quelle  deiritalia  tutta  allora  sconvolte,  secondo  che  scrive 
il  Botta,  dalle  intemperanze  democratiche  e  dalle  ambagi 
della  politica  e  del  dominio  incomposto  del  Bonaparte  ;  — 
nel  4828  assalendo  Gibilterra;  --  flagellando  nel  4857  misera- 
mente Lisbona  ;  —  e  andandone  colpita  per  ultimo  Smni- 
Naxaire, 

DCGLIX.  Quanto  air  origine  sua  il   Dott.    Palloni,  nel 
quale  ai  suoi  dì  si  riassumevano  le  sentenze  dei  più  auto- 
l'avoli  scrittori,  cui  hanno  dipoi  fatto  eco  moltissimi  altri 
prestantissimi  per  sapere  e  per  esperienza,  la  ragionava  per 
modo  da  dimostrarla  esotica  per  la  Europa  ;  —  indigena  di 
alcune  parti  delle  Indie  Occidentali ,  <^  quindi  a  noi  sem- 
pre irnportata  dalli  uomini  e  dalle  merci.  —  Il  Dott.  Adouard 
sostenne  all' Accademia  delle  scienze  di  Parigi  che  il  suo 
seminìo  è  ingenerato  da  un'  infezione  speciale  racchiusa  nei 
bastimenti  destinati  al  traffico  dei  neri ,  traendone  la  illazione 
:  essere  essa  originaria   delle  Coste  Occidentali   deir  Africa, 
I  ••  d'onde,  col  m^zzo  dei  bastimenti  che  facevano  cotesto  infame 
traffico  importata  in  alcune  parti  delP  America,  prese  stanza 
in  quelle  che  erano  le  più  favorevoli  al  suo  sviluppo.    La 
quale   via  di   trasmissione  apparve   al  Prof.  Bò  resa  pro- 
babile dal  fatto  avvenuto  pochi  anni  innanzi  al  4850   sulle 
navi   da   guerra  della  Francia   e   della   Inghilterra  mésse 
a  crociera  per  impedire  la  tratta  dei  Neri,  le  quali  visitando 
spesso  bastimenti  sospetti  o  "col  carico  di  cotesti  infelici,  eb- 
bero, a  fronte  delle  eccellenti  loro  condizioni  igieniche,  deci- 
mati gli  equipaggi  dalla  febbre  gialla.  Ed  anzi  da  tale  argo- 
mentazione egli  ne  inferiva  doversi  ritenere  egualmente  ai- 
sai  probabile,  che  la  malattia  manifestatasi  in  quel  torno  di 
tempo  in  alcune  parti  del  Brasile  fosse  conseguenza  di  co- 
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testo  intiune  commercio,  dappoiché  trattavasì  di  paesi  gene- 
ralmente sani,  mancanti  di  quelle  condisioDt  di  umidìlàv  di 
calere  e  dì  clima  che  in  altri  siti  deir  America  oe  stabiliscono 
la  endemicità,  ed  era  notevole,  soggiungeva  il  Bò,  che  nel 
.  Golfo  dei  Messico,  in  tutta  le  Antille  e  nel  resto  deir Ame- 
rica non  resultava  che  esistesse  la  febbre  gialla.  —  li  quale 
pensamento  non  era  concordato  dal  nostro  Prot  Capecchi  ;  il 
quale  si  mostrò  ben  lontano  dal  consentire,  in  defetto  di 
prove  accettate,  questa  nuova  sorgente  generatrice  ài  una 
malattia,  la  quale,  giusta  la  maggioranza  delli  osservatori,  è 
mestieri  giudicarla  straniera  ai  noitri  cUmi  pel  solo  fatto 
che  è  stata  conosciuta  e  descritta  dopo  soltanto  la  sco* 
perta  deir  America,  e  quando  i  Porti  del  Mediterraneo  eb- 
bero aperto  il  loro  commercio  con  quelli  delle  Indie  Occiden- 
tali/ —  La  tesi  di  Adouard,  accampata  prima  da  Bally  e  Pari- 
set  —  poi  sostenuta  da  La  Roche  —  la  vedremo  ammessa  da 
Melier  —  ma  combattuta  dal  Berlulus  e  dal  nostro  Gianelli. 
DCCLX.  E  di  fatto,  scrive  il  Prof.  Freschi  ',  essere 
essa  indigena  delle  Antille,  più  particolarmente  della  Marti- 
nicca,  Quadalupa,  S.  Domingo,  Vera  Croce,  Cuba,  non  che 
del  Messico,  della  Nuova  Orleans,  di  Charlestow,  di  Caienoa 
e  di  altre  regioni  deirAmerica,  sovra  tutto  meridionali.  Regna 
specialmente  sulle  Coste  marittime  ed  in  quei  paesi  nei 
quali  la  temperatura  supera  i  20*^  del  termometro  dell'an- 
tico grado  :  è  amica  molto  del  caldo  e  della  stagione  cal- 
do-umida :  e  risparmiando  i  Creoli  ed  i  Negri  attacca  vigo- 
rosamente e  di  preferenza  sempre  gli  Europei  che  appro- 
dano in  quei  lidi.  —  Finora  ha  rispettato  certi  limiti  geo- 
grafici che  sempre  più  dimostrano  i  vincoli  che  essa  tiene 

*  V.  Bò  «  Rapporto  al  Consiglio  di  Sanità  di  Genova  di  una  Commissione 
9ulU  quarantene  contro  la  febbre  giaUa^  letto  nella  seduta  del  32  Loglio  1880  * 
—  Capecchi  Prof,  a  Nuove  id^e  aulla  indole  della  (ebbre  gialla  «.  Rapporto  al 
Consiglio  di  Sanità  di  Livorno  del  16  Aprile  1846  nelli  Archivi  di  quel  Di- 
partimento. 

■  V.  Freschi  —  Dizionario  soddello  •  Febbre  gialla  ». 
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ìD  eHmi  ioterln^icaU,  non  avendo  soipassalo  il  48  grado  di 
latitudine  ed  in  quanto  all'  altezza  dei  luoghi  non  sembra 
che  abbia  ancora  superati  i  4000  metri  o  i  45  piedi  sul  li- 
vello del  mare.  Fra  i  molti  paesi  dell'America  meridionale 
perooeai  continuamente  da  questo  flagello  quelli  che  ordi- 
nariamente predilige  sono  sul  littorale  del  Golfo  del  Messico 
e  delle  Antille,  quantunque  nel  4853  si  vedesse  anco  in 
quello  dell'  Oceano  Pacifico,  specialmente  a  Guayaquil  e  ad 
Aeapulco,  e  facesse  la  sua  comparsa  nei  Marzo  4854  anco 
al  Perù  ed  al  Chili.  —  Domina  precipuamente  nelK  Estate 
e  nell'Autunno:  ed  infatti  a  misura  ci  allontaniamo  dal- 
r  Equatore  essa  non  infierisce  epidemicamente  che  nella 
Estate. 

DGGLXi.  Sulla  indole  e  trasmissione  contagiosa  della 
j  febbre  gialla  il  Corpo  Medico  delli  Stati  Uniti,  che  era  nei 
4793  concorde  nel  ritenere  la  trasmissione  contagiosa,  variava 
dipoi  grado  a  grado  opinione,  tanto  che  asseriva  Gilkrest  che 
nel  4825  appena  28  medici  sopra  568  persistevano  nella 
primitiva  credenza,  e  si  notava  come  fatto  di  notorietà  sto- 
rica la  pubblica  ritrattazione  del  Dott.  Ruscb  per  lungo  tempo 
caldeggiatore  del  contagio.  —  Nella  Europa  al  suo  apparire 
i  Medici  ed  i  Governi  ne  concepirono  la  vera  idea,  ma  non 
le  conseguenze  ed  i  pericoli  ;  e  soltanto  se  ne  allarmarono 
all'annunzio  delle  stragi  spaventevoli  che  nel  4793  fecero 
di  Filadelfia  una  seconda  Atene  :  gì'  uni  si  dettero  per- 
tanto a  più  profondi  studii,  e  gli  altri  dal  Mediterraneo  al 
Baltico,  dall'  Oceano  al  Mar  Nero,  incominciarono  a  temersi, 
negandosi  reciprocamente  quelle  scambievoli  convenienze 
consentite  dal  diritto  comune  e  protette  dalle  convenzioni 
internazionali  *. 

II  Governo  della  Spagna,  le  tante  volte  flagellata,  non 
ebbe  opinioni  sempre  uniformi;  e  vario  così  fu  il  suo  prò* 

*  V.  BarzeiloUl  Prof.  Giacomo  •  Della  Polizia  di  .Sanità   »   Introduzione 
§  XUll. 
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cedere.  Ammise  il  contagio  :  —  poi  lo  escluse  con  l' Editto 
del  84  Ottobre  4764,  avendo  prevalso  lo  avviso  del  Dot- 
tor Cervo,  medico  della  Corte,  alla  opiniooe  di  Navar^ 
rette  che  sosteneva  la  importasioae  Americana:  —  ma 
non  andava  guari  che  tornava  air  antica  dottrina,  ndla  quale 
non  si  mantenne  fermo,  ora  però  aprendo  i  PM*ti  al  libero  com- 
mercio, ora  chiudendoli,  e  non  già  al  presentarsi  del  peri- 
colo, ma  quando  il  morbo  aveva  già  invaso  il  paese. 

Vedremo  or  ora  la  incerta  e  difforme  condotta  dei  Go- 
verni della  Francia  —  delFAustria  —  e  del  Nord  della  Europa, 
i  quali  dopo  avere  caldeggiata  la  importazione  e  la  coercibilità 
I    del  contagio,  corsero  dipoi  diverso  cammino.  —  Seriamente  i 
i^    Governi  della  Italia  professarono  uniforme  dottrina,  ed  accol- 
l   sero  con  prudenza  le  illuminate  innovazioni.  Le  quali  due 
)    opposte  fazioni,  aventi  a  capo  uomini  di  squisito  sapere  e 
di  molta  celebrità,  si  osteggiarono  e  si  osteggiano  a   tutta 
oltranza  ;  e  se  la  difformità  del  loro  sentire  non  fosse  conna- 
turale al  subjetto,  oh  si  che  dovremmo  dare  ragione  a   Vit- 
torio Ugo,  laddove  in  uno  degli  abituali  slanci  di   fervente 
fantasia  esclamava  e  la  mèdecine  est  un  smige  »• 

DCCLXn.  È  bensì  vero  che  notevoli  singolarità  ed  ano- 
malìe nei  fenomeni  accompagparono  in  ogni  tempo  lo  irrom- 
pere e  lo  sviluppo  di  questa  malattia,  e  vario  fu  quindi  il 
giudizio  che  si  ebbe  della  sua  indole,  secondo  che  gli  sta- 
tisti e  gli  osservatori  dettero  ad  esse  un^  apprezzazione  piti 
0  meno  razionale  od  esclusiva.  La  Storia  in  fatti  ne  insegna 
esserne  avvenuta  la  manifestazione  su  CostP  basse  e  lar- 
gamente aperte  alla  marèa  *»  avviluppate  da  umidità  e 
circondate  da  paludi  —  soggette  a  pioggie  diluviane  —  per 
cui  si  vide  a  gradi  diversi  a  New-York,  alla  Nuova  Orleans, 
alla  Vera  Croce,  alle  Antille  —  spesso  infierendo  ove  que- 
ste cause  d'insalubrità  raggiungevano  il  massimo  grado  —  ta- 
lora essendosi  arrestata  d'  un  tratto  nella  funesta  sua  escur- 
sione sul  confine  delle  località  paludose.  —  Che  se^  siccome  è 
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sua  consuetudine,  si  presentò  nei  grandi  centri  di  popola- 
zione —  in  località  ristrette  —  a  bordo  delle  navi  mal  te- 
note  e  soverchiamente  cariche  di  gente  —  e  sovente  non 
ostante  le  più  minute  precauzioni  igieniche  in  quelle  prati- 
cate —  ridendosi  talora  di  tutti  gli  efiQuvi  animali  e  vege- 
tali ;  *-  si  svilqppò  eziandio  sopra  luoghi  elevati  —  battuti 
dai  venti  ed  aridi  —  spogliati  quasi  del  tutto  di  vegetazione 
e  privi  di  acqua,  conforme  avvenne  a  Gibilterra,  che  è  una 
rocca  calcarea  miUa  quale  germogliano  appena  poche  erbe  - 
a  Xeres  —  a  Medina  Sidonia  —  ed  air  Isola  della  Ascensione, 
\à  quale  sorge  quale  scoglio  vulcanico  lanciato  in  mezzo  al- 
l'Oceano deirEquatore,  a  quattro  e  cinquecento  leghe  dal  lit- 
torale  del  vecchio  e  del  nuovo  Mondo,  e  sita  fuori  della 
sfera  deUe  emanazioni  dei  continenti  *. 

DCGLXIII.  Laonde  le  provvidenze  quarantenarie  ebbero 
fasi  diverse,  secondo  che  si  mantennero  o  cangiarono  le  sen- 
tenze intorno  ali*  esoticità,  alla  importazione  ed  alia  coercibi- 
li^ della  malattia  ;  imperocché  alla  certezza  che  si  ebbe  pri- 
mamente dello  indigenato  Americano  e  della  utilità  di  mezzi 
alti  ad  impedirne  la  trasmissione  e  la  espansione  nelle  con- 
trade Europee,  tenne  dietro  il  dubbio  e  poi  la  credenza 
che  cause  locali  e  costituzioni  morbose  o  atmosferiche  lo 
ingenerassero. 

DCCLXIV.  A  porre  in  chiaro  molti  fatti,  ed  avere  così 
modo  di  valutare  le  diverse  opinioni  e  di  scendere  a  con- 
clusioni logiche,  giova  il  seguire  la  istoria  delle  varie  pan- 
demie di  febbre  gialLi  che  flagellarono  la  Europa  dal  4800 
ai  di  nostri,  lasciando  a  parte  quelle  anteriori  al  secolo  XIX  ' 
onde  non   spingerci  troppo   lontano,  e  perchè  quelle  irru- 

■  V .  Discussione  di  Dechambre  nella  Gaz.  Ebdomadaire  —  Reso  conto  nel 
giornale  il  Tempo,  Totn.  1,  Epidemologia. 

*  Non  dobUsmo  dimenticare  del  tutto  la  febbre  gialla  cbe  desolò  nel  1793 
Filadelfia,  ove  la  cooternazìone  superò  ogni  confine,  a  tale  giungendo  che  le 
spaventeToli  scene  che  ne  accaddero  non  disgradarono  quelle  che  T  antichità 
ci  dice  avvenute  in  Atene,  ed  ore  la  sveatara,  che  fu  grandissima,  fu  però 
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zioni  non  possono  dirsi  tanto  l)ene  constatate  da  subire  un 
controllo.  Daremo  il  posto  d' onore  alla  epidemia  di  Livorno 
del  4804,  poiché  trattandosi  di  avvenimento  domestico, 
pieno  di  fatti,  come  bene  osserva  il  Dott.  Bertulas,  e  induU>ia- 
mente  il  più  nc^evole,  ci  correva  V  obbligo  d' illustrarlo  al 
possibile  con  la  maggiore  ampiezza  ;  a  correzione  di  quanta 
molti  ne  hanno  scritto,  e  più  specialmente  nei  rapporti 
medici  e  terapeutici  il  Guicciardini  della  moderna  età,  il 
chiarissimo  Carlo  Botta  ;  al  quale  uopo  largo  campo  ne  ha 
offerto  Io  studio  che  potemmo  fare  sopra  documenti  inediti 
ed  ufficiali. 

DCCLXV.  Prima  d'ogni  altro  il  notissimo  filantropo 
Moreau  de  Jonnes  ne  tesseva  una  istoria  particolareggiata  di 
gran  peso  per  la  verità,  per  la  estensione  e  solidità  della 


magniflMta  neìla  più  straordiiMria  maoiara,  le  cento  lingue  della  fama  giam- 
mai essendo  state  impiegate  con  maggiore  possa  quanto  in  cotesta  cengiun- 
tura*  —  1  Dottori  Carrier  e  Caihrall  ebbero  dal  Collegio  dei  Medici  la  mis- 
sione d'investigare  con  altri  lo  importante  subjetto  per  determinare,  «  se  il 
male  avesse  avuto  la  cuna  in  Filadelfia  o  se  ci  fosse  stato  Importato,  e  se 
dovesse  qualificarsi  per  contagioso  >  ;  proposizioni  Y  una  conseguente  del- 
l'altra.  Ed  essi,  come  resulta  dal  bel  rapporto  del  Carrier,  dichiararono  :  Che  la 
malattia,  (ignorata  sul  primo  e  contro  la  quale  le  misure  furono  tarde  essendo 
stale  applicate  solo  quando  tutto  procedeva  in  scompiglio),  era  veramente  la 
febbre  gialla  delle  Indie  Occidentali  :  —  Che  avuto  riguardo  alle  circostanze 
le  quali  antecedettero  e  susseguircuo  1'  arrivo  nel  Porto  di  Filadelfia  dei  ba- 
stimenti L'Amelia,  Snns  Culottes  e  Flora,  la  più  forte  presunzione,  che  quasi  n 
loro  avvito  giungeva  alla  certezza,  sorgeva  a  dimostrare  essere  stata  la  ma- 
lattia introdotta  e  comunicala  da  alcuno  dell'equipaggio  o  dai  passeggieri, 
essendo  una  vera  e  pura  chimera  la  opinione  che  avesse  avuto  origine  dal 
caffè  avariato  o  da  putrefazioni  animali  6  vegetali  ;  —  Che  la  malattia,  la 
quale  ebbe  nei  suoi  cicli  un  comune  progresso,  notevoli  Tariazioni  sintoma- 
tologiche  secondo  la  costituzione  dei  pazienti,  lo  stato  dell*  aria  e  la  diversità 
della  cura,  fu  veramente  contagiosa,  quantunque  sfidasse  1*  umana  saviezza  e 
q!ialunque  calcolo,  presentando  anomalìe  singolari]  avendo  colpito  ricchi  e  po- 
veri ;  dominato  in  vie  larghe  e  strette,  in  abitazioni  aereate,  pulite  e  comode 
ed  in  tugurii  sporchi  e  miserabili  ;  ma  sempre  maggiormente  in  prouimità 
al  centro  del  male;  avendo  assalito  gli  incauti,  e  risparmiato  molti  dalli  assi- 
stenti; né  r  emigrazione  avendo  avuto  da  per  tutto  conseguenze  fatali,  anco 
pel  caso  di  dormire  nel  medesimo  letto  del  contaminato. 
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dottriQa.  Capitano  di  Stato  maggiore  nella  Ifartinicca,  aju< 
tante  di  campo  del  Governatore  della  Colonia  Francese,  e 
per  occasione  delle  sue  incombenze  incaricato  della  sorve- 
glianza delii  spedali,  seguì  la  Clinica  del  medico  Savaresi  ;  e 
net  soggiorno  per  anni  tredici  in  quelle  località  ebbe  agio 
di  molto  e  bene  osservare,  e  quindi  di  scrivere,  ammaestrato 
dalla  osservazione,  alla  pari  di  un  dotto  abituato  a  procedere 
col  mezzo  dei  sistemi  i  più  fìlosofìci  ;  le  sue  attestazioni  ed 
i  suoi  giudizi  valendo  assai  più  di. quelli  di  una  folla  di 
medici,  pochi  dì  essi  essendo  stati  più  di  lui  illuminati  e  disin- 
teressati nella  soluzione  delle  diverso  quistioni  concernenti  la 
febbre  gialla  *.  —  Ma  Moreau  de  Jonnes  narrava  fatti  os- 
servati e  studiati  neir  America,  utili  per  una  parie,  ma  non 
allo  intento  nostro.  La  istoria  del  Bertulus  che  concerne 
avvenimenti  del  nostrano  Emisfero,  ci  è  assai  più  proficua  ; 
anco  perchè  fu  questo  lo  adempimento  della  promessa  fatta 
nelli  estremi  della  vita  al  celebre  Farisei,  di  rivendicare  le 
credenze  di  Lui  e  di  Bally  fieramente  combattute.  Nfe  niuno 
meglio  del  Bertulus  poteva  sodisfare  a  cotesto  assunto,  per- 
chè avendo  per  ben  24  anni  studiata  la  febbre  gialla  al 
letto  delli  ammalati  in  varie  località  e  sotto  diverse  latitu- 
dini, nei  Porti  della  Europa  e  dell' America  eziandio,  era  in 
grado  di  fare  raffronti  e  di  giudicare  convenevolmente  *.  E 
di  fatto  poggiando  Egli  il  suo  discorso  sulle  autorità  di 
Bally,  di  Pariset,  di  Kerauden  e  di  molti  altri  valorosi,  ne 
concludeva  :  —  Che  V  apparizione  della  febbre  gialla  nelle 
nostre  latitudini  ebbe  coincidenza  in  tutti  i  tempi  còlla  mani- 
festazione dell'epidemia  nelle  Americane  contrade  e  coir  ar- 
rivo nei  nostri  porti  di  bastimenti  provenienti  dalle  Antìlle  e 
dal  Messico:  —  i  primi  casi  essendosi  sempre  sviluppati 
sopra  gli  equipaggi  di  questi  bastimenti  e  sulle  persone  che 
avevano  avuto  con  essi  contatto  diretto  o  indiretto  —  singo- 

*  V.  Dictionaire  tu»,  de»  sciences  médicales. 

'  V.  Bertulus  •  Mat'seitle  et  ton  inlendence  »us.  • 
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larmente  avendo  preferito  le  Ceste  della  Spegna  per  le  iir- 
cessanti  e  più  dirette  comunicazioni  coir  America,  quando 
minori  furono  le  guarentigie  contro  la  importazione  del 
morbo  ».  Conclusione  logica,  diceva  Bertulus,  che  prova  la 
origine  esotica  del  morbo  ;  —  la  possibilità  della  sua  importa- 
zione in  certe  circostanze  ;  -«•  e  la  tendenza  che  hanno  a  fa- 
cintarne  più  o  meno  lo  sviluppo»  non  mai  a  generarla  spon- 
tanea, le  circostanze  di  luogo  e  di  tempo. 

.  DCCLXVI  Dalle  quali  argomentazioni  e  conclusioni  dif- 
ferivano gli  scritti  del  famigerato  Dott  Chervin,  il  quale  si 
propose  dimostrare  essere  la  manifestazione  della  febbre 
gialla  lo  effetto  unicamente  di  una  cagione  interna  e  dina- 
mica. Apostolo  delle  novelle  teorìe,  di  cui  ne  avverrà  dì 
ragionare,  in  quella  guisa  che  Robert  Roche  pretendeva  ab- 
battere lo  antico  edificio  quarantenario  nei  rapporti  della 
peste  bubbonica,  Egli  si  adoperava  a  praticare  io  stesso 
rispetto  alia  febbre  gialla  :  e  smanioso,  al  dire  del  Bertulos, 
di  acquistarsi  celebrità  e  di  conseguire  una  ricompensa,  che 
mai  ottenne  e  che  fu  sempre  il  sogno  della  sua  vita,  ab- 
bandonava la  Francia  nel  4823  per  scrivere  un'opera  che 
contradicesse  a  quella  che  era  stata  in  quel  torno  di  tenapo 
pubblicata  suir  epidemia  di  Barcellona  del  1824  ;  con  tale 
proposito  recandosi  nella  Guadalupa  —  nelle  Anlille  —  nel 
Messico  —  poi  nelle  Colonie  delia  Francia,  dell'  Inghilterra, 
della  Spagna,  della  Danimarca  e  della  Scozia,  (e  coe\  jem* 
pre  in  mezzo  ai  focolari  epidemici)  ove  per  otto  anni  con- 
tinui  istituì  esperienze  a  mò  suo,  non  avvisando,  siccome 
osserva  Bertulus,  che  non  è  in  tali  contrade  ed  in  mozzo  a 
tali  condizioni  che  possono  queste  istituirsi  per  escludere 
od  ammettere  la  facoltà  contagiosa,  ma  solamente  nelP  Eu- 
ropa e  per  lutto  ove  la  febbre  gialla  non  abbia  mai  regnato 
endemica,  e  massimamente  nelle  piccole  località  nelle  quali 
può  seguirsi  la  filiazione  dei  casi  ed  acquistare  una  cogni- 
zione più  profonda  sul  carattere  di  trasmissibilità  —  Temo 
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a  Parigi,  egU  aggiunge,  passando  per  Marailia  carico  di  do* 
camenti  e  di  attestazioni  di  persone  per  la  più  parte  estra- 
nee alla  Medicina  ed  incompetenti,  che  presentò  all'Acca* 
demia  delle  Scienze,  la  quale  ponendo  mente  ai  sacrifizi 
subiti  gli  aggiudicò  il  solo  premio  Monthyon  di  4000  franchi 
destinato  alle  scienze  mediche  ^  Avremo  però  agio  di  ve- 
dere come  ne  imponesse  a)  Governo  della  Francia  il  giudi- 
care di  Chervin,  che  quasi  si  arrogò  il  monopolio  del  flagello 
/Americano.  — ne  indagheremo  le  cause;  e  ne  segnaleremo 
yy  le  coDs^uenze. 

y  DGGLXVli.  Al  lavoro  di  Chervin  conformavasi  in  modo 

r  più  ampio  la  relazione  presentata  nel  1853  al  Parlamento 
Inglese  dal  Consiglio  Generale  di  Sanità  con  la  quale, 
ncm  ammettendo  la  necessità  del  rapporto  fra  il  contagio  e 
la  importazione  di  una  malattia  epidemica,  pretese  dimo- 
strare, ^be  le  prove  raccolte  e  lumeggiate  in  quella  re- 
lazione apparivano  perentorie  contro  la  importazione,  non 
già  perchè  escludessero  in  modo  trionfante  la  ipotesi  del 
contagio,  sibbene  perchè  ponevano  in  essere  la  insufficienza 
completa  delle  ragioni  accampate  per  stabilire»  la  importa- 
zione che  asserivasidamiin/a^to,  setm  verun  caso  provata  ; 
—  e  si  volle  eziandio  segnalare.il  carattere  impolitico  delle 
restrizioni  quarantenarie,  comecché,  qualunque  sia  la  na- 
tura ed  il  modo  di  propagazione  della  febbre  gialla,  esse 
non  possono  oSk-ire  una  protezione  reale  contro  la  sua  ma* 
QtfBStazIone  e  sviluppo.  E  poiché  la  cagione  eccitante  il 
morbo  asserivasi  locale  o  endemica  nella  origine  ;  e  le  con- 
diziooi  che  influiscono  sulla  sua  endemicità  erano  cono- 
sciate, definite  ed  in  gran  parte  suscettibili  di  esaere  re- 
mosse,  ne  inferiva^i  che  i  modi  di  tutela  contro  la  malattia 
non  potevano  essere  che  misure  e  provvedimenti  igienici 

*  Bertolus  Oeu,  nu,  —  La  Commissione  riferente  ali*  Accademia  conclu- 
derà però,  che  per  nomini  di  tanto  valore  •  on  voit  la  couromu^  n<m  pa9  le 
vaMr  ». 
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e  Della  insufficienza  loro  il  temporario  allootaDameoto  della 
popolazione  dai  lacchi  contamìDati. 

E  le  prove  dimostrative  cotesti  concetti  si  asserivano 
preziose  e  incontestabili,  rimproverandosi  alle  Autorità  co- 
stituite di  avere  fino  allora  discussa  la  quistione  legger- 
mente ;  di  avere  studiato  i  fotti  relativi  allo  sviluppo  della 
febbre  gialla  in  una  cerchia  assai  ristretta,  senza  indagarne 
le  cagioni  in  un  campo  più  vasto,  cosicché  raramente  eb- 
bero quel  carattere  rigoroso  che  avrebbe  potuto  porre  in 
evidenza  tutta  la  verità,  essendosi  perdute  molte  occa- 
sioni preziose  per  dare  alla  controversia  una  sodisfocente 
soluzione.  —  Ove  le  investigazioni  fossero  state  dirette  eoo 
questi  intendimenti,  concludeva  il  Gomitato,  sarebbero  ve- 
nuti ad  emergere  i  seguenti  fatti  sostanziali  ; 

Che  le  ingruenze  della  febbre  gialla,  (precedute  ordina- 
riamente da  casi  individuali  e  sporadici  comuni  nelle  sta- 
gioni in  cui  non  regna  alcuna  epidemia),  si  sviluppano  si- 
multaneamente in  Città  differenti,  lontane  le  une  dalle  altre 
ed  in  parti  diverse  ed  anco  ben  lontane  dalla  stessa  CiUà 
contaminata^  e  spesso  ip  circostanze  nelle  quali  sono  im- 
possibili LE  COMUNICAZIONI  ; 

Che  quantunque  si  estendano  talora  sopra  una  grande 
"1  superficie  di  paese,  nella  maggiorità  dei  casi  sono  limitate 
quanto  allo  spazio  sul  quale  si  espandono,  non  colpendo  nep- 
pure tutta  una  Città  e  nemmeno  un  Distretto  considerabile 
di  essa; 

Che  nel  loro  procedere  non  si  dilatano  dalle  case 
prossime  contaminate  alle  più  vicine  e  da  queste  alle  case 
adiacenti,  irradiandosi  come  da  un  centro  comune  ;  ma  ri- 
strìngono la  loro  azione  rigorosamente  ai  casamenti  'di  una 
strada,  talora  alle  camere  di  un  solo  piano  di  casa  ;  e  quanto 
alle  persone  non  colpendo  ordinariamente  in  una  famiglia 
che  una  o  due  persone,  facendo  immuni  t  sanitarii  e  gli  as- 
sistenti;  od  ove  la  contaminazione  assalga  più  persone  della 
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medesima  bmiglia  ed  anco  coloro  che  prestano  assistoDBa 
ai  maléii,  ciò  prova  che  la  epidemia  è  fatta  generale  nella 
medesima  Città,  o  che  le  persone  infètte  senesi  recate  in 
altro  Distretto  contaminato  ^ 

I  medici,  gli  osservatori  e  gli  statisti  camminano  per- 
tanto sotto  due  bandiere  opposte  :  rappresentata  t  tuta  dai 
germi  esotici  e  contagiosi  di  cui  è  forza  ad  ogni  costo  e  con 
ogni  potere  d' impedire  la  importazione,  V  aUra  dalle  eau$e 
locaU  e  domestiche  che  conviene  distruggere  o  fuggire.  —  La 
istoria  quali  prove  offre  a  sostegno  o  ad  espugnazione  di  co* 
testi  diversi  sistemi  ?  —  Vediamolo. 

«.*  Efidemia  di  febbre  giatta  del  1800  neW  Andaluiia. 

DCGLXVIll.  Regnava  nell'EsUte  del  4800  la  lébbre  gialla 
a  Kew-Yorck,  a  Baltimora  ed  in  altri  siti  delti  Stati  Uniti 
Americani,  quando  sul  fine  del  Luglio  dello  stesso  anno  alcuni 
abitanti  delle  vie  Sopranis  e  Boqueta  in  Cadice,  in  quel  tempo 
nelle  migliori  condizioni  igieniche,  si  annunziavano  affetti  da 
una  malattia  avente  sintomi  speciali  che  furono  osservati  nelle 
persone  contaminate  dalla  malattia  stessa  quando  si  fece  domi- 
nante. Era  giunta  da  qualche  giorno  nel  Porto  la  Corvetta 
Americana  /{  Delfino  proveniente  direttamente  dair  Avana  : 
e  fu  constatato  che  i  primi  ad  essere  colpiti  dal  morbo  Ai- 
rone coloro  che  avevano  avuta  diretta  comunicazione  colPequi- 
paggio  di  tale  imbarcazione;  marinari,  cioè,  ed  impiegati  della 
sanità  e  della  dogana.  A  Siviglia  manifèstavasl  la  malattia  con- 
temporaneamente che  a  Cadice,  ove  nel  giorno  stesso  erano  dis- 
barcati alcuni  passeggieri  della  Corvetta  il  Delfino.  Né  andava 
molto  che  questa  estendevasi  ad  altri  Villaggi,  d^ogni  dove  la 
sua  micidiale. comparsa  coincidendo  coir  arrivo  di  viaggiatori 
0  di  bastimenti  da  luoghi  contaminati.  —  D' altra  parte  la  pro- 

•  V.  Bappori.  «w.  pt«.  134. 
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^agazfooe  delta  malattfa  arrenne  in  una  maniera  «ueointra, 
non  solo  da  luogo  a  Inogo)  ma  da  un  quartiere  ad  altre  qeoir- 
fiere,  e  per  eoe)  dire  da  pereona  a  persona  e  dqd  già  a  me 
delle  malattie  epidemiche,  <ti5ttomento,  cioè,  a  dome  per 
esplosione  in  tutti  i  luoghi. 

Il  procedimento  delle  febbre  giallaYu  tale  da  credere  che 
tesse  per  diventare  endemica  nella  Provincia  deli'  Afidalusfa, 
poiché  assopita  nello  Inverno  rtsvegliavasi  nell'  Estate,  così 
eontmovando  per  diversi  anni;  tanto  che  nel  Luglio  4803 
appariva  d' un  tratto  a  Malaga  nel  sobborgo  di  Perchel  so- 
pra i  contrabbandieri  Munos  e  Verdura,  i  quali  noleggiando 
mercanzie  dei  bastimenti  derivanti  da  Cadice  e  daìF  Avana 
ebbero  modo  di  contrarre  i!  morbo.  Ma  cotesti  colpevoli 
violatori  della  legge  avendo  nascosto  con  cura  il  male,  ed 
essendo  stati  tumulati  ali*  insaputa  dell*  Autoriti  per  com- 
piacenza del  Parroco,  non  andava  molto  che  le  loro  famiglie, 
i  loro  amici  ed  il  Curato  erano  assaliti  dalla  febbre  gialla, 
la  quale  orrendamente  colpiva  tutta  la  Città  m  cui  peri- 
vano in  due  anni  oltre  25  mila  persone  sopra  70  mila 
abitanti.         • 

Gli  annali  della  Città  —  gli  scritti  dell* illustre  Arejula  — 
e  la  Relazione  officiale  del  Dot^.  Berthe  che  il  Governo  Fran- 
cese inviava  nel  luogo  deir  infortunio  insieme  ai  Prof.  La- 
fabrie  e  Broussonet,  confermarono  i  fatti  caratteristici  ed  in- 
contestabili di  tale  avvenimento,  attestando  la  importazione 
della  malattia  e  la  indole  essenzialmente  contagiosa  ;  Tatti 
contro  dei  quali,  al  dire  del  Bertulus,  le  dinegazioni  e  le 
sottigliezze  dei  sistemi  non  ebbero  potere  a  menomare  la 
verità,  che  emerse  splendidissima,  anco  per  le  conclusioni 
della  Scuola  di  Montpellier  che  il  Ministro  Chaptal  aveva  in- 
vitato a  referire  sul  resultato  delli  studii  della  Commissione  K 

*  V.  Prèda  hi$tortqui  tur  la  maladie  qui  a  ngné  dana  l'Andaluiù  en  4800  — 
Paris  180S.  —  Bertalus  CeoT.  SDsd.Chtp.  U.—  BerttM  «sprimevMl  «  oo  repute 
«  donc  <}ue   U  maladta   a  èté  eaaentielmeDt  et  uDìquemeDt  eootagieose; 
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S.^  S^ridmda  di  febbre  gialh  tu  Lwomo  nel  48«4. 

DGCLXIX.  Fra  le  imporlaBioni  più  parlanti  e  provate  di- 
remo col  Dott  Bèrtttlus  doversi  noverare  la  febbre  gialla  che 
desolò  Livorno  nel  4804,  «ola  parte  della  Italia,  in  cut 
siasi  mamfestata  fuori  dei  Lazaar etti  dopo  la  scoperta  del^ 
r  America.  Ed  a  baoa  diritto  egli  così  senteoziava  ;  qaan* 
tiuiqae  ood  fossero  a  sua  portata  i  fatti  importanti,  che 
gì  fu  dato  raeoogliere  dalle  veriQcaztoni  néfìe  carte  gover« 
native  coocernenti  questo  triste  avvenimento,  le  quali  smen- 
tàroDO  la  voce  che  corse  e  che  si  volle  ad  ogni  costo  ac- 
creditare, a  che  un  velo  impenetrabile  naictmdesie  la  geneii 
di  qmsla  mférmità,  »;  e  per  altra  parte  ne  constatano  In 
modo  da  torre  ogni  esitanea  la  aatura  esotica  e  contagiosa 
e  qimii  la  sua  iraportaEione  ^  E  perchè  fra  i  tanti  fatti  di- 
scordanti e  moltiplici,  e  fra  le  tante  incertezze  artiGcìosamente 
aceaiEipaté,  il  discorso  proceda  ordinato  e  chiaro,  esporremo 
^  l/>  quale  fosse  il  procedere  delle  Autorità  Locali  e  del  Go* 
verno  centrale  e  quali  le  emergenze  die  gli*  tennero  dietro  ; 
—  U.^  Quali  fossero  le  opinioni  delle  persone  delFarte  sul- 
r  indole  della  malattia  ;  —  111.^  Quali  le  prove  dimostrative 
od  esclusive  la  importazione  o  la  genesi  locale  del  morbo.     » 

DCGLXX  - 1.  Sul  cadere  dell'Agosto  o  meglio  sul  coroin-  \ 
ciamento  del  Settembre  manlfestavansi  alcuni  casi  di  una  - 
malattia  grave,  straordinaria  e  di  efifetti  cosi  letaH  da  ri- 
chiamare r  attenzione  di  alcuni  medici,  i  quali  non  esitarono 
quaiifiearla  identica  alla  febbre  gialla  di  America:  la  po« 
polazione  se  ne  allarmava  altamente:  e  già  cominciava 
quell'emigrazione  che  doveva  indi  a  poi  soperchiare  ogni 

■  et  ti  l'oo  veni  recoDoaibre  en  elle  qu&lqae  cboee  du  caracUre  épidemique  ce 
«  ne  sera  qoe  relativement  aux  circostaoces  predispODantea  ». 

*  V.  Le  cinque  Filx9  di  CarU  relative  alla  malattia  febrili  di  Livorno  det 
IM4  uMmU  mJT  Jtnmoiè  oro  4$ntrta$éi  Stalo. 
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ti  ^  e  wii'atlorilà  di  uoa  Deputazione  Locale,  eompesU 
del  PailoDi,  del  Bertioi  e  dei  Bmi  toTteti  da  Pinewe  a  iJK 
altri  Medici  di  Livorno^  ooooenlraiide  la  eomine  delle  eoee, 
suÌ3erdiiiata  volendola  ai  priocipil  di  Uiaiof  lame  nel  seneo 
di  malattia  asaotartaoieiite  peeMenziale^  contagioea.  É  note- 
vole però  che  ti  Goremo  si  eeteneva  dai  prominziarel  eolia 
indole  dal  male  ;  percM  mentre  ool  Decreto  del  3§  Ottobre 
la  Regina  ordinava,  ehe  rimUm$à$rù  mi$ure  iugiettnH  adim- 
pedir€  a  progre$$ù  del  mak,  —  o  tranquill&irt  i  Totùmi  ehe 
vivevcmo  in  incerisene  ^  sd  a  conmnoere  i  Gevemi  Et§m 
delT  opportunità  di  faoiUtart  U  commarete  fio^aoo  a  vmh 
taggio  mnimnaloy  annunaiave  per  altra  parte  come  ai  fosse 
decisa  a  cotesto  partito,  qnantnnqne  lo  andamento  giorna- 
liero della  malattia  non  presentasse  la  neoessllà  di  severe 
misure,  mòssa  unicamente  dalle  apprensioni  surte  per  il 
danno  che  si  temeva  dalle  risolusioni  delli  Stati  tenitrofi  e 
dalla  penosa  incertezza  dei  Toscani. 

Le  quali  dichiarazioni  mate  si  aecordavano  cMla  natura 
delle  misure  e  col  tenore  del  vèto  della  Commisstooe,  che 
fu  tenuto  nascosto,  ma  che,  come  vedremo,  fu  chiarissimo; 
cosicché  è  forza  credere  che,  giusta  quanto  scrisse  dipoi  il 
Febbroni  agente  fiduciario  del  Governo,  cotesti  atti  fossero 
consigliati  piÈi  dalla  poetica  che  da  sanitarie  wdute. 

DGGLXXII.  Ed  in  vero  le  condizioni  di  Livorno  desia- 
rono UDO  allarme  che  si  ebbe  giammai  eguale  in  altre  gravis» 
sima  epidemìe,  e  che  si  mantenne  per  molti  mesi  anco 
dopo  la  cessazione  della  malattia.  —  Di  fatto  fino  dal  i% 
Ottobre  il  Magistrato  di  Genova  ordinava  il  rigetto  dai  suoi 
Porti  dei  bastimenti  provenienti  dalla  Toscana,  postando 
Guardie  al  confine  eziandio  di  Sarzana  per  impedire  il  li- 
bero accesso  delle  merci  e  deUe  persone.  —  Lncea  io 
quel  torno  inviava  a  Livorno  i  suoi  delegati,  ed  al  loro  ri- 
torno prendeva  misure  congeneri  di  quarantena.  —  Lo  stesso 
facevano  la  Repubblica  di  Milano  e  la  Consulta  di  Sanità 
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MfcadeviBM  Mote  alle  u^ 
ermania  tutta  eA  alla  Fraaaia. 
lava  diaposìzSoai  di  esagerata 
vallèe  sel^SegolafliaQto)  AtrikNi 
M  ;  al  quale  effsito  a  •difeaa 
leali  armati  inerodatori  daHa 
IO  a  Venasria;  nel  mere  Adria* 
il  no  nuovo  speciale  Lana* 
*o  ne  dareva'  tenere  dietro^ 
Teatri,  le  qaali  erano  coordi» 
Ioate  marittime  dell'Auatria 
inferiore,  io  ogni  parte  della 
mente  il  dare  acoesao  ai 
ì  ài  Etrm*ia.  -^  H  Governa 
invenzione  c61|e  Fetenze 
Collegio  di  Medicina  e  di 
emi  a  cui  indicasse  il  mode 
Iella  febbre  gialla,  la  sua 
vviene,  non  ctie  i  sintomi 
raparandola  air  altra  deK 
ilizzavano  certe  macchiae 
1  inventate  da  certo  Prien» 
itivava  an  nuovo  Regola- 
Francia  inviava  da  Parigi 
re  sulla  malattia  e  salle 

i  Repubblica  di  Genora 
'Jama  gravissimo^  falso, 
Governo  Toscano,  che 
lu^o  a  rimostranze  di* 
pagna  accreditato  premo 
bando  minacciavasi  di 
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OMrte  dkianqM  •▼«696  eeritto  o  detto  cbe  k  febbre  gÙRsr 
aveva  avato  fine  in  Livonie.  Me  qui  ai  arrestava  ;  ma  In* 
vieta  a  Milano  il  Senatore  Hagheila  per  eccitare  la  Repub- 
blica a  tenere  flimìe  le  misiire  di  rigore.  Condotta  a  vero 
dire  singolare,  non  giustificata  dalla  medica  prudenza  e 
aeosa  esempio  nella  storia  delle  malattie  pestilèozialt,  in 
questa  essendo  apparsa  V  antica  rivalità,  anzicbè  ona  ve- 
duta di  ragionato  tuziorismo.  Sul  quale  proposito  con  molta 
lepidezza,  ma  con  profonda  cognizione  dei  tempi  che  corre- 
vano, il  Fabbroni  scriveva  al  Ministro  Mozzi  ;  e  fino  a  cbe 
e  saremo  agnelli  troveremo  dei  lupi  ;  nn  cagnolino  audace- 
•  fa  destare  apprensioni  anco  al  toro  più  forte  ;  i  limitrofi, 
e  hanno  bisogno  di  noi  ;  diverranno  essi  umani  e  docili  se 
t  sapremo  stare  sulle  nostre  ;  se  It  imminenti  guerre  non 
e  dassero  pretesto  alle  militari  stazioni,  credo  cbe  si  vedreb- 
«  bere  dissipare,  come  aloni  di  nebbia,  i  cordoni  coi  quali 
e  ci  cinsero  gelosie  commerciali  ed  un  panico  timore  ». 

DCCLXXIU.  Alla  sua  volta  pertanto  il  Governo  delia 
Regina  annunziava  che  per  fare  argine  alla  dilatazione  del 
veleno  contagioso  della  febbre  dominante,  per  distrug- 
gerle  ed  estirparlo  radicalmente,  occorreva  procedere  sol- 
lecitamente alla  separazione  dei  malati  dai  sani  ed  allo 
spurgo  delle  case  e  delle  robe,  mezzi  ameodue  air  uopo 
proclamati  di  una  potente  efficacia.  A  questo  scopo  ordinava 
che  fosse  eretto  nel  Borgo  S.  Iacopo  in  riva  al  mare,  in 
aria  libera,  sfogata  e  purissima  (§  DCLVIU)  uno  spedale 
provvisorio  a  mò  di  Lazzaretto,  ove  dovevano  essere  tra- 
slocati tutti  i  malati  sparsi  per  le  case  della  città  e  della 
campagna  e  per  gli  spedali;  alla  quale  misura  avendo  i 
cittadini  manifestata  una  grande  reluttanza,  fu  obbligato  il  Go- 
verno tornare  a  quei  principii  di  assennata  saviezza  per  i  quali 
anco  ai  tempi  della  Repubblica  andò  segnalato,  imponendo  per 
condizione  che  alla  casa  del  contaminato  si  ponessero  a  di  lui 
spese  una  o  più  Guardie  di  Sanità,  le  quali  vigilassero  lo 
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ingfeflso  0  V  egreato  di  persone  dal  Gsdamento.  È  bensV 
vero  che  opportano  o  di  proflcni  resoltamenti  fa  cotesto  Spe* 
dale,  del  quale  noo  b\  tosto  gP  infetti  toccavano  la  soglia, 
che,  a)  dire  dello  stesso  Botta,  rinvigorivano  mirabilmente 
ed  a  confortevole  stato  passavano  ^ 

A  questo  primo  attd  decisivo  moltissimi  altri  ne  ten- 
nero dietro,  fra  i  quali  T  attivazione  (giadicata  per  molti 
rispetti  improvida)  del  Cordone  sanitario,  che  divise  il 
territorio  di  Livorno  dalla  Provincia  Pisana  e  dal  rima- 
nente del  Regno,  coi  si  dette  un  raggio  esteso  onde  facili- 
tare le  sussistenze  dei  Livornesi  e  non  restringere  di  troppo 
le  loro  operazioni  di  commercio.  Io  conseguenza  di  questa 
linea  di  separazione  proibivasi  tassativamente  a  qualunque 
persona  posta  al  di  là  ilei  Cordone  di  oltrepassarlo  senza 
essere  munito  di  un  Certificato  di  sanità,  che  si  rilasciava 
dopo  lo  esperimento  di  una  contumacia,  la  quale  scontavasi 
ia  Lazzaretti,  distinti  da  quelli  destinati  allo  spurgo  delle 
merci.  Ai  Livornesi  era  proibito  lo  ingresso  in  Firenze,  e 
si  destinarono  per  hiogo  di  ospitalità  ai  molti  emigranti  i 
Conventi  di  Monticelli,  della  Certosa  e  di  Monte  Uliveto. 

E  poiché  in  sifTatta  guisa  spostavansi  le  circoscrizioni 
civili,  criminali,  amministrative  e  parrocchiali,  provvedevasi 
con  speciali  aggregazioni,  onde  non  si  arrestasse  V  ammini- 
strazione della  cosa  pubblica.  D*  altra  parte  còllo  scopo  di 
recare  sollievo  alla  classe  più  povera,  e  remuovere  al  pos- 
sibile cagioni  di  afflizione  per  la  indiscretezza  dei  creditori, 
si  sospendevano  le  procedure  esecutive  già  iniziate  ;  s^  im- 
pediva lo  iniziamento  di  altre  ;  si  liberavano  dal  carcere  i 


<  V.  BotU  «  Storia  d^  Italia  dal  1789  al  1814;  Libro  XXI. 
Nei  H  giorni  anteriori  all'apertura  dello  Spedale!  morti  furono  970;  nel 
SI  giorni  aoceettivi,  e  eoe!  al  S  Oeeembre  furono  176,  dtaiiouendo  in  ragione 
deitt  ni  47  per  100.  —  Nello  Spedale  aopra  184  perirono  56,  e  130  nelle 
Gmh:  donqoe  la  mertaliti  alette  neironoe  oeir  altro  loogocoo^  7  a  15.  (V. 
Ammalati  nella  Filza  di  Cairt$  mti,). 
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4M^Tì  cmlj,  ItMittd^  alla  pfmè^tiM  M  C«[»  idei  Trite- 

nule  la  naaiara  et  as«to«rare  lo  kKereaaa  dei  creditori;  li 

quale  ocgaaaaieiito  proeedeado  a  stretla  rigore  di  quaraii* 

tona,  si  ooBcedeUero  privilegi  «loo  per  la  coeiefeiMe  dei 

testamenti. 

Le  floMiuDaiale  firescriaiOfri  (eoo  le  qaaK,  al  diie  del- 
l'aniicagiooista  Lacosfce,  fl|Migava9i  il  drappo  morimHo9mUB 
Citlày  di  gtttdicaroQO  tttte  di  Iceaiiro  i  progresai  della  ma- 
lattia ed  a  vincerla.  —  Le  pene  coinmiiiale  ai  eonlraTvea- 
tori  9i  oeMiderarono  per  ^ra  parie  bakiardi  Mi  a  rendere 
difficile,  se  non  inpesaibile,  la  ceoiaaicexieDe  del  male.  Si  la* 
mento  soltanto  cbe  le  altre  Provincie  della  Toaottia  ai  beeene 
tenute  loori  di  ogni  previdenza  ;  ed  il  silenzio  del  Governo  Ai 
cagione  di  disgusto,  di  dtffldenaa  ei  insieaae  di  spaveole  ; 
dappoiché  giungevano  impuneméote  da  Livorno  persone,  ge- 
neri e  merci,  e  le  Autorità,  mancanti  d' ietraaioBi,  di  aae- 
todo  e  di  relazioni  medidie,  non  sapevano  a  qval  partilo 
apprendersi,  dabitaodo  o  di  eooedere,  o  di  mancare  di  pre- 
visione, o  d' incorrere  in  fatali  responsabìHtk  S  Tarde  quindi 
furono  le  provvidenze  e  tatKo  più  inopportane  ed  invlìlL 

DGGLXXIV.  Prescindendo  però  da  stETatte  anomale  sta 
in  fatto  che  la  espansione  e  la  intensità  dd  morbo  si  ar- 
restava, scemando  visibilmente,  e  per  le  illuminale  miaure 
sanitarie  scomparendo  del  tutto  nel  breve  volgere  di  circa 
due  mesi  :  e  se  per  lo  avanti  spiegavasi  prontamente  fatale 
agli  individui  attaccati  e  refrattario  per  lo  pib  alle  risorse 
deirarte,  non  lo  fu  altrimenti  atlorcbè  si  stabilì  il  naetodo 
di  cura  debilitante,  anzi  che  quello  eccitativo,  la  medicina 
razionale  e  osservatrice  avendo  trionfato.  —  Tre  cicli  di- 
stinti ebbe  la  malattia  ;  il  primo  dubbio^  dal  4  Settembre 

*  Forte  e  dignitosa  fo  la  Uttera  aba  nai  S  Novambre  idOk  il  Vicario  « 
Poppi,  F.  Zannatti,  nono  riapattate  a  riapattabila,  iadirlnava  ai  OoTerao.  — 
Aaoo  il  ProC  Banellotti  lamaotava  abe  niiina  mamaria  aalampa  par  iatrasiaae 
dai  cittadJDi  fosBa  tu  qoell'  amergenta  pabUioaU. 
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ri  2*  dal  4iltQ  «eie,  (il  DoM.  Felloni  fecendelo  jpìù  n^e* 
nalaeieofte  dì^riire  del  48  di  Agosto);  il  $ee$Hdo  che  pren* 
de&4e  le  mosse  del  20  SeiteBobre  giuose  el  40  Oiiobre,  in 
«ut  si  Bel6y  medianle  eoo  esstto  Necrologio  mènlsteriele, 
rauaiento  e  la  deeiea  progressioQe  della  malattia;  —  il 
ierstQ  stedio  fiDalcneote^  dal  40  Ottobre  al  ii  Novembre, 
aveode  reppreeeoteto  il  periodo  maggiore  delia  sua  forge  e 
diSttsieae,  cui  teone  dietro  il  periodo  delia  declinazione,  la 
quale  ebbe  fine  nel  4  2  Decembre. 

DCGLXXV.  Narrò  il  Palloni  nelle  varie  sue  comunica- 
ziont  col  Governo  Centrale  e  nelle  scientiikhe  pubblicazioni, 
(senza  giammai  contradirsi»  e  sempre  in  piena  armonia  a 
quanto  ne  r^preseniarono  le  Autorità  Locali)  ;  come  al 
giongere  in  Livorno  fosse  fermata  la  sua  attenzione  dalla 
degenoa  di  oltre  20  malati  giacenti  nello  Spedale  comune, 
in  stato  di  agonìia  —  in  mezzo  alle  più  dolorose  angoscio  —  col 
tremore  di  tutte  le  membra  —  còlla  bocca  tutta  imbrattata 
di  sangue,  còlla  faccia  trasfigurata,  gialla,  livida,  ematosa, 
col  letto  tutto  inzuppato  di  vomito  nero  e  còlla  morte  cbe 
spaventosa  gr  incalzava  : — spettacolo  il  cui  pensiero  insan- 
guioò  la  sua  mente  per  lunga  pezza,  e  che  bastò  a  determinare 
il  giudizio  sulla  indole  della  malattia,  come  valse  a  fissare 
senza  dubitanza  qudlo  della  prima  Commissione  Medica 
Fiorentina  e  di  tutti  i  Medici  inviati  in  Livorno  dalle  Potenze, 
Italiane  e  dalla  Francia  eziandio.  Ed  egli  che  per  altra  parte 
trovava  le  Autorità  locali  in  assoluta  inazione  e  la  città  in 
una  dannosa  indolenza,  V  una  e  V  altra  fomentata  dalle 
opinioni  discordanti  dei  Medici,  parlava  tosto  un  linguaggio 
franco  e  positivo,  dicendo  non  essere  più  luogo  a  dissimu- 
lazioni ed  a  incertezze  fatali,  ed  essere  mestieri  il  vincere 
il  verme  delle  contradizioni  e  dello  spirito  di  partito  che  fai* 
seva  e  paralizzava  gr  intendimenti  del  Governo.  —  Ed  egli 
fu  ascoltato,  e  n^  ebbe  sul  primo  plauso  ed  incoraggiamenti. 

DCGLXXVI.  Era  appena  cessato  il  male,  e  rest'tuita  la 
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tranquillità  nei  Paese,  qaando  il  GoverM,  tornaoda  alle 
prime  convinxtoni,  provocava  dalla  Regina  il  Decreto  del 
46  Genoajo  1805,  col  quale  deatinavasi  il  Soprintendente 
econoniieo  del  Haaeo  di  Fisica  Giovanni  Fabbrooi  ed  ano 
dei  Componenti  la  Depntasione  di  Finanze  a  recarat  in  Li- 
vorno, onde,  di  concerto  con  quel  Governo  e  còlla  coopera* 
zione  consultiva  del  Professore  nell'Universltk  Pisana  Antonio 
Catenacci  e  dell*  Ingegnere  Giuseppe  Manetti,  procedesse  a 
verificazioni  accurate  stilT  origine  —  iuOieffeUi —  e  sulla 
uUnxUme  della  malattia;  e  per  provvedere  insieme  air  esatta 
osservanza  dei  Regolamenti  di  sanità  ed  alla  permanente 
incolumità  del  paese.  Ma  il  Palloni,  che  fu  il  capo  e  la 
parte  vitale  della  bisogna,  trovò  nel  Fabbroni  un  acerrimo 
avversario,  comecché  a  Lui  fosse  fatto  rimprovero  di  avere 
contribìiito  col  fatto  e  col  detto  a  fare  sorgere  la  pre- 
giudicata idea  della  febbre  gialla  pestilenziale  appo  le  pi- 
cine  nazioni  ;  —  quasi  che  egli  fosse  f  autore  del  veh  tor- 
bido col  quale  erasi  ingannata  la  Europa  intiera  a  danno 
detta  Toscana^  ingannato  e  tradito  il  paese  intomo  ad  tino 
malattia  che  mai  era  esistita  ;  —  oltre  che  accorto  aspirante 
al  posto  di  Medico  di  sanità  aveva  saputo  destramente  darsi 
rilievo  presso  il  Governo,  (il  quale  alla  sua  vòlta  ne  aveva 
a  Lui  assicurato  grandissimo),  spinto  dalla  pericolosa  ambi- 
zione di  rendersi  necessario  e  di  farsi  chiamare  il  Salvatore^ 
quantunque,  (a  suo  dire)  non  tutti  rispondessero  Ambn. 

Osteggiamenti  in  vero  indecorosi  e  men  che  con- 
venienti in  persona  della  qualità  e  dei  lumi  del  Fabbroni; 
il  quale  benemerito  della  cosa  pubblica,  di  fama  Europea, 
chiarissimo  scrittore  di  pubblica  economia  e  propugnatore 
ardentissimo  delle  libertà  commerciali  largite  da  Leopoldo, 
camminava  in  un  campo  non  suo,  e  pretendeva  dare  pre- 
cetti e  consìgli  quando  gli  era  d'  uopo  riceverne  ;  del  che 
erano  prova  parlante  le  sue  opinioni  in  fatto  di  contagio, 
e  sulla  soppressione   massimamente  del  posto  di  Medico 
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della  sanltàt  6be  giudicava  un'  inutHe  saperfetazieae,  arve* 
gDacbè  anco  un  Capfiuccino  ne  avrebbe  poitUe  eeereiiare 
bemeeimo  ìe  incembenne. 

Ed  ingktsie  erano  per  altra  parte  coleste  accuse,  le 
quali  duole  che  trovassero  ascolto  io  seno  eziandio  delli 
slessi  Consiglieri  della  Corona  dimentichi  del  tenore  del 
rapporto  della  prima  Commissione  Medica,  fino  al  punto  di 
avere  col  Fabbroni  avversata  la  di  Lui  nomina  a  Medico  di 
sanità,  dopo  che  il  Giovannelii  era  morto  vittima  del  morbo 
dominante;  nomina  che  il  Palloni  non  aveva  ambito,  né 
brigato  per  conseguirla,  solo  avendo  espresso  il  desiderio 
che  conseguendola  non  fosse  pregiudicato  ai  di  Lui  interessi 
economici.  Ed  il  Palloni  era  desiderato  :  —  la  sua  promozione 
risguardavasl  siccome  un  premio  adeguato  al  moltissimo 
che  aveva  fatto,  ed  al  credito  in  che  aveva  ricondotto  il 
Dipartimento  di  sanità,  caduto  tanto  a  basso  da  sdegnare 
il  Magistrato  di  Genova  di  avere  con  Lui  V  antica  leale  cor- 
rispondenza:  —  il  Governo  Italico  faceva  condizione  della 
sua  nomina  alla  riapertura  delle  comunicazioni  interne 
còlla  Etruria:  — -  dappertutto  a  lui  era  applicato  il  detto 
d' Ippocrate,  e  il  medico  fUo$ofo  è  iimile  a  Dio  »  ;  opinione 
che  aveva  saputo  acquistarsi  con  i  suoi  dotti  opuscoli 
intorno  a  questa  malattia^  dei  quali  la  Giunta  Suprema 
di  Sanità  di  Cartagena  ordinava  la  stampa  in  lingua  spa- 
gnola, e  TAccademia  di  medicina  di  Parigi,  sulla  relazione 
del  celebre  Pariset  al  seguito  di  speciale  invito  del  Ministro 
dello  Interno,  ne  adottava  con  plauso  le  dottrine  e  le  con- 
seguenze; da  cui  però  riponevasi  dipoi  ispirata,  come  ve- 
dremo, alle  nuove  dottrine  di  Chervin. 

E  male  poteva  farsi  debito  al  Palloni  del  procedimento 
delle  cose,  tosto  che  era  inviato  a  Livorno  a  disposizioni 
già  decretate  dal  Governo,  per  cui  poteva  e  doveva  sostan- 
zialmente dirsi  un  materiale  esecutore  di  esse  ;  nb  da  Lui 
parli  r  ordine  improvvido   e  le  più  improvvide  conseguen- 
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2ìaK  determinazioDi  sul  Cordone  sanitario.  Che  anri  degna 
di  rioordansa  fd  la  ftelaztane  che  egl^  feee  e  pubblicò 
sul  cominciamento  della  epidemia,  sella  i)aale  non  sai  se 
più  sia  a  lodarsi  la  dottrina,  o  la  franchezza,  la  buona  C^de  o 
la  imparzialità,  imperocché  senza  aHontanar si  dal  vero  seppe 
tare  all'  Estero  un'  idea  meno  spaventosa  del  male,  che  fu 
grande  si,  ma  che  si  credette  infinitamente  superiore  al  vero. 

DCCLXXVlt.  Evidente  appariva  la  bandiera  sotto  cai 
militava  la  seconda  Commissione:  la  quale  senza  avere  ve- 
duto alcun  malato,  senza  cognizioni  accertate  sui  contatti  e 
sulle  filiazioni  della  febbre  gialla,  dissimulando  i  fiitti  delia 
sua  origine  ohe  un  processo  camerale  poneva  in  chiaro, 
negava  dte  la  tnalaltia  fosse  esistita  e  òhe  fosse  stata  eor^ 
iagiosa^  ^  avendo  anco  preteso  di  tradurre  gli  altri  in  questo 
suo  strano  sentenziare,  e  massimamente  gli  Esteri  Governi, 
al  quale  effetto  si  adoprò  il  Fabbroni  di  ottenere  dai  Con- 
soli residenti  in  Livorno  un*  analoga  dichiarazione.  In  ordine 
alla  quale  esso  scriveva  al  Consigliere  Giunti;  «  Che  era 
«  dubbio  se  di  tutto  avrebbero  convenuto,  e  più  dubbio  an- 
«  Cora  se  convenendone  si  sarebbero  determinati  a  firmare 
<c  un  documento  certamente  contradiltorio  a  ciò  che  avevano 
«  esposto  ai  respettivi  Governi  ».  Soggiungeva  però  che 
quando  questo  documento  avesse  ottenuto  i  desiderati  sa- 
cramentij  sarebbevi  stato  tempo  di  farvi  la  cornicetta  giusta 
gì* intendimenti  del  Ministro,  alla  quale  avrebbe  per  sua 
parte  aggiunte  significanti  modinature. 

Ma  da  cotesta  dichiarazione  l'Auditore  Benvenuti  ripro- 
mettevasi  piò  danno  che  utile  ;  anco  perchè  men  delicati 
erano  stati  i  modi  tenuti  per  carpirla.  Era  quindi  evidente 
come  il  Governo  tenesse  assai  a  volgere  la  opinione  dello 

*  L'Auditore  BeovennU  nanTìgliftfasI  «om«a  eote /lfi{<« potflsM dmi  od 
giudizio  tanto  astoluto  \  narrava  che  il  Catenacci  eraai  reeuaato  di  tastare  il 
polso  ad  uno  che  ere  la  coDtomacia  solo  per  avere  avuta  parte  aUo  spurgo 
delle  nerol. 


■Dhrtrsite  m  wm  oraeeMì;  dille  iettai  <M  «aMmni  per 
MpraMsHe  «ppareodo  av«>e  eno  emeséali  perioa  gii  ecrttU 
M  BmieHotti  e  di  Liugl  Targkmi,  oMMlbnd» eid  dks  nmté 
Hémmoa  ìegfere.  fer  la  qnal  easa  ii  BéavMnti^  vieto  lo  an* 
da»o  delie  eoee,  da  qa^  oneelo  uomo  ehe  ero>  significava 
al  GiflDti  l|  inoonTeiHeitta  di  eifatlo  prodMlere,  che  mosso  da 
fiai  aeeoadari  nen  appariva  ìalòraiato  a  cpitUa  leedtà  «u  cai  il 
Paese  a  le  Maaioni  estere  avevano  ragioiie  di  posare  iran^ 
^ciifle  ;  per  eoi  sarebbe  loraalio  meglio  se  esso  avesae  ìb* 
viiCo  m  Ltvoroo  persone  le  qaali  partecipaescf^  aBe  sue  ^e^ 
data,  ansi  cbe  valersi  degli  antichi  Inpiegati  cui  nen  era 
pssslbfle  il  eontradirsi. 

IXXiLXXVIlI.  Freetpuo  pensiaro  dalla  Cooioiissiooe  fu 
toslo  r  abettmue  di  ogni  oslaeelo  interno,  perchè  vessatorio  e 
siqierfliio  ;  e  qoando  anco  i  Pioreaiini  non  si  fossero  arresi 
ala  ragìsDe,  Essa  non  doveva  essere  rultima  ad  invocarne  i 
reapoDsi,  dappoiché  an'era  meno  di  soflèrensa  per  un  vincola 
amara  avrebbe  seoipre  ricbiesle  benedizioni  alla  mano  bene^ 
Soa  ohe  da  esso  ne  avesse  sollevato.  Nella  quale  operazione,  a 
giodizio  dal  Fabbroni,  doveva  però  procedersi,  siccome  fli 
fatto,  coarasBai  pradeoza,  onde  non  dare  nuovi  pretesti  alla 
gelosia  dei  malewU  esteri  $  nammcdi.  —  Compiva  eziandio  la 
Commissiene  le  visito  domiciliari,  assicurandosi  che  col  cadere 
del  Gennajo  fossero  anco  compiti  gli  esparghì  della  mobiliai 
ddie  merci,  di  fueete^  hméeenH  e  diegraMtaìe  wttime  di 
quel  moròo,  conforme  con  spirito,  ma  contro  la  verità,  sen« 
tonajava  lo  steasof  abbroni^  non  parteggiatore  della  trasmis- 
sione indiretta  del  contagio,  e  qamdi  ben  lontano  dallo  asse* 
gnare  uno  scopo  di  vera  utilità  all'  uso  di  cotesta  guarentigia. 

Molto  e  spinose  brighe  ebbe  non  ostante  il  Governo 
Bortmiico  innanai  di  ottenere  che  cessassero  i  vincoli  im- 
posti dalli  Esleri  Governi  al  libero  commercio  còlla  Toscana. 
B  Governa  Italieo  a  mò  di  conciliazione  aveva  primamente 
tanposlo  par  eondizioae  la  latitnzlone  di  un  Lazzaretto  fuori 


4eH«L  Biira  H  Livorno,  ove  por  un  dotormimo  porioéo  ioo- 
oero  oofNirgote  lo  oioroi  ;  e  oolo  éopo  varie  lergiveraosioiii, 
OHI  ebbero  porle  gli  akri  Governi,  tu  aecetttla  la  propeoU 
del  Pallooì,  (meno  fatale  al  eomaaenfiio  di  Livorno,  oosmo- 
que  Smbaranante  e  diflBiookoea),  deHo  ifi^rgo  semrale  delie 
merci  tutte  eoiotenti  oei  magataim  e  aeBe  caoe  previo  de- 
nunaia  da  eontrollorsi  e  punirai  se  non  leale,  pnrcfaè  eooo 
Pallont  ne  vìgilosae  e  gar antieae  la  regolare  eaeciunone  :  «- 
apurgo,  mercè  apposite  partie^riarìizote  iatruiioQi,  portato  a 
fine  aJmiftanMfiiaiila  pel  corao  di  dieci  giorni,  in  coi  i  ne- 
gozianti ed  i  particolari  dovettero  interrompere  ogm  trao- 
sezione  di  commercio  e  stare  inattivi.  Nemmeno  ooteeta 
cautela  valse  ad  assicurare  alla  Toscana  la  tanto  attesa  e 
necessaria  libertà  delle  comunicazioni  ;  dappoicbè  se  toglie* 
vansi  i  GordoDì  dei  finitimi  conBoi,  si  mantenevano  i  vincoli 
quaranteoari,  quantunque  sensibilmente  ridotti  ai  7  o  8  gior- 
ni ;  benefizio  tenue  per  sé  stesso,  ma  che  rispetto  a  Vene- 
zia giudicavasi  grandissimo,  perchè  la  Germania  aveva  de- 
ciso di  attendere  a  concedere  facilitazioni  a  totto  il  mese 
del  Settembre.  —  Finalmente  dopo  nnove  dilazioni  ed  ulte- 
riori pretese  cui  fu  forza  ottemperare,  riattivavansi  le  no- 
strane libere  comunicazioni  nel  8  Maggio  4806. 

DCCLXXIX.  Se  però  T  opera  della  seconda  Commissione 
non  sortì  le  resuitanze  che  erano  nei  vóti  e  nei  propositi  del 
Ministero,  fu  commendevole  ed  utile  il  suo  operato  per  be- 
nefizii  conseguiti  in  altri  rapporti  massime  igienico-santtarii. 

—  Ed  infatti  annunziava  il  Febbroni  al  Giunti  con  lettera 
del  \P  Febbrajo;  e  di  avere  esaminato  i  cimiteri  da  ab- 
bandonarsi ed  i  luoghi  più  acconci  per  costruirne  dei  nuovi 

—  di  avei*e  visitati  i  cortili ,  le  fogne,  gli  scoli  ec.  -^ 
di  avere  scandagliato  i  fossi  e  posto  in  azione  il  Puntone, 
e  scandagliato  del  pari  il  Porto  ed  ideato  un  migUoramieirUB 
importante  ».  Nelle  quali  operazioni  ebbe  parte  principalts- 
sima  Giuseppe  Maoetti,  Ingegnere  di  chiara  fama,  padre  al 
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Coam/  AtcnMuéfO,  di  Mi  crni  maestrìa  6  eon  rertlà  teattava 
or  ora  uno  splendido  elogio  ti  ohiariaamo  €!a;¥.  Oìaaep^ 
Maini,  qaanlonqire  a  renderne  perenni  la  ricordanza  ed  i 
Ift^i  alla  btneaieranaBa  del  Paese  aUaBo  W  le  opere  ave 
celebratissHDeé 

€h6  se  il  Pabbroni  non  lasetava  scritto  in  cba  eosa  eon^ 
stateesero  i  tavori  di  mif^forta  del  Porto,  è  di^o  a  noi  lo 
annQDziarlo  per  cortesia  del  defunto  Gomm.  Alessandro,  Il 
qaale  desideroso  di  assicarare  una  giorìa  alla  memoria  pa- 
terna ce  ne  mèsse  a  parte  ;  e  ciò  facciamo  con  compiacenza, 
comecché  pone  in  luce  un  fatto  dimenticato,  e  non  ramme* 
morato  neppure  dal  Meini,  che  pure  espresse  parole'di  en- 
comio a  Gios^ppe  Manettf:  -»  vogHamo  dire  il  progetto 
della  costtu2fone  di  un  Molo  che  difendesse  il  Porto  dalie 
traversìe  dei  venti,  più  specialmente  del  Nord-Ovest,  cono- 
sciuto comunemente  per  Pravenxale  ed  anco  di  un  bacino 
per  le  quarantene  fra  ti  Fanale  ed  il  Molo  di  S.  Cosimo.  H 
Maneiti  adunque  apprezzava  la  infelicità  ed  il  pericolo  del 
Porto  di  Livorno,  non  che  la  poca  convenienza*  di  una  Rada 
qualificata  dal  Vlvoli  nei  suoi  annali,  a  stazione  aperta,  senza 
riparo,  esposta  a  tutti  i  venti  e  perigliosa  »,  massime  per  )e 
lunghe  permanenze  dei  bastimenti  in  quarantena  {%  DCLVIll): 

—  inconvenienti  veduti  anco  ai  dì  nostri  ed  ai  quali  prima 
di  ogni  altro  Giuseppe  Manetti  concepiva  un  modo  dì  ade* 
guato  riparo.  Non  conosciamo  le  modalità  della  proposta;  —  e 
quindi  se  erano  o  no  difformi  dal  progetto  suggerito  dal 
Garelli  nel  4812  durante  la  dominazione  Francese  in  Toscana, 
e  abbandonato  per  le  opposizioni  che  ebbe  ;  —  se  si  con- 
formavano al  progetto  Poirel  approvato  dal  6D.  nel  1853  ; 

—  0  ai  diversi  concetti  che  notammo  essere  stati  applicati 
dal  De  Fazio  per  il  Porto  di  Nisida  (§  DCLITI)  :  ci  basta  solo 
notare  il  suddetto  fatto  che  per  sé  è  onorevole,  e  che  tornerà 
gradito  il  conoscere,  comeoohè  dimostri   non  avere  la  To- 

VOL.  u.  ts 
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imna  avute  giioiMi  pffUMìa  éì 
flitnsa  prealtatifMAi  e  eonipelssd» 

DGGLXXX.  —  H.'  E  dei  pMttiMiili  «prassi  M  Meéief 
mil»mo  a  qiwsta  «MliMa  ora  locoopanéMi^  ae  iMibra  vatte  to 
atiQunziare  come  fossero  questi  diibrmi  :  ma  ae  ipan^aso 
maal»  ai  aiHMra,  sHa  qvalMi  dsi  dlaaidaiili  ed  alla  eondi- 
sloiie  ohe  iiik  0  mane  die  vaksra  alla  aiamfkstaaiaae  é^ 
inr^  opioara,  ne  sarà  agevola  lo  ap|iFeasaia  la  pgi:4aU4kye 
ragiosu  da  cai  mossero  la  diseìdeosei  e  poUeoMi  beoe  :gio- 
dicare  quale  fra  le  difformi  sanlsiMp  meriti  di  easare  ac- 
oaiiata* 

DCGLXXXK  U  Botta  nella  prasma  narrativa  di  qweto 
avvenifneoto  ai  attenne  allo,  avvisa  di  caloro  i  qpali  diaaero 
ingenerata  la mslsttia  àà  mera  diapeaisiana  del  Cielo,  poi* 
cbè  «  la  stale  di  queir  aana  trascorsa  solto  il  damioia.cao* 
«  tiaoQ  di  venti  Australi  oltre  il,  sali^.  ealdi  e  piovosi  *  »» 
Dichiarazione  suggellata  dal  leoore  del  rapporta  iodimzato 
al  Governo  dal  DotU  GiovanaiU  Medico  Goosultare  delia  Sa- 
nità sullo  stato  costituzionale  del  paese,  ove  narrava  :  %  Cba 
«  a  tale  cosliiuaiona  atmosferica  piovosa  ed  irregolare  era 
«  succeduta  prima  una  stagione  calda  ed  asciutta,  essendo 
<  ooBtantemente  spirato  oella  mattina  il  vento  grecale,  nella 
«  aera  il  maestrale  ;  «^  poi  sul  cadere  del  Settembre,  una 
«  cosUtusiooe  fredda  sul.  mattino  a  caldissifloa  nel  decorso 
d  del  giorno;  —  e  finalmente  ai  primi  del  Novembre  avendo 
a  tenuto  dietro  la  stagione  delie  pioggia  ed  una  cosUtuziooe 
«  Australe  cbe  domiaò  fino  a  gran  parte  del  Decambre,  in^- 
«  terrotta  più  volte  e  per  un  corso  di  giorni  da  forti  Libecci 
«  e  da  venti  del  Nord  >  \  —  Altri  alla  costituzione  atmo- 

'  V.  Botti  «  Storta  d'Italts  XÀbro  XXIU. 
«  V.  Filza  iud. 

Giova  conoscere  11  resnttato  delle  OBseirazionl  meteorolostebe  delle  qiaeli 
•issne  conto  U  ceiakr*  Rtddl,  «Itor»  Gvsisds  dei  R,  Mvecs  di  Sii*  ; 
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emmasifijrmo  engmì  cfmmeh  cktrivaali  da  «kistti  e 
vizi  di  costiUmioM  fiftca  del  paose,  di  eitjl  lateoo  i$«^mSgò 
flll»e  niaiirt'  la  larza.  Il  Daik  Loiei  Xafgk»i  arganenUva 
la  poaaibtttlà  detta  pummoa  di  ima  eaoaa  cosmiea  d*  akdpe 
atar iabe,  giusta  le  qudi  Livaroo  aarebbe  alalo 
dai  maai  «aAicalarv  a  graadi  fèbbri  iier.  caglaoe 
dèlia  aaoanaaioiiì  d^  Umi  a  daUe  ac<}iia  stagnanti  ad  anao 
fMr  le  bffMcba  voriasiaiii  della  sua  iamperatura*  Ar^nien- 
taaioDe  spaaiaaa^  giacché  noo  aa  vadersi  oanie  razìcoaloiaete 
da  kMì  «Hirilaoti  ai  ftampi  m»oì^  falici  ia  cui  Lìvoroo  fa  Ga- 
alaiki  aia  data  trarrà  iiaciaDi  per  aenteaziare  di  avveoioieoti 
aaai  di  pan  langa  pia  praaaini.  -*  Par  siB9>larità  qob  meno 
avvertibila  il  ProE.  BarxelloUif  aeguìto  dal  Targioni,  aaaicurava 
€ktd  il  0iorba  damiaaoto  io  Livorno  aveva  airetta  aoalagiiai  leal 
morbo  petecchiale  da  Lui  osaervalo  e  curato  in  queir  aimo 
fra  la  po^laaiofii  del  Maikte  Amiata,  salo  perchè  i  aintomi 
aba  precaeaero. la  mairte,  (avvenuta  ia  Siena  ed  in.S.  Qui- 
rteoBar^ta  da  ^ueata  Città  pooe  diatanta),  di  due  persone  prò* 
vcoienll  da  Uvorno»  gli  apparvero  della  med«aiitta«  indole  :  -^ 
ma  axxaadata  o  per  lo  mrao  espressa  In  termini  troppo  as- 
sokili  fa  ooséOblta  opioiOBe  di  fr<Hite  alli  scarsi  tratti  di  ana- 
logia ed  alle  prave  ricorrenti  in  contrario^  tutt'altro  che  eifui- 
vocba  ed  Incerte. 

£bmaì  varo  che  anco  il  Collegio  Hedtoo  di  Firenze,  rap- 
presentato dal  celebre  Prof.  Visconti,  senza  dubitanza  o  reti- 
eenae,  in  base  alla  sola  relazione  Giovannelli,  aveva  asserito; 
«  essere  qadHa  malattia  di  carattere  bilioso,  conseguenza  delle 

Totale  deila  pioggia  cwSuU  dal  S3  Novembre  1803  al  S3  Settembre  180^ 
once  878  o  Lib.  73  e  od.  6.  (m.  Sor.) 

EvaporasioDe  totale  once  1t19  o  Lib,  101. 

Soperò  l'evaporazione  di  Libbre  88  once  6. 

Nel  Luglio  1804  mass,  calore  del  Terra,  gr.  33  •-  Nel  gena,  detto  umido 
maea.  dell*  igrome  gr.  29  1i3  —  Nel  Luglio  detto  asciutto  mass,  gr  70. 

(V.  Magaszmo  di  Letten  e  9cims9  ec.  opera  di  Aecad.  ItalUxni  nella  Jfo^Ito- 
htekkma,  4H5,  tùf^  Fi}. 
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ti  bmche  ittliiiwM  di  temperaHira  ;  tate  da  oeu  dcaure 
«  gnvi  iaqoMiidtei  aUaaa  la  pochesia  dei  dacesai,  e  da  a«- 
tf  gurare  la  proaakna  oeaaazione  ».  11  quata  raapaiiao  bmi 
fu  meditato  a  dovere  e  ta  men  cbe  prudente  e  circospette  : 
caaicchè  è  a  eroderai  che  diveraa  sarebbe  atata  la  oosda* 
Siene  se  il  GoUegio  avease  considerata  la  natara  taaidioaa 
del  morbo  —  se  avesse  posta  mente  alle  ogomento  dei 
cittadini  --  e  più  particolarmente  ae  ai  fesse  raAaaeoMralD 
dei  vóto  espresso  nel  43  Ottobre  4803  a  coogenare  iatarpel* 
lenza  Governativa,  alle  occasione  oiaè  drila  maniieaaasieae 
in  alcuni  bastimenti  di  una  iofesione  putrida  biliosa  e  aaa- 
tigna  con  quaicbe  dubbio  di  contagio;  allora  aoo  avendo 
esitato  a  rappresentare  tali  segni  in  piena  confDrmità  oóHa 
febbre  gialla  Americana  ;  e  ciò  obe  monta  eocilaDdo  il  Go- 
verno a  misure  di  quarantena  ^ 

DCCLXXXII.  Anco  un  certo  numero  di  Medici  deHa  Città, 
come  vedremo  riuniti  in  concistoro  nel  47  Ottobre  (M.  Ven- 
demmiale) s*  accordò  a  decidere  che  le  febbri  doasinanti 
vestivano  il  carattere  di  una  febbre  putrida,  maligna  e  non 
contagiosa,  e  che  quindi  non  era  mai  eaistita,  né  eelaleva 
in  Livorno  malattia  pestilenziale  cbe  richiamasse  a  straor- 
dinarie provvidenze  \ 

Il  Dott.  Dufour  e  poi  il  Dott.  Lacoste,  medici  dell'ar- 
mata Francese  nella  Italia,  quest'  ultimo  da  Parma  recatosi  ' 
a  Livorno  per  invito  del  Direttorio  a  studiare  la  malattia, 
espressero  i  resultamenti  delle  loro  investigazioni  in  pubblica- 
zioni fatte  sotto  gli  auspicii  del  Generale  Verdier,  ma  con 
intendimenti  e  resultati  diversi.  —  In  fatti  il  Dufour  narrava 
(li  avere  visitato  e  curato  molti  ammalali  ;  e  che  mentre  sul 
primo  ritenne  la  malattia  per  una  febbre    maligna,  biliosa, 

•  V.  Filz't  XVI  Aff.  AV  60  nello  Archivio  àel  Collgio  Medico. 

•  V.  Circolare  sud,  della  Presidenza  di  Sanità  di  Livorno  alle  Slogistrature 
Entere  del  10  Ottobre  #804. 

'  11  Lacotte  impiegò  60  ore  m1  viaggio  da  Patina  a  Livorno  . 
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smsa  coraraì  di  accertanid  i  camUeri,  non  andava  guari  ctie 
vedendo  oel  madaaifno  eaaMdaBto.eadero  iofePHM  piii  p«v 
aoa»j  e  soccombere  quasi  tutte  alia  vìoleoza  dal  male,  ^eUo 
comaiMcaQdo  alli  iodìvidaì  deUa  faiinigiia  della  stessa  casa, 
soqfieii^  tosto  che  si  trattasse  di  un  morbo  straordioarto  o 
oostagioso,  e  massimamente  della  febbre  gialla  ii  Amerioa:  — 
sospetto,  ohe  divenne  certezza,  allorché  associato  alle  sue 
invesiisazioai  H  Dott.  Brigaole  il  prioH)  che  vedesse  e  curasse 
amoudati,  ed  il  Dott.  Teotel  che  curò  il  Vigo  Capo  maestro 
di  ascia  che  vedremo  direttore  dei  lavori  della  nave  «  Anna 
Mmia  9|  trovò  in  amendue  concordanza  di  pensamenti  per 
i  fotti  in  decadenza  da  ciascuno  di  essi  separatamente  ob* 
servati  e  giudicati,  e  per  i  nuovi  casi  che  sopravvennero, 
dì  cui  fecero  insieme  la  diagnosi  e  la  necroscoi^a  —  Le  alte- 
staasioni  del  Dott.  Brignoie,  anco  nelle  sedi  Governative^  sì 
dfssero  alfi  <f  tmprsmtenjMi  e  (P  irrifk$$i(me:  e  T  opuscolo 
del  DufDur  si  annunziò  parto  di  esaltala  immaginazione  ;  e 
se  ne  voHe  impedire  lo  spaccio  e  la  circolazione  ;  la  quel 
cosa  se  fu  dato  di  fare  relativamente  alta  Toscana,  non  fu 
posBìbile  di  eseguire  egualmente  per  i  paesi  esteri,  per  cui 
naaggiore  ne  fu  il  danno. 

11  Doit.  Lecoste  alla  sua  vòlta  tenne  diversa  opinione, 
avendo  giudicata  la  malattia  meramente  costituzionale  e  loca- 
le, manifestando  anco  la  credenza  che  alla  genesi  di  essa  non 
foaee  slato  estraneo  V  abuso  straordinario  di  falchi  fatto  in 
queir  anno  dai  Livornesi,  argomentandolo  dal  colore  livido  e 
dalia  poca  consistenza  del  sangue  segni  propri  a  suo  dire 
delti  individui  decessi  per  tossici  vegetali  —  E  se  finalmente 
accennava  al  colore  giallo  cupo  (foncé)  che  cuopriva  lo  in- 
sieme del  corpo  deìli  ammalati,  e  lo  denunziava  come  uno 
degli  ultimi  efTettt  della  malattia  dominante;  non  davagli 
per  altra  parte  quella  importanza  che  è  earatteriiHca  della 
Febbre  giatla,  o  meglio  non  se  ne  preoccupava  minimamente. 

È  questo  quel  Lavoro  che  il  Generale  Yerdier  coman* 


3SS  «MiMOiifm  tntMei. 

dava  ebe  lamé  fltaiii|iBlo  nel  Gforoale  M  LetttraCf  éf  Ptai^; 
Hia  nel  qaale  gif  aMennatì  oaserTatori  nen  rtarveimero  cosa 
che  poieaaa  soateùerai  al  severo  tHbMele  della  ragiODe  e 
deH'atiaHsi.  E  motiiasfnif  furono  cotesti  osservatori,  per 
seienaa  e  per  esperienza  competenti  sovra  ogni  altro,  ma 
dt  cui  le  memorie  officiali  non  indiemio  tolti  ì  noni  ;  sta 
pert  in  fatto  che  la  loro  opinione  soN'  indole  del  morbo,  de- 
daameote  pronunziata  io  modo  diami9ràlmenk  opposto,  hn- 
pese  anco  allo  stesso  Laeoste,  il  qnale  non  potè  dieeiara- 
lare  come  nelle  Conferenze  mediche,  da  Lui  convocate  per 
ordine  di  Verdier,  fbase  propugnata  con  ylvecità  e  non  senza 
viva  contesa.  Ciò  non  ostante  egli  si  die  molte  brigke;  si 
arrogò  poteri  che  non  aveva,  quasi  sostituendosi  ade  Antaritài 
del  Governo,  al  punto  di  emanare  proclami,  col  quaH  dOTa  agli 
abitanti  di  Livorno  consigli  ed  eccitamenti  aH*  ordine,  aBa 
tranqodttità  ed  all'osservanza  dei  precetti  d'igiene  e  di  eura  *; 
e  ciò  faceva  sulle  ispirazioni  dell'  Autorità  Militare,  la  quale 
comminava  pene  severe  a  chi  avesse  ardito  propalare  dtoerVe 
in  diverso  senso.  Avvertibile  però  apparve  il  procedere  del 
Generale  Verdier,  perchè,  giusta  Laccete,  malgrado  e  fe^oàW» 
«  bk  Mécurité  de  la  gomiam,  ses  soMicitudes  le  porteranl  a 
«  mettre  toutesA  RKSPONSABiLrrÉ  A  couvvaT,  en  trasportant  a 
ff  Pise  son  camp  general,  »en  troapea  el  sea  flnatadta  >; 
né  curava  le  apprensioni  e  lo  sgomento  che  forti  aareUMNisi 
elevati  (come  a  tale  improvvisa  ed  inattesa  dfpaiteim  tar- 
serò di  fatto),  fra  gli  abitaoti  di  Livorno  nei  a  gradmre  i 


*  to  «o^tfo  («erlTera)  e^  la  op§ra  del  tig*  UtùtU  sia  ttampàtadmUa  SteMà 
UUtrmHa  di  JNm  (V,  FlUà  tui^, 

*  V.  Proclama  del  9  Bnimajd  (U  Ottobre)  eoi  qntle  iDTitaTaMl  i  oittediei 
ad  aYere  eonfldeDca  nelle  pereone  che  dovevano  dirigere  la  lobo  onRiOMB  (aie) 
in  éale  circòttanz;  earando  dt  attendere  aìle  operaitOfti  di  commereie  e  di 
aMwadosani  ali*  allesitatt.  —  Pm*  aeseito  di  preoevsloea  e  per  aNsiMn 
traB<|ullUt&,dloeTa  Lacoate,  e$9erti  mnoKAto  (aie)  a  iwbMiean  m  mewaì- 
coro  e  poco  diapeodioao  per  rendere  aana  Paria,  i|ualuoque  fotee  U  frmc^ 
detta  tua  infkzhne  (oieuo  di  Otti  daaiitaTa  t  nodi  di  eoa^oeitlolial» 


lì  JLacoaie  nel  44  GeoDajo^  e  eoA  ad  epidemia  finita,  pub- 
blicava la  SUA  felaaione,  p<|ggkta  ad  una  aerie  ben  aoaraa  di 
htit  aaaologiei  da  Lui  solo  oasarvati  e  giudicati  aensa  prova 
e  rafGrauii  ;  e  da  oui  uè  dedusse  caocluaìoui,  oootradeite  per6 
dalie  s&eaae  sua  dichiaraaiaiù  e  da  altra  serie  di  fBktti  più  ou* 
neroaif  e  ciò  oto  awnta  a  già  aoi^rlali  o  cootretiati.  --  E  v»» 
glia  il  varo:  Egli  qualiteava  la  malattia  per  febbre  adioamica 
eataaaica  ;  ma  aaAveiiiva  per  altra  parte  che  essa  era  cosa 
rara  a  frrse  ins^Mia  nel  tuo  inMitme*  —  S^  negavaoe  la 
indole  coatagiaaa,  fra  gU  eteri  fatti  addueendo  la  immuailk 
dei  Medici  ;  ammetteva  altrove  la  pa$$ibUUi  dU  conkÈgio 
attesa  la  natura  dei  mibiiiii  origimlr  dallo  assorbimento  del 
gas  vitale  JQ  Juoghi  ristretti  ed  abitati  da  gran  numera  di 
persone:  -^  aasaralone  obe  male  conciliavaai  con  le  afferma» 
zioiù  da  Lui  i^epetate*  iJ^  che  la  malattia  era  stata  iogaue- 
catft  da  aause  coslUuxioaali  e  da  uegii^ntata  igiene,  d,^  e  obe 
fea  le  suo  vitiimo^ai  noveravano  anco  dei  medici  —  D^  altra 
partale  sue  .dichiarazioni  erano  smentite  dal  Rapporto  della 
CofMRiasiane  modtea  FiiNraatioa,  rappresentala  dai  Dottori 
Maaoajoni  e  2^cag^i  Orlandini,  non  che  dalle  relasiooi  offl- 
cialf  del  Dott.  Palloni,  queste  ultime  riassunte  bravamente 
nelli  scritti  che  egli  pubblicò. 

La  Commissioue]  referì  al  Governo  ;  «  Che  il  complesso 
«  dei  sinlomi  e.  gli  e&tti  prodotti  neir  economia  aoinoale 
«  della  malattia  dominante  in  Livorno  (gli  uni  e  gli  altri 
«  dedotti  dalle  replicbe  di  alcuni  medioi;  e  verificati  dcular- 
«  mente  nelle  autopsìe  cadaveriche),  avevano  indotto  nel* 
«  V  animo  suo  la  convinzione  della  sicura  identità  e  «toii* 
e  gUama  delle  qualità  caratteristiche  di  essa  malattia  col 
«  iUfàue  %ei$r9é$s  di  SeutH^et  e  di  CuUen,  ossia  con  la  feb* 
cr  bre  maligna  biliosa,  detta  la  Febbre  gialla  Americana/ 
e  qualfc  resultava  descritta  nelle  Opere  fino  allora  pubbli-  ^ 


t  eate,d«gnriM  uolcameolè  mi  mot  afcttiyi^roké 
e  cala  in  uu  Paese  di  ottimo  clima,  e  comunicata  a  pemoBet 
ff  ]e  quali  per  rat^bondusa  dai  viveri  goduta  da  vari  aoni 
a  vaotavaiko  in  queir  istante  la  più  florida  eaiiite  a. 

Stabilitane  la  etiologia  fu  alla  Goinmiaaiooe  agevole  il 
dichiararne  la  contagiosità,  la  quale  eneroe  evidenle  dalle 
Tabelle  noaologiche,  indicative  caaiie  20  e  più  persone  della 
medesima  famiglia  avessero  contratta  mcoeuivatmetUe  la 
malattia  rimanendone  vittime  ;  la  fraqueoKa  appuato  di  tali 
avvenimenti  avendole  dimostrato  ehe  essi  erano  oonsegiiaAni, 
non  già  di  disposizioni  inerenti  alle  fami^ie,  ma  della  assì^ 
sienaa,  della  coabitaaioBe  e  quindi  delle  comu&ieaaioni  con 
persone  contaminate^ 

DCCLXXXIII.  Vedemmo  cmm  il  Dolt.  Palloni  fino  dahauo 
giungere  lo  Livorno  giudicasse  della  indole  del  morbo  :  le 
successive  accurate  investigasioni  io  eonfermarono  nel  pri- 
mitivo conoetto  per  cui  esao  pure  eoo  la  Goffimissione  disse 
e  sostenne  '  ;  a  Che  la  malattia  di  Livorno  per  i  suoi  sin* 
a  tomi  —  per  i  fenomeni  ---  per  le  forme  •*-«  per  le  apparenze 
a  ^  per  lo  andamento  mostrava  la  più  grande  analogia  oólla 
a  febbre  gialla  Americana  o  come  imprc^iiameBte  dfteevasi 
<t  a  typhus  ioierodes  di  Gullen;  —  Che  però  atteso  le  ciree* 
«  stanze  locali  —  T  ottimo  clima  —  le  condizioni  igieniche 
«  delli  abitanti  —  e  la  minore  diffusione  del  fomite  mor- 
«  boso,  ebbe  forza  di  propagazione  ed  efFelti  letali  infinita^ 
<c  mente  più  miti,  discreti  e  limitati  che  in  qualunque  altra 
«  parte  ove  erasi  fino  allora  manifestata,  da  simigliare  alia 
a  febbre  gialla  spuria  descritta  da  Anderson  e  Jackbns  ».  — 
«  Aggiungeva  che  se  in  qualche  parte  poteva  dirsi  che 

*  V.  Osservazioni  JHediche  sulla  malattia  febrile  dominante  in  Livorno  per 
servire  d'istruzione  ai  Medici  del  nuovo  spedale  provvisorio,  pubblicate  nel 
Deeeanbre  4SM.  —  V.  Par«r«  madicQ  sulla  nialilfcis  febrile  dMiiiMtA  {■  Uvomo» 
pubblicato  nel  9  Febbrsio  1805^  V.  Meiaorit  «  Se  la  febbre  gialla  tia  o  noom» 
tagiosa  %  in  risposta  al  quesiti  della  Intendenza  di  Marsilia,  pubblicata  Del- 
l'Aprile  I8tt. 
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f  qMMwrpimie  «ittigliAfenp  eòlia  fdAm  mdigM  bili«6a> 
picgcirtava  p^è  nei  bw  ioaieiM  taU  ogrmieri  m  9«ft«rt«Qto 
Ja  Imovmo  4awqtteUii  MMfmoiweiiAs  ctéotri*;  —  mun  medieo 
che  avesio  poéioata  aenaa  partila  o  praooneeite  potendo 
asaeverare  di  avere  aadata  regoara  ^^aouBai  nel  Paese  no? 
strana  màtaliia  aimtte. 

SekittvaoiaBle  ai  avot  eSatti  ponendo  menle  il  Pai* 
kmi;  -^  Che  Piladalia  ifi.soli  qoaltro  me»i  perdette  cirea 
4  mila  iadiyidui  aapca  M  mite  ^itaotì;  Che  Malaga  nel  Set- 
leoabre  dello  aèeaso  aoaa  4804  aveva  easiato  non  meno  di 
IM  deceasiper  gioeao;  —  Che  Livorno  in  un  tempo  presso 
che  ^oale  e  aon  eirca  €0  mila  abitanti  ebbe  740  m^atiy 
era  mestieri  canveam  che  la  malattia,  benché  abbandonata  a 
sé  ateaaa  per  vario  tempo  e  nel  ano  apogèo,  manifestò  una 
senail^le  diSisrenaa  nel  sue  sviluppo,  se  non. nella  sua  in« 
dìvi4uale  azione*  -^  Dal  che  ne  argomentava  ncm  esaere  stata 
per  questo  meo»  intenso  il  morbo  e  minore  la  sua  forza  di- 
struttiva, avvegnnebè  la  intenailà  e  letalità  di  un  morbo  non 
può,  né  dee  desumersi  dal  minore  numero  delle  vittifloe,  in 
qoaUa  guisa  oiie  il  ms^gioce  o  minore  grado  del  contagio 
non  aestktttiaee  te  quiriità  sua  caratteristica.  E  poiché  la 
mortalità  di.  una  matettia  dee  dedursi  non  già  dal  rapporto 
dei  morti  con  te  popolazioae,  sibbene  raffrontandola  col  nu- 
mero delli.  attaccati,  ne  conseguitava  a  suo  giudizio,  che 
3Ìeo«me  te  nifra  dei  decessi  era  di  75  ogni  400  ammateti, 
coat  fortiaaùna  doveva  eonsiderarsi  la  strage  avvenutane. 
La  forza  di  dietrnaione  fu  attestata  dal  rinvenimento  della 
rete^;  che  i  Aeiìci  chiamano  fomento,  distrutta  del  tutto,  non 
che  dallo  siécimento  universale  del  corpo,  quasi  che  una  causa 
venefica  te  avesse  invaao  e  ridotto  allo,  stato  di  morte. 

DGCLXXXIV^  U  perché  questa  matettia  apparve  (come 
era  di  tettn)  moHéa  e  numm  per  il  clima  nostrano  ;  e  per  la 
iodole  sua'  e  .pei  te  peo^veoieoaa  iJ  Palloni  la  giudice  esottoa^ 
comeoehé,  indigena  di  dcune  par^i  deUe  Indie  OccidenUii 


09màa/i$9imalfh$f  «Ito  fA  t  wOmffàm  m^fkimmln  \ 
kmmnoa  in  falli  ta  MMMà  M  iMtto  U« 
Am&riom^j  era  fona  aaoaicarei,,  agU  dicaiaa,  a  conaaiu  dalla 
ii»porlaBiaiier — eradaimawta  dal  vadara  éMalaftaia  Europa 
da  cotesta  malattia  aperto  appena  il  coauaania  «alla  MUa  e  ia 
spacial  mado  caD  la  Aaliile,  e  aempgaogM  ^Mèfialia -cali  re-^ 
gii6  apManaifla,  a  4i«a  (^aoaero  baaUaaaati  canlamioali  dal 
game  peatiiaciaiaia,  caaimifcola  dÉH  mtmkù^  daHa  HMicit 
qaaado  aenaa  oa«lala  faroM  amaiaaai  a  paalim  ;  -^  oradana 
ohe  ai  feoa  miMire  quando  alla  varUà  4al  ftfli,  caa  i'aoMre 
daUa  dtapota,  aubaalfarafto  iodiratla  aiaidaraalaol  —  M- 
apatia  a  Livarna  par  aMra  parta  hi  carta  e  pra?«l8  la  ia»- 
partaaiana;  Mdove  il  aaAceUo  dallo  iadigaaata  o  della  «vi- 
luppo per  oauae  loeali  e  caaKfalapali  ia^aaliiao,  perai* 
tennaaioMr  del  PaHaiii,  dai  aim  aamfeianeala  aaMle  daHa 
caatlttteione  (laica  deHa  HìMt  e  dada  aaaera  «saMate  dai 
UMto  atraordioaria  Tìceiida  aalle  oaadiaéam  aaiaaralogkaiie 
di  qaell'anao. 

n  modo  teoQla  dal  morfoa  fleHa  piopagaalaiia,  9^  aag» 
giungeva,  meglio  oa  ehiariva  4a  iiidala.  EJbke  caiBiaala»e«to 
con  «0  procedere  lento  e  qaael InaenalMe  a^ooa  ptooalmi- 
mero  di  malati  e  di  morii  ohe  per  il  eaaao  di  «n 
furono  appena  dae  al  giorno,  ia  guisa  da  paaaare  qHaai 
servato,  e  da  gioaUtieare  ki  sul  priaso  le 
soHa  sua  natura  ;  -*  peroorreodo  toni  i  gradi,  Mia  pih  lag* 
giara  e  benigna  allbzione  alla  roalatlia  pthiaroaa  e  pie  grava, 
perchè  modìBcaia  diversamenle  a  oecaada  della  léraaM  ve* 
leno,  del  vigore  dalli  Mividoi,  doH'età  e  daHo  alato  daHo  sp^ 
rito,  conservò  sempre  i  suoi  caratteri  mmmmU  a  yaaijfln.  E 
poiché  è  nelta  natura  ééi  mavho  ohe  aaaa  invada  1  siti 
dei  Porti  assai  popolali,  penM  h  Ih  che  pMi  kdli  e  mag^ 
gfori  sono  le  oomiuiioazioai  primigenie^  eoA  in  LivarM  la 
ebbe  naactttnttto  auMa  irta  éalUr 


vi  pnm'md^y  avMdo  iinm«f  poeto  «UT»  ]wtl  Mtai«  OMr 
e  qii0sle  per  bnffìMmfi  lenfio.  IM'  a^HiiMtd  ai  geMBi  wn- 
Ugiosi  la  tesrivbrift  4i  qiMi  «ili  perebè-  non  irMtilati,  soggetti 
coAàpeMtto  oMliJtotiH «òn ^MlMMiri  akìflsiiiio,  rìairvito  e 
affollate  di  aliitaati  dieHa  elaiaa  frtè  povera  dei  pepate. 

BQOLXXX?.  il  eemagifr  (avvertiva  il  Palloiii)eU>6  ia  i» 
tara  di  mkumsih^j  dMtoMdte  aaaai  dal  mlaMta  dalli  aMH 
caolagi  peaMleazMit  ^  edifaMoH  secakib  della  Ma  iefèxSofie 
fo  al  fagace  e  ai  poco  pemmneifta  elle  non  sì  propagò  che 
a  fieVe  Aefeansa  dal  aiahta  :  d*  atira  parte  P  aria  pera  e 
rimioTàta  ed  il  eadri^teraento  di  essa  «e  di  pesiaieBe,  hmo« 
sine  recandosi  aita  eampagea,  valse  a  detolttporre  il  fsniHe 
merbeso;  meetre  r  aria  slagnaiile  e  «Musa  e  pi«ea  di  efihiTi 
animali  ne  fu  tin  Teieeie.  H  iMdesime  aere  ventitato  e  puro 
distruggeva  ed  annìeUtiva  M  maleflco  fomite  presso  al  soo 
sito  stesse,  cioè  aW  atàmalattfr  E  quanta  fosse  la  fersa  drt 
rimiovalo  aere  a  domare  V  aenme  del  vdeno  le  eoefsmiè 
visihnente  il  provvedimento  dello  spedale  provvisorio  di 
S.  Acepo,  il  quale,  proeshno  atta  riva  del  mare,  siluato  e 
ottimamente,  à  saltrte  ediflcdto,  di  en*  aria  libera,  sfogata  e 
parìssrma  godeva  ;  eonciosfacbè  non  al  tòsto  %V  inietti,  an- 
corché langniAf  c^l^sst  e  già  qnasi  vinti  fossero  daHa  anh 
lattia,  ia  soglia  di  qnel  saiutare  ediffeio  toccavano,  che  I 
vitati  spirfli  in  loro  si  rianimavano  mirabilmente  e  dalle  an* 
goace  le  più  crodMi  snbitamertte  passavano  ad  un  confor* 
tev<rfe  stato.  Da  ciò  ne  inferiva  il  Palloni  che  il  principio  con^ 
tifoso  deHa  lebbre  giatta  è  piU  facile  a  distruggersi  dal^ 
¥  azione  vitale  delT  aria  di  quello  che  non  lo  sia  il  princr» 
pio  deHa  peste  bubbonica  ;  mentre  però  è  pia  fatale  di  qee^ 
sta  nei  suoi  resuftament^,  perchfe  le  stara  dei  miasmi  dif 
<4n;ondano  fò  ammaMo;  prvvenveaili  dalle  slesse  sue  traspr* 
razioni,  ha  più  attività  ed  una  portata  maggforef. 

BOCLXXXTL  Lia  MrastoissH^illlà  A  esso  contagio  (presci»» 


IM  MMMOMtW  MWMI. 

ésmào  daUe  ■— maB<^  praprìe  di  cpMita  milgjtitj  la  qpaH 
«mie  |Mi»DO  spiegMii  «omflipMMb  dottiiiie  di  qmIìIhìooì 
UHiirtobe,  morbose  o  oiaoiferieln),  •ppwrve  «1  PaUooi  naie- 
naiicaiaeDta  diaaoatrala  diUa  Uvoie«  dalla  catana  delia  &• 
Uasiaiii  della  sMlaUia  auidiala  aeoaralaoMttla;  la  quale  san- 
lenza  fe  divisa  da  aHn  oaaarvatari,  aiceome  il  Brigpiole  ed  il 
DutonT)  che  non  termandeai  a  laere  aUeataaiooi  geoeriche 
citarooo  alcuoi  (Mti  apeciaU.  E  lo  ataaaa  PaUaiii  fie  provò 
gli  effeiti,  aveado  narrato  oome  Boffreodo  di  adoetalgia  per 
la  carie  di  un  dente,  vi  portò  apeaao  le  dita  inavvertente» 
mente  dopo  avaro  toccato  e  curato  alcnoo  dei  coolamiMli  ; 
cosicché  fu  di  parere  di  assorsi  inoculato  io  lai  bma  il  veienoi 
c^lbe  ai  sviluppò  priiBanioole  aUa.  boooa  ed  alle  iousiUe. 
-*  €he  ae  la  malattia  non  esci  dal.  luogo  dalla  sua  geoosi, 
né  si  diffuse  a  distanza  dal  laars,  non  poteva,  a  suo  dire, 
urgomentarsi  contro  la  conlagiosité,  ma  doveva  dirsi  piut* 
toato  che  intanto  questo  9p0cif^  vekno  non  ebbe  espaosioDO 
in  quanto  per  esso  fu  antidoiQ  T^ria  pura  di  dentro  terra 
I  (}uali  fatti,  egli  coochiudevai  spiegavaiio  le  coQtradi;(iooi 
che  presentò  la  Febbre,  gialla  di  Livoroo,  di  Ironie  massima- 
mente allo  avvenuto  in  aJtri  paesi.  Colpendo  prelativamente 
località  insalubri,  non  ne  conseguitava  che  le  condizioni  di 
mala  proprietà  siano  atte  ad  iogenerarla  ;  dappoiché  se  fece 
quasi  centro  e  sede  principale  di  contamùiazioue  tali  lue* 
ghi,  propagandosi  da  casa  a  casa,  da  uo  piano  air  altro 
dello  stesso  casamento,  ed  attaccando  per  lo  più  un  nu- 
mero maggiore  o  minore  d^  individui  della  medesima  fa- 
miglia,  lo  fu  in  ragione  unicamente  del  manco  di  ventila- 
»ODe  e  di  areazione  delle  vie  e  deUe  case  ristrette  e  con 
gente  soverchiamente  agglomerata  ;  -~  laddóve  iidle  altre 
parti  della  Città,  costituite  da  strado  piii  ampie,  nette  e 
veoiilabStO  daahitazioBi  ooa;V#qi(^ti  epiù  comodai  il  morbo  si 
limitò  generalmente  alla  ca^a  ove  fu  importato,  e  si  arrestò 
«peaso.ad  uo  jboIo  individuo  .di  imioUai  sebbeue  tutto  il  re- 
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Sto  deHa  famiglfa  fosse  stato  in  libero  contatto  con  Lui.  *- 
In  egual  modo  conOnato  il  fomite  della  infezione  all'indi- 
Tiduo  ammalato,  nella  generalità  non  si  (propagò  ftf  diversi 
infermi  anco  nelli  spedali;  -—  né  si  estese  alle  parti  più 
distanti  della  Città,  delle  adiacenti  campagne  e  delle  prò- 
vincie  della  Toscana,  a  fronte  del  commercio  e  del  trasporto 
giornaliero  di  cose  e  d^  merci,  e  ad  onta  della  emigrazione 
di  8000  persone  che  si  sparsero  in  ogni  parte  della  Toscana 
e  plb  specialmente  in  Pise,  ove  il  generale  Verdfer  portò  i 
quartieri  di  tutte  le  sue  truppe,  fra  le  quali  vi  erano  anco 
dei  contaminali.  *  —  Di  qui  la  Immumìà,  meno  pochissime 
eccezioni,  degli  assistelifi  e  dei  sanitari!. 

E  continovando  il  PbHoni  con  onesta  franchezza  e  con 
verità  a  giudicare  delti  avvenimenti  e  dei  modi  con  cui  si 
comunicò  il  contagio,  ebbe  a  dire;  che  le  comunicazioni  ap; 
parvero  lo  effetto  non  già  del  contatto  còlle  merci  o  còlle 
sostanze  infette,  (che  pure  a  suo  senno  è  un  mezzo  d' im- 
portazione e  di  trasmissione  della  malattia),  sìbbene  dello 
avvicinamento  dell'  uomo  sano  allo  ammalato,  quantunque 
ci  fossero  inmtmerabili  eccezioni,  molti  essendo  stati  i  casi 
di  mogli  che  avevano  dormito  incòlumi  coi  loro  mariti  at- 
taccati dal  male  ;  di  famiglie  numerose  di  cui  uno  soltanto 
fu  contaminato;  non  che  di  bambini  lattanti  i  quali  ave* 
vano  succhiato  il  latte  della  madre  ammalata  fino  a  pochi 
momenti  innanzi  alla  morte,  senza  risentirne  alcun  danno  : 
—  fatti  che,  giusta  il  Palloni,  trovavano  la  loro  ragione  di 
essere  nella  cagione  accennata  non  tanto,  quanto  nel  con- 
corso come  condizione  essenziale  di  una  particolare  dispo- 
sizione nelli  individui.  Pensamenti  e  giudlzii  improntati  da 

*  l>gge«l  nel  aapporto  i  pag.  39  -«  Peu  «prtft  1*  trropliini  de  1'  epidemie 
k  L|voonie«A  fSM»aMD  pertoone*  quittéreni  oeua  tì1I«  et  s'en  a)16rent  àPne,-^ 
1  armée  franoaise  a'y  rendit  en  méme  temps,  emmenaDt  avec  elle  180  hommes 
(sic)  attaqaés  de  cette  maladie,  cepeodant  \\  n'y  eut  point  propagation  de 
Vepfdémle  dans  cette  dentiere  Vltlie  ». 


tiuitaa^perevaiftoaatestt  e  à%  iiaparsiaiilk  cqbI  guade,  4a 
iorprwdere oto il proccrieredd  Vellooi  f»Me «egno «d  altao- 
chi  ^  fliQCtise,  cbe  !•  «ocoemve  ^édenìe,  i  tempi  e  io  ao- 
'  di^8D  ijielle  opinipu  e  p«ji  i  EiitU  die  esmaamoo  dall' oblìo,  di* 
moiiraroQo  in^nsuUe,  non  dimoetrele,  peaekNialie  e  non  veri* 
UW!9,  Il  PalloDi  in  flOfttMwi  preveaoe  eélle  Me  «aveotiganoiii 
e  col  suo  eeiHefztare  le  objeaoni  wi  si  iMero  e  st  famio 
forti  i  qaldeggìalori  ùMq  uQ^e  doUrloe  sulla  geoest*  ^moU- 
eea  per  .4:i|gionf  coetìUisiowU  iAdìgmedBUft  feòbre  gialle,  e 
Qkassioiafaeotia  Ghervin.  ed  il  Cwa^o  geaerale  di  Seaìlà 
BrilaBOiCQi  U.cittale  nel  bee  ,oa|o  sm  Bapperio,  a  aoelegDo 
delle  proprie  opinioni^  rlprodtfese  in  gran  parte  le  anomeBe 
ay vertite  dal  PaHoni,  da  Lui  però  gfu^tt&oale  nel  eeose  della 
indole  eaotioa  e  contagtoea  deUa  «laliÉtia. 

Una  osaervksione  ioifnriaete  ^e  oeoorre  fire  ani  46Berp 
delle  Ire  pQbblìoaaioni  del  Pallùni,  e  che,  otti  ben  go«da. 
noo  può  sfuggire;  ^-  le  quali  iDeatre  per  i  pritiai  due  opoaooli 
deHSOie  4  80S.  procedono  eoa  liogoaKÌo  alqtiauto  riguar- 
doso e  poco  eeplicilo»  il  terzo  o^soolo,  fatto  di  ragione  pub- 
blica nel  4893)  eepriimvasi  in  i^edo  di  gran  luaga  pib  aperta, 
pia  spicoato  ed  assoluto  ;  differenaa  di  acrivere  causata  dalla 
posizione  in  che  si  U»yò  H  Palloni,  obbligalo  naIP  uà  caso 
ad  ottemperare  ai  voleri  del  Governo,,  il  quale  designa  Gu'aa- 
che  le  correzioni  che  voleva  operate  ia  quelli  (^uscoli  pur  ri- 
spettando il  fondo  delle  opinioni  scieatiikhe,  poiché  tratta- 
vasi  allora  di  calmare  li  esagerati  timori  sorti  a  carioo  delle 
cose  Livornesi  air  Esteso,  e  di  vincere  le  ritrosa  dei  Uoù- 
troQ  Governi  a  riaprire  le  libece  cotaunioazimii  con  la  To- 
scana :  —  laddove  per  il  terzo  opuscolo  noo  ricorrendo  ragiooi 
speciali  fu  libero  al  Palloni  di  esp<MTe  franco  il  suo  avviso. 
B  di  tatto  le  oonsuiùeaziem  oflfeiaH  ahs  tenae  col  Governo 
ftiTono  maggiormente  aperte  ed  espliott^,  taalo  che  oecasto* 
narono  osservazioni,  che  mai  però  giunsero  fino  a  Lui;  ve- 
dendosi postillati  dal  GoM/OiutttitamraspoiticaaMieflifaJ&s 


m 

éMà.  Nuovo  afgDnenlo  dtllft -tagiiiplo  «esftiiifiorede!  Go^ 
wtroa  a  riguardo  dt  un'  qobo^  Io  €»\  doltrtte  aperiaoMMo 
wkesiUxtmM%  le  apppeggtotieot  delfioverno^  ftubtoM^o,  il  quoto 
leeombotteva  seKooio  in  oegnhK 

D(X:LXXXVI1. T«te fu  il gndodoUa  ìogmeAsaepideBMCii 
di  Livorno  -che  fr»  i  moltiooimi  die  occasioiio  anco  a)  colo*^ 
bre  TomnaBioi  di  ragioaante  scienttScamente,  odio  iotoolo 
di  sviluppare  1  orilorii  di  uaa  Buava .  dottrina  patologica, 
dio  voleva,  ma  oho^Doa  fa,  apregindicatft.  *  *-  Di  qaoolo  kn 
VOTO  è  fòma  ora  tmere  profioattD,  aia  porebè  è  compl^v 
iDeoto  delia  iatoria  paesana^  sia  perefaè  li  scritti  M\  Palloni 
fenoasNooDO  esolooivamaote  V  aUeoaiettc  dei  ^of.  Tomanaaitii 
per  r  acourat«aza  e  pel  Earinero  doBe  osaerv^^sidiit,  dei  rilievi 
di  btto  e  delie  rieorehe^;  qoantao^ia  le  rnoltiasinie  relacioni 
istoticbe  ebe  ai  soriaoero  tsa  qoelV  avvenìraaiito  fossero  tallo 
abbaatama  esatte  ed  omfonni  da  potersi  tUro  quasi  «na 
solai-  a  fronte  della  diiferonza  delle  opinioni  vclaiive  al  fendo 
della  malattia,  tanto  rilevanti  e  'SinDili  apparvero  i  sintomi 
che  fecero  concedo  alla  febbre  dominata  in  Livorno  da  non 
potere  sfuggire  al  buooo  osservatore  *  il  genio  pcoticolare 
e  pernicioso,  non  ohe  V  abito  epidemico  di  essa* 

DGCLXXXVIU.  hmansi  traUo  stabiliva  il  Tooiniasini  i 
pmtidi  convenienza  fra  la  febbre  gialla*  Americana  e  la  feb'^ 
bi«  gialla  Livornese,  rinvenendo  inamendue  perfetta  analdgia, 
i  ctfatteri  nosologici  ed  i  eintomi  di  iMateai;  differendo,  a  ano 
dire,  la  febbre  medesima  di  Livorno  per  le  alterasioni  dei  vi* 
scori,  pel  piccoiissioM)  numero  delti  infermi  e  quindi  dei  morti, 
pel  confronto  delti  ammalati  e  dei  decessi  neHe  pandemie  della 
M»bre  gialla  Americana.  La  quale  smiglianza  ed  identità 
noa  dictmova  però,  egli  soggiungeva»  tutto  le  contese  ;  av<« 

*  V.  Pilaa  tui,  neW  Archivio  cmtraU  di  Stato, 
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yegnaekè  gli  sorMori  MUMttaiifo  dm  spede  «  q«esla 
febbre,  una  oontegiosa  pestUensiale  d«iu  ijffkuM  ieierodes  ói 
Ciriten  e  V  altra  remittente  non  contagiaBa  óMà  di  Aiider- 
san  e  di  laekami;  —  ed  una  parie  delU  otserratori  delia  ma- 
lattìa  di  Livorno  avendo  preteso  aastenere,  che  la  lebbre 
ivi  dominante  appartenease  alla  aaconda  specie,  il  Toooma- 
alni  si  die  a  studiare  la  quistione  per  decidere,  »  se  scienti- 
Reamente  poteva  ammettersi  sifihtta  distinzioBe  »,  clie  prima 
di  ogni  altro  T  illustre  laekson  accampava,  e  che  fa  tosto 
accettata  perchè  parve  rasioaale  e  dettata  dal  buon  senso. 
Studio  e  soluzione,  egli  diceva,  interessabte  pel  patologo,  pel 
medico  e  massimamente  pel  Magistrato  di  Sanità,  poiché 
ae  il  typhut  ictorod^s  fosse  stato  una  malattia  pertf^olosa  e 
noi  fosse  dei  pari  la  febbre  gtatta  remittente,  la  identità 
della  febbre  gialla  Livornese  c(AV  una  o  coli'  altra  delle  due 
malattie  o  sarebbe  stata  giustiOeata  o  sarebbero  state  condan- 
nate cooae  soperdne  le  misure  sanitarie  :  additando  per  lo 
avvenire  nell'uno  o  nell'altro  caso  le  norme  per  t  possi- 
bili successivi  congeneri  eventi. 

DCGLXXXIX.  Le  indagini  però  istituite  dal  Tomroasini 
sul  genio  e  sul  fondo  di  queste  malattie,  mediante  Y  ana- 
lisi e  la  valutazione  di  molti  fettt  e  la  severa  compara- 
zione delle  tante  opere  e  scritture,  lo  tradussero  nel  con- 
vincimento che  non  poteva  accertarsi  per  vera  tale  distin- 
zione, non  ricorrendo  argomenti  abbastanza  provati  per  di- 
chiarare diverse  le  dette  malattie,  le  quali  avevano  eguale  la 
indole  ed  il  fondo,  distinguendosi  soltanto  pel  grado,  che 
[apparve  vario  a  seconda  delle  potenze  morbose  e  delle  dì- 
sposizioni  individuali.  Ed  il  Tommasini,  avverte  il  Prof.  Fre- 
schi, ebbe  un  gran  merito  cooperando  alla  discussione  ed  alla 
soluzione  di  questa  disputa,  dando  più  larga  e  ragionata 
esplicazione  al  concetto  del  Palloni,  il  quale  se  disse  che 
la  febbre  gialla  di  Cullen  raiovicimimiii  piuttosto  alia  re- 
miUoQte  e  spuria,  lotose  sola  rtfcrfrst  al  mifuré  grmA  di 
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iniemiià^  non  noai  di  aoomettere,  come  sembrò  di  credere 
il  TiMomaetni,  un^  essenzialità  di  diflereoza  fira  V  ana  e  V  al- 
Ira  infermila.  Da  cotesto  principio  il  Tommasioi  facevasi 
strada  ad  altre  disquisizioni  importanti  intomo  alla  Datura 
di  cotesta  infermità  ed  alla  sua  etiologia.  Né  il  seguiremo, 
perchè  non  è  nostro  uG9cio,  in  quella  parte  delle  investi- 
gazioni patologiche,  che  furono  il  nucleo  delle  nuove  sue  dot- 
trine; locubrazioni  però  severamente  combattute  dal  Fre* 
sebi  per  le  inopportune  dìgressioDi,  per  le  incoerenze  e  con- 
tradizioni. —  Ci  fermeremo  alle  due  argomentazioni  dirette 
a  dimostrare  la  simlglianza  o  meglio  la  identità  della  febbre 
gialla  Americana  còlle  febbri  così  dette  biliose,  che  tutto 
giorno  si  osservano  fra  noi  nell'Estate  e  nello  Autunno; 
od  a  porre  in  chiaro  la  cagione  generatrice  della  febbre 
gialla  Americana  Livornese. 

DGGXC.  I  sintomi  nosologici  per  i  quali  il  così  detto 
typhus  icterades  è  analogo  alla  febbre  gialla  remittente, 
legano,  a  suo  giudizio,  egualmente  questa  malattia  alla  feb- 
bre biliosa  o  gastrica,  cosicché  la  febbre  Americana  per  e^so 
è  la  febbre  biliosa  comune  a  tutti  i  climi  ;  è  di  essa  il  grado 
massimo  ;  e  nella  flogosi  dell'  apparato  gastro-epatico  sta  la 
sede  ed  il  fomite  del  suo  fondo  morboso,  comune  anco  alla 
febbre  biliosa.  —  Onde  però  svolgasi  questo  incendio  flo- 
gistico dei  visceri  addominali  occorrono  cagioni  speciali 
miasmatiche  o  contagiose  operanti  in  modo  tutt' affatto  strano 
dalle  comuni  febbri;  perocchb  a  Lui  parve  più  utile  lo  in- 
vocare la  influenza  perniciosa  di  un  grado  di  calore  co- 
cente, massime  se  alternato  col  fresco  della  notte  e  del 
mattino,  o  di  altre  condizioni  costituzionali.  Affrontava  così  la 
qu  stione  se  la  febbre  gialla  propagasi. per  contagio,  o  se  invece 
sia  più  razionale  il  ritenerne  la  genesi  da  una  o  più  circostanze 
del  cielo,  dell'aere  e  del  luogo,  ove  si  riproduce  e  si  dif- 
fonde: —  ed  impegnavasi  a  risolverla,  sebbene  non  si  disat- 
mulasse  T  ardua  cosa  di  determinare  esattamente  la  lin^ 
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di  separazione  fra  le  malattie  che  si  propagano  per  conta- 
gio e  qaelle  che  si  diffondono  per  influenza  costìtoziooale  ; 
e  di  fissare  insieme  i  dati  esclusivi  ai  quali  poterle  con  sica- 
rezza  riconoscere.  Ha  per  il  Tommasini  era  argomento  ca- 
pitale per  propendere  alla  credenza  della  propagazione  co- 
stituzionale r  analogia  della  febbre  gialla  Americana  còlie 
febbri  biliose  ;  per  cui  se  V  una  malattia  altro  non  è  che 
un  grado  più  forte  delP  altra,  è  forza  crederle  amendae  o 
miasmatiche  o  contagiose  ;  e  Y  una  di  esse  non  essendolo 
ne  conseguita  che  Y  altra  non  Io  sia  del  pari  ;  poiché  la  di- 
versità del  grado  non  fa  argomentare  diversa  la  provenienza 
né  diverso  il  genio  della  malattia.  Ma  la  febbre  biliosa  coaì 
detta  non  è  d^  indole  e  di  origine  miasmatica,  né  é  con- 
tagiosa, ma  é  generata  da  cagioni  ordinarie  :  —  dunque  ne  in- 
feriva esservi  ragione  di  sospettare  che  non  sia,  né-  che  pro- 
venga da  un  miasma,  né  che  si  propaghi  per  contagio  nep- 
pure la  febbre  gialla,  ma  che  essa  pure  si  diffonda  per 
influenza  delle  costituzioni  e  di  cause  occasionai;  atmo- 
sferiche 0  telluriche. 

Le  quali  idee  e  considerazioni  erano  in  sul  primo  espresse 
a  mòdi  dubbi;  tanto  che  il  Tommasini,  sedendo  Consigliere 
nell'  Ufficio  di  Sanità  in  Parma,  segnò  e  promosse  le  più 
forti  e  severe  misure  per  troncare  le  comunicazioni  del 
territorio  Parmense  con  quello  della  Etruria;  perciocché 
pensava  con  Gilbert  che  quantunque  vi  fossero  forti  argo- 
menti per  credere  la  febbre  gialla  costituzionale  e  non  con- 
tagiosa, però  sempre  la  prudenza  consigliava  le  repres- 
sioni sanitarie  ;  la  sicurezza  pubblica  le  consacrava  ;  le  co- 
gnizioni nostre  essendo  troppo  circoscritt3  ed  imperfette 
perché  i  Magistrati  prudenti  possano  farsi  lecito  di  omet- 
tere alcuna  delle  prescrizioni  di  polizia  che  nelle  malattie 
contagiose  si  adottano.  Ogni  dubbiezza  però  cessava  nel 
Tommasini  col  processo  degli  anni,  massime  quando  la  sua 
teoria  rinvenne  nuovo  sussidio  nelle  dottrine  di  Chervin;  tanto 
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cbe  nel  4896  giuraodo  sulla  fede  altrui  spigolati  qua  e  là 
molti  fatti  annunziava  sembrargli  dimostrata  veramente  la 
scaUirigine  di  questa  febbre  da  cause  meramente  locali  e 
da  influenze  terrestri  e  climatologiche  :  non  taceva  però  le 
obiezioni,  né  dissimulava  le  difficoltà,  che  sussistevano  an- 
cora per  potere  dire  risoluta  la  quistione  *. 

E  di'  di  fatto  il  Prof.  Freschi  replicava  non  potersi  ne- 
gligere e  passare  in  oblìo  i  fatti  egualmente  autorevoli  e  di 
gran  peso  addotti -dai-  sostenitori  della  contraria  opinione 
e  massimamente  dal  Palloni,  il  quale,  a  suo  dire ,  giudicò 
con  severità  e  con  esemplare  imparzialità,  in  guisa  che  in^ 
vece  di  apparire  non  troppo  caldo  fautore  del  contagio,  mo- 
strossi  invece  un  giudice  assennatissimo  e  grave,  seguace 
di  una  pratica  illuminata,  senza  tenere  dietro  a  mere  astrat- 
tezze €  generalità.  Ed  il  Dott.  Bertulus  vedremo  or  ora  avva- 
lorare con  nuove  ed  assennate  considerazioni  siffatti  giudizi; 
dei  quali  rendono  ragione  le  teorie  delio  stesso  Sydenam' 
sulle  costituzioni  epidemiche  delle  febbri  intermittenti,  ben 
diverse  dalle  dottrine  Tommasiane  *  ;  —  le  cose  altrove 
da  noi  esposte  (§  CLXVII)  ;  ~-  ed  i  fatti  istorici  comparativi 
di  cui  conlinoveremo  la  espositiva,  e  quello  massimamente 
della  immunità  che  gode  la  Spagna  dal  momento  che  si  è 
cautelata  dalla  importazione  della  febbre  gialla. 

PC€XCL  Occorre  ora  conoscere  quali  prove  ricorres- 
sero rispetto  a  cotesti  importazione  in  Livorno. 

Fino  dal  cominciamento  del  Settembre  4801  diversi 
eventi  di  pubblica  notorietà,  avevano  acci;editato  il  grave  so- 
spetto che  il  male  fosse  sopravvenuto  pel  fatto  del  bastimento 
spagnolo  «  V Anna  Maria  »,  ivi  giunto  nel  48  Agosto  con  pro- 
venienza originariamente  dall'Avana  e  per  ultimo  da  Cadice, 
dopo  avere  momentaneamente  rilasciato  ad  Alicante,  ed 

*  V.  Appendice  alla  Parte  V  della  md,  Memùria,  nella  racoolU  delle  opere 
mediebe  del  Prof.  Tommasioi,  fiotogoa  1834. 

*  V.  Freschi  Tom.  V.  Parie  11.  -  Puociaetti.  Shria  A/te  iMdtemo. 
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ammesso  al  suo  arrivo  in  libera  immediata  pratica  con  dh- 
sbarco  del  carico,  dappoiché  in  ordine  ad  un  dispaccio 
del  15  Decembre  4802  datato  da  Yiilena,  erano  state  tolte 
anco  nel  Porto  dt  Livorno  tutte  le  riserve  contumaciali  che 
per  la  legge  del  45  Luglio  4785  avrebbero  dovuto  applicarsi 
alle  procedenze  dalle  Coste  della  Spagna,  essendo  stata  su- 
bordinata la  pratica  unicamente  al  giuramento  del  Capitano 
sulla  incolumità  della  traversata  ed  alle  tranquillanti  resuN 
tanze  del  Riscontro  sanitario.  11  Governo  della  Spagna  mi- 
litava allora  sotto  principii  assai  larghi  in  fatto  di  guaranti* 
gie  marittime  per  le  derivazioni  dalle  Americhe;  e  la  To- 
scana soggetta  alla  dominazione  Borbonica  subiva  la  legge 
che  gli  veniva  dal  nuovo  Governo.  £  questa  fu  deplorabile 
sventura  ;  poiché  la  Spagna,  che  non  aveva  regole  sanitario 
né  Lazzaretti,  non  poteva  ispirare  fiducia  ;  oltre  che  fre- 
quentemente bistrattata  dalle  irruzioni  della  febbre  gialla, 
che  per  soprassello  aveva  colpito  Malaga  nel  precedente  anno, 
e  flagellava  in  quello  stesso  torno  di  tempo  Cadice,  Carta- 
geoa  ed  altre  Città  ed  altri  paesi  di  quel  Degno. 

Arrogi  che  assai  rilassata  era  la  disciplina  delP  uffizio 
di  sanità,  modello  innanzi  d'invidiata  perfezione  :  e  ciò  diceva 
certo  Manni  Ministro  alla  Bocca  del  Porto;  —  ne  conve- 
niva lo  stesso  Auditore  del  Governo  Benvenuti,  il  quale  im- 
plorava venia  dalla  Superiorità  per  coloro  che  abituati  a 
forme  meno  severe  ed  ordinate  del  passato  non  avevano  sa- 
puto valutare  il  pericolo  spaventevole  cui  esponevano 
tutto  il  Paese,  allucinati  dalla  pericolosa  qmnto  riprovewle 
induitria  di  piccole  retribuiiioni  *  ;  —  lo  avvertiva  anco  il 
Fabbroni,  il  quale,  tessendo  un  tristissimo  quadro  ddla  Sa- 
nità addebitava  quelli  Impiegati  di  colposa  connivenza  eoi 
Capitani  dei  bastimenti.  E  grande  era  perciò  il  illscredito 
in  che  tenevasi  air  Estero  il  Magistrato  di  Sanila  di  Livorno, 

*  V.  Lettere  al  Giunti  del  Mann*  e  del  Btnvenuti  in  data  del  %t  Gennaio  1805 

-  e  del  FaMMwni  4«1  7  OwiMto  ééUò  ^  aelta  Pflzt  tttd. 
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cdl  quale  qerilo  di  6«Mwa  nNmfiavaai  a  aanienere  la  vetusta 
leale  corrispondenza  ed  aeeordo  benevolo  (§  CXL)  ;  coslochè 
il  Governatore  LavilleUe  giudicava  espediente  per  riporlo 
io  buon  concetto  la  nomina  del  Palloni  a  Medico  di  Sa- 
nità. ««  Ed  il  Nanni  referiva  che  se  il  Ministro  alla  Bocca  del 
Porto  si  fosse  cautan^ente  cerziorato,  come  era  suo  debito, 
delle  vere  condizioni  del  ridetto  male  augurato  bastimento 
e  del  numero  dei  mannari,  avrebbe  trovato  ragione,  indi* 
pendentemente  dal  luogo  di  scapata  provenienza,  dì  sotto- 
porlo almeno  ad  uno  esperimento  di  mera  osservazione. 

DCCXCll.  Ed  in  vero  singolari  e  degne  di  avvertenza 
furono  le  circostanze  che  precederono  nell'Aprile  4803  la 
partenza  da  Vera  Croce,  ove  regnava  la  febbre  gialla  del 
Bastimento  V  Anna  Maria  -—  i  fatti  che  più  specialmente 
concomitarono  la  sua  traversata  e  lo  approdo  al  porto  di 
Cadice;  —  il  suo  trattenimento  nel  Porto  medesimo;  — 
d' onde,  cangiato  il  carico  ed  il  Capitano  nel  Liamosi , 
salpò  alla  volta  di  Livorno,  rilasciando  però  ad  Alicante. 
Ma  il  Liamosi  non  dava  discarico  se  le  merci  imbarcate 
a  Cadice  provenivano  da  luogo  sospetto;  —  se  delle 
prime  caricate  a  Vera  Croce  fossero  o  no  rimaste  al- 
cune a  bordo;  —  né  offriva  prove  sulla  integrità  del  nu- 
mero delle  persone  componenti  lo  equipaggio  dell' i4nna  Ma- 
ria,  il  cui  Capitano  aveva  mendacemente  nel  suo  Costituto 
data  assicurazione  dell*  assoluta  incolumità  della  traversata, 
celando  così  la  morte  in  Alicante  di  un  suo  marinaro ,  che 
un'  attestazione  serotinamente  prodotta  giudicava  effetto  di 
soffocazione  di  sangue  eccessivo]  dichiarazione  generica,  di 
troppo  lontana  da  quella  precisione  che  si  richiede  in  cose 
di  tanta  delicatezza  e  non  esclusiva  il  sospetto  della  .febbre 
gialla,  la  quale  uccide  talora  nel  momento  stesso  di  un'  ecces- 
sivo e  violento  vomito  di  sangue. 

DCCXCIIL  Correvano  pertanto  nella  bocca  dei  più  vo- 
ciferazioni molte  e  varie,  e  fra  le  altre  quella  dello  acquisto 
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di  certe  piume  ftitlo  da  m  PariiicclHere  di  Livorno  da  cui 
afiserivasi  esserne  venuta  la  malaUia  di  lui  e  di  una  sua 
amica  alla  quale  ne  aveva  fatto  dono,  e  della  Fasciò  e  della 
modista  che  ne  avevano  acquistata  una  parte;  —  vociferazioni 
destitute  di  verità,  quest'  ultima  specialmente  perchè  fra  le 
merci  componenti  il  carico  non  vi  erano  piume  *. 

Ma  di  queste  e  di  altre  dicerie  non  mostrava  occuparsi 
il  Goveroo,  il  quale  tentennò,  come  notammo,  nel  suo  proce- 
dere. Il  Governatore  e  il  suo  Consultore  Benvenuti  non  si 
ristettero  però  dallo  insistere  che  il  male  era  stato  impor- 
tato col  mezzo  della  suddetta  Nave  Spagnola,  né  ascosero  la 
verità  che  per  altre  parti  volevasi  con  ogni  cura  adombrare. 
Solo  al  cessare  della  epidemia  il  Governo  ordinò  che  si  compi- 
lasse un  processo  Camerale;  nel  modo  il  più  segreto  ed  ac- 
corto, per  constatare  la  origine  della  malattia  forse  sperando 
che  le  serotino  affermazioni  escludessero  o  adombrassero  lo 
andamento  delle  cose  e  dei  fatti,  dando  ragione  al  Fabbroni  ed 
al  Giunti,  i  quali  professavano  credenza  tutto  affatto  contraria 
alla  indole  esotica  della  malattia  medesima  :  —  processo  che 
il  Lavillelte  e  più  specialmente  il  Benvenuti  giudicavano 
inutile  e  pericoloso  per  il  Governo,  perchè  qualunque  fosse 
il  resultato  delle  investigazioni  sarebbesi  sempre  costituito 
dirimpetto  ai  Governi  della  Penisola  e  dell^  Europa  io  una 
posizione  imbarazzante  e  contradittoria. 

Ma  quelle  resultanze  provarono  come  nel  Bastimento 
di  cui  trattasi  fosse  il  semenzajo  del  male  e  come  di  là  se 
ne   dipartisse  il  germe  fatale.  Comunque  non  complete   le 

^Cotc'sta  voce  accreditò  dipoi  la  volgare  diceria  che  dal  Bastimento  L'Anna 
Jfnrta  fossefo  state  tolte  delle  penne  pervenute  alla  Regina  d'Etrurfa,  e  che 
da  esse  derivasse  la  contaminazione  di  Livorno.  Forse  die  occasione  a  crederlo 
il  fatto  dell'arrivo  io  Livorno  da  Barcellona  di  una  Cassa  alla  direzione  dell« 
Regina,  di  cui  fu  fatto  lo  immediato  invio  a  Firenze.  Ma  quella  Cassa  era 
chiusa,  e  conteneva  oggetti  di  cristallo;  e,  ciò  che  monta,  perveniva  a  Livorno 
sul  cadere  del  Febbrajo  1805,  e  cosi  quando  anco  ogni  sospetto  di  epidemia 
ero  cessato  (V.  Fi  za  twìdeita  di  nffari). 
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carte  proceseati  esisteoU  nelF  archivio  Centrale  di  Stalo, 
bastano  a  lumeggiare  mirabilmente  i  fotti  giacché  le  depo- 
sizioni dal  Vigo  Maestro  di  ascia  fatte  nel  sao  esame  del 
2S  Gennaio  4805  e  convalidate  da  quelle  di  altri  testi- 
moni stabilirono; —  Che  il  Bastimento  V Anna  Maria  il  di 
immediatamente  successivo  alla  sera  delF  arrivo  ebbe  pra- 
tica; —  Che  si  trattenne  in  Molo  per  circa  40  giorni  per  il 
discarico  delle  merci  ;  —  Che  entrato  in  Darsena  assunse  *il 
Vigo  lo  impegno  di  rifarlo  tutto,  riducendolo  a  forma  di  Nave, 
avendo  impiegato  air  impresa  quindici  operai,  ai  quali  esso 
pure  si  unì  ;  —  Che  appena  cominciato  il  lavoro  egli  cadde 
ammalato  di  febbre  gialla,  secondo  che  giudicò  il  Dott  Teotel 
che  lo  curò  e  lo  guarì  ;  —  Che  dei  45  Operai  ammalarono 
durante  il  lavoro  Hortebo,  Marchi,  Fiore  e  Lupi  e  meno  for- 
tunati del  Vigo  morirono  in  pochi  dì,  soccombendo  del  pari 
la  moglie  del  Lupi,  che  lo  assistette,  —  Resultò  eziandio 
che  a  bordo  del  Bastimento  eransi  ammalati  due  marinari 
Spagnoli,  i  quali  trasportati  alla  Locanda  in  Pescherìa  vi 
morirono. 


I  quali  falli,  che  narrammo  assai  estesamente,  con- 
fermano due  cose;  4^  Che  veramente,  siccome  asseriva  il  Ber- 
lulus,  la  pandemia  pestilenziale  Livornese  fu  avvenimento 
di  capitale  importanza  nella  quisiione  ;  —  2i*  Che  non  è  vero 
che  un  velo  impenetrabile,  nò  inesplicabile  incertezza  concor- 
sero ad  adombrarne  il  vero  ;  ma  che  anzi  questo  emerse  con 
splendida  evidenza  nel  senso  di  una  malattia  straniera  ai 
nostri  climi  e  della  febbre  gialla  Americana,  e  quindi  impor- 
tata fra  noi  da  luoghi  contaminati  —  ed' indole  certamente 
contagiosa. 
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3,  Epidemia  del  4849  in  Cadice  —  e  del  4821  in  BarceUona. 


e  La  qaMtton  do  la  fievie  laone  n'est  point 
«  pour  nou8  Europeens  une  quesUoiì  oiseu- 

•  ae,  00  etode  de  laxe  :  a  Corco  do  sovir 
«  sur  noQS,  il  dous  spprendra  h  la  vaincre. 

•  L*extenslon  de  laflevre  jaane  et  la  multi- 
t  pUoité  de  aeaopldomiea  flniroot  par  faire 
e  découYrìr  les   moyens    poor     la    com- 

•  battre  •• 


PapHkmd,  —  Giuth  medicale 
de  Paris  4863. 


DCCXCIV.  Sorvolando  suir  epidemia  che  nel  1849  fla- 
gellò Cadice  ed  altre  parti  dell*  Andalusia,  ci  fermeremo  più 
specialmente  suir  epidemia  del  1821  in  Barcellona,  perchè 
più  tristamente. celebre. 

Rispetto  a  quella  di  Cadice  ne  piace  ricordare  che  io 
illustre  Farisei  fu  dal  Governo  Francese  delegato  in  unione 
al  giovine  Doti.  Mazet  a  studiarne  e  referirne  le  vicende; 
ed  esso  facendone  rapporto  lo  corredò  di  alcune  figure  che 
rendono  al  vivo  la  immagine  dclli  individui  affetti  dalla 
febbre  gialla  Americana  nei  tre  distinti  cicli  che  la  carat- 
terizzano ;  le  cui  apparenze  esteriori  squallentem  barbam  ed 
i  concretos  sanguine  crines  di  Virgilio  si  palesano  in  modo 
da  non  essere  possibile  di  confondergli  con  altri -ammalati  *. 
Ed  accortamente  ed  utilmente  operava  Farisei,  dappoiché 
meglio  che  coi  ragionamenti  e  con  le  teorìe  mediche  T  os- 
servatore pratico,  illuminato  ed  imparziale  trova  a  prima 
giunta  modo  di  convincersi  che  non  vi  ha  comunanza  fra 
il  morbo  delle  Antille  e  le  febbri  nostrane  gastro-biliose  re- 
mittenti. È  questo  infatti  lo  Achille  su  cui  poggiò  la  dottrina 
di  Chervin  e  della  sua  scuola,  cui  vedremo  tenere  dietro 

*  V.  Obtervationt  tur  la  Fievrejaune  a  Cadix  en  1819  par  Paritet  et  Maiet,  - 
Paria  ISSO. 
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rahm  leorfa  della  wrfmime  mmHea  (dkn^  fMtank)  :  ma 
lo  aouiraltere  comunan^at  sMfotta,  diceva  Bertulus,  è  ud*  er- 
rof6  di  dttgoosi  tanto  sono  profonde  le  differeme  sin- 
tomcUologiche^  che  Chervin  non  volle  però  mai  attendere, 
e  che  obliò  il  Conaiglio  di  Sanità  Britannico  nel  ben  noto 
suo  rapporto,  confondendo  in  modo  assoluto  due  stati  mor- 
biflci  assai  differenti  nei  rapporti  della  cama^  della  nahira, 
e  dei  prognostici  e  fra  cui  regna  uno  abisso  nel  rapporto 
delli  e/^Utf, contagiosi  neiruna  malattia,  innocui  nell'altra  ^ 
—  La  Commissione  Britannica  lodò  il  lavoro  unicamente 
per  i  meriti  letterari  e  pel  vivace  e  brillante  stile  ;  laddove 
Chervio  lo  stimatizzò  aspramente  per  le  molte  inesattezze  : 
(che  però  fu  ben  lontano  dallo  indicare  quali  fossero),  e  per 
le  conclusioni  a  suo  avviso  tutt'  altro  che  coerenti  alli 
eventi  di  cotesta  malattia. 

DGGXCV.  Le  specialità  dell'epidemia  di  Barcellona 
sono  degne  di  meditazione  per  le  lezioni  gravissime  che 
essa  dà  ;  da  quelle  apprendendosi  i  pericoli  delle  passionate 
ed  inconsulte  contese  mediche  —  del  manco  di  proposte  per 
provvedere  alli  emergenti  della  pubblica  salute  —  della  tar- 
dività  e  dell' oscillanza  a  dettare  ed  attuare  misure  di  tu- 
tela ed  a  mantenerne  la  osservanza  —  non  che  del  fanatismo 
religioso  e  politico  delle  moltitudini  senza  fede,  riottose  e 
fadli  a  cedere  ad  incomposti  movimenti.  La  celebrità  di 
questo  avvenimento  trae  anco  cagione  dallo  avere  dato  il 
primo'  impulso  al  battagliare  di  Chepvin. 

Molto  e  bene  ne  scrisse  il  Dottore  Bertulus,  che  pose 
a  profitto  le  cognizioni  sue,  il  voto  dell'Accademia  me- 
dica nazionale  di  Barcellona,  e  sovratutto  le  cose  narrate 
con  tanta  larghezza  ed  autenticità  dalla  Commissione  Me-. 
dica  che  il  Governo  della  Francia,  allarmato  per  la  disse- 
minazione dei  moltissimi  emigrati,  pensò  d' inviare  anco  una 
volta  per  le  convenienti,  investigazioni;  ed  alla  quale,  a 

'  V.  aertalM  tmw  nu.  ParL  lì  Ch,  Ih 


378  Pw»,EmiiiNi  isiosm;l 

confessione  anco  della  stessa  CotniDissiooe  Britannlea  che 
r  oppugnò,  avvenne  di  cumulare  tale  collezione  di  documenti 
e  di  prove  che  mai  fino  allora  se  n'erano  raccolte  altret- 
tanti ^ 

Componevano  cotesta  Commissione  Pariset  —  Bally  — 
Mazet  —  Francois,  tutti  forniti  di  cognizioni  speciali  per 
studii  accuratissimi  fotti  sulla  febbre  gialla.  Doveva  far- 
ne parte  anco  Rochoux,  ma  volontariamente  se  ne  asten- 
ne ;  e  merita  bene  che  sulla  scorta  del  Bertutus  se  ne 
dicano  le  cagioni.  Rochoux  in  fatti  fu  tanto  timoroso  del 
contagio  e  fu  spaventato  per  guisa  dalle  lacrimevoli  condi- 
zioni di  Barcellona  che  amò  meglio  fuggire  il  pericolo,  re- 
fugiandosi  a  San  Gervasio^  di  là  muovendo  per  Sarf\a  al  so- 
pravvenire di  qualche  caso  sospetto,  né  tornando  in  Bar- 
cellona che  ad  epidemia  finita.  Ma  il  procedere  di  Rochoux, 
narra  il  Bertulus,  non  fu  leale  né  verso  la  Commissione  né 
dirimpetto  alla  scienza.  Cominciò  ad  ammettere  la  impor- 
tazione e  per  conseguenza  il  carattere  trasmissibile  della 
malattia  firmando  un  documento  che  esprimeva  cotesta  Con- 
vinzione e  che  conservò  Pariset  per  lunga  pezza  *  ;  ma  ri- 
tornato nella  Francia  per  la  v"a  di  Marsilìa  fece  a  quelP  Ac- 
cademia medica  e  poi  all'i^ltra  di  Parigi  una  dichiarazione 
del  tutto  opposta;  solo  per  legittimare  la  sua  versatilità 
accampò  una  nuova  distinzione  di  tifo  speciale  dei  porti  di 
mare,  che  egli  chiamò  Amarilli  (dalla  parola  spagnola  Ama- 
villa  equivalente  a  giallo],  con  questa  sottilità  pretendendo 
spiegare  il  concetto  dell'  importazione  còllo  sviluppo  di  fo- 

•  V.  Bapport  pretentè  au  Bfinittre  de  T  intérieur  par  la  Commistion  $nvo- 
yie  a  Barcehne.  —  Bibliotcqiie  unlvereelle  de  Genève,  Tom.  XX  ^  Bapporto 
nulla  febbre  giaVa  regnata  in  Barcellona  ,  presentato  al  capo  politico  della 
Cata(o|(ha,  ìd  esecaxione  del  Decreto  delle  Cortes,  dall'  Accademia  nazioDato 
di  Barcellona,  ocgli  Annali  di  medicina  di  Milano,  Tom.  XXIV,  1821 

*  Scriveva  Rooboax  a  Pariset  •  qae  la  maladie  de  Barcelone  presenta  bieo 
«  les  caracteres  principaax  de  la  flevre  jaiioe  des  Antilles,  et  que  apres  la 
«  rage  teoait  selon  lui  le  premier  rang  pour  le  danger  et  la  oontagioo  *. 
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tciBj  d' iofeiiofie  manttima  e  deHa  loro  trasniissioDe  conta- 
giosa. PaliDodie,  grida  Bertulas,  par  troppo  frequenti  nella 
professione  medica,  cagione  della  ninna  considerazione,  stima 
e  confidenza  in  che  oggidì,  specialmente  dalle  masse,  è  te- 
nuta un'  arte  quanto  nobile  altrettanto  utile  ;  —  lamentabile 
suiddio  di  essa,  cui  l'hanno  sospinta  T  industrialismo  e  roblìo 
assoluto  di  qualunque  dignità  nel  sjio  esercizio,  e  che  saranno 
a  condurla  fatalmente  all'  abisso  ed  alla  perdita  di  qualun- 
que prestigio,  se,  come  per  l' ordine  delli  avvocati,  non  sarà 
stabilito  un  Consiglio  di  disciplina,  li  quale  provveda  all'  in- 
telligente e  forte  riorganamento  di  questa  utile  istituzione. 
DCGXCVI.  La  Commissione  Francese  spiegò  una  ope- 
rosità esemplare,  prendendo  parte  attiva  a  rendere  minori 
gli  effetti  dello  infortunio,  eseguendo  visite  domiciliari,  ope- 
rando consulti  e  sezioni  cadaveriche  ;  in  quella  gara  di  abne- 
gazioni il  giovine  Hazet  essendo  perito  con  compianto  vittima 
del  Qìorbo  dominante.  Nulla  accettava  neppure  dai  ricchi;  «  il 
«  nostro  disinteresse  (scriveva  Pariset)  doveva  rispondere 
e  al  carattere  della  missione  ;  e  indegni  saremmo  stati  di 
«  questo  nobile  ufficio  se,  in  mezzo  ad  un  flagello  stermi- 
«  natore,  avessimo  pensato  alla  propria  salvezza  rifintando 
«  il  nostro  ministero  *  ;  nous  n'  eussions  jamais  voulu  qtie 
«  cet  ade  (Tegmsme  et  de  barbarie  fktritno8noms,et  souil- 
«  lati  notre  memoire  ».  Tremende  erano  le  condizioni  del 
Paese  al  momento  in  che  giungeva  la  Commis^sione  in  quel 
vasto  sepolcro  in  cui  non  scorgevasi  un'essere  vivente,  e  dove 
appena  e  sotto  la  intim'dazione  della  forza  potè  trovare  ri- 
covero. La  sua  attenzione  fu  tostamente  fermata  dai  sin- 
tomi spaventosi  coi  quali  manifestavasi  la  malattia,  non 
sempre  però  eguali  d' intensità  e  numero,  ora  essendo  vio- 
lentissimi, bruschi  e  fulminanti  in  guisa  che  la  morte  pre- 

*  Bairy  coro  un  ufficiale  Piemontese  che  Rochoux  avea  recnsato  di  soc- 
comere,  emigrando  per  Sarria  :  egli  contrasse  la  malattia,  da  cui  per  sua  ven- 
tora  ne  guarL 
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cedeva  quasi  il  oompleto  loro  svikippe  -^  era  leggeriseioii 
e  lenii,  per  eoi  assttmefido  la  mrieUia  il  carattere  dì  sem- 
plice iodispoaizieoe,  devette  cagionare  iueerteue  ed  errati 
nella  cegoìEloDe  e  nel  giodiaìo  di  eaaa  ;  la  qual  cosa  se  po- 
teva gieeUflcarsi  io  siri  prtmo,  oen  vi  fu  ragiene  che  le- 
giuimasae  il  senteoziare  successivo  dei  medici,  i  quali  la- 
sciaodosi  sorprendere  dajfe  aatrattezze,  o  fidandosi  ad  esaau 
superficiaii  osarono  pronuoxiare,  che  la  malattia  neo  diflerivn 
dal  tifo  ordinario,  tale  essendo  la  benda  che  chiudeva  i  loro 
occhi  alla  evidenza  dei  fatti,  o  meglio  la  loro  ostinazione, 
che  anco  nel  colmo  del  male  scrivevano  nei  gìónalì^  e  es- 
S0r$i  (iri  allora  tacrificalo  ad  una  Diviniià  iconosehda  »  : 
H  di  fatto  anco  i  1  i  medici  deH'  Accademia  nazionale  me- 
dica non  furono  di  concorde  avviso  nel  voto  come  sopra 
da(o  al  Governo,  otto  solamente  essendosi  pronunziati  per 
la  esoticità  ed  analogia  alla  febbre  giaHa  Amerìoana  \ —  Con- 
tro le  avventate  asserzioni  favorevoli  airindigenato  del  morbo 
ed  avversative  alla  importazione  stavano  i  fattti. 

DCCXCVii.  Narra  sul  tal  proposito  il  Bertuhis  che  la 
rivoluzione,  la  quale  nel  4824  teneva  agitate  le  popolazioni 
Spagnole  dell'  America,  aveva  accresciuto  in  sifiatta  guisa 
il  numero  dei  Corsari  neir  Oceano  Atlantico  e  più  special- 
mente nel  Golfo  del  Messico,  da  rendere  periglioso  il  navi- 
garci isolatamente,  per  cui  si  costituirono  numerosi  convoli 
di  bastimenti  portali  da  vascelli  da  guerra.  In  quel  tempo 
TAvana,  una  parte  dell'  isola  di  Cuba  e  la  Vera  Croce  erano 
funestate  dalla  febbre  gialla  ;  e  di  là  salpavano  alla  vòlta 
delle  Coste  Spagnole  molti  bastimenti,  SI  dei  quali,  più  o 
meno  contaminati  nella  traversala  da  malati  e  da  morti  a  bor- 
do, giungevano  dal  Giugno  al  Luglio  nel  Porto  di  Barcelo- 
netta,  piccola  ma  deliziosa  Città,  sobborgo  di  Barcellona. 
La  Spagna  non  caulelavasi  per  anche    verso  colali  proce- 

*  V.  Rapport  snd,  *  e  i?etoitonf  tud.  dell*  Aoc«deinia  M ediea. 
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dense  ;  ed  i  GBipììmi  imposero  ai  nedìci  della  Polizìa  sa* 
Dìtaria  locale,  loro  aArmando  essere  slati  quei  casi  Io  ef- 
fetto di  mere  m)màuùHtà;  coBiecbè  quei  baalimeoti  farono 
tosto  amoìessi  a  libera  pratica. 

Cadeva  nel  l5LttgKo  lo  anniversario  della  Costitttsione 
del  48*9;  ed  in  mezzo  ad  iuta  8§]ute  la  più  florida  ed  a 
aoa  ateuresza  che  niun  fatto  ricorreva  a  turbare,  percliè 
mai  qoel  paese  era  stato  colpito  dal  morbo  Americano,  fe- 
ste^avasi  con  gioja  quetF  avvenimento  con  una  regata  di 
^  barche  in  mare.  —  Le  navi  ancorate  in  Porto  si  pavesavano 
a  festa,  ed  accoglie vam>  snHa  coverta  gran  ntimero  di  per- 
sone, attratte  dallo  spettacolo,  fatto  più  imponente  dal  sole 
che  splendeva  in  tutta  ta  sua  pompa.  Alle  comunicazioni 
qoiQdi  frequenti  e  liberissime  avute  dopo  lo  arrivo  si  uni- 
vano i  contatti  più  intimi  di  quella  solennità.  La  nave  il 
Grand-Ture  —  la  Pollacca  NUe$lrm  Sen/fyta^dd'Curmen  - 
il  brich  losephine  ff  indicarono  precipuamente  come  I  foco- 
lari della  malattia.  I  sintomi  ed  i  fenomeni  del  tutto  stra- 
ordinarìi  e  nuovi  allarmarono  alcuni  Medici  cui  non  si  prestò 
fede  :  mia  moltiplicandosi  i  casi  e  da  Barcellonetla  essendosi 
(«steso  il  morbo  alla  Città,  la  Giunta  Sanitaria  nel  6  Agosto 
100  potette  rimanere  più  a  lungo  inerte  spettatrice,  e  si 
avvisò  di  freoame  i  progressi,  ordinando  che  si  aprissero 
Spedali  provvisori,  Lazzaretti  e  baracche  all'  aria  aperta  ;  - 
che  si  curasse  lo  isolamento  delle  case  dei  contaminati  e 
la  sommersione  dei  bastimenti  infetti  —  che  si  sottopones- 
sero ad  una  quarantena  di  30  giorni  le  provenienze  anco 
terrestri,  cui  cAla  sua  vòlta  il  Governo  della  Francia  faceva 
subirne  trenta.  Ma  gr  intendimenti  della  Giunta,  contrariata 
dalle  divisiooi  delle  Autorità  Municipali  e  dei  medici,  dalle 
rivalità  dell'Accademia  di  Medicina  e  dal  mal  volere  dei 
pNi,  caddero  paraUzaati;  ed  essa  volte  e  disvolle  in  pari  tempo, 
e  quando  veramente  voleva  era  già  tròppo  tardi.  Le  pas- 
siOBi  prevalsero;  e  fecero  sciaguratamente  passaggio  nelle 
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moUitodini,  facili  ad  abbracciare  fi  partilo  efae  più  apparve 
coDfacente  ai  materiali  interessi,  le  quali  presero  ad  esecrare 
i  medici  che  loro  indicavano  la  via  della  salvena,  e  ad 
osteggiare  ogni  misura  di  rigore,  spingendosi  nel  delirio  a 
strappare  dalle  mani  delle  Guardie  uno  infelice  nelfatto 
che  era  recato  al  Lazzaretto,  nel  cieco  trasporto  della  gicja 
avendolo  coperto  di  baci  e  bagnato  di  lacrime,  firegaodo  al 
viso  ed  al!e  membra  di  lui  gli  abiti  e  le  suppellettili  im- 
brattate di  vomito.  Dal  che  ne  vennero  maggiori  calamità 
per  lo  universale,  avvegnaché  in  tanto  disordine  anarchico 
il  morbo  procedette  senza  ritegno,  la  conflagrazione  si  fece 
generale,  e  nella  confusione  di  tante  calamità,  divergenti  in 
una  infinità  di  varie  direzioni,  si  perdette  la  filiazieoe  delle 
comunicazioni  che  fino  allora  eransi  constatate  {M'ogressive 
e  di  patente  indole  contagiosa.  Per  altra  parte  la  storia  me- 
dica di  questi  avvenimenti  dimostrò  come  il  morbo  si  pro- 
pagasse da  casa  a  casa  ~  da  strada  a  strada  -«  da  quar- 
tiere a  quartiere;  —  terminando  coir  invadere  tutta  la  Città, 
a  mò  delie  malattie  contagiose  che  procedono  progressiva- 
mente, a  differenza  delle  epidemiche,  le  quali  assalgono  tutto 
d'un  tratto  una  vasta  periferìa  di  Paese,  e  quindi  noveran- 
dosi incolami  poche  case,  avendone  risparmiate  in  Barcelo- 
netta  di  700  appena  20;  —  le  famiglie  numerose  soggiacquero 
assai  più  ad  attacchi  crudeli,  ed  intiere  casate  si  estinsero  ; 
-  non  risparmiò  né  età,  né  sesso,  né  temperamenti,  né 
condizioni^  né  persone  che  fossero  state  altra  volta  attaccale 
dalla  stessa  malattia  nelle  Àntille;  —  non  vi  fu  casa  in 
cui  non  comparisse  una  terza,  una  quarta  ed  una  quinta 
volta  e  fin*  anco  un  numero  spaventoso  di  volte  (jtaqu'à 
des  mmbres  frayants)^  e  ciò  dopo  cinque  giorni  e  spesso 
dopo  poche  ore  —  Lo  spavento  fu  tanto  grande  che  le 
stesse  Autorità  ne  partirono,  p<»'tando  la  sede  dd  Go- 
verno a  Esporapierra,  con  loro  emigrando  fin'  oltre  la  metà 
delia  popolazione  ridotta,  al  dire  di  alcuni,  da  450  mila 
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abRanti  a  70  mite)  cifra  che  camanqae  con  Bertulus  possa 
credersi  alquanto  esagerata,  doq  ostante  sta  io  folto  che 
in  essa  soitaoio  il  male  esercitò  la  saa  micidiale  possanza, 
per  modo  che  nell'  apogèo  di  essa  la  mortalità  giornaliera 
gìQQse  ai  500  decessi  e  la  perdita  totale  si  elevò  ai  28  mila 
secondo  Bertulas,  ai  48  mila  giusta  la  Commissione  Francese. 
DGCXCVIII.  Il  male  si  comunicò  a  coloro  che  si  awici- 
nftvanoalli  ammalati  —  che  gli  servivaiu)  e  gii  assistevano  — 
e  €he  immelmandosi  nelF  atmosfèra  contaminata  s' inocula- 
vanOy  mercè  cotesto  veicolo,  il  veleno  sottile  che  parve  co- 
stituire la  essenza  della  malattia  \  Fu  grande  il  pericolo 
per  tutte  le  clarai  della  società,  e  massimamente  per  coloro 
i  quali  lo  ragione  del  loro  ministero  erano  obbligati  a  pre- 
stare soccorso  agli  ammalati  ;  —  grande  <|uindi  fu  la  strage 
dei  medici  essendone  periti  non  meno  di  54,  e  grandissima 
quella  dei  Confessori,  comecché  più  esposti  a  sentire  la  in- 
fluenza deir  atmosfera  micidiale,  e  di  fatto  si  contarono  fra 
loro  424  decessi,  indipendentemente  dai  Vicarii  e  dai  Curati, 
di  non  minori  esemplarissime  abnegazioni  e  carità.  —  Né 
a  screditare  cotesti  fatti  di  trasmissione  contagiosa  potette 
utilmente  opporsi  dalli  avversari  del  contagio,  che  le  cose  pro- 
cedettero in  cotale  modo  perchè  tutto  coleste  vittime  si  trova- 
vatio  sotto  la  influenza  epidemica  ;  dappoiché,  soggiunge  il 
Bertulus,  a  confermarne  la  verità  ricorsero  le  immunità  di 
ooD  poche  Comunità  Religiose,  le  quali  (a  differenza  di  altre 
per  la  libertà  delle  comunicazioni  fieramente  bersagliate  dalla 
febbre  gialla);  essendosi  interdetto  ogni  contatto  esterno  non 
soffrirono  alcun  danno:  siccome  non  vi  soggiacquero  le 
Case  delli  Orfani  —  di  Carità  —  di  Mendicità  —  là  Citta- 
della in  cui  era  ammassata  un^  numerosa  guarnigione  e  170 
dannati  alla  pena  della  galera  racchiusi  in  due  Casematte 
—  e  fin'  anche  le  Prigioni,  questi  immondi  ricettacoli  di  ogni 

*  Mazet  Dei  primi  gforoi  del  sao  martirio,  al  dire  di  Bally  ebe  gli  preatò 
amorosa  aaaiateoza;  esclamava  di  cootinuo  «  qml  poiBom  tubHl  ». 
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infezione  materiale  e  morale  ;  —  InStitaii  Utt|i  che  1  reapet* 
ti  vi  Direttori,  uomini  di  energia  e  di  diaetpMiia,  aenza  aitai- 
dere  le  declamaziimi  dei  teorici,  aottoposero  a  rigorotta  ta- 
tela  e  vigilanza  quaranteMirìa. 

DGGKGIX.  Chervin,  la  sua  Scuola  e  per  uHtiso  la 
Commissione  del  Gonsigliii^  di  Sanità  Britannico  osteggiarono 
fatti  così  autentici  e  splendidamente  esposti  ;  e  sorprende 
come  qnest'  ultimo  ardisse  sostenere  essera  dessi  costitallf 
da  una  massa  di  false  védferazioni  che  snaimwnmo  i  foHi 
reali.  La  importazione  dall'Avana,  col  mezzo  del  Bastimento 
il  Grand-Ture,  asserivasi  non  accertata,  perchè  non  pesava 
sopra  alcun  fìitto  certo  e  sopra  aicona  ragione  sodis&cmite; 
e  perchè  ricorrevano  invece  alcune  cause  locali  palpabili,  lo 
quali,  in  unione  alla  stagione  ed  a  certe  condizioni  meteo- 
rologiche, ingenerarono  la  malattia,  preceduta  da  febbri  che 
con  sintomi  allarmanti  nei  mesi  antecedenti,  come  sempre, 
avevano  dominato  sporadicamente.  Ed  anzi  ammise  la  Com- 
missione, Che  al  momento  io  che  salpava  dall'Avana  il  Grand- 
Ture  la  febbre  gialla  non  vi  regnava  perchè  i  bastimenti  di  là 
))rovenicnti  erano  tutti  muniti  di  patente  netta;  —  Che  du- 
rante la  traversata  non  erano  avorenuti  casi  sospetti  di  ma- 
lattia ;  —  Che  questa  si  manifestò  unicamente  la  prìma  voha 
33  giorni  dopo  Io  ai  rivo  sopra  una  Pollacca  Napolitana  che 
aveva  pel  corso  di  quattro  mesi  aneorato  nel  porto  socido 
e  pestiferato  di  Barcellona  ^ 

E  quella  Commissione  Brittannica  trascurando  le  prove 
positive  ed  i  fatti  affermativi  si  atteneva  con  compiacoiza 
ai  giudizi  dei  pochi  discordanti  e  più  specialmente  di  al- 
cuni di  quei  medici  che  con  accanimento  degno  di  nna 
causa  più  giusta  e  razionale  propugnarono  le  genesi  ind^ena 
e  spontanea  della  malattia,  che  i  fatti  poi  tristamente  saien* 
tirono.  È  però  importate  lo  avvertire  il  tenore  del  lingnaggie 

'V.  Rapport  tuad*  p*  88. 
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éélta  Commissione,  la  quale  di  fronte  ad  un  potente  cumulo 
di  diiDostrazioni  contrarie,  non  ardì  formulare  afTermazioni 
assolate  e  negò  i  fatti,  ma  in  modo  generico,  dubitativo  ed 
ipotetico.  Né  il  fatto  delle  patenti  nette,  di  cui  erano  forniti 
i  bastimenti  giunti  dalF  Avana  in  quel  torno  di  tempo,  po« 
teva  avere  alcun  valore,  ove  pongasi  mente  alP  abituale 
facilità  con  cui  si  rilasciano  dalfe  Autorità  delle  Antille  sif- 
latii  documenti  ;  i  Creoli  e  gli  stranieri  acclimatati  tenendo 
pochissimo  alla  presenza  di  un  male  che  non  gli  colpisce, 
che  non  temono,  e  che  per  essi  è  cagione  di  preoccupazione 
quando  soltanto  al  sopravvenire  di  forestieri  pel  cambio  delle 
truppe  di  guarnigione  o  di  marinari  della  flotta,  il  contagio 
si  estende  in  larga  scala  ;  allora  soltanto  facendone  avver* 
lenza  nelle  patenti.  * 

£  cotesto  Rapporto  desunse  le  sue  alimentazioni  dai 
resultati  d' inchieste  istituite  per  commissione  del  Governo  ; 
e  poggiò  principalmente   sui  principii  e  sulle  cose  narrate 
e  giudicate  da  Chervin,  uomo  di  cui  si  volle  fare  un^eroe, 
ma  che  non  fu  in  realtà,  al  dire  del  Bertulus,  che  una  mi- 
serabile vittima  di  uifC  idea  preconcetta  e  fissa.  Seguace  di 
una  Scuola  che  professava  un'esagerato  organicismo,  (sic)  non 
poteva  interpretare  in  un'  modo  esatto  i  fenomeni  della  pro- 
prietà trasmissiva  delle  malattie,  ed  ammettere  quindi  la  pos- 
sibilità della  loro  importazione  col  mezzo  degli  ammalati  e  dei 
focolari  che  essi  creano  attorno  a  sé.  —  Se  non  che  a  Lui  non 
bastava  il  mostrarsi  incredulo  sopra  questo  punto  ;  la  sua 
ardente  convinzione  Io  spingeva  anzi  a  divenirne  apostolo  — 
a  distruggere  principii  ed  Idee  che  proclamava  nocevoli  al- 
l' umanità  ed  aiti  interessi  del  commercio  ;  —  e  che  si  divisò 
dì  attaccare  di  fronte.  Lo  perchè  alla  pubblicazione  che  fece 
la  Commissione  Francese  della  sua  relazione  abbandonò  la 
Francia  còllo  scopo  di  fare  sulla  epidemìa  di  Barcellona  e 
sopra  altre  eguali  ingruenze  un'  inchiesta  contradittoria. 

«  V.  Bertulos  oevv.  «m.,  Partie  U.  Gb.  U. 
VoL.  11  S6 
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DCCC.  Avremo  agio  di  apprezzare  i  modi  tenuti  nella 
compilazione  della  inchiesta  che  fu  base  al  Rapporto  della 
Commissione  Britannica;  non  chele  cause  che  dettero 
orìgine  alla  scuola  di  Chervin.  Ora  alcune  coso  diremo  in- 
torno ai  focolari  d' infezione  da  Lui  segnalati  come  la  vera 
cagione  delle  epidemie  della  Penìsola  Iberica;  disamina  nella 
quale,  per  ciò  che  concerne  le  condizioni  dei  Porli,  avremo 
a  guida  il  Bertulus  che  ne  discusse  con  maturità  dopo 
avergli  visitati  da  Cadice  a  Rosas  nella  Catalogna,  quasi  ai 
confini  della  frontiera  Francese.  * 

Innanzi  tratto  il  Bertulus  fa  notare  come  tutti  i  Porti 
di  quella  Penisola  (che  appariscono  creati  dalla  mano  del- 
l' uomo  sopra  una  costa  nuda  e  senza  difesa  col  mezzo  di 
gettate  dispendiose  la  cui  costruzione  dà  un*  alta  idea  della 
capacità  degli  ingegneri  Spagnoli),  non  sono  preceduti  da 
Rade,  ed  i  bastimenti  che  escono  trovansi  tosto  in  pieno 
mare.  Il  quale  acconciamento  di  lavori  non  fu  certamenie 
punto  favorevole  allo  ingombro  delle  materie  rigettate  dalle 
fogne  ;  né  è  possibile  il  credere  air  infezione  delle  acque  ma- 
rine di  cui  incessante  è  il  movimento  per  elTetto  di  unj 
continua  ventilazione.  Ed  applicando  questi  fatti  al  Porto  di 
Barcellona  tanto  più  è  mestieri  giudicare  ardita  V  accusa  della 
sua  insalubrità,  giacché  largamente  aperto  riceve  con  fa- 
cilità le  ondate  dei  flutti  che  imprimono  alle  sue  acque  un 
salutare  movimento  di  ventilazione,  che  le  rende  limpide 
e  nette  da  qualunque  immondizia  :  —  condizione  di  salubrità 
e  di  politezza  da  tempo  immemorabile  avvertita  da  qualunque 
osservatore,  incomportabile  eoo  la  esistenza  di  focolari  d' in- 
fezione; e  che  quindi  male  concilia  T  asserzione  di  Chervin 
«  causa  unica  e  principale  dell'epidemia  del  1821  essere  cotesta 
«  infezione;  che  Bertulus  disse  essere  solo  nella  mente  imma- 
ginaria dei  fautori  della  origine  locale  ;  —  che  negò  Simia- 
ne,   Parise!,  Ferdinando  Lesseps   per  lungo  tempo  Console 

'  V.  BertultM  oeuv,  sim.  Partie  H.  Cb,  11  e  III. 
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della  Francese  a  Barcellona  ;  —  né  vi  potè  prestare  fede  il 
Maresciallo  Clausel  allorché  nel  1837  si  recò  a  visitare  il 
suo  antico  avversario,  il  Generale  Mina.  Che  se  un  forte  ca- 
lore atmosferico,  congiunto  ad  un  focolajo  d'infezione  ma- 
rittima, fosse  veramente  atto  alla  produzione  spontanea  di 
cotesla  malattia,  sarebbesi,  sojggiunge  ilBertulus,  soventi  volte 
manifestata  nel  Porto  di  Tolone,  il  quale  riparato  da  monta- 
gne elevate  ed  aride  che  oppongonsi  ai  venti  del  Nord,  pre- 
senta durante  Y  estate  una  temperatura  di  25  gradi  all'om- 
bra ;  —  che  ha  una  Darsena  delle  più  strette,  le  cui  acque  a 
stento  si  rinnovano  ;  —  che  è  un  vero  pantano  ove  fanno  capo 
tutte  le  immondizie  della  Città,  da  cui  emanano  vapori 
deleteria  ;  ed  ove  giammai  si  notò  un  caso  di  febbre  gialla, 
mentre  v'infierì  spesse  fiate  il  tifo  nosocomiale  fra  i  forzati. 
Manifestazione  che  non  avvenne,  neppure  secondo  che  av- 
verte Guyon,  a  Tariffa  prossima  a  Gibilterra,  città  la  più  laida 
del  mondo  e  che  sempre  fu  rispettata  dalla  febbre  gialla. 

DCCCI.  Vide  Chervin  nelle  epidemie  della  febbre  gialla 
un'infezione.  È  per  spiegare  cotesta  infezione,  e  dare  ad 
essa  maggiore  aspetto  di  verità  e  maggiore  valore,  ricorse 
all'influenza  elettrico-tellurica,  —  presupponendo  nel  cielo 
e  nella  terra  condizioni  atte  allo  sviluppamento  di  grandi 
fenomeni  elettrico-magnetici,  e  quindi  influenti  sulla  genesi 
della  malattia.  Cotesla  teorìa  che  vedremo  adoperata  anco 
per  il  Cholèra,  e  nella  quale  si  riassumono  in  gran  parte  le 
dottrine  sviluppate  nel  Rapporto  Britannico,  al  dire  del 
Prof.  Gianelli,  non  fu  confermata,  ma  fu  anzi  contradetta  da 
distintissimi  fisici  e  geologi;  ed  i  più  caldi  sostenitori  della 
idea  delle  forze  telluriche  ed  elettriche  o  fallirono  intiera- 
mente nella  dimostrazione;  -  o  finirono  col  negare  il  contagio, 
accomunandone  le  prove  nel  miasma  —  o  accampando  di- 
chiarazioni più  0  meno  esplicite  in  favore  del  contagio,  ca- 
dendo in  solenni  contradizioni,  in  ambiguità  di  parole  e  di 
concetti,  in  erronee  spiegazioni,  ed  offrendo  ai  partigiani  del- 


388  nOLBGOMINI  I8T0BIC1. 

l' infezione  t  mezzi  onde  dare  apparenza  di  verità  alle  pro- 
prie opinioni.  Le  quali  cose  dimostrano,  ad  avviso  dello  il- 
lustre scrittore  Milanese,  la  importanza  di  bene  definire  la 
infestione  ed  U  contagio,  —  questo  ultimo  distinguendo  in 
fisso  ed  in  volatile  onde  bene  applicarne  gli  effetti  alle  ma- 
lattie che  ne  sono  il  prodotto;  avvegnaché  la  introduzione 
nelle  relative  dottrine  di  una  viziosa  sinonimia  potè  pro- 
muovere censure  e  mantenere  male  intelligenze  ed  errori. 
Né  il  seguiremo  nelle  esplicazioni  che  esso  dà  colla  mae- 
strìa che  gli  è  famigliare,  perchè  a  queste  si  conformano  i 
pensamenti  da  noi  già  espressi  (g  CLVXIV  e  seg.),  e  le  cose 
dette  testé  (§  DCXCVII  e  seg.)  :  —  qui  occorre  avere  bene 
presente  la  distinzione  dei  contagi  in  fissi  e  volatili,  che  è 
capitale  per  sciogliere  ogni  dubitanza  ;  non  che  il  principio 
che  nel  linguaggio  tQpnico  sanitario  la  parola  non  esprime 
soltanto  la  trasmissione  immediata  per  comunicazione  da  in- 
dividuo ad  individuo  e  per  inquinamento  di  corpo  con  corpo, 
ma  ben  anche  quella  prossimità  per  cui  le  atmosfere  di  due 
individui  venendo  a  confondersi,  Y  attività  delli  efDuvi  dellt 
infermi  inquinati  alterano  gl'individui  sani,  e  ne  contaminano 
i  corpi  :  —  per  cui  ne  conclude  il  Gianelli  ;  Che  se  è  er- 
rore dottrinale  il  dichiarare  malattie  contagiose  solamente 
quelle  indotte  da  contagio  fisso  e  comunicate  per  contatto  im- 
mediato e  per  innesto  di  esse,  sono  errori  del  pari  dottrinali 
l'equiparare  Fazione  di  un  contagio  volatile  ad  un'azione 
miasmatica,  lo  ammettere  che  malattie  specifiche  possano  co- 
municarsi per  infezione  *.  —  La  quale,  siccome  modo  di  pro- 
pagazione e  di  dilTusione  di  certe  malattie,  si  opera  per  mezzo 
deir  aria  contaminata,  che  suppone  una  sorgente  qualunque 
di  emanazioni  deleterie,  e  per  cause  ed  agenti  generali  e  locali, 
variabili  sotto  il  rapporto  della  comparsa,  della  durala  e  della 

*  V,  Gianelli  Prof.  Cons.  Comtn.  «  StuiUe  coruiderazioni  nd  ChoUru  mor- 
Im  »  otiti  Ano.  di  med.  1849  voi.  190  --  £  <  Bmini9cenzt  di  fìnti  $  di  poU- 
xiii  medica  tiU  Cholèra  morbut  •  -«  iSaS. 
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intensità,  e  perciò  stésso  subordinata  a  molte  circostanze  di 
suolo  —  di  stagioni  —  di  climi  —  e  di  variazioni  atmosfe- 
riche (§  GLVI  e  seg.).  Della  parola  infezione  si  è  fatto 
abuso,  volendosi  che  sia  cagione  delle  malattie  contagiose, 
mentre  non  è  che  il  modo-  del  loro  sviluppo  ;  cosicché 
con  questa  dottrina,  monca  ed  imperfetta,  ma  che  grandeg- 
giò e  divenne  formula  d'ordine  e  di  convenzione,  sostituita 
da  Ghervin  ai  dati  di  osservazione  e  di  esperienza  su  cui  pog- 
gia la  legislazione  sanitaria,  egli  pretese  diniegare  ogni  mezzo 
e  pericolo  di  contagione  sì  immediata  che  mediata,  non  av- 
visando che  le  malattie  ingenerate  in  siffatta  maniera  non 
possono  presentare  natura  identica,  mentre  identica  fu  e  si 
mantenne  la  natura  delle  malattie  specifiche^  come  la  febbre 
gialla,  il  cbolèra  morbus  e  la  peste  bubbonica  ^ 

Che  se  la  Commissione  Francese  inviata  a  Barcellona 
(§  DCCXCV.)  ammise  Io  sviluppo  spontaneo  di  febbri  per 
effetto  dì  miasmi  provenienti  dalla  sentina  dei  bastimenti, 
disse  però  che  queste  non  costituivano,  nò  potevano  costi- 
tuire malattie  specifiche,  sibbene  il  solo  tifo  Europeo.  D'al- 
tra parte  cotesta  intossicazione  miasmatica,  ad  avviso  de! 
Bertulus,  dee  risguardarsi  il  prodotto  della  traspirazione  esa- 
lata sotto  la  forma  di  vapori  pid  o  meno  abbondanti  e  vi- 
sibili attorno  agli  ammalati. 

D'altra  parte  ove  con  curasi  studii  l'azione  dei  foco- 
lari tellurici,  (delle  paludi,  cioè,  delle  fogne  ec.)  è  agevole  il 
conoscere,  al  dire  del  Bertulus,  come  non  abbia  alcuna  co- 
munanza di  modi  col  procedere  di  cotesta  infezione  vitale  o 
di  miasmi  animali,  i  quali  anziché  circoscrivere  la  influenza 
alli  ammalati,  alle  suppellettili  ed  alle  abitazioni  loro,  compro- 
mettono anco  la  igiene  di  un'  appartamento,  di  una  casa  ;  ed 
una  volta  prodotto  cotesto  effetto,  il  male  si  diffonde  da  luogo  a 


*  V,  Rapporto  d«l  Prof.  Bò  «1  Consiglio  geaeralodi  MuHkdi  Genora,  letto 
oell*  ToraaU  dal  tt  Loglio  1880  —  Freschi  *  DiMùmaria  rad  »w 
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luogo,  si  fa  strada  ad  un  quartiere,  «  finisce  coir  invadere 
unMntiera  Città. 

La  qual  cosa  avvenne  appunto  in  Barcellona.  Ivi  le 
condizioni  igieniche  di  mala  proprietà  e  T  emanazioni  me6- 
tiche  delle  fogne  non  eserciUrono  alcuna  influenza  nello 
sviluppo  spontaneo  della  malattia,  la  quale  se  flagellò  le  vie 
strette  e  non  ariose,  in  mezzo  alle  quali  traversavano  canali, 
ricettacolo  di  ogni  immondezza,  maltrattò  seriamente  e  so- 
vrattutto  con  sorprendente  anomalia,  anco  la  vìa  nuotio,  la 
più  larga,  la  più  polita,  la  più  ventilata  della  Città,  ed  ove 
sopra  27  cittadini  ne  perirono  25. 

DCCCII.  Al  ritorno  che  faceva  Chervin  dalla  sua  lunga 
escursione,  secondo  che  narra  il  Bertulus,  faceva  segno  questi 
uomini  generosi  ai  sospetti  i  più  odiosi  ed  alle  accuse  le  più 
assurde  ed  oltraggianti  :  poneva  in  dubbio  la  loro  capacità  e  la 
loro  abnegazione  còllo  scopo  di  esporli  al  pubblico  disprezzo  : 
e  giungeva  ad  affermare  che  erano  stati  docili  istrumenti  del 
Governo  della  Restaurazione  consigliando  la  istituzione  del 
Cordone  ai  Pirenei,  non  già  a  preservazione  sanitaria,  ma  come 
misura  diretta  contro  la  rivoluzione  ed  il  contagio  delle  idee 
liberali.  Sospetto  ingiurioso  (soggiunge  il  Bertulus)  a  carico  di 
uomini  rispettabili  che  avevano  esposta  la  loro  vita  e  tenuta 
alta  la  bandiera  della  medicina  Francese,  a  torto  essendosi  loro 
fatto  debito  se  il  Governo  della  Francia  per  vedute  politiche 
pensò  più  tardi  convertire  il  Cordone  in  un'armata  d'inva- 
sione. Più  che  gli  osteggiamentl  delle  dottrine  amareggiavano 
Bally  e  Poriset  coteste  accuse  ;  e  mentre  Bally  di  carattere 
freddo  se  ne  mostrò  superiore,  Pariset  dMndole  ardente  non 
seppe  rassegnarvisi,  e  anco  nel  letto  di  morte  1'  estreme  sue 
parole  dirette  a  Bertulus  accennarono  al  suo  cruccio  *,  a  Lui 
avendo  ingiunto;  «  de  defendre  la  vèr  ite  si  conspuée,  si  outra- 
a  gée,  à  Tendroit  de  la  fiévre  jaune.  et  de  venger  tous  les  af- 

«  V.  Bcrtnlos  Partie  11.  Chap.  I.  -  Dernteres  parole»  d«  Partoeik  toa  Ut 
de  mort  «  Ah  I  qtie  je  sufs  beareuz  da  qnltter  eofin  ae  mende  perTera  •« 
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«  fronts  qu'elle  avait  fecus  dans  sa  persooQe,  dans  celle  de 
e  Baliy  ». 

Alla  sua  vòlta  Chervin  attaccava  vigorosameate  i  tre 
Commissari  Francesi,  asserendo  falsi  del  tutto  i  fatti  da 
loro  raccolti  e  narrati  nella  relazione  del  Pariaet  :  —  accuse 
che  egli  ribuUava  sdegnosamente  siccome  laplits  amere  et 
la  plus  bete  des  sotUses  ;  aggiungendo  che  il  mentire  in  co- 
testo caso  sarebbe  stato  un'  étrange  excés  de  folie^  dappoiché 
Barcellona  come  un  solo  uomo  e  con  una  sola  voce  sarebbe 
éurta  per  disapprovare  le  sue  asserzioni,  soggettandolo  alle 
più  umilianti  diniegazioni.  —  E  vaglia  il  vero;  coteste  asser- 
zioni apparvero  splendidamente  esatte  dopo  le  investigazioni 
che  il  Governo  Francese  amò  commettere  al  suo  Con- 
sole Ghauthier  d' Are  ;  e  furono  avvalorate  dall'  omaggio  di 
Grand'BouIogne,  il  quale  scriveva  a  Pariset,  che  il  suo  rap- 
porto sarebbe  stato  in  ogni  tempo  un  documento  prezioso 
per  scienza,  sapere  ed  abnegazione;  notevole  per  la  sem- 
plicità del r esposizione  e  per  Tamore  del  vero;  laddove 
il  lavoro  di  Chervin  appariva  fatto  artiGciosamente  col- 
r  intento  di  annientare  Topera  della  Commissione  francese. 
La  qual  cosa,  soggiunge  il  Bertulus,  era  sleale  e  diflìcoltosa, 
ponendo  mente  che  dopo  il  trascorrere  di  due  anni  si  op- 
pugnavano fatti  che  erano  stati  veduti  e  giudicati  con  im- 
parzialità nei  pericoli  della  epidemia,  poggiando  la  oppugna- 
tiva  unicamente  sopra  fatti  negatìvij  disprezzando  t  posi- 
tivi, accampandone  altri  spigolati  qua  e  là  da  fonti  sospette, 
ostili  alla  teorìa  della  importazione;  e  più  specialmente 
traendo  partito  dalle  dissenzioni  della  Casta  medica,  dalle  sue 
gelosie  e  rivalità. 

E  fu  singolare  anziché  no  il  modo  che  in  questa  ed  in 
altre  congeneri  emergenze,  siccome  or  ora  vedremo,  tenne 
Chervin  nei  suoi  attacchi,  sembrando  che  egli  si  fosse  as- 
sunto di  diffamare  scrivendo  ;  tanto  che  alla  sua  morte  molti 
lo  qualificarono  un  menteur,  un  fcMficateum  de  la  pire  espèce; 
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•-  giudizio  però  aziirdato,  giusta  il  6erittlu8,  il  quale,  co- 
muoque  segno  alle  di  Lui  ardenti  offese  impanialmente  sen- 
tenziando dice,  che  fu  on  OMno  di  genio;  —  dtse  obbedì  troppo 
e  sempre  ai  suoi  pensamenti  che  Airone  effetto  df  osserva- 
zioni mal  fatte,  avendo  stu^Mio  T  epidemìe  della  febbre 
gialla  nelle  contaade  in  cui  è  originaria,  operando  come  Clot- 
Bey  che  prelese  giudicare  del  contagio  della  peste  bubbo- 
nica vedendola  nello  Egitto.  Che  se  Ghervin  avesse  segui- 
tata la  malattia  sulle  imbarcazioni  e  ne  avesse  esaminate 
le  filiazioni»  crede  Bertulus  che,  alla  pari  di  Melier  a  Saint- 
Nazaire,  avrebbe  finito  col  cedere  alla  realtà  delle  cose,  né 
avrebbe  altrimenti  confuso  il  genio  epidemico  còlla  conta- 
gione,  0  almeno  avrebbe  data  la  parte  che  si  conviene  air  uno 
ed  alFaltra,  poiché  non  si  escludono  mutuamente.  La  sincerità 
di  Chervin,  astraendo  dal  suo  carattere  focoso  e  dalle  sue  in- 
giustizie, aggiunge  Bertulus,  fu  dimostrata  dal  fatto  che 
esso  visse  e  morì  povero  ;  nelli  estremi  del  vivere  suo  avendo 
avuto  bisogno  della  assistenza  dalli  amici  ;  non  avendo  così 
tratto  alcun  profitto  dal  brillante  e  specioso  suo  sistema  cal- 
deggiato pel  corso  di  30  anni.  A  Lui  adunque  le  lòtte  ar- 
denti e  le  febbrili  querele  —  la  povertà  e  la  morte  immatura. 
E  di  fatto  Pariset  scrivendo  a  Bertulus  diceva  ;  «  le  pauvre 
homme  a  emporté  dans  tautre  monde  sa  manie  de  tout  (aire 
plier  à  ce  qu'il  appellait  ses  convincHons  ;  jamais  personne 
n'avait  porte  plus  loin  Fopiniatrété  de  Verreur  ».  * 

DGCCIII.  Che  se  l'Accademia  di  Medicina  di  Parigi 
colla  sua  approvazione  pose  al  coperto  le  dottrine  di  Cher- 
vin, r  esplicazioni  e  le  rivelazioni  del  Bertulus,  (che  si  vanta 
a  buon  diritto  di  avere  dato  il  primo  colpo  air  edificio  da 
Lui  elevato),  la  conversione  dello  stesso  Melier  della  quale 
discorreremo  fra  breve,  resero  ragione  amplissima  ai  Com- 
missari Francesi,  e  fecero  di  breve  durata  il  suo  trionfo, 

i 
'  Bertalus  Partie  nt  Cb.  Ili,  IV. 
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poneDdo  in  discredito  i  seguaci  delle  ditai  dottrine.  Per  so- 
prasseiio  a  dimeatrafe  che  la  Commissione  non  meotì,  ri- 
corsero iodi  a  bi^ve  le  detenDioazioni  del  Governo  della 
Spagna,  il  quale  vinto  dalia  evidenza,  allarmato  dal  frequente 
rinnovarsi  della  febbre  gialla  e  dalle  stragi  che  dal  4793 
ai  1823  avevano  flagellato  quelle  contrade,  riibWevasi  final- 
mente, giusta  anco  i  voti  delle  popolazioni,  di  decretare  nei 
suoi  Porti  ra(^lìcaziaoe  di  misure  rigoix)se  verso  le  procedenze 
dalle  Àntille,  tranquillando  così  tutte  le  Magistrature  Sanitarie 
del  Mediterraneo  che  tenevano  in  grave  diffidenza  anco  le  de- 
rivazioni Spagnole.  Partito  acclamato  con  espressive  parole 
al  Convegno  di  Parigi  dal  Dott  Moniau  rappresentante  della 
Spagna,  comecché,  da  cotesta  epoca  fu  essa  esente  da  nuove 
epidemiche  ìrruzitni  della  febbre  gialla,  e  là,  come  in  altri 
Porti,  fn  domata  nei  Lazzaretti  :  ^  fatto  di  cui  tenne  conto 
nelle  sue  deliberazioni  queir  eminente  Consesso.  ^ 

V  Diffusione  della  febbre  gialla  nel  i8ii  dalla  Spagna 
in  altri  Paesi  di  quel  Regno  ed  a  Pomèque  in  Marsilia. 

DCCGIV.  Uno  sguardo  sulle  diverse  diffusioni  conta- 
giose della  febbre-  gialla  Americana  ehe  si  partirono  dalla 
Spagna,  è  di  molto  momento  per  i  nuovi  argomenti  che  esse 
o£frono  alla  ^listiooe  della  importazione,  della  trasmissione 
del  contagio,  e  ciò  che  monta  della  possibilità  di  frenarne 
il  progresso  mediante  misure  sanitarie  ;  siccome  potè  fare 
la  Intendenza  di  Marsilia,  la  quale  tenendo  dietro  vigilante 
al  cammino  del  morbo,  manifestato  appena  nel  suo  furore, 
lo  racchiuse  o  lo  estinse  nel  Lazzaretto  di  Pomèque  ;  cuo- 
preodosi  anco  una  volta  di  gloria  questo  Palladio,  e  sentinella 
avanzata  della  salubrità  della  Francia,  ma  che  doveva  di- 
sparire per  occasione  appunto  della  fermezza  spiegata  con- 
tro pericolose  innovazioni. 

*  F.  Proce9  VerbatUB  de  ìa  Can/krence  de  Patii 
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Da  Barcellona  in  fatti  la  febbre  gialla  era  importata  io 
varie  località  più  o  meno  lontane  —  a  Tortosa  —  ad  Asce 
-—  a  Palma  —  a  Mèquinenza  —  a  Malaga  —  ed  a  Marsi- 
na, sempre  col  mezzo  di  ammalati.  Omettendo  di  narrare  le 
molte  specialità  di  questi  avvenimenti,  rimandiamo  a  cui 
sia  desideroso  di  averne  conoscenza  al  bravo  e  coscienzioso 
Dott.  Bertulus  :  —  noteremo  però  che  ove  furono  attuate  pre- 
cauzioni d'isolamento  quarantenario  il  male  non  penetrò, 
ad  onta  che  lo  favoreggiassero  le  condizioni  geologiche  e 
climatologiche.  ^ 

DCCCV.  In  quel  torno  di  tempo,  e  cosi  nel  29  Ago- 
sto, salpava  da  Malaga  il  Brick  Niccolino^  Capitano  Mold  Da- 
nese, originariamente  derivante  da  Stettino,  ove  godevasì 
buona  salute  ;  ma  invece  di  volgersi  a  Maoi\.e  preferiva  in- 
dirizzarsi a  Marsilia  sperando  trovarvi  più  facile  e  pronto 
imbarco;  ivi  giungeva  il  7  Settembre.  —  Importa  conoscere  i 
fasti  di  questo  avvenimento,  non  già  per  le  prove  che  si  eb- 
bero dell'importazione  e  le  specialità  della  manifestazione  del 
morbo,  sibbene  per  Ja  compressione  che  se  ne  fece  in  Laz- 
zaretto, di  cui  non  varcò  i  contini  attesa  T  antiveggenza, 
perspicacia  e  prontezza  nello  agire  dell'  Intendenza  Sanitaria. 

Erano  41  i  Bastimenti  ancorati  nel  Porto  di  Pomèque, 
con  600  uomini  di  equipaggio  tutti  sanissimi.  Lo  stesso  non 
era  del  Brick  Niccolino  che  nella  traversata  aveva  perduto 
varii  marinari,  ed  altri  se  n'  erano  infermati  ;  il  mozzo  Lim- 
bert  tre  giorni  dopo  lo  arrivo  essendo  perito  per  febbre 
gialla  constatata.  —  Avveniva  un  fette  singolare.  Hold,  giusta 
la  consuetudine,  la  sera  del  dì  successivo  all'  approdo  e  così 
r  8  di  Settembre  apriva  i  boccaporto  della  sua  nave,  dalle 
quali  espandevasi  un  veleno  9oUile^  che  comunioava  a  seiddle 
più  prossime  imbarcazioni  una  esalazione  deleteria  e  mor- 
bifica  avvertita  dal  bastimento  capitanato  da  Chiozzotto^  il 

*  V.  Bertalut  Panie  IL  Gh.  IV. 
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quale  stando  sopra  coverta  gridò  in  lingnaggio  italiano,  tanto 
gii  apparve  potente,  sono  morto.  Oltre  40  furono  i  casi  di 
morte,  tutti  con  sintomi  caratteristici  ed  alcuni  con  esito  ful- 
minante, e  fra  ì  morti  si  notarono  le  Guardie  di  Sanità  che 
ebbero  parte  al  trasporto  deg^  ammalati  nel  T.azzeretto  ed 
alle  operazioni  di  ufficio  a  bordo  delle  navi  contaminate. 
Di  questo  avvenimento  scrissero  una  Relazione  i  Sanitarii 
del  Lazzaretto,  a  capo  dei  quali  era  il  Dott.  Robert:  di  cui 
Broussais  sentenziava  dicendo  ;  <x  che  questo  lavoro  era  uno 
a  dei  più  positivi  sulla  importazione  della  febbre  gialla,  e 
«  che  i  fatti  raccolti  erano  della  più  grande  autenticità  ».  — 
Essi  corredarono  la  relazione  di  uno  schizzo  di  disegno  in- 
dicativo la  stazione  dei  bastimenti  ancorati  in  quel  torno  nel 
Porto  di  Porafeque  —  il  numero  di  quelli  che  ne  furono 
contaminati  in  prossimità  al  Niccolino,  che  fu  il  vero  vaso 
di  Pandora  —  ed  il  numero  delle  persone  attaccate  dal 
morbo  e  dei  decessi  *  :  —  disegno  che  giovando  a  lumeg- 
giare la  quistione  giudicammo'  espediente  di  corredarne  la 
parte  Documentale  sotto  Let  B6. 

DGGCVI.  I  fatali  lutti  di  questo  anno,  in  quella  guisa 
che  spinsero  il  Governo  della  Spagna  a  propositi  di  un'  assen- 
nata tutela,  commossero  altamente  la  Francia,  ove  si  tenne  la 
fèbbre  gialla  terribile  più  della  peste  bubbonica. 

11  Governo  accolse  le  proposte  della  Intendenza  e  delle 
Autorità  locali,  le  quali  memori  della  peste  del  4720,  ed 
avvisando  al  recentissimo  fatto  di  Barcellona,  gareggiarono 
di  zelo  nello  adottare  misure  di  alta  previdenza  od  eminente- 
mente energiche.  Da  un  Consiglio  di  sanità  in  permanenza 
fu  emanata  un*  istruzione  medica  sui  sintomi  precursori  della 
malattia  redatta  dal  Dott.  Robert  medico  del  Lazzaretto, 
combattuta  dalla  Consorteria  anticagionista  che  cominciava 

«  V.  Obnervalwns  sur  la  fievre  jaune  imporle»  de  Malage  à  Pomèqne  et  au 
Laxaret  de  MarseiUe  en  Sept.  18Ì1,  redigéee  par  M.  Bobert  —  e  Bertultu  oeue. 
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allora  a  levare  la  testa,  ma  che  ebbe  il  piaaeo  del  Coosi- 
glio  superiore  di  Sanità,  di  Bally  e  di  Pariset.  La  morale 
che  Robert  trasse  dalli  avvenimeoti  di  Pomèque  fa  spie- 
gata in  un  suo  lavoro,  assai  stimato,  in  cui  senza  entrare 
nel  dedalo  inestricabile  delle  distinzioni,  puramente  gram- 
maticali, al  dire  di  Bertulus,  di  contagio  e  d'  infezione^  giu- 
dicando dei  fatti  e  delli  eOetti  ammetteva  la  qualità  emi- 
nentemente contagiosa  della  malattia  importata  da  Malaga 
nel  porto  saluberrimo  di  Pomèque,  e  che  senza  la  praticata 
vigilanza  avrebbe  finito  d^  infettare  Marsilia;  e  ravvisava  me- 
ritevole di  studio  la  maniera  con  la  quale  mercè  il  vento 
(par  le  vent)  erasi  propagata  la  malattia,  poiché  avvalorava 
il  pensamento  di  Rusch  e  di  Lind.,  che  vedi^emo  riprodotto 
da  Melier  a  Saint- Nazaire  —  Le  sollecitudini  dell*  Intendenza 
si  spiegarono  evidenti  nella  Circolare  indirizzata  nel  Si  No- 
vembre I8S14,  poco  stante  dallo  avvenimento,  ai  Magistrati 
di  Sanità  del  Mediterraneo  e  delF  Adriatico  ;  onde  nel  con- 
flitto delle  sentenze,  potesse  procedersi  con  sicurezza  al 
possibile  maggiore  e  con  uniformità  di  misure.  —  Con  molta 
cura  si  tenne  anco  dietro  allo  stato  dell*  atmosfera  durante  il 
corso  delia  epidemìa.  —  E  questi  fatti  rispondono  alle  accuse 
temerarie  di  coloro,  i  quali  vociferavano  di  nient'  altro  essersi 
occupata  che  di  fare  buoni  pasti,  ciecamente  applicando  i  re- 
golamenti, frutto  della  ignoranza  e  della  paura  preludiandosi , 
così  alla  guerra,  cui  doveva  susseguire,  come  vedremo,  la 
sua  soppressione.  ^ 

U  Governo  còllo  scopo  di  oppórre  più  di  un'  ostacolo  alla 
invasione  epidemica  consenti  la  costruzione  di  un  nuovo  Porto 
a  Pomèque  e  di  uno  Spedale  a  Ratonoeau,  destinati  Tuno  per 
le  derivazioni  dalle  Americhe,  l'altro  per  i  contaminati  dalla 
malattia  {§  DCXLIV-V)  --  e  provocò  dal  Parlamento  Tapprova- 
zione  di  una  Legge  Sanitaria  marittima  e  penale  che  meglio 

*  V.  Bert  ilus  GeoT.  bus  Part.  Il  Gb.  (  e  H. 
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e  coD  maggiore  completezza  provvedesse  alla  guaraDtigia 
del  Paese  (g  DCGXXIIl) 

Le  quali  proposte  passarono  senza  opposizioni  ;  quantun- 
que durante  la  discussione  si  circolasse  con  profusione  una 
Memoria  còlla  quale  pretendevasi  dimostrare  che  giammai 
erasi  conclusa  la  prova  della  importazione  della  febbre  gialla; 
e  che  questa  credenza  poggiava  soltanto  sopra  un'errore  mate- 
riale rigettato  dalla  esperienza  :  e  sebbene  vi  fosse  più  di  un 
Deputato  che  gridasse  contro  le  nuove  cautele,  le  quali,  a  loro 
dire,  ponevano  la  Francia  quasi  in  uno  stato  di  bhcco,  obbli- 
gando le  navi  a  fuggirne  le  Rade.  Allegavasi  lo  esempio  del 
Governo  della  Inghilterra,  il  quale  se  col  Bill  del  4805  aveva 
applicate,  alle  derivazioni  Americane  le  stesse  misure  vigenti 
contro  le  procedenze  Orientali,  se  ne  ritraeva  tosto  nel  4806 
visto  come  la  parte  la  più  importante  del  suo  commercio  vas- 
sasse  sotto  un  regime  capace  a  destarvi  il  più  grande  turba- 
melilo.  —  Alle  quali  opposizioni  però  prevalsero  consigli  più 
assennati,  perchè  le  dottrine  della  nuova  scuola  scettica  di 
Ghervin  non  avevano  ancora  nella  Francia  grandeggiato  per 
modo  da  minare  la  esistenza  del  sistema  quarantenario  ^ 

$,^  Epidemìa  del  18i8  in  Gibilterra. 

DCCCVII.  Anco  la  manifestazione  della  epidemìa  nella 
guarnigione  di  Gibilterra  nel  18^8  si  addusse  come  esempio 
d' importazione  esotica,  avvenuta  col  mezzo  del  Bastimento 
Svedese  il  Dyden\  concetto  che  fu  combattuto  Geramente 
da  Gillkrest  ispettore  generale  delli  spedali  Militari  e  più  dal 
Consiglio  di  sanità  Brittannfco,  il  quale  trasse  occasione  da 
questo  avvenimento  per  eccitare  una  inchiesta,  base  al  Rap- 
porto (General  of  Healih),  che  menò  tanto  rumore,  e  che 
si   pretese  d' imporre  còlla  solennità   della  pubblicazione. 
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Prenscindiamo  dalle  specialità  del  fatto  per  fermarci  sopra  co- 
testa  inchiesti,  onde  sia  conosciuto  il  modo  praticato  nelle 
investigazioni  e  neir  apprezzazione  delle  sue  resultanze.  Ab- 
benché  gli  abitanti  della  Gran  Brettagna  siano  molto  fuori 
delia  portata  della  epidemìa  della  febbre  gialla,  naliameno 
questa  malattia  si  considerò  subjet'o  profondamente  impor- 
tante per  gr  interessi  commerciali  e  politici  di  quel  popolo, 
comecché  essendo  il  grande  e  continuo  flagello  delP  armata 
e  delle  flotte  stanziate  nelle  regioni  in  cui  è  endemica,  parve 
cbe  lo  studio  dei  fatti  relativi  alla  sua  genesi  ed  al  suo  pro- 
cedere potesse  giun;^ere  profittevole  alla  quistione  generale 
delle  quarantene  ed  al  rinvenimento  di  un  modo  che  assi- 
curasse la  tutela  delle  Colonie  Inglesi,  e  ciò  che  monta  la 
prosperità  del  commercio. 

£  poiché  Gibilterra  è  stazione  per  ogni  rispetto  impor- 
tante e  frequenti  volte  dal  4849,  dopo  la  occupazione  che 
ne  fecero  gli  Inglesi,  era  stata  desolata  dalla  peste  Ameri- 
cana, COSI  si  colse  il  destro  dalla  epidemia  del  1828  per 
accertare,  se  il  concetto  professato  della  maggiorità  dei  me- 
dici della  guarnigione  militare  e  dallo  stesso  soprintendente 
delle  quarantene  della  sua  esoticità  e  contagione  avesse  ve- 
ramente r  appoggio  dei  fatti.  E  Gillkre^t  testimone  della  na- 
scita, del  progresso  e  della  fine  di  cotesto  avvenimento,  ne 
discorse  ajripiamente  :  e  se  le  sue  indagini  fossero  state  im- 
parziali e  libere  da  preconr^etti  nìun  luogo  era  adatto  me- 
glio di  Gibilterra  per  cogliere  il  vero  attesa  la  estensione  li- 
mitata deir  Isola  o  la  sua  dependenza  da  un  Governo  mi- 
litare, regolato  così  da  discipline  severe.  Ma  notissimo  nel 
campo  della  scienza  era  Gillkrest  siccome  caldo  parteggia- 
tore  delle  dottrine  di  Chervin  ;  e  quindi  non  solo  nogò  la 
importazione  della  febbre  gialla  del  4828,  ma  pi*etese  anco 
di  combattere  relativamente  alle  precedenti  pandemie  V  at« 
tendibilità  delle  affermazioni  dei  Medici,  comunque  sussidiate 
dalla  testimonianza  del  soprintendente  William  Pym,avve- 
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gnachè,  esso  diceva,  che  non  erano  abbastanza  giustificate  ; 
che  mancavano  di  esattezza;  e  che  erano  lo  effetto  de!r in- 
fluenza e  della  pressione  burocratica. 

E  tali  convinzioni  furono  la  base  al  Rapporto  da  Lui 
presentato  al  Consiglio  di  Sanità  Britannico  nel  28  Otto- 
bre 1851,  del  quale  il  Dott.  Londe  dava  giudizio  air  Acca- 
demia di  medicina  di  Parigi  nel  senso  conforme  ai  pensa- 
menti ed  alle  conclusioni  in  quello  espresse  ;  solide,  a  suo 
dire,  e  tali  da  porre  fuori  di  dubbio  la  inutilità  delle  qua- 
rantene *. 

DCCCVUI.  Né  può  maravigliare  se  la  Commissione  Bri- 
tannica rinvenisse  in  esso  Rapporto  elementi  acconci  a  dare 
appoggio  ai  resultamenti  della  sua  Inchiesta.  —  Ed  in  fatti 
lo  spirito  che  ne  informò  la  redazione  e  la  idea  preconcetta 
cui  si  vollero  subordinati  tutti  i  fatti,  mirarono  ad  esclu- 
dere, come  notrìmmo,  la  importazione  della  febbre  gialla, 
la  quale  vi  si  dice  può  essere  frenata  non  dalle  quaran- 
tene, sibbene  dall'  applicazione  delle  misure  igieniche,  mercè 
massimamente  lo  abbandono  dei  luoghi  contaminati  ed  il  tra- 
slocamento  degli  ammalati  in  località  sane  ed  ariose,  ove, 
anche  commisti  a  sofferenti  per  altra  infermità,  non  diffondono 
la  infezione.  —  Dimostrazione  che  ebbe  insita  in  sé  la  prova 
implicita  della  esclusione  non  tanto  del  contagio,  quanto  della 
genesi  spontanea  del  morbo  per  cause  domestiche  —  fisiche 

—  geografiche  —  ozonifere^  identiche  sostanzialmente  a  quelle 
che  generano  il  cholèra,  cui  al  dire  di  essa  Commissiono^  si 
conforma  la  febbre  gialla.  —  Con  le  quali  deduzioni  le  parve 
di  poter  dare  adeguata  spiegazione  delP  azione  limitata  e  sal- 
tuaria della  malattia  —  della  immunità  di  città,  di  distretti, 
di  famiglie  e  d'individui  abbenchè  viciniori  ed  in  diretta  co- 
municazione —  e  della  innocuità  delle  grandi  emigrazioni.  — 
E  le  parve  eziandio  di  potersi  compiacere  nel  convincimento 

*  V.  SecODd  Bnpport  sur  la  flevrejaune  sos.  Piece  N.  I,  Append.  pag.  137 
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diav«re  Citta  fedeaHe  teorìe  «d  ai  biti  die  seno  ^  ÀckUU 
dei  oonlagiofiisU,  seaxa  per  mente  alla  speciosità  della  maniera 
tenuta  nella  illudtrazioDe  di  coleste  dottme  o  meglio  ipotesi 
dottrinarie:  le  quali  appariscono  corroborate  da  fatti  isotata- 
meote  discussi,  ehe  a  prima  giunta  ne  impongono^  ma  che 
peoeano  del  defètto  di  dai>e  troppo  valore  alle  auemalie  fami- 
liari alle  malattie  popolari,  elevando  al  grado  di  teorìa  assoluta 
quelle  conclusioni  che  aon  sono  die  una  eccezione  e  tot- 
t' altro  che  referibili  alla  sostanzialità  del  carniere  e  della  ìd- 
dole  del  morbo^  Imperfetto  modo  di  ragionare,  esclaaia  io 
illustre  Prof.  Butaltni,  giacché  non  pnà  a  questa  ed  a  quella 
cagione  negarsi  il  potere  di  generare  qualche  morbo  solo 
perchè  alcuna  voka  lia  potuto  esistere  senza  di  quella;  le 
anoroalVe  essendo  insofflcienti  ad  escludere  la  possibilità  di 
ogni  effetto  neHa  economia  oi^aniea  per  una  assegnata  ca- 
gione *. 

DCCCIX  Che  se  a/vvisiamo  al  sistema  tenuto  nella  in- 
chiesta cui  s*  impegnò  la  prelodata  Gommisaione  BriCannica 
abbiamo  tanto  più  ragione  di  diffidare  deHa  verità  delle  cose 
esposte  e  di  non  ammettere  per  vere  le  conclusioni.  La  quale 
via  prescelta  con  uno  scopo  falsato  non  era  a  senno  di  Tho- 
lozau  né  la  più  savia^  né  la  più  sicura  ;  dappoiché  le  ve- 
rità scientifiche  non  possono  emergere  da  «imili  investiga- 
zioni parte  mediche  e  parte  amministrative,  le  quali,  alla 
pari  delle  verità  deir  ordine  giudiciario,  non  abbisognano  di 
numerose  testimonianze,  un  soh  faUo  b$n$  oasertxilo  valeodo 
meglio  che  molte  allegazioni  contradittorìe  :  fra  le  quali  è 
quasi  impossibile  il  discernere  il  vero  dal  falso.  Laonde  fece 
maraviglia  che  il  Goosiglio  di  Sanità^  Britannico  di  un  trailo 
si  lanciasse  in  cotesto  cammino  per  raccogliere  documenti  e 
fatti  col  mezzo  d*  inchieste  tardive  e  rttratptUioe^  esuaoaodo 
ricordanze  e  deposizioni  di  un  gran  numero  di  persone  —  di 

*  V.  Bofaliai  Prof.  lUarislo  «  fmémHUiài  patoia9to«iMatfiM«,  tm*  A 
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medici,  di  militari,  e  di  marinari.  —  Anco  la  Rivinta  trime- 
strale di  Dublino  (1852)  giudicò  a  più  riprese  con  grande 
severità  questo  procedimento,  massime  perchè  fu  data  la  pre- 
ferenza ai  documenti  favorevoli  soltanto  alle  opinioni  delli 
anticaglonìsti,  con  singolare  cura  tenendo  fuori  le  avversarie 
dottrine,  ma  in  modo  che  le  allegazioni  ponderate  pel  loro 
valore  lasciano  V  animo  poco  sodisfatto  ed  inducono  la  cre- 
denza che  sarebbe  stato  meglio  lo  addurre  un  solo  fatto  bene 
accertato,  che  questo  Archivio  voluminoso  di  documenti  tar- 
divamente raccolti  *  :  e  noi  aggiungeremo  peggio  e  senza 

GUARENTIGIA   DI   LEALTÀ  GIUDICATI. 

E  vaj2;b*a  il  vero  :  —  La  commissione  investigatrice  fu 
composta  di  Sir  William  Pym  (soprintendente  alle  Qua- 
rantene) —  di  lones  Hotoell  (Avv.  e  Giudice)  —  del  Colon- 
nello Champan  —  del  Colonnello  Falla  (Capo  della  Polizia 
igienica  della  Città)  —  Adir  Mr.  William  Swetland  (Capi- 
tano del  Porto)  —  del  Doti.  Brodfort  (Medico  del  Dipar- 
timento delle  Quarantene)  —  del  Dott.  Barry  (Ispettore  della 
Sanità).  —  Né  furono  unanimi  i  sentimenti  ;  poiché  sosten- 
nero la  importazione,  col  mezzo  del  vascello  Svedese  il 
Dyden,  William  Pym  —  Falla  —  Brodfort  —  Barry  impiegati 
tutti  nelle  Quarantene  ;  la  negarono,  e  quindi  ammisero  la 
causa  locale  o  la  genesi  spontanea,  Champan.  —  Howell  — 
Swetland. 

Però  nel  rapporto  della  Commissione  del  Consiglio  di 
Sanità  non  si  citano  i  testimoni  esaminati  che  in  varii  casi  ; 
raro  è  che  se  ne  riportino  le  deposizioni ,  che  alcuni  fe- 
cero, altri  recusarono  di  esprimere  in  modo  assoluto  denun- 
ziando un*  opinione  vaga  o  non  concludente  o  contradittoria, 
altri  finalmente  e  molti  (e  sovrattutto  i  medici  civili  forestieri) 
essendosi  pronunziati  per  la  importazione.  —  Arroge  che 
a  menomare  la  portata  di  cotesto  resultanze  e  per  distrug- 


*  V.  Gazeile  Medicale  dt  Parie,  Anoée  1852  N.  U  pag.  694. 
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geme  lo  efletto,  la  Commissione  si  fece  ad  eccezionare  il 
modo  tenuto  dalla  sotto  Commissione  nella  formazione  delia 
inchiesta,  la  cui  irrilevanza  si  palesa  da  sé  medesima  senza 
bisogno  di  dimostrazioni.  —  Opponeva  in  fatti  che  fossero 
state  scelte  per  testimoniare  persone  della  bassa  classe, 
senza  esperienza,  pregiudicate,  aventi  interesse  a  celare  il  vero 
ed  a  servire  per  la  loro  dependenza  burocratica  alla  vo- 
lontà dei  loro  Superiori  ;  olire  averle  esaminate  in  modo  io- 
completo,  commettendo  errori  burocratici  atti  ad  alterare 
materialmente  il  resultato  delle  deposizioni,  le  quali  più  fa- 
cilmente accolsero  la  idea  della  importazione  dall' Estero 
di  una  malattia,  questa  credenza  lusingando  T  orgoglio  di 
una  nazione  che  ritiene  umiliante  lo  abitare  un  paese  che 
genera  morbi  pestilenziali.  —  Per  soprassello  screditò  il  de- 
posto dei  medici  non  paesani,  dicendo  che  la  .loro  istruzione 
e  le  loro  abi4,udini  non  erano  tali  da  assicurare  alle  respet- 
tive  opinioni  quella  rispettosa  considerazione  che  è  insita 
alle  testimonianze  di  uomini  della  scienza  V 

Degna  di  avvertenza  fu  Analmente  la  condotta  di  Cher- 
vin  inviato  nel  1848  dal  Governo  Francese  a  Gibilterra  in- 
sieme a  Louis  ed  a  Trousseau,  perchè  con  loro  investi- 
gasse ed  esprimesse  il  suo  avyiso  sulla  indole  della  malattia 
Mentre  questi  ultimi  di  merito  incontestato  si  astennero  dal 
pronunziarsi,  forse  per  non  cedere  alla  pressione  di  Chervin 
e  non  entrare  seco  lui  in  lotta;  —  esso  rinnovando  la  eterna 
sua  istoria  delle  cause  locali  e  dichiarando  ignoranti  i  medici 
che  asserivano  la  importazione,  giudicò  la  malattia  una  re- 
mittente biliosa  prodotta  dai  calori  e  dalle  emanazioni  delle 
fogne  ;  la  sua  arditezza  avendo  imposto  ai  medici  Inglesi 
delli  Spedali  militari  ^ 


'  V.  napporU  8U9.  p.  130,  166,  «71,  «78. 
^  Berlalua,  Oeuv.  »u$.  Part.  IL  Ch.  lU. 
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6.  Epidemìa  nel  Porto  di  Brest  in  Francia  nel  4839. 

DCCCX.  L' epidemìa  Americana  sopravvenuta  a  Brest 
nel  4839  ebbe  la  notevole  singolarità  di  avere  offerta  oc- 
casione, assai  più  potente  di  quella  dell'epidemìa  di  Bar- 
cellona, air  animoso  battagliare  di  Chervio,  il  quale  questa 
volta  prese  a  combattere  il  Doti.  Bertulus,  che  come  Chi- 
rurgo Maggiore  della  Corvetta  La  Carovana  aveva  assistito 
alle  sue  fortunose  vicende^  propugnando  la  esoticità  del  morbo 
sviluppato  in  essa  ed  importato  nel  Porto  di  Brest. 

Cotesto  avvenimento  si  collega  coi  fatti  della  impresa 
guerresca  del  Governo  della  Francia  contro  la  Repubblica 
del  Messico,  la  quale  essendosi  recusata  di  fare  ragione  alle 
intimazioni  mossegli  nello  interesse  dei  negozianti  Francesi 
per  ogni  maniera  di  soperchierìe  angariati  e  danneggiati, 
ebbe  dalle  squadre  Francesi  bloccati  i  suoi  Porti,  e  quindi 
bombardato  ed  espugnato  il  Forte  di  S.  Gio.  d'Ulloa.  Per 
la  esecuzione  di  cotesta  impresa,  portata  a  fine  a  fronte 
delle  rimostranze  del  Ministro  Palmerston  e  del  Governo 
delli  Stati  Uniti,  si  spedirono  fregate  dalla  Francia,  e  si 
raccolsero  truppe  nelle  varie  Colonie  del  nuovo  Emisfero. 
Al  quale  effetto  la  Corvetta  La  Caravana  nel  Settembre 
4838  muoveva  per  Vera  Croce;  regolare  e  perfetto  n'era 
lo  stalo  igienico  :  sanissimo  V  equipaggio.  —  Rilasciava  in 
prima  a)  Forte  di  Francia  funestato  da  qualche  caso  di  feb- 
bre gialla  che  allora,  dopo  undici  anni  d' immunità,  deso- 
lava la  Martinicca.  —  Di  qua  dopo  una  felice  traversata 
giungeva  alle  viste  di  Vera  Croce  nella  metà  del  Settembre, 
e  prendeva  parte  al  bombardamento  ed  alla  espugnazione 
del  Forte  di  Ulloa.  A  Vera  Croce  la  febbre  gialla  assaliva 
le  milizie  Francesi  che  sostituivano  le  Messicane.  Ma  neces- 
sitando rinforzi  onde  completare  la  guarnigione,  la  Caravana 
riprendeva  la  via   della  Martinicca  ;  e  lasciati  air  Avana  i 
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feriti  in  buon  numero,  ne]]' Aprile  4839  giungeva  a]  Forte 
Reale  di  Francia,  le  cui  condizioni  erano  deplorabili  per  un 
terremoto  che  V  aveva  quasi  distrulla,  e  per  la  febbre  gialla 
in  queir  intervallo  fattasi  potente.  Sotto  lo  impero  di  que- 
sta epidemica  influenza  e  nel  più  fitto  di  essa  compievasi 
lo  imbarco,  per  somma  imprevidenza  portato  ad  effetto  ag- 
glomerando a  bordo  gran  folla  di  soldati  raccolti  a  S.  Pie- 
tro e  alla  Guadaluppa,  alcuni  del  quali  di  recente  risanali 
dal  male  —  altri  col  germe  in  delitescenza  —  ed  alcuni 
in  stato  di  convalescenza  esalanti  un'odore  caratteristico. 
Un  tremendo  avvenire  e  mali  gravissimi  per  tristi  presagi 
apparecchiavansi  quindi  allo  equipaggio  della  Carovana,  cui 
il  Bertulus  curava  di  menomare  i  disastrosi  effetti,  attuando 
provvide  misure  d' igiene  navale,  facendone  un  vero  mo- 
dello di  proprietà.  Né  andava  guari  che  lo  Spedale  di  bordo 
popolavasi  di  ammalati,  i  quali  si  aumentavano  pel  caldo 
soffocante,  e  via  via  che  il  soggiorno  del  bastimento  face- 
vasi  ogni  di  più  malsano,  e  maggiormente  attiva  rendeva- 
sene  la  infezione. 

In  questo  frattempo  ed  innanzi  a  che  la  Corvetta 
La  Caravana  giungesse  a  Vera  Croce,  avevano  fine  le 
vertenze  col  Messico,  in  modo  però  non  appagante  le 
pretese  dellt  oppositori  del  Ministero  Soult,  i  quali  avreb- 
bero voluta  e  neir  America  e  neli'  Europa  un'  azione  forte, 
compatta  e  dignitosa,  quale  era  reclamata  dalle  condizioni 
politiche  mondiali.  Né  occorrendo  altrimenti  lo  invio  di 
nuove  milizie  il  Bertulus  propose  ed  ottenne  che  se  ne  di- 
sbarcasse una  buona  parte,  confidando  di  rendere  minori  i 
pericoli  col  menomarne  Y  equipaggio,  anco  perché  la  traver- 
sata da  Cuba  al  Porto  di  Brest  facevasi  sotto  latitudini  tempe- 
rate 0  fredde,  che  voglionsi  non  favoreggiatrici  la  genesi  della 
febbre  gialla.  Se  non  che  V  atrocità  del  morbo  si  mantenne 
grave  in  questo  triste  dramma  marittimo  ;  e  mentre  dal  21 
Maggio  al  24  Giugno  in  cui  La  Carovana  proveniente  da  Cuba 
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approdava  a  Brest,  i  casi  erano  stati  in  N.  di  85,  —  durante 
la  traversata  entro  i  tropici  sooimarono  soltanto  a  84  :  — 
anomalìa  che  le  vicende  della  seconda  traversata  fecero  più 
spiccata,  comecché  avvenne  sotto  la  influenza  di  una  tem- 
peratura umida  e  penetrante  per  le  dense  nebbie  cagionate 
dai  venti  S.  0.  costantemente  dominanti. 

DCCCXl.  A  grdndi  tratti  il  Bertulus  descrive  gli  eventi 
che  si  svolsero  sotto  i  di  Lui  occhi  in  mezzo  al  mare  delle 
Anlille  e  dell* Atlantico,  dal  44  Aprile  al  24  Giugno,  oche, 
anco  prescindendo  dalli  episodi  drammatici,  apparvero  com- 
moventi come  lo  furono  veramente,  avvegnaché  non  avvi 
teatro  che  alla  pari  di  un  bastimento  contaminato  da  morbo 
pestilenziale  sia  più  fecondo  di  grandi  e  solenni  emozioni, 
cui  nulla  sono  a  paraggio  le  scene,  comunque  per  sé  tenere^ 
delli  Ospedali  ;  separato  trovandosi  dal  mondo  vivente  ;  quasi 
perduto  nella  immensità  del  mare  e  con  questo  in  lotta 
incessante;  ivi  i  fatti  i  più  semplici  assumendo  un  carat* 
tere  particolare  di  gravità  e  di  tristezza  ;  nulla  quivi  po- 
tendo nascondersi;  nulla -potendo  sfuggire  all' attenzione  al- 
trui, per  cui  é  forza  bere  fino  air  ultima  goccia  il  calice 
amaro  della  calamità.  Narrava  del  pari  le  vicende  della  Ca- 
ravana  al  suo  approdo  nel  Porto  di  Brest  ;  ove  si  notò  la  im- 
mediata comparsa  della  Febbre  gialla,  siccome  singolare  ano- 
maha  atteso  lo  essere  quel  Porto  al  di  là  del  46^  grado  di 
latitudine  boreale  :  —  fatto  però  non  nuovo  perché  avvenuto 
anco  nel  4802  poco  avanti  le  ingruenze  che  desolarono  Cadice 
e  Livorno,  e  che  a  giudizio  del  dotto  ed  esperto  Kerauden  di- 
mostrava potersi  importare  a  grandi  distanze.  —  Con  ama- 
rezza ricordava  le  opposizioni  di  Chervin  che  in  piena  Ac- 
cademia aveva  proclamata  impossibik  la  importazione  della 
malattia,  audacemente  negando  la  verità  delle  cose  vedute, 
giudicate  ed  esposte  dal  Bertulus;  levandosi  arditamente  con- 
trolla misura  che  egli  aveva  ordinato  applicarsi  della  distru- 
zione col  fuoco  degli  abiti  e  delle  biancherie  dei  decessi  per 
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lo  effetto  del  contagio,  poiché  siffatta  cosa  «  rappellait  le  temps 
dignorance  et  de  barbarie  et  qì/elk  etait  honteuse  pour  cebù 
qui  Favait  mise  en  pratique,  —  Diniegazioni  che  assunsero  il 
carattere^di  vere  personalità, e  che  mossero  una  lotta  accanita 
e  deplorabile^  da  cui  però  emerse  vittorioso  il  Bertulas  ^ 

7,^  DelT epidemìa  al  Brasile  nel  4849  —  Della  sua  connessione 
coir  importazione  nel  Porto  di  Genova  nel  4850  —  di 
Oporto  nel  485i  —  e  con  le  Riforme  sanitarie  nella 
Francia  e  più  specialmente  nel  Congresso  internazionale 
di  Parigi  del  48b4. 

DGGCXIL  Diremo  alcune  parole  di  cotesto  iogruenze,  co- 
mecché illustrano  le  quistioni  dell'  attualità.  Le  quali  emer- 
genze ebbero  il  loro  punto  di  partenza  dal  Brasile  ove  per  la 
prima  volta  neir emisfero  Australe  al  di  là  delF  Equatore  era 
importata  la  febbre  gialla  nel  4849  dalle  Aotille,  sviluppaodosi 
prnna  a  Bahia;  —  dipoi  nel  Gennajo  4850  a  Rio-laniero;  —  dì 
là  estendendosi  nelle  campagne  oltre  le  dieci  leghe;  —  quindi 
prendendo  stanza  in  maniera  da  apparirvi  endemica,  sic- 
come avvenne  per  un  certo  tempo  nelle  Provincie  Iberiche:  la 
quale  estensione  comunque  non  avesse  per  anco  raggiunto 
r  apogèo  cui  pervenne  in  appresso,  e  che  ci  avverrà  di 
notare,  era  però  sempre  tale  da  richiamare  una  grande 
vigilanza. 

D^altra  parte  la  epidemia  del  4850  ha  una  importanza  spe- 
ciale nella  quistione  delle  quarantene  per  la  stretta  connes- 
sione con  le  innovazioni  decretate  dal  Governo  della  Francia 
per  le  procedenze  Americane  :  —  innovazioni  avversate  dalle 
Magistrature  della  Penisola  italica,  e  cagione  potissima  di 
quelle  vive  discrepanze  che  dovevano  alla  perfine  far  capo 
al  Gongresso  Intemazionale  di  Parigi,  la  cui  convocazione 

'  V.  Bertulus    Par,  UT  Ch,  /r,  •  RapporU  Britannique 
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ebbe  in  questo  torno  di  tempo  un  potente  eccitatore  in  Me- 
lier.  Che  se  nelle  passate  escursioni  fu  stimato  opportuno  il 
connetterne  la  istoria  còlle  vicissitudini  dei  sistemi  qua- 
ranlenari,  a  poziorità  di  ragione  cotesto  nesso  è  mestieri 
averlo  presente  nelle  descrizioni  successive,  le  quali  grado 
a  grado  avviandoci  al  Convegno  di  Parigi  avranno  il  buono 
effetto  che  il  quadro  di  esse  in  tal  maniera  delineato  e  com- 
parato, meglio  di  lunghe  dicerìe,  ne  darà  campo  a  giudicare 
delli  intendimenti  che  mossero  le  innovazioni,  e  delle  con- 
seguenze che  se  n'  ebbero. 

DCCCXIII.  Le  dottrine  di  Chervin  avevano  prevalso  :  — 
uè  le  opposizioni,  comecché  illuminate,  erano  state  valevoli 
a  frenare  la  fiumana  che  irrompeva  per  lo  ardire  e  per  la 
potenza  dei  novatori,  cui  Fould  prestava  manforte;  siccome  gli 
aveva  soccorsi  il  Dott.  Prus  ed  incoraggiali  anco  Melier  ;  co- 
sicché da  Fould  può  dirsi  che  dipartisse  la  intronizzazione 
della  scuola  non  contagionista,  fatto  che  porremo  in  luce 
seguendo  le  indicazioni  del  Bertulus  ;  quantunque  esso  con- 
venga che  in  cotesta  crociata  contro  le  quarantene  Fould 
fosse  di  buona  fede,  solo  essendovi  stato  spinto  da  una  se- 
greta compiacenza  di  vendicarsi  della  Intendenza  di  Mar- 
sìlia  per  averlo  (come  vedremo)  obbligato,  air  occasione  del- 
Tapprododel  Leonida  che  proveniva  dal  Levante,  a  sogget- 
tarsi con  la  comune  dei  passeggieri  alla  contumacia. 

Notevole  però  fu  la  progressione  seguita  dal  Governo 
Centrale  che  volendo  distrutto  Y  elemento  municipale  e  con- 
centrata tutta  la  somma  delle  cose  nelle  sue  mani,  proce- 
deva mano  a  mano  allo  annichilamento  delle  misure  sanitarie 
contro  la  febbre  gialla,  contro  la  peste  bubbonica  e  contro  il 
cholera  morbus.  —  Riservandoci  a  ragionare  di  ciò  che  at- 
tiene alle  due  ultime  malattie  diremo  qui  quanto  riguarda 
la  febbre  gialla. 

DCCGXIV.  Erasi  levata  ai  quattro  venti  la  bontà  delle 
dottrine  di  Chervin  ;  e  d' ogni  parte  facevasi  pressione  sul 
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Governo  onde  si  rilraesse  dalla  via  di  tuziorismo  in  cui  finn  j 
dal  1822  erasi  lanciato  ;  —  primamente  ottenendo  (1826)  che  i 
fosse  aggiornata  la  prosecuzione  dei  lavori  dei  nuovi  Laz-  i 
zaretti  (§  DCXXXIX.);  —  di  poi  (1829)  che  si  diminuissero  nei 
bilanci  preventivi  gli  assegni  stanziativi  per  la  sanità  ma- 
rittima; —  conseguendo  finalmente  che  mercè  le  Ordinanze 
Reali  del  13  Novembre  1839  e  20  Maggio  1845  fossero  in- 
dotte profonde  vaiiazioni  nel  regime  quarantenario,  provocati* 
da  Fould  ed  iniziate  dal  Ministro  Gunain-Gridainé  —  avendo 
il  Governo  affrancata  còlla  prima  Ordinanza  da  ogni  vincolo 
sanitario  la  patente  sospetta  di  febbre  gialla,  e  diminuiti  i 
periodi  di  quarantena  senza  discarico  di  merci  per  la  pa- 
tente brutta;  —  con  la  seconda  Ordinanza  essendo  state 
dichiarate  ammissibili  a  libera  pratica  le  provenienze  Ame- 
ricane, quando  nelli  ultimi  giorni  della  traversata  non  aves- 
sero avuto  a  bordo  malati  o  morti,  dichiarandole  soggette 
in  questo  ultimo  caso,  ad  arbitrio  delle  Magistrature  sanitarie. 
ad  una  quarantena  di  osservazione  o  di  rigore  nei  limiti 
della  precedente  Ordinanza  del  1839.  A  giustificazione  di 
tale  misura  riflettevasi,  1.*  che  la  quarantena  non  avendo 
disbarco  di  merci  doveva  ritenersi  sostanzialmente  <ii  mera 
osservazione  ;  —  %.^  e  che  non  poteva  esservi  pericolo  a  va- 
lutare la  traversata  quando  essa  fosse  stata  incolume. 

Ma  contro  il  sistema  che  valutava  la  traversata  come  tem- 
po di  sequestro  quarantenario  per  la  patente  brutta,  che  ve- 
demmo ammesso  dalla  Legislazione  Leopoldiana  e  che  poi  con- 
cordò la  Conferenza  Parigina),  protestava  lo  stesso  Cunain-Gri- 
(laine  (pel  quale  la  quistione  sanitaria  fu  sempre  una  sorgente 
di  dispiacenze  e  di  responsabilità),  allorché  nel  modo  il  più 
umile  giustificava  airintendenza  di  Marsilia  le  nuove  provvi- 
denze, e  a  Lei  faceva  sentire,  «  que  malheureusement  il  etait 
force  de  cèder  aux  exigences  df  sa  posiiion  et  à  qelles  de  la 
commission  du  budget,  qui  lui  imposaient  cette  mesure  »  :  di- 
chiarazioni però  a  buon  diritto  stimatizzate  dal  Bertulus,  il 
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quale  méntre  lamentava  la  tendenza  della  maggiorità  parla- 
mentare a  sanzionare  allora  e  poi  una^legislazione  così  disa- 
strosa alla  salute  pubblica,  deplorava  la  indegna  debolezza 
di  un  Ministro,  che,  comunque  internamente  disapprovasse 
quella  misura,  ne  subiva  la  pressione  e  ne  assumeva  tutta  la 
responsabilità:  — strane  tergiversazioni,  egli  soggiunge,  che 
trovavano  spiegazione,nel  timore  che  aveva  il  Ministro  delle 
rimostn^nze  della  Intendenza,  e  nel  non  volere  per  altra  parte 
dispiacere  alla  maggioranza  parlamentare  che  allora  era 
onnipotente,  e  allo  stesso  Fould,  cui  era  avvenuto  di  fargli 
dividere  le  sue  convinzioni  sul  proposito  delle  quarantene.  * 
DCGCXV.  Allo  apparire  delF  Ordinanza  del  20  Maggio 
4845  la  Intendenza  dimettevasi  ;  —  la  opinione  pubblica  si 
commuoveva  in  Marsilia  e  nei  paesi  tutti  meridionali  della 
Francia; — la  quistione  delle  quarantene  passava  all'ordine  del 
giorno  nelle  Società  mediche,  nei  Giornali  e  nel  Consiglio  Mu- 
nicipale. Bertulus  vi  prese  attiva  parte  scrivendo  nella  Gazétte 
du  Midi,  periodico  che  aveva  sempre  difesa  la  causa  della  sa- 
nità pubblica,  e  che  pel  primo  dimostrava  non  potersi  con- 
tare la  traversata  come  tempo  di  quarantena  senza  ammet- 
tere lo  imbarco  a  bordo  dei  bastimenti  mercantili  di  medici 
esperimentati,  i  quali  vigilassero  la  rigorosa  esecuzione  dei  re- 
golamenti sanitarii  e  garantissero  insiememente  la  salute  pub- 
blica di  cui  dovevano  essere  i  veri  Magistrati  ;  —  proposta  as- 
sennatissima  della  quale  seppe,  come  vedremo,  usufruire  il 
Dott.  Prus.  Ma  cotesto  coraggioso  procedere  fruttò  al  Bertu- 
lus opposizioni  spiacenti  dal  Governo,  cui  era  stato  rappre- 
sentato qual  violento  detrattore  e  scrittore  pregiudicato  ed 
ostile:  —  alla  sua  volta  avendo  tentato  di  guadagnarlo 
alla  propria  causa  per  ridurlo  al  silenzio.  Egli  però  non  si  re- 
mosse dai  suoi  propositi,  a  fronte  che  il  Ministro  Salvandy 
gli  facesse  sperare  che  avrebbe  cangiato  a  di  Lui  favore  in 

^  V.  Bertulus.  oeuv.  sub.  Partte  I.  Chap.  II.  p.  60. 
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Cattedra  definitiva  lo  insegnamento  libero  d' igiene  pubblica 
e  navale,  cui  era  stata  autorizzalo  in  Marsilia  ;  —  e  quan- 
tunque gli  fosse  anco  assicurato  dal  Dott.  Prus,  recatosi  ap- 
positamente da  Parigi,  il  conferimento  del  posto  di  Direttore 
di  Sanità.  ^  ^  Il  Consiglio  Municipale  nel  Luglio  4849  do- 
mandava energicamente  al  Governo  il  ritiro  dell'  Ordinanza; 
e  nel  rapporto  deir  Avv.  Maruel  si  lessero  parole,  quali  do- 
vrebbero essere  il  Programma  della  condotta  di  ogni  Governo 
cui  stiri  a  cuore  la  incolumità  dei  popoli;  e  fra  altre  le  se- 
guenti : 

«  Mais  est-il  bien  vrai  que  la  science  conteste  à  la  fiè- 
«  vre  jaune  et  à  la  peste  leur  caractére  contagieux? 

e  A  Vopinion  la  plus  generale^  à  Vexpérience  des  siécles 
ff  qu'  on  appose-t'On  ?  Le  doute  de  quelqites  hommes,  ~  Mais 
d  le  doute  est-il  une  solution  ?  Habile  à  demolir^  à  renverser, 
«  A  detruire,  le  doute  est  itnpuissantà  edifier,  —  Et  pormi 
a  les  fautewrs  de  toutes  ces  ideés  funestes,  s^en  rencrontre-t-il 
«  un  Seul  qui  consentit  à  jouer,  sur  un  doute,  la  sante  de 
((  tout  un  état? 

a  Mais  en  supposant  que  la  science  hésite,  que  le  doute 
((  nous  environne,  la  sagesse  ne  nous  commande-t-elle  pas  de 
((  noìAS  abstenir,  de  hisser  les  choses  entiéres,  de  nepaspous- 
((  ser  plus  avant  dans  cette  route  périlleusef  ». 

La  scuola  anticagionista,  consultata  dal  Ministro  di 
agricoltura  e  commercio,  protestava  però  anco  una  volta 
che  Marsilia  e  la  sua  Intendenza  erano  il  tipo  deW  igno- 
ranza^ e  che  conveniva  obbligarle  ad  entrare  nella  via 
del  progresso  (sic):  —  cosicché  T Ordinanza  non  fu  riti- 
rata. E  la  Intendenza  cedendo  alle  istanze  del  Governo  che 
le  prometteva  non  sarebbe  stata  applicata,  non  volendo  spin- 
gere le  cose  alli  estremi,  rimaneva  in  ufficio.  —  Se  non  che 
sul  cadere  del  4849  e  sul  corainciamento  del  1850  giunta 

*  V.  B«rtalu8   loc.  sus  p.  49. 
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la  Dotizia  della  comparsa  nel  Brasile  della  febbre  gialla,  es- 
sendosi Dessa  avvisata  di  provvedere  al  pericolo  con  misure 
non  consentanee  a  quelle  dell'Ordinanza  medesima,  ed  il 
suo  procedere  essendo  stato  disapprovato  dal  Ministero,  non 
credette  altrimenti  della  sua  dignità  il  mantenersi  in  uffi- 
cio e  nobilmente  si  dimesse. 

DCCCXVI.  Siffatto  avvenimento  era  cagione  di  appren- 
sione alle  Magistrature  ed  ai  paesi  marittimi  del  Mediterra- 
neo, già  abbastanza  allarmati  dalle  indotte  innovazioni  a  ri- 
guardo delle  procedenze  Americane.  Contro  di  esse  fino 
dal  1846  aveva  per  il  primo  levata  la  voce  autorevole,  in- 
nanzi al  Consiglio  di  Sanità  di  Livorno,  il  nostro  Prof.  Capec- 
chi Medico  di  quella  Magistratura,  il  quale  vedeva  con  pena 
lo  abbandono  delle  antiche  dottrine  :  —  e  col  desiderio  della 
conciliazione  credendo  possibile  il  restringere  ancora  i- limiti 
dei  periodi  di  contumacia,  proponeva  che  si  tenessero  ferme 
le  dottrine  medesime.  —  Né  di  diverso  avviso  era  il  Con- 
siglio generale  di  Sanità  di  Genova;  tanto  che  nello  in- 
dicato frangente  (con  plauso  delli  altri  Magistrati  deirita- 
lia)  nella  seduta  del  17  Maggio  1850  deliberava  —  la 
disinfettazione  e  lo  spurgo  delle  merci  delle  vesti  di  uso  delli 
equipaggi  —  V  applicazione  di  una  quarantena  corrispondente 
alla  durata  presunta  deir  incubazione  del  seminìo  conta- 
gioso della  febbre  gialla  —  ed  in  ossequio  alla  nuova  dot- 
trina della  possibile  formazione  o  della  esistenza  di  centri  odi 
focolari  é[  infezione  a  bordo  dei  navigli  provenienti  dalle 
Americhe,  ordinava  la  fumigazione  e  la  ventilazione  della 
loro  stiva  e  sentina.  -—  Ma  ciò  che  monta  assoggettava  le 
provenienze  dai  Porti  meridionali  della  Francia  a  sei  giorni 
di  quarantena  con  sciorino  degli  efletti  di  uso  delli  equipaggi, 
e  voleva  loro  applicate  le  misure  stesse  adottate  in  via  di- 
retta alle  derivazioni  dal  Brasile,  se  per  avventura  trovan- 
dosi merci  a  bordo  non  fossero  state  accompagnate  da  un 
certificato  del  Console  Sardo  residente  in  Francia,  compro- 
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vante  che  non  provenivano  dalle  Coste  del  Brasile,  o  non 
fossero  stale  almeno  da  20  giorni  in  deposito  in  Marsilia  o 
in  altro  luogo  del  territorio  Francese.  11  Dottore  Burguierés 
aggregato  alla  Facoltà  medica  di  Parigi  recavasi  in  Italia  per 
ordine  del  Governo  della  Francia  a  sostenere  la  validità  e  la 
efficacia  di  alcune  modificazioni  alle  Ordinanze  del  4839  e 
ì  845f  che  non  accolse  il  Consiglio  generale  di  Sanità  dopo 
una  lunga,  viva  e  ponderata  discussione  cui  prese  parte  lo 
slesso  Console  della  Francia  ed  il  Dott.  Burguierés,  poiché  con- 
fermò che  le  misure  adottate  erano  le  sole  atte  a  perfetta- 
mente garantire  la  salute  pubblica  contro  la  importazione  della 
lue  Americana;  —  che  non  aveva  esagerato  in  quei  provvedi- 
menti da  cui  niun  maggiore  aggravio  derivava  al  commercio 
ed  alla  navigazione;  —  che  le  precauzioni  sancite  dalla  Fran- 
cia e  le  nuove  proposte  non  aggiungevano  garanzie  allo 
scopo  vagheggiato  ;  né  davano  argomento  perché  dallo 
stesso  Consiglio  fossero  revocate  le  misure  in  quel  torno 
vigenti. 

DCCCXVII.  Le  quali  conclusioni  ebbero  lo  appoggio  di 
un  bel  rapporto  del  Prof.  Bò,  redatto,  come  egli  diceva, 
«  senza  spinto  di  parte  e  senza  sistematica  opposizione, 
a  avendo  trattato  Y  argomento  più  dal  lato  dei  fatti  che  dalla 
a  ragione  scientifica  »:  —  rapporto  col  quale  furono  dimostrate 
le  contradizioni  evidenti  nello  disposizioni  sanitarie  allora 
in  atto  di  applicazione  nella  Francia,  e  che  non  erano  tolte 
dalle  nuove  proposizioni,  poiché  giudicavate  irrazionaìi  dal 
lato  dei  principii  scientifici  e  dal  lato  della  pratica  pericolose  ; 
per  nuUa  rassicuranti  e  presso  che  inutili  le  provvidenze  già 
m  attuazione  nei  Porli  della  Francia  e  quelle  eziandio  a  loro 
modificazione  proposte  ;  —  anco  perché  il  procedere  del  Go- 
verno non  dava  guarantigie  tranquillanti,  tosto  che  lo  stesso 
Comitato  consultivo  d^  igiene  pubblica  aveva  confessato  es- 
sersi conservata  qualche  larva  di  contumacia  per  le  proce* 
denze  sospette  di  febbre  gialla,  soltanto  per  alcuni  casi  quasi 
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impassibili  a  reaUsizarsi  (pour  des  cas  qui  ne  se  realiseront 
presque  jamais)  ^ 

Trovava  ragione  la  Commissione  di  confortarsi  nel  suo 
sentenziare  dai  modi  con  cui  si  trasmette  e  si  propaga  la 
febbre  gialla:  per  bocca  del  Bò  maravigliavasi  la  Commis- 
sione come  alcuni  novatori  d^oltremonte  avessero  potuto 
indurre  alcuni  grandi  Governi  ad  accettare  la  dottrina  monca 
ed  imperfetta  delP  infezione,  ai  6\  nostri  divenuta  la  formula 
di  convenzione,  ponendo  in  pratica  con  troppa  facilità  perico- 
lose e  strane  riforme,  sotto  lo  specioso  pretesto  di  favorire 
il  commercio  :  «  divisamente  (continovava  a  dire)  riprove- 
«  vole,  il  quale  sarebbe  stato  abborrito  dalli  uomini  saggi 
«  e  prudenti,  percbè  lungi  di  adeguar?  il  suo  scopo  avrebbe 
«  nociuto  grandemente  alli  interessi  generali  della  Società 
«  facendo  retrogradare  di  un  secolo  la  civilizzazione  del 
a  mondo  ». 

La  istoria  per  altra  parte  delle  vicende  delli  approdi  avve- 
nuti nel  porto  di  Genova  in  quel  torno  di  tempo  e  nel  vpU 
gere  di  pochi  mesi  dei  tre  bastimenti  —  Capitano  Ivison  — 
della  Prowidetì%a  —  e  della  Catterina^  tutti  provenienti 
da  Pernanbucco  nel  Brasile,  suggellava,  a  parere  della  Com- 
missione, il  perìcolo  gravissimo  che  sempre  sovrasta  ad  un 
Paese  sano  per  lo  arrivo  di  navi  da  località  contaminate, 
e  perciò  soggette  alla  patente  brutta,  qwxntunque  nella  tra- 
versata V  equipaggio  siasi  mantenuto  sano.  Né  seguiremo  il 
Bò  in  cotesta  sua  esposizione  rimandando  al  suo  rapporto 
cui  fosse  vago  di  conoscerne  le  specialità. 

DCCCXVIII.  Coalizzavansi  le  Magistrature  Italiane  contro 
le  procedenze  dalla  Francia;  e  tant'  oltre  andava  il  Magistrato 
di  salute  di  Napoli  che  non  tranquillo  suir  efficacia  delle 
provvidenze  decretate  dal   Consiglio  generale   di  sanità  di 

*  V.  SulU  quarantene  contro  la  febbre  gialla  e  iulla  inefficacia  degli  ordina^ 
unenti  quarnntenari  della  Francia,  >  Relazione  di  uoa  Gommi88iotie  del  Consi- 
glio generale  di  sanile  marittima  di  Genova  redatto  dal  Prof.  BO. 
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Genova,  non  solo  le  rincarava,  ma  estcndevale  ai  Porti  della 
Italia.  La  quale  coalizione  sorgeva  piÈi  potente  allorché 
Napoleone  Bonaparte  Presidente  della  Repubblica  Fran- 
cese, sulle  ispirazioni  di  Ducnas^  con  suo  Decreto  del  24 
Decembre  4850,  enaanato  cinque  mesi  dopo  il  rapporto 
della  Commissione  Genovese,  sanciva  riforme  radicali  nel 
ordinamento  della  sanità  marittima  della  Francia,  e  ri- 
spetto alla  febbre  gialla  teneva  ferme  le  proposte  come  so- 
pra fatte  da  Burguierès  e  non  accettate  dal  Consiglio  suin- 
dicato. 

L'Union  medicai  in  questo  frattempo  levava  alta  la 
voce  contro  V  agitazione  delle  Magistrature  Italiane,  che  essa 
giudicava  fittizzia  :  —  e  protestando  in  nome  della  scienza 
e  dell'  umanità  giungeva  a  qualificarla,  «  un  prelesto  nei 
«  quale  col  malvolere  celavansi  progetti  da  lunga  pezza 
d  concertati  ;  in  essi  soltanto  dovendosi  cercare  le  ragioni 
(s  delle  restrizioni  agognate  dalle  Italiane  Magistrature  e  della 
H  loro  coalizione,  in  cui  non  sapeva  dire  se  più  fosse  a  sti- 
((  matizzarsi  la  ignoranza  o  i  falsi  calcoli  di  un'  interesse 
«  male  inteso  ».  —  11  perchè  cotesto  periodico  inneggiava  alle 
larghezze  del  Decreto  Presidenziale  *. 

A  quelle  accuse  però,  ardite  e  strane  anziché  nò,  a 
quei  pensamenti  giustamente  avversati,  i  Magistrati  ed  i 
Governi  dell'  Italia  rispondevano  col  mantenersi  fermi  nelle 
prese  deliberazioni,  e  col  farsi  iniziatori  dell'  attuazione  di 
un  Congresso  di  Delegati  delle  Potenze  marittime  aventi 
Porti  nel  Mediterraneo  onde  addivenire  a  concertare  un  Co- 
dice quarantenario  uniforme  ed  obbligatorio  per  tutti.  Pro- 
cedere che  ne  imponeva  al  Governo  Presidenziale,  il  quale 
còlla  destrezza  che  gli  fu  familiare  seppe  inaugurare  a  Pa- 
rigi quel  Convegno  che  la  Italia  avrebbe  potuto  convocare 
essa  stessa  se  più  abile  e  pronta  fosse  stata  nella  condotta. 

'  V.  Union  Medicai,  4860  N.  82. 
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D'altra  parte  il  triste  fatto  della  sopravvenienza  in 
Oporto  della  peste  Americana,  che  dai  documenti  officiali 
presentali  dal  Dott.  Grande  al  Congresso  di  Parigi,  resultò 
essere  stata  importata  in  quel  torno  di  tempo  dai  Bastimenti 
il  Tentodùra  ed  il  Duarte,  amendue  provenienti  dal  Brasile 
nel  Settembre  4849  confermava  la  saviezza  e  la  previdenza 
delle  Magistrature  Italiane. 

DGCGXIX.  Di  grave  momento  erano  le  risoluzioni  che 
si  prendevano  dalla  Conferenza  Parigina  ;  e  fu  un  gran  be- 
nefizio che  la  febbre  gialla  fosse  parificata  alla  peste  orientale 
nel  senso  della  trasmissione  contagiosa.  E  benefizio  non  meno 
importante  fu  la  esclusione  della  distinzione  che  la  Commis- 
sione per  il  programma  del  Congresso  voleva  ammettere  della 
febbre  gialla,  sporadica,  cioè,  ed  epidemica,  per  riservare  uni- 
camente a  quest'ultima  le  guarantigie  contumaciali.  1  Bappre- 
sentanti  della  Spagna  più  specialmente  ne  dimostrarono  la  dif- 
ficoltà ed  il  pericolo  di  applicazione,  perchè  niun  medico,  ab- 
benché  esperimentato,  avrebbe  potuto  mai  riconoscere  quando 
la  sporadicità  cessava  e  quando  aveva  cominciamento  la  epi- 
demicità;  oltre  che  la  cognizione  ed  apprezzazione  di  cote- 
sto (atto  non  poteva  affidarsi  ad  una  Amministrazione  Sa- 
nitaria, (checché  ne  pensasse  il  Prof.  Betti  che  fu  vivo  pro- 
pugnatore di  tale  distinzione). 

Il  Prof.  Bò,  lasciando  a  parte  la  discussione  scientifica 
sulla  differenza  reale  fra  cotesti  due  stati,  osservava  che  la 
Commissione  avevala  proclamata  non  già  col  concotto  di 
emettere  una  teorìa  assoluta,  ma  per  ossequio  alla  costu- 
manza tenuta  senza  pericolo  dai  Magistrati  di  Sanità  di  Li- 
vorno e  di  Genova  di  ammettere  a  pratica  le  procedenze 
Americane  nelle  stagioni  in  cui  la  febbre  gialla  non  domi- 
nava epidemica,  per  cui  le  quarantene  non  furono  mai  co- 
stanti. Al  quale  fatto  alludeva  il  Prof.  Biberi  nella  Belazione 
presentata  al  Senato  Subalpino  per  T  approvazione  della 
Convenzione,  quando  considerava  una  fortuna  la  prova  di 
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detta  iDCoIuroilà,  senza  di  che  le  derivazioni  Americane 
sarebbero  state  condannate  ad  una  quarantena  perpetua.  — 
Nella  divergenza  delle  opinioni  approvavasi  però  una  fòr- 
mula che  per  la  sua  generalità  parve  un  mezzo  di  concilia- 
zione, con  la  quale  restringevansi  le  quarantene  alCepoca 
in  cui  fosse  veramente  esistita  in  America  la  febbre  gialla: 
dichiarazione  non  gran  fatto  assicurativa,  massime  perchè 
fu  subordinata  per  la  sua  applicazione  alle  attestazioni  delle 
Autorità  sanitarie  dei  Porti  di  partenza,  alle  quali  (chec- 
ché ne  asserisse  il  Riberi)  sta  in  fatto  non  potersi  prestare 
fede  \ 

DCGGXX.  Ammessa  pertanto  la  necessità  delle  cautele 
sanitarie  conveniva  stabilirne  la  durata  ;  la  quale  essendo 
una  necessaria  conseguenza  della  incubazione,  fu  forza  che 
la  Conferenza  si  facesse  a  stabilirne  la  durata,  comecché  in 
materia  sanitaria  è  il  nodo  gordiano  che  conviene  sciogliere 
0  troncare:  Ed  essa  si  attenne,  come  Alessandro,  al  secondo 
partito  più  speditivo,  ma  più  pericoloso  ed  irrazionale,  dap- 
poiché assegnò  limiti  assoluti  ad  un  atto  patologico  il  più 
variabile  e  capriccioso,  al  dire  del  Bertulus,  attenendosi 
ai  più  ristretti,  quando  nelle  malattie  popolari  trasmissibili 
avviene  sovente  che  la  incubazione  soggiaccia  a  varietà  di 
fasi  in  ragione  appunto  alle  cause  che  influiscono  sulla  du- 
rata di  questo  stato,  e  che  sono  quelle  stesse  che  rendono 
incerto  il  giudizio  sulla  durata  della  delitescenza  del  germe 
della  peste  Orientale  (§  DGXC  1 4  e  seq.)  ;  pericolo  tanto 
maggiore  nel  caso  perché  la  scienza  non  ha  ancora  detto 
Qn  dove  il  contagio  della  febbre  gialla  possa  restare  inof- 
fensivo ed  occulto  neir  umano  organismo.  Se  vi  hanno  esem- 
pli di  due  e  quattro  giorni  d^  incubazione,  ne  ricorrono  al- 
tri di  40,  12, 45  ed  anco  di  48  giorni  edé  strano  V  opporre, 
siccome  fece  Melier  nel  Congresso,  essere  questi  confusi, 
oscuri  e  dubbiosi.  —  A  buon  conto  la  Commissione  Fran- 

'  V.  Proces  Verbali  de  la  Co'^fermce  de  Paris  —  V.  il  rapporto  della  Cora- 
miasione  al  Senato  del  Piemonte,  Relatore  Riberi,  atti  ParlametUari  1852. 
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cese  riferente  sulla  febbre  gialla  di  Barcellona  del  48R2 
citava  alcuni  casi  in  cui  la  incubazione  fu  di  alcune  ore; 
sebbene  in  mezzo  a  quel  contagio  spaventoso  fosse  difficile 
di  tenere  dietro  alla  loro  filiazione,  e  valutare  lo  istante  pre- 
ciso dello  assorbimento  del  germe  contagioso.  L' unico  caso 
cbe  in  questo  proposito  avesse  un  valore  reale,  fb,  giusta 
il  Bertulus,  quello  dell'  infelice  Mazet  ;  il  quale  giungeva 
in  Barcellona  la  sera  del  9  Ottobre;  e  cbe  curato  un  amma- 
lato tosto  infermava  e  moriva  nel  volgere  di  48  ore.  —  Nel 
tèma  di  una  delitescenza  più  prolungata  Pariset  ricordava 
altro  caso,  egualmente  positivo.  11  giovine  Hortiz  periva  nel 
21.  ottobre;  la  famiglia  emigrava  per  Montalègre  a  sei  le- 
ghe di  distanza  dal  focolare  d'infezione,  ed  ove  era  stato 
eretto  un  Lazzaretto  ;  al  suo  giungere  il  padre  Hortiz  ca- 
deva  ammalato  e  moriva  il  3  Novembre;  quindi  la  incu- 
bazione positiva  eradi  dieci  giorni  per  lo  meno.  — Pariset  la 
estendeva  dai  12  ai  48  giorni.  —  Ed  è  questa  la  cifra  ammessa 
anco  dal  Bertulus,  suggellata  da  fatti  della  sua  pratica,  non 
oscura,  né  ristretta  ed  anco  oiBciole  per  ciò  che  gli  avvenne 
di  vedere  e  di  meditare  a  bordo  della  Caravana.  * 

Anco  la^^Commissione  eletta  dal  Consiglio  di  Sanità  di 
Livorno,  onde  esprimesse  il  suo  voto  intorno  alla  Conven» 
zione  di  Parigi,  preoccupavasi  vivamente  della  deliberazione 
presa  in  tale  proposito:  una  regola  assoluta,  quando  la 
scienza  stava  silenziosa,  non  poteva  a  suo  avviso  deliberarsi 
prima  che  maggiori  esperienze  e  criterii  più  accertati  non 
la  stabilissero  *. 

DCCCXXI.  In  relazione  a  cotesti  principii  si  determi- 
narono i  periodi  di  contumacia,  i  quali  furono  assai  brevi. 


'  V.  Bertulus^  Par/.  JV.  Ch,  !L 

•  V.  Bapporto  delia  CùnmiBtio^e  (Fahhri  Cam,  Gwifalonwre'-- Beutch  Itfét- 
tare  di  Sanità  ^  Dalgaa  Presidente  della  Camera  di  Commercio  —  Prof.  Capec- 
thi  Pielatore)  del  Con$iglio  di  Sanità  di  Livorno  dei  %i  }!arzo48hÌt  nelle  Carte 
depositate  dal  Prof.  Betti  nella  Biblioteca  A'ajsionafc. 

VoL.  IL  S7 


448  PROLECM^MENI    tSTOJMCI. 

U  Prof.  Riberi  e  la  Commissione  dell*  Accademia  medica  di 
Torino  con  si  mostrarono  alieni  dal  propome  V  approvazione, 
avvisando  alle  nuove  misure  d' igiene  navale,  per  cui  se 
per  lo  addietro  ricevevansi  a  pratica  le  provenienze  Ameri- 
cane solo  che  constasse  della  traversata  incolume,  appariva 
consentaneo  al  principio  scientiGco  e  pratico  il  larlo  sotto 
r  egida  di  provvidenze  cosi  importanti  ed  efficaci,  le  quali, 
a  detto  del  Riberi,  dovevano  perciò  giudicarsi  sostanzialmente 
più  rigorose.  Giova  però  avere  presente  che  le  dichiara- 
ziimi  della  Commissione  non  suonavano  approvazione  as- 
soluta, dappoiché  essa  diceva,  «e  che  quelle  provvidenze  igie- 
niche potevano  abbastonza  fare  tranquilli^  ma  non  sicuai 
DEL  TUTTO  9.  Arroge  che  non  ricorrevano  termini  utili  e  veri 
di  comparazione  fra  ciò  che  erasi  praticato  dai  Magistrati 
di  sanità,  e  ciò  che  sarebbesi  operato  per  lo  avvenire  in 
ordine  aHe  deliberazioni  del  Congresso,  tosto  che  la  pratica 
concedevasi  per  lo  addietro  neUe  traversaU  incolumi  alle 
derivazioni  Americane  con  Patente  netta,  laddove  il  Con- 
gresso le  comandava  per  la  patente  brutta  e  sempre  per  ud 
tempo  limitato  di  giorni  nella  traversata,  purché  senza  casi. 
D'altra  parte  osservavasi  che  lo  avere  fissato  un  f/mitmo  ed 
un  massimo  non  recava  nocumento  alla  ambita  e  proclamata 
uniformità;  ma  dava  modo  di  acconciare  le  quarantene  ai  cli- 
mi, alle  stagioni,  alle  latitudini,  alle  abitudini  dei  popoli;  il 
mimmo  essendo  quel  giusto,  omai  sanzionato  siccome  tempo 
oltre  cui  non  ha  più  luogo  incubazione,  mentre  il  massimo 
si  risguardò  come  mezzo  di  sodisfare  ai  timori  ed  alle  esi- 
genze di  alcuni  Paesi;  i  quali  male  avrebbero  subito  una 
radicale  riforma.  Né  dalla  ricordata  distinzione,  al  dire  del 
Betti,  ne  veniva  danno  alla  pubblica  incolumità  ;  dappoiché 
il  Congresso  non  intese  di  legare  le  mani  ai  diversi  Governi 
da  non  lasciare  loro  latitudine  nei  congrui  casi  a  maggiore 
durata  nei  periodi  contumaciali  respettivanente  assegnati 
alia  patente   brutta,  sicché  essi  impreteribilmente  doves- 
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sero  tenersi  obbligati  a  ciò  che  era  stato  sancito,  senza  che' 
potesse  formare  titolo  a  restrizioni  speciali  e  più  prolungar 
bili  la  natura^  la  posizione  e  le  relazioni  dei  luoghi:  e  di 
fatto  la  Conferenza  (ilr(.  44  ConvetUion)  a  tale  effetto  procla- 
mava il  principio  delle  misure  straordinarie. 

Ricorreva  finalmente  V  altra  importante  avvertenza  de- 
sunta dalla  valutazione  della  traversata  per  V  applicazione 
più  0  meno  rigorosa  della  contumacia.  Sul  qual  proposito 
avvertiva  il  Bò  che  la  traversata  incolume  di  una  nave 
proveniente  dall'  America,  come  Io  è  dall'  Oriente,  è  già  per 
sé  medesima  un  grande  argomento  per  credere,  a  comple- 
mento delie  cose  testé  dette,  che  non  sovrasta  alcun  peri- 
colo air  approdo  di  essa  qualunqìAe  sia  la  qualità  della  pa- 
ente:  ma  trattaiulosi  di  patente  netta  la  traversata  inqo- 
lume  di  una  certa  durata  deve  tórre  qualunqtie  appren- 
sione dalli  animi  anco  i  più  meticulosi  ^ 

NJ^  40  Della  epidemia  della  febbre  gialla  in  Lisbona^  48S7. 

DGCCXXn.  11  Prof.  Alvavengo  nel  rapporto  presentato 
al  Consiglio  Superiore  di  Sanità,  *  intorno  alla  origine  ed  al 
procedimento  della  febbre  gialla,  manifestata  ed  officialmenté 
constatata  il  9  Settembre  1857,  narrava,  che  mentre  i  primi 


*  V.  «  Bò  Di9eono  per  la  inaugurazione  dell*  Accademia  di  Scienze  mediche  e 
naiurali  in  Geaaea^  4SS%  ». 

*  Gnyon  Doct.  e  Un  mot,  sur  la  fievrejatme  de  Liebonneen  4857  »  Paris,  4868. 
V.  Beitulos,  Par.  IT.  Ch.  V.  ;  —  e  Gazette  medicale  de  Paris,  —  At¥Mli  di 
medieina  di  Milano  186t  voi.  178  —  Il  GrltSui  annanzia  il  lavoro  di  Guyon 
pregiato  cootriboto  alla  scienza  medica  e  eompeoso  largbiasimo  a  cui  è  Ta- 
milio^  la  aonora  favella  della  Lusitania.  —  Fq  un  bel  complemento  alle 
iDtobrazioai  del  Doti.  —  Lyon  obe  dalla  Inghilterra  volontario,  non  sti- 
pendiato e  spinto  dell*  amore  d^lla  scienta,  si  recava  in  Lisbona  e  delie 
soe  Impressioni  ed  investigazioni  rendeva  conto  in  un  Rapporto  di  pò- 
toloffia,  terapìa  ed  eziologìa  per  ordine  della  Regina  presentato  alle  due 
Camere  del  Parlamento,  e  di  cui  rendevano  bellamente  conto  gli  Annali  sud, 
YoU  175,  4894. 
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mesi  erano  trascorsa  in  soddisfacenti  condizioni  sanitarie,  la 
mortalità  essendo  stata  minore  degli  anni  precedenti,  il  22 
Luglio,  dopo  i  calori  tropicali,  Giuseppe  Francesco  impie- 
gato alla  Dogana,  e  che  con  altri  abitava  presso  il  deposito 
delle  merci,  fu  sorpreso  da  tremiti,  da  vomiti  biliosi,  da  deli- 
rio itterico  e  morì  al  quinto  giorno  :  —  dopo  di  lui  un'  abi- 
tante prossimo  alla  Dogana,  che  aveva  rapporti  frequenti 
con  gr  impiegati,  cadde  ammalato  coi  medesimi  sintomi  il 
29  e  soccombette  il  2  Agosto  :  —  dipoi  un  camerata  della 
prima  vittima  ammalava  e  moriva  nello  stesso  casamento 
il  7  di  detto  mese  :  —  la  di  lui  moglie  ed  i  piccoli  tre 
figli  erano  successivamente  sorpresi  dal  morbo  ;  come  lo 
erano  altri  doganieri  dimoranti  nella  medesima  casa,  la 
quale  grado  a  grado  contaminavasi  nei  diversi  suoi  piani 
dair  alto  al  basso,  compreso  anco  il  quartiere  a  terreno  ove 
era  una  fabbrica  di  armi;  e  tutto  il  personale  di  essa  soggia- 
ceva al  medesimo  evento,  anco  coloro  che  sostituivano  i 
primi  infetti.  —  In  tal  guisa  cominciò  questa  spaventosa 
ingruenza,  di  cui  molti  fatti  autentici,  positivi  e  coostatati  ac- 
certarono che  la  Dogana  ne  fu  la  sorgente,  la  origine  ed  il 
centro,  di  là  essendosi  lentamente  eslesa,  seguendo  lo  itine- 
rario che  le  tracciavano  i  Doganieri,  gì'  impiegati  ed  i  loro 
^aderenti. 

DGCCXXIII.  Rispetto  alla  propagazione  della  malattia 
Guyon  altro  accurato  descrittore  di  questo  avvenimento,  ag- 
giungeva che,  limitata  in  sul  primo  alla*  parte  bassa  della 
Città,  si  estese  poscia  lungo  le  vie  del  fiume,  camminando 
di  luogo  in  luogo,  spesso  rispettando  i  casolari  di  mezzOr 
comunque  nelle  stesse  condizioni;  —  riproducendosi  in 
molti  che  abitavano  Io  stesso  casamento  o  la  medesima 
stanza.  Sul  qual  proposito  narravasi  di  un  domestico  morto 
e  di  altri  quattro  che  morivano  Y  uno  di  seguito  all'  altro, 
solo  per  avere  dimorato  nella  camera  ove  aveva  avuto  stanza 
il  primo.   Quindi  grande  fu  il  pericolo  di  penetrare  in  un 
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ittogo  già  foeolare  d^nfezione  ;  pericolo  che  era  nella  notte 
più  potente  che  nel  dì,  cosicché  coloro  che  dalla  campagna 
recavaosi  in  Città  per  attendere  ai  loro  affari  e  sul  comin- 
ciare della  sera  tornavano  alla  campagna,  ei:ano  raramente 
attaccati.  Gotesta  singolarità  avevala  già  avvertita  il  Dottore 
Smith,  il  quale  affermava  che  i  quattro  quinti  dei  malati  da 
Lui  curati  erano  periti  nel  corso  della  notte;  —  ed  altri  medici 
l'avevano  osservata  nelli  Stati  Uniti,  ove  appunto  da  molti 
anni  si  tiene  il  costume  di  passare  la  notte  alla  campagna  ^ 
Le  esperienze  di  Schonbein  proverebbero  che  l'aria  della 
campagna  contiene  un  principio  animale  sconosciuto,  del 
quale  sarebbe  priva  V  aria  delle  grandi  Città;  V  accertamento 
del  qual  fatto  dicevasi  di  grande  momento,  e  si  eccitavano 
dalli  studii  in  proposito  '. 

DCCCXXIV.  L'Alvavengo  segnalava  buon  numero  di 
fatti  dai  quali  emergeva  la  lunga  durata  dell*  incubazione, 
la  quale  variò  da  8  a  40  giorni.—  Ed  a  dimostrazione  pe- 
rentoria della  natura  eminentemente  contagiosa  del  morbo 
allegava  la  immunità  assoluta  di  cui  godettero  lo  spedale 
generale  di  S.  Lazzaro,  Y  ospizio  delli  orfani,  la  casa  di  men- 
dicità, i  reclusi  nelle  carceri,  non  che  gli  abitanti  dei  Chio- 
stri che  si  tennero  liberi  dalle  comunicazioni  esterne,  non  che 
quelli  di  S.  Cristofàno  e  della  strada  delia  Rosa,  siti  amendue 
io  mezzo  al  centro  epidemico  e  nel  più  fitto  anzi  della  ir- 
ruzione. La  Città  si  fece  deserta  e  trista  per  la  grande  emi- 
grazione che  superò  i  50  mila  cittadini,  e  maggiore  sarebbe 
stata  senza  Y  eroico  coraggio  del  Re  Don  Fedro  V,  il  quale, 
insieme  alla  famiglia  del  Duca  di  Oporto,  rimase  sul  posto, 
che  egli  diceva  il  posto  d  onore,  e  che  fu  largo  al  popolo 
di  soccorsi,  di  parole  e  d' incoraggiamenti.  La  mortalità  in 
complesso  fu  di  7000  persone  di  fronte  a  49,450  attaccati; 
cifra  risb*6tta  anzi  che  no  considerando  che  la  popolazione 

*  y.  Bappori  Rrttanniqm  m»  pag.  S9 

*  ?.  U  glonule  il  VmpopMAiUUi  la  PiresM  oel  Ten.  L 
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restata  in  Città  sommava  a  200  mila  abitanti.  L'allarme  fti 
più  forte  che  nella  evenienza  del  Choléra,  perchè  mentre 
questo  attaccò  i  poveri,  la  febbre  gialla  colpì  peculiarmente 
i  notabili,  tanto  che  corse  il  dettato  essere  la  detta  malattia 
aristocratica,  democratico  il  Cholèra. 

Fu  creduto  sul  primo,  secondo  che  ne  narrava  l'Alva- 
vengo,  allo  sviluppo  spontaneo  della  malattia,  essendosi  a  tale 
effetto  accusata  la  sporcizia  della  Città,  i  suoi  casamenti  nnsa- 
lubri,  la  totale  mancanza  di  fogne,  i  miasmi  deleterii  del  Tago, 
il  calore,  la  miseria  ec.  Ma  fu  osservato,  e  con  ragione,  che 
tali  condizioni  antigieniche  erano  state  assai  peggiori  nei 
tempi  andati  senza  che  mai  avessero  ingenerata  la  febbre 
gialla:  per  soprassello,  aggiungendo  il  Grifflni,non  potere  im- 
porre che  ad  un'osservatore  superficiale;  comecché,  quantan- 
que  permanenti,  non  avevano  cagionato  fino  allora  irruzioni 
epidemiche  della  natura  di  quella  di  cui  trattasi.  Quindi  sif- 
fatta etiologia  non  era  ammissibile,  né  razionale  la  deduzione. 

Arrogo  che  se  la  cagione  fosse  stata  cosi  generale  avrebbe 
agito  simultaneamente  in  tutta  la  Città  e  su  tutta  la  popolazio- 
ne. Il  perchè,  secondo  lo  avviso  dello  stesso  Alvavengo,  era 
forza  riportare  la  genesi  della  malattia  alle  condizioni  locali 
delia  Dogana,  che  si  collegavano  còlla  esistenza  contemporanea 
della  febbre  gialla  nel  Bk*asile.  —  Prossima  infatti  ad  una  spiag- 
gia immonda  —  deposito  di  carni  corrótte  e  di  merci  e  di 
oggetti  di  ogni  sorta  provenienti  la  massima  parte  dal  Brasile, 
ordinariamente  sporchi,  macchiati  di  sangue  e  di  materia, 
ammassati  senza  preventiva  purificazione,  e  rinchinsi  a  vo- 
lontà del  proprietario  in  luoghi  bassi  e  non  ventilati,  —  poteva 
essere  consentito  il  supporre,  in  defetto  di  notizie  precise 
sullo  stato  dei  bastimenti,  che  gflmpiegati  incaricati  di  que- 
sto servizio  fossero  stati  gP  ifUermediari  della  importazione 
del  male.  Ed  it  Consiglio  di  Sanità  senza  osare  di  dirb,  mo- 
strò chiaramente  d' inchinare  a  credere  alla  trasmissione  in- 
diretta, mediante  cioè  il  contatto  delle  merci  e  di  altri  og- 
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getti  contaminati  affidati  in  deposito  alla  Dogana.  Concetto 
che,  a  giudizio  del  Bertulus,  era  forza  ammettere  siccome  in- 
dubitato, perchè  le  merci  e  gli  oggetti  impregnati  dal  veleno 
contagioso  dovettero  ritenerlo  e  poi  comunicarlo  con  ener- 
gia a  coloro  che  per  i  primi  arevano  aperte  le  casse  o  i 
magazzini  in  cui  le  une  e  gli  altri  erano  racchiusi.  Dal  quale 
fótte  il  Bertulus  crede  doversi  argomentare  essere  questa  la 
cagione  precipua  di  molte  delle  epidemìe  cui  si  attribuì  un*  ori- 
gine locale,  solo  perchè  la  loro  manifestazione  non  coincideva 
precisamente  coli'  arrivo  di  provenienze  sospette,  mentre 
furono  invece  lo  effetto  di  miasmi  o  di  germi  che  attende- 
vano r  occasione  favorevole  al  loro  sviluppo  \ 

9,^  Storia  della  febbre  gialla  sopravvenuta  nel  4864 
in  Saint-Nazaire. 

DCCCXXV.  La  illustrazione  ed  il  commento  dell*  epide- 
mìa avvenuta  in  Saint-Nazaire  nel  Dipartimento  della  Loira 
ed  in  altre  località  viciniori,  è  di  altissima  importanza,  per- 
chè le  sue  resultanze,  se  non  gravi  per  loro  stesse  lo  fu- 
rono assai  relativamente  alle  circostanze  concomitanti  ;  ^— 
perchè  in  questo  piccolo  teatro  di  epidemia,  così  bene  qua- 
lificato da  Dechambre,  si  presentavano,  al  dire  di  Dutrolan,  * 
tutte  le  forme  e  tutti  i  gradi  che  abitualmente  ricorrono 
nelle  grandi  epidemìe  e  nei  climi  favorevoli  allo  sviluppo  > 
della  febbre  gialla  e  fettone  il  raffronto  con  le  resnitanze 
di  congeneri  fatti  ne  conseguitano  simiglianze  ed  insegna- 
menti utilissimi  ;  —  perchè,  siccome  disse  e  provò  Melier, 
da  cotesto  studio  e  raffronto  apparve  dimostrata  e  posta  in 
luce  evidente  da  non  potersi  altrimenti  contestare,  la  m- 
partaztonej  la  trasmissione  e  la  propagazione  del  morbo, 
non  che  la  necessità  di  misure  sanitarie  :  —  e  perchè  final- 

«  V.  Bertulus  —  Partig  II  Ch,  T. 

*  V.  Gazeit»  Ebdùmaidtdre  del  4864  e  dtl  4868. 
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meute  il  sistema  di  guarantigia  applicato  in  questa  emer- 
genza fu  nucleo  alle  successive  provvidenze  Governative. 

La  gravità  dello  avvenimento  crebbe  a  dismisura 
per  la  conversione  di  Melier  alle  convinzioni  della  esoticità 
e  della  propagazione  del  contagio  Americano,  non  che  per  le 
importanti  discussioni  apertesi  alla  Accademia  Imperiale  di 
medicina  in  Parigi,  che  ebbero  conseguenze  maggiormente 
proGttevoli  della  discussione  che  vi  si  tenne  fra  Pariset  e 
Ghervin,  ed  alle  quali  avevano  preparato  il  terreno  Louis 
e  Trousseau. 

DCCCXXVI.  Molto  si  scrisse  e  si  sentenziò  intomo  a 
questo  fatto  che  tanto  commosse  la  Francia  :  —  ne  discorse 
Augusto  Chenot,  non  medico,  ma  accurato  e  sapiènte  osser- 
vatore :  —  Dechambre,  Dutroiau,  Guerin  e  Bertulus  ne  giu- 
dicarono con   senno  :  —  ma  ninna  narrazione  prevalse  al 
rapporto  scritto  da  Melier  come  Ispettore  del  servizio  sa- 
nitario e  speciale  Delegato  del  Governo  in  quel  triste  emer- 
gente, ma  che  però  fece  di  pubblica  ragione  dopo  due  anni  : 
—  risguardato  documento  di  grande  pregio  nel  rapporto  del- 
repidemìa  per  sé  medesima  e  delle  sue  conseguenze  scienti- 
Oche  e  pratiche,  avendo  camminato  (al  dire  di  Dutrolau)sopra 
un  terreno  fino  allora  poco  sicuro  e  pochissimo  conosciu- 
to; —  avendo  affrontate  quistioni  epidemologiche  e  d'igiene 
pubblica,  lungamente  dibattute,  ma  non  per  anche  risolute 
CON  precisione  e  con  chiarezza;  —  e  giusta  Senard  ^avendo 
giovato  A  MODIFICARE  le  idee  che  regnavano  con  qualche  pre- 
ponderanza. Eravamo  adunque  in  piena  anarchia  di  princi- 
pii,  e  dopo  i  tanti  studii  e  le  tante  lucubrazioni  che  ave- 
vano fatto  capo  ed  erano  state  dommaticamente  decise  dalla 
Conferenza  Parigina  del  4852  erano  queste  confessioni  di 
grande  momento.  ^  I  fatti  con  diligenza  raccolti  gli  de- 
nunziava il  Peyrani  air  Accademia  Medica  di  Torino  assai 
significativi,  perchè  essendo  poco  numerosi  e  sparsi  in  altre 
località  poterono  essere  apprezzati  al  giusto  loro  valore  e  con- 
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frollati  rigorosamente.  —  Lo  stesso  Bertulus  che  vi  vide 
il  serpe  nascosto  entro  i  fiori,  confessò  essere  stato  scritto 
eoo  verità  di  esposizione,  e  con  molto  ingegno  V  —  E 
cotesta  narrativa  adunque  era  doveroso  che  noi  avessimo  a 
guida  del  discorso  '. 

DCCCXXVil.  Il  25  Luglio  1861  presentavasi  a  Saint*Na- 
zaire  il  hastimento  mercantile  V  Anna  Maria  capitanato  da 
Valsio,  che  carico  di  zucchero  con  46  uomini  di  equipaggio, 
aveva  salpato  nel  42  Giugno  precedente  dall'Avana,  allora 
soletta  alla  febbre  gialla,  dopo  avere  per  alcuni  giorni  ri- 
lasciato alle  Floride  sotto  un  sole  ardente  ed  un  calore  sof- 
focante, sovente  accompagnato  da  tempeste  e  da  pioggie. 
Felice  era  stata  la  traversata  fino  al  6  di  Luglio;  nel  qual 
tempo  due  marinari  con  sintomi  eguali,  un  dopo  F  altro  nel 
medesimo  giorno,  vedevansi  colpiti  da  tremito  convulso,  da 
pallidezza  nella  faccia,  da  injezioni  nell'occhio  e  morti 
amendne  in  pochi  di.  A  loro  tenne  dietro  nella  stessa  guisa 
un  terzo  ammalato  —  poi  un  quarto  fino  a  nove  ammalati, 
comprese  il  Capitano  ;  soggiacendo  così  la  nave  ad  una  vera 
epidemia.  —  In  cotesto  condizioni  e  con  sette  convalescenti, 
approdava  a  Saint-Nazaire. 

BaCTrontando  le  date  si  scorge  che  erano  decorsi  venti 
giorni  dall'  ultimo  caso  di  morte  e  tredici  dopo  l'ultimo  caso 
di  malattia.  Per  le  discipline  sanitarie,  in  quel  torno  vigenti 
in  ordine  alla  Convenzione  internazionale  di  Parigi,  trattan- 
dosi di  provenienza  dall'  America,  approdata  nei  Porti  lungo 
l'Oceano,  e  che  nelli  ultimi  giorni  della  navigazione  non 
aveva  avuto  a  bordo  malati  o  morti,  L' Anna  Maria  trova- 
vaai  rìgorosamoìte  alla  lettera  nelle  condizioni  a  tempo  per 

*  V.  Oaxétti  MtdicaU  de  Parin  1868  N.  i9  pag .  IIKS  ^  Giornali  dilV  Acca- 
àmia  Medica  di  Torino  N,  S  ApriU  4864,  Seduta  delC  44  Marzo  detto. 

*  RéUttion  d$  ìa  ftevre  jaune  turvenue  à  Saint-Sagaire  m  4864.  lue  dane 
in  Setncii  de»7,ik  $tì  Avril  1S63*  —  DiecutHone  Acadmnique»  de  medecine  — 
Oeuum  ne,  4869, 
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essere  messa  a  pratica.  E  lo  fu  di  fatto,  ad  onta  della  trista 
precedente  suaMliade,  fedelmente  narrata  questa  volta  dal- 
Fonesto  Capitano,  quantunque  a  giudizio  dello  stesso  Melier 
non  potessero  quelle  condizioni  risguardarsi  bastante  caute- 
la, e  fosse  Invece  stato  espediente  il  non  tenersi  ad  esse  come 
solo  elemento  della  quistione,  massime  avvisando  alli  ecci- 
tamenti in  quei  di  fatti  dal  Governo  per  una  più  acca- 
rata  vigilanza.  Ma  il  medico  di  sanità  parteggiava  per  le 
dottrine  di  Chervin  ;  era  insieme  Sindaco  e  Presidente  della 
Commissione  di  sanità  ;  talché  richiesto  del  suo  avviso 
dall'Agente  sanitario  attesa  la  straordinarietà  delle  circo- 
stanze, certificando  che  trattavasi  unicameute  di  febbri  in- 
termiUenti  (T  indole  perniciosa,  di  propria  autorità  e  senza 
nemmeno  consultare  la  Deputazione,  ordinava  la  imme- 
diata pratica  della  nave.  *  —  Giudicherà  il  Lettore  or 
ora  in  ordine  a  questa  singolare  condotta  la  portata  e 
la  efficacia  delle  garanzie  quarantenarìe.  Intanto  ne  piace 
avvertire  come  questo  fatto  deve  illuminare  sulle  conse- 
guenze che  possono  attendersi  da  Impiegati  di  tale  natura, 
preposti  senza  cognizioni  tecniche  a  tutela  della  incolumità 
di  un  Paese.  E  imprendendo  a  vederne  gli  efietti  sbozziamo 
il  tetro  quadro  dello  avvenimento  ;  i  fatti  del  quale  furono 
da  Melier  distinti  in  vari!  gmppi  od  ordini^  perchè  alcuni 
si  verificarono  in  Saint-Nazaire  e  nelle  sue  adiacenze  — 
altri  avvennero  in  Villaggi,  distanti  94  chil.  —  altri  succes- 
sero su  bastimenti  in  alto  mare  ed  in  luoghi  lontani. 

DCCCXXVHI.  V  Antèa  Maria  die  fondo  presso  la  strada 
di  ferro  lungo  il  guai^  luogo  il  meno  firequentato  ;  e  presso 
di  essa  nave  erano  ancorati  i  due  Bastimenti  dello  Stalo  il 
Castang  ed  il  Cormoran  :  —  Ciascuno  attendeva  al  suo  la- 
voro ;  r  Anna  Maria  al  discarico  delle  sue  mercanzie  ;  0 
Castang  a  deporre  il  suo  carico;  il   Cormonm  per  rice- 

*  V.  Bertulos  Oeav.  sua.  Parte. IV  Cb.  I  —  Gatetl»  Ebdomaid.,  IWf- 
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verio.  Il  carico  dell'  Anna  Maria  era  saluberrimo,  perchè  di 
zucchero  delP  Avana,  secco  e  bene  confezionato.  —  Y  equi- 
paggio aveva  abbandonato  il  bordo  e  gli  uomini  eransi  di- 
spersi in  varie  direzioni  ;  —  le  operazioni  del  disbarco  erano 
state  affidate  tutte,  còlla  direzione  del  Secondo,' ad  uomini 
del  Paese,  tutti  nuovi,  vigorosi  e  fuori  di  ogni  sospetta  iir- 
flueoza.  —  Avvenuta  appena  l'apertura  dei  boccaporto  il 
vaso  di  Pandora  si  riversò  con  ogni  maniera  di  goaj  sopra 
Saint-Nazaire  ed  altri  luoghi. 

Il  primo  caso  in  ordine  cronologico  si  manifestò  il 
primo  Agosto  a  bordo  del  Castang  faciente  il  servizio  di 
trasporto  fra  Indret  e  St-Nazaire,  daddove,  essendo  par- 
tito il  29  con  5  uomini,  il  caso  stesso  avvenne  dopo  tre 
giorni  pieni  dal  d\  della  partenza.  La  morte  inaspettata  di 
questo  individuo,  e  la  singolarità  della  forma  morbosa  mise 
il  Curante  in  sospetto,  che  ^  accrebbe  allorché  nel  4  Ago- 
sto giunse  la  notizia,  che  nel  vicino  Villaggio  di  St-Jean 
UB*  altro  lavorante  del  medesimo  bastimento  giaceva  trava- 
gliato da  analoga  malattia  ;  che  altri  due  lavoranti  si  trova- 
vano colpiti  similmente  nel  Villaggio  di  La-noue  des-Rimères  ; 
e  che  un  5^  caso  erasi  manifestato,  il  quale,  come  i  prece- 
denti, tornava  prontamente  letale.  I  Medici  unanimi  conven- 
nero che  trattavasi  di  febbre  gialla  ;  giudizio  in  che  furono 
avvalorati  dal  sapere  che  tutti  avevano  avuti  rapporti  col- 
V  Anna  Maria,  salendo  a  bordo  e  penetrando  nello  interno 
della  nave.  -*  Poco  stante  in  Indret  accadevano  altri  cinque 
casi  in  individui  montati  sopra  due  gabarre  che  stavano  al 
segaito  del  Gastang,  18  reduci  essi  pure  da  St-Nazaire  ;  cioè 
4  uomini  eduna  donna 4ei  quali  uno  solo  era  salilo  a  bordo 
dell'  Anna  Maria  —  due  avevano  prestato  ufficio  di  tra- 
sporto dei  compagni  decessi  a  Indret  —  la  donna  avendone 
pur'  essa  assistiti  e  seppelliti  alcuni. 

Mentre  tali  cose  compivansi  a  Indret,  eguali  avve- 
nimeoti  nel  medesimo  tempo  funestavano  St-Nazaire,  di- 
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versi  ed  altri  7  Villaggi  distanti  pochi  chilom.  (S  a  6)  da 
questo  Porto.  II  primo  ad  esserne  colpito  era  il  Secondo 
deW  Antia  Maria^  che  in  60  ore  periva:  —  e  questo  caso 
fu  il  segnale  per  una  serie  di  altri  fatti,  che  Moller  assicih 
rava  perfettamente  identici,  che  con  rapidità  si  succedevano. 
—  Nel  3  Agosto  era  incolto  da  febbre^  da  dalori  di  capo 
e  da  coliche,  un  Bottaio  che  lo  stesso  giorno  aveva  la- 
vorato  a  riparare  le  casse  di  zucchero  stxWAnna  Maria,  e 
che  nel  dì  appresso  ebbe  la  fisononùa  scomposta  e  gli  oc- 
chi gialli  per  modo  da  accertare  che  la  forma  morbosa  era 
quella  delia  febbre  gialla.  Altro  caso  immediatamente  suc- 
cedeva in  un  taglia  pietre,  e  questo  con  circostanze,  al  dire 
di  Melier,  assai  singolari,  atteso  lo  isolamento  in  che  erasi 
esso  mantenuto,  e  la  mancanza  di  qualsiasi  comunicazione  col 
bastimento,  distante  ben  260  metri  dal  sito  sul  quai  ove  la- 
vorava :  e  moriva  con  sintomi  meno  violenti  e  meno  pronta- 
mente, ma  con  alcuni  caratteri  della  febbre  gialla.  •—  Cinque 
altri  casi  avvenivano  il  5  Agosto  simultaneamente,  con  suc- 
cesso egualmente  letale,  sopra  persone  incaricate  del  tra- 
sporto delle  casse  di  zucchero  dalla  Nave  V  Arma  Maria 
al  Quat  —  Altri  casi  essendosi  verificati  nel  6  nel  7  e  nel- 
r  8  del  mef e  stesso  polla  stessa  guisa  e  sopra  persone  di 
eguale  condizione  e  con  circostanze  eguali.  —  In  complesso 
si  noverarono  fino  a  24. 

Un'  altro  importante  ordine  di  fatti  avveniva  nel  Cor- 
moran  —  nel  Lorieni  N.  6,  —  nel  DardaneUes;  i  quali  per  al- 
quanti giorni,  dal  34  Luglio  al  3  Agosto,  erano  stati  ancorati 
presso  V  Anna  Maria  in  pieno  discarico. 

Partiva  il  Cormoran  da  St-Nazaire  per  Lorient  ove  ap- 
prodava il  10  con  sei  uomini  tutti  sani;  quando  nel  44 
ne  ammalavano  due,  i  quali  soccombevano  nel  26;  di  uno 
essendone  stata  accertata  la  causa  coir  autopsia  cadaverica. 

Il  LoriefU  N.^  6,  uno  dei  battelli  a  vapore  destinato  alla 
corrispondenza  fra  St-Nazaire  e  Lorient,  stette  in  sito  assai 
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prossimo  all'  Anna  Maria  dal  S!8  al  31  Luglio.  Partito  il  4 
Agosto  giungeva  la  sera  slessa  al  Porto  di  destinazione  ;  e 
dopo  avere  avuto  un  primo  caso  nella  traversata,  n'ebbe 
il  di  appresso  alcuni  altri  che  furono  celati  per  timore  di 
misure  quarantenarìe. 

L'  Arequipa^  naviglio  appartenente  al  commercio  di 
Harsilia,  era  stato  pur'  esso  per  così  dire  accoppiato  all'  Anna 
Maria.  Giunto  il  23  Giugno  da  Sierra-Leona  dava  fine  al 
suo  discarico  in  una  parte  del  Porto,  ove  prese  dipoi  sta- 
zione la  stessa  Anna  Maria^  ancorata  bordo  a  bordo,  per 
modo  che  gli  uomini  deW  Arequipa  dovevano  passare  sul- 
1'  Anna  Maria  per  discendere  a  terra.  Salpava  per  Cajenna 
il  4  Agosto  quando  non  ricorreva  sospetto  di  malattia;  ed 
il  5  mentre  tutto  arieggiava  salute,  bruscamente  ammala- 
vasi  con  sintomi  caratteristici  il  Secondo,  cui  fino  al  20  te- 
r.evano  dietro  altri  otto  casi. 

11  Dardanelles  prendeva  il  posto  dell'  Arequipa^  tenen- 
dosi per  cotai  guisa  a  lato  dell'  Anna  Maria,  e  così  in  posi- 
zione compromittente  dal  2  al  3  Agosto  durante  il  discari- 
co ;  —  F  otto  di  cotesto  mese  il  mozzo  di  bordo  infermavasi 
intensamente  per  febbre  gialla,  per  buona  ventura  superala. 

DCCCXXIX.  Un'  ultimo  gruppo  di  fatti  costituiva  per 
Melier  una  splendida  dimostrazione  rispetto  alla  suscettibi- 
lità della  febbre  gialla  a  comunicarsi  da  uomo  ad  uomo,  e 
constatante  la  trasmissione  diretta  dal  malato  al  sano.  In- 
torno alla  quale,  egli  diceva,  che  se  i  moltissimi  casi  fino 
allora  citati  dai  contagionisti  non  la  dimostravano  efficace- 
mente perchè  osservati  e  raccolti  nel  centro  della  malattia, 
siccome  fu  a  mò  d' esempio  il  caso  di  Mazet,  il  quale,  come 
vedemmo,  essendo  stato  colpito  dal  morbo  il  terzo  giorno  del 
suo  arrivo  in  Barcellona,  appariva  averlo  contratto  entro  il 
focolajo  dell' epidemia  alla  pari  di  tutti  gli  altri  ammalati, 
e  non  già  per  efTetto  della  contaminazione  per  via  di  con- 
tatto. Il  fetto  però  di  Montoir,  (località  distante  da  Saint-Na- 
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Zaire  selle  cbilomelri  ed  una  delle  stasioni  delia  via  ferrata) 
avvenuto  nella  persona  del  Doli.  Chatllon  nei  46  Agosto, 
differiva  dei  tutto,  a  giudizio  di  Melier,  da  cotesti  fatti,  comec- 
ché costituiva  uno  avvenimento  nettamente  accertato  delle 
comunicazioni  e  della  propagazione  della  malattia  da  perso- 
na: e  se  tutti  i  fatti  antecedenti  non  erano  stati  bastanti  a 
remuoverlo  dalla  dottrina  contraria  alla  trasmissione,  il  solo 
fatto  di  Montoir  positivo  nei  caratteri,  e  di  cui  a  suo  avviso 
niun  altro  eguale  (s\c)  ne  offriva  la  sdenta,  lo  scosse  final- 
mente dalle  sue  convinzioni. 

11  Doti.  Chaillon,  chiamato  a  curare  nel  5  e  6  Agosto 
quattro  ammalati  di  febbre  gialla  nei  Villaggi  finitimi  a  Mon- 
toir  (Mean,  Penouhet  e  Prignac),  e  che  avevano  assistito  al 
discarico  deir  Anna  Maria,  contrasse  pur^  esso  il  morbo  e 
nel  breve  trascorrere  di  4  giorni  sotto  V  influenza  del  pre- 
sentimento che  egli  aveva  del  prossimo  suo  fine,  periva  vit- 
tima lacrimata.  Merita  essere  avvertito  il  modo  con  coi  Me- 
lier narra  questo  fatto.  —  Avea,  egli  scrive,  organata  fra  i 
medici  del  Paese  una  specie  di  conferenza  onde  essere  in- 
formato dello  andamento  delle  cose  e  per  provvedere  alii 
emergenti  ;  quando  la  moglie  di  Chaillon  lo  avvisava  che  esso 
non  poteva  farne  parte  stante  un  malore  sopravvenutogli. 
Del  quale  annunzio  punto  preoccupavasi  comecché  fermo  nel- 
r  idea  della  non  trasmissibilità  della  malattia;  fu  solo  dopo 
la  notizia  della  di  lui  morte  che  confessa  di  avere  meditato 
SERIAMENTE  SU  quosto  avvenimento. 

Chervin  aveva  detto  ;  Che  avrebbe  creduto  alla  trasmis- 
sione della  febbre  gialla  da  uomo  ad  uomo,  allorché  fossero 
stati  fatti  esperimenti  fuori  e  lungi  dal  centro  del  focolajo 
epidemico,  formulando  in  cotal  modo  il  programma  della  saa 
convinzione.  Ora,  soggiunge  Melier  vinto  dalF  evidenza,  il 
fatto  di  Saint-Nazaire  offriva  splendidi  elementi  alla  soluzione, 
perché  provata  la  trasmissione  da  uomo  ad  uomo,  era  me- 
stieri ammettere  la  importazione  del  morbo  a  Montoir  lungi 
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COSÌ  dal  focolare  primitivo  e  ftiori  di  ogni  altra  influenza. 

E  vano  era  lo  accampare  la  teoria  della  infezione,  sulla 
qaale  concordava  essersi  disputato  cotanto  e  male,  e  che 
alla  perfine  non  era  che  una  comunicazione  a  distanza  più 
0  meno  rappresentativa  la  trasmissione  immediata  ^ 

DCCCXXX.  Tale  fu  in  compendio  la  storia  della  malattia 
di  Saint-Nazaire  e  dei  luoghi  viciniori.  Il  numero  dei  casi 
ammontò  a  44  ;  a  26  quello  dei  morti  colla  proporzione  ben 
trista  del  59  per  0[o.  Dalla  serie  delli  infortuni  che  un  solo 
bastimento  cagionò  a  ben  sette  altri  bastimenti,  argomentava 
Melier  ciò  che  sarebbe  avvenuto  se  fossero  dall'  Avana  per- 
venati  i  molti  bastimenti  che  si  attendevano.  L' incendio  non 
si  diffuse,  né  la  malattia  assunse  indole  decisamente  epide- 
mica attese  le  provvidenze  cautelative  prudentemente  at- 
toate.  Altri,  massime  Querin,  lessero  in  cotesta  immunità  e 
delimitazione  territoriale  un  sfatto  meritevole  di  studio,  co- 
mecché la  storia  ricordi  essere  la  febbre  gialla  solita  di 
cessare  ad  una  certa  altezza  e  distanza  dal  littorale,  tanto 
che  sulle  montagne  delle  Antille  si  creano  dei  òampi  di  re- 
fugio  e  di  preservazione.  ' 

L' individualità  patologica  per  consenso  di  tutti  fu  evi- 
denlemeote  dimostrata  :  —  la  sua  comparsa  con  altrettanta 
evidenza  si  giudicò  originata  dalla  importazione:  —  fu  escluso 
che  si  svolgesse  spontanea  per  qualche  causa  o  condizione 
locale,  giacché  niuna  ne  ricorreva  al  momento  della  mani- 
festazione né  antigienica,  né  topografica,  né  atmosferica,  ca- 
pace di  dare  vita  per  sé  sola  a  qualche  entità  morbosa.  — 
11  perché  Melier  con  franchezza  onorevole,  facendo  ammenda 
delle  passate  sue  credenze,  dichiaravasi  convinto  della  na- 

*  Diceva  Pariset  «  Se  toì  ponete  tanta  importa  ma  ai  focolari  che  formano 
«  i  malatii  come  mai  potrete  aasegoaroe  cosi  poca  ai  malati  ?  «  —  Dilemma 
«  a  Tero  dire  atriogente. 

*  V.    GastUe  Medicale  dt  Pari$y  1808  N.  30  «  Il  e  Gasetle  Ebdomaidaire, 

m$  N.  tà. 
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tura  esotica  della  febbre  gialla  e  dell'assurdità  della  dot- 
trina professata  da  Chervin  e  dalla  sua  Scuola. 

DCCGXXXI.  Fissati  i  due  punti  importanti  dell' indole 
del  male  e  della  sua  origine  esotica  era  mestieri  provare 
il  modo  della  sua  importazione,  se  cioè  ne  fossero  state 
vejcolo  le  mercanzie  —  gli  uomini  —  il  bastimento  —  Y  aria 
racchiusa  nella  stiva  ;  —  e  quindi  se  i  germi  dell*  espansioDC 
roaleGca  erano  stati  distintamente  lo  effetto  dell' un  modo  o 
deir  altro,  o  sivvero  di  tutti  simultaneamente. 

Melier  poneva  fuori  di  causa  le  merci,  che  per  la  loro 
natura  non  potevano  avere  generata  la  malattia  :  —  diceva 
che  niuno  dei  componenti  lo  equipaggio  n'  era  stato  la  causa 
perchè  niuno  si  ammalò,  né  a  niuno  fu  da  essi  comunicata 
la  malattia,  siccome  se  ne  assicurò  chiedendo  telegrafica- 
mente notizie  di  tutto  e  di  tutti  :  —  dunque  concludeva,  che 
il  focolajo  del  male  era  nello  interno  del  bastimento.  E  di 
fatto  fmchè  la  stiva  del  medesimo  fu  chiusa  non  avvennero 
altri  casi  oltre  quelli  della  traversata  :  —  il  male  apparve 
un'  arme  micidiale  che  fece  esplosione,  che  uccise  chi  gli 
si  avvicinò,  o  che  non  si  tenne  u  distanza  quando  si  apri- 
rono le  boccaporte  ;  —  punto  essenziale  che  fu  la  base,  come 
vedremo,  di  ogni  atto  di  Melier  e  della  nuova  professione  di 
fede  scientifica. 

DCCCXXXII.  In  che  consista  il  virus  o  principio  spe- 
cifico della  febbre  gialla  e  quale  fosse  la  natura  del  ve- 
leno che  gli  die  causa,  Melier  non  si  attentò  a  dirlo.  Ma 
qualunque  sia  la  opinione  sulla  natura  del  germe  produt- 
tore della  febbre  gialla;  se  miasma,  cioè,  o  germe  qualun- 
que, se  prodotto  di  crittogama  o  infusorio,  è  certo  (egli  di- 
ceva) che  contratto  e  per  cosi  dire  caricato  al  luogo  di  par- 
tenza durante  lo  imperversa»*e  del  morbo  —  e  introdotto 
nel  bastimento,  vi  si  conserva,  vi  si  concentra  durante  la 
traversata,  vi  resta  più  o  meno  latente  e  senza  elTelto  fin- 
ché sta  racchiuso  ;  —  ma  si  fa  vivo  sovratutto  allorché  sia 
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posto  in  libertà  dal  discarico  del  bastimeoto:  —  Cosicché 
Melier  considerava  lo  agente  contagioso  della  febbre  gialla 
come  FISSO  al  bastimiskto^  goms  oggetto  materiale,  di  cai 
iosieme  alle  merci  si  compone  il  carico,  senza  che.  perciò 
possano  desse  contaminarsi  e  contaminato  ne  sia  anco  l'equi* 
paggio.  Qaiodi,  a  suo  avviso,  cotesta  nave  che  abbia  soggior- 
nato un  tempo  più  o  meno  lungo  e  sovente  anco  per  po- 
chissimi giorni  nelle  AntiUe  o  nel  Messico,  e  che  ne  parta 
dorante  la  pandemia  della  febbre  gialla,  è  tosto  contaminata 
siaDvi  stati  o  no  ammalati,  abbiano  o  no  nella  traversata 
avuto  luogo  comunicazioni  sospette,  perchè  la  sua  contamina- 
zione avviene  unicamente  pel  fatto  di  essere  stata  ancorata 
nelle  acque  del  Porto  sotto  la  influenza  del  centro  e|Hdemico, 
per  cui  il  legno,  la  carena,  le  vele  s'impregnano  di  questo 
singolare  veleno  senza  lo  intervento  dell'uomo,  cangiandosi  in 
cotal  modo  il  bastimento  in  un  paese  di  febbre  gialla^  seco 
quasi  asportando  porzione  del  suolo,  del  clima  e  dell'  atmo* 
sfera  infetta.  In  relazione  a  cotesta  sua  opinione  ed  a  con- 
ferma della  maniera  di  trasmissione  del  principia  contagioso 
contenuto  e  sviluppalo  dal  bastimento  VAtma  Maria,  si 
die  Melier  a  segnalare  le  circostanze  della  direzione,  della 
intensità  e  della  durata  del  vento  che  dominò  in  Saint-Na- 
Zaire  durante  la  invasione  epidemica  ;  fatto  che  fu  poco  o 
vagamente  apprezzato,  ma  che  ebbe  gran  parte  in  ciascuno 
del  ricordati  avvenimenti  :  —  ti  Chastan  —  il  Laurient  N.  6 
—  il  Carmoran  —  il  DardaneUes  —  FAvregtdpa  furono  tutti 
ancorati  sotto  vento  dalla  Nave  £'  Anna  Maria,  vale  a  dire 
nella  direzione  della  sua  atmosfera,  laddove  i  bastimenti  il 
Chanderayer  e  il  Lanrient  N.^  8  ancorati  sopra  vento,  e 
quindi  fuori  della  corrente  dell'atmosfera  stessa,  non  ebbero 
casi  di  contaminazione.  La  Infezione  colle  luttuose  sue  conse* 
guenze  fu  avvertito  essere  stata  in  rapporto  al  grado  di  pros- 
simità e  di  contatto  in  che  si  tennero  i  bastimenti  all'  Atma 
Maria 

voL  n.  «8 
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DCCCXXXIil.  Fu  adunque  cotcsta  nave  il  punto  di  par« 
teuza  dei  casi  di  febbre?  gialla  che  qua  ('  ih  sopravveoncro 
con  diversi  modi  di  trasmissione,  perchè  ebbero  causa,  giu- 
sta Melier  ;  4  .*"  dalla  immersione  diretta  delli  individui  nello 
periferìa  deir  influenza  dell'  atmosfera  di  essa  nave  «-^  V 
dall'  azione  a  disianza  del  principio  nK>rbifero  trasportato 
dall'  aria  e  quindi  fuori  di  cotesta  azione  —  3.^  dai  contatti 
intermedi  rappresentati  da  fatti  meno  numerosi,  ma  non 
meno  reali,  noi  quali  non  vi  ebbero  rapporti  diretti  coli'  Anna 
Maria,  fra  cui  ricordava  specialmente,  oltre  il  caso  di  Mon- 
toir,  quelli  della  rivenduglioia  Beqoin  e  della  donna  Cadier, 
le  quali,  sebbene  lontane  dal  Porto^  furono  vittime  della  ma- 
lattia, forse  perchè  1'  una  e  V  altra  per  costume  familiaris- 
Simo  coi  marinari,  acconciandosi  facilmente  ai  gusti  ed  allo 
abitudini  loro. 

DCCGXXXIV.  Comparando  finalmente  te  resultanze  di 
questa  coll'ingruenze  osservate  nella  Europa  i»  diverse  epo- 
che, confessava  Melier  (e  le  sue  affermazioni  pel  loro  tenore 
sono  assai  s|jgnificativc),  essere  desse  cosi  nette  e  positive  da 
doverle  considerare  come  tipo  da  offrirsi  a  modello  :  e  se 
io  spirito  di  confusione  potè  spargere  nell'animo  di  alcuDi 
schifiltosi  qualche  incertezza  sopra  i  fatti  delie  altre  pan- 
demie morbose,  quelli  di  Saint-Nazaife,  bene  apprezzati,  ap- 
parivano tanto  potenti  da  accertare  le  opinioni.  E  quale  con- 
Tronto più  potente,  diceva  Melier,  della  epidemia  del  4822 
a  Pomèque  (§  DCCCV)  ?  t  on  4irait  Saini-NMaire  méme 
iant  la  simiUtude  estgraìide  »;  simiglianza  non  meno  evidente 
ricorrendo  coli' epidemìa  di  Livorno,  in  cui  per  vera  singola* 
rità  il  bastimento  che  importò  il  morbo  avea  la  stessa  de- 
nominazione (§  DCCXCI.) 

DCCCXXXV.  Ritenuta  per  altra  parte  la  esoticità  del 
morbo  era  forza  ammettere  il  bisogno  di  misure  preserva- 
tive ;  —  ed  anzi  la  pronta  loro  attuazione  scongiurò,  al  dire 
Ài  Melier,  i  pericoli  di  una  larga  diffusione  del  morbo.  - 
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Da  cotesta  calamità  traeva  occasione  Cherot  per  invitare 
il  Governo  a  curare  meglio  la  tutela  sanitaria  dei  cittadini. 
Allorché  tali  sventure  colpiscono  i  popoli  essi  sMrritaoo, 
sì  esasperano  e  scendono  sovente  a  fare  alle  Superiorità  de- 
bito di  grave  responsabilità.  A  Saint-Nazaire  non  vi  fu  che 
uu  solo  grido,  la  cui  vivacità  muoveva  dalla  disperazione 
delle  famìglie  delle  vittime  e  dalla  irrequietezza  delle  mol- 
Ulttdini. 

Per  buona  ventura  il  Governo  fu  previdente,  provvidente 
ed  energico,  avendo  tosto  inviato  a  Saint-Nazaire  il  Profes- 
sore Melier  Ispettore  generale  del  servizio  sanitario,  munen- 
dolo di  lati  poteri  ;  e  là  per  ben  sei  settimane  con  zelo  ed 
intelligenza  egli  attese  a  curare  la  salvezza  del  Paese.  Il 
sistema  sanitario  da  Lui  iniziato  per  la  prima  velia  (dichia- 
razione che  aveva  in  sé  la  condanna  del  regime  sanitario 
sancito  dalla  Convenzione  di  Parigi),  realizzava  un  vero  pro- 
gresso —  una  maggiore  sicurezza  —  e  più  economia  di  tem- 
po ;  —  comunque  bene  avvertisse  Dutraleau  le  misure  di  cui 
si  compose  non  costituivano  un  regime  sanita^jo  per  nulla 
comparabile  alle  antiche  guarantigic.  Ciò  non  ostante  era 
cotesto  un  gran  passo  avvisando  alle  dottrine  professate 
da  Melier  ed  alle  teorie  che  in  quel  torno  di  tempo  do- 
minavano intorno  al  contagio,  la  cut  idea,  diceva  Decham- 
bre, sembrava  scomparsa  dalla  medicina  francese;  dap- 
poiché le  nuove  teorie  avevano  bandito  dalla  patologia  tutto 
ciò  che  non  era  o  veduto  o  toccato,  e  più  specialmente 
i  prìncipii  detti  specifici  senza  dei  quali  non  si  comprende 
la  trasmissione  di  un  morbo  da  individuo  a  individuo;  ai 
vecchi  dommi  così  avendo  sostituite  idee  materialiste.  Ma 
lo  avvenimento  di  Saint-Nazaire  aveva  operata  una  reazione 
nelle  convinzioni  dì  Melier  ;  la  quale  si  fece  generale,  la  causa 
del. contagio  avendo  acquistato  ciò  che  fino  allora  aveva 
perduto  '.  , 

•  V.  Gaselk  Hebdomadaìfe,  1964,  pag.  78ì. 
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DGCCXXXVI.  II  campo  delle  grandi  epidemie  della  febbre 
gialla  Dei  paesi  ove  regnava  endemica  erasi  in  qael  tomo 
tempo  esteso  davvantaggio  (§  DCGCXII).  Mentre  per  lunghi 
anni  e  quasi  per  due  secoli  fu  un  funesto  privilegio  delle 
Aotille  e  dei  Golfi  che  le  attorniano,  grado  a  grado  erasi 
estesa  ai  paraggi  i  più  lontani  ed  estremi,  e  superando  al 
Nord  come  al  Sud,  tutti  I  confini  erasi  fetta  comune  alle  due 
Americhe.  L' America  del  Sud,  lungamente  indenne,  divenne 
dal  4846  il  teatro  quasi  costante  del  morbo;  il  quale  im- 
portato al  Brasile  irradiò  su  diversi  punti  di  quelle  Coste; 
né  r  istmo  di  Panama  valse  a  preservare  nemmeno  quelle 
dell'  Ovest.  D'altra  parte  le  relazioni  e  le  comunicazioni  col 
vasto  Continente  Americano  eransi  di  gran  lunga  accresciute 
attesa  la  frequenza  e  rapidità  della  nav^azione  a  vapore; 
quindi  i  timori  dell'  importazione  essendosi  aumentati,  gravi 
elementi  di  pericolo  offrendo  i  Pacchetti  transatlantici,  ne 
conseguitava,  a  giudizio  anco  di  Moller,  (il  quale  decli- 
nava così  dai  pensamenti  di  Ghervin  e  della  sua  Scuola) 
che  proporasionalamente  maggiori  dovessero  essere  le  gtia- 
rantigie. 

DCCCXXXVII.  Preoccupavasi  pertanto  Melier  non  della 
infezione  degli  ammalati,  ma  in  solo  bastimento;  lo  allarmava 
la  presenza  delt  Anna  Maria  nel  Porto  da  lei  inguinato;c 
quindi  allontana  vaia  dalli  altri  bastimenti,  inviandola  prima 
in  mezzo  al  Bacino  del  Porto,  poi  alla  Rada,  e  finalmente  la 
faceva  rimorchiare  verso  1'  altra  riva  della  Loira  in  luogo 
isolato.  Anziché  ricorrere  al  partito  estremo  dell'  incendio  o 
della  sommersione  propriamente  detta,  come  avrebbe  voluto 
il  Consiglio  di  Sanità  che  giudicava  temerità  di  fermarsi  ai 
mezzi  ordinari,  praticava  un  modo  di  tutela  che  salvando 
Io  interesse  del  proprietario  guarantisse  la  sanità;  mediante, 
cioè,  alcune  aperture  nei  fianchi  della  nave,  d'onde  le 
acque  del  mare  entrando  nello  interno  per  ben  due  volte  al 
giorno  atteso  il  flusso  e  riflusso  delle  periodiche  marèe  che 
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dominaco  neìV  Oceano,  ne  operassero  per  la  durata  di  otto 
giorni  il  lavamenlo  ;  operazione  di  cure  e  diligenze  non  co* 
moni  designate  dallo  stesso  Helier,  e  che  furono  di  non  minore 
difficoltà  e  delicatezza  nel  lavoro  dell*  interna  successiva 
politura  della  nave,  per  i  pericoli  che  presentava  la  stiva 
pi^ia  di  acque  corrotte  e  di  materie  in  putreEazione  ;  —  mi- 
sure igieniche  che  Melier  descrìsse  minutamente  a  norma 
di  cosiffatti  lavori  di  salubrità  navale  i  più  difficoltosi  ad 
eseguirsi. 

Per  ciò  che  concerne  gli  altri  svariati  provvedimenti 
materiali,  grandi  furono  i  pericoli  che  dallo  stato  eccezionale 
delle  cose  ne  sorgevano,  grandissimi  gF  imbarazzi  della  pò* 
sizione  perchè  nulla  era  stato  predisposto  in  quella  trista 
congiuntura.  Creare  delle  baracche  come  per  la  guerra  di 
Crimea,  apparivagli  provvedimento  lento,  non  rispondente 
air  urgenza  del  momento;  erigere  delle  tende  non  era  pos- 
sibile pel  clima  freddo  della  Brettagna:  quindi  seguendo  i 
consigli  di  Kerauden,  allora  ispettore  del  servigio  di  sanità 
della  marina,  e,  sullo  esempio  delli  Inglesi,  organò  un  servizio 
di  tutela  inviando  in  luogo  isolato  due  vascelli  costruiti  a 
mò  di  Spedale  e  di  Lazzaretto,  galleggianti,  guardati  da  un 
Puntone  di  osservazione,  ove  si  accolsero  gli  ammalati,  ed 
i  più  compromessi,  mentre  le  provenienze  dall'Avana  si 
obbligavano  al  discarico  nella  Bada  sotto  la  sorveglianza 
delle  Guardie  di  sanità  colle  prescritte  cautele  e  con  la 
disinfezione:  provvedimenti  attuati  con  sorprendente  atti- 
vità da  tranquillare  il  Paese  e  le  nazioni  marittime  al 
punto  che  non  furono  poste  al  bando  le  provenienze  da  quel 
Porto. 

DCCCXXXVIII.  Assai  severamente  fu  giudicata  la  Bela- 
zione  di  Melier,  per  tanto  tempo  elaborata,  contro  la  quale  in- 
sorse pel  primo  Giulio  Guerin,  che  ne  combattè  le  teorie  avanti 
rAccademia  di  Medicina  di  Parigi,  e  ne  osteggiò  vivamente 
e  con  bravura  le  conclusioni  nella  Gazette  Mèdic(Ue\  sic- 
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come  da  poi  fecero  altri  e  più  parlicolarmento  il  Dott.  Ber- 
lulus  *. 

Senza  alcuna  reticenza  diceva  Querin  essere  quel  Rap- 
porto riflesso  delle  idee  e  delle  tendenze  mediche  che  pre- 
valevano; da!  principio  al  Bne  di  esso  dominandovi  preoc- 
cupazioni materiali  che  immiserivano  tutte  le  quistìoni,  e  lo 
dimostra  la  opinione  che  la  stiva  del  bastimento  sia  il  de- 
posito privilegiato,  il  ricettacolo  '  favorito  dei  germi  morbi- 
fici  ed  il  laboratorio  in  cui  si  concentrano,  si  moltiplicano 
0  d'onde  poi  esplodono  con  maggiore  forza;  —  siste^na 
che  non  poteva  essere  meglio  deQnito  che  colle  parole  stesse 
di  Melier,  <r  fa  maladie  est  chargée  au  point  du  depart  », 
quasi  che  fosse  una  mercanzia.  Cotesta  teorìa  innanzi  a  Lui 
era  slata  professata  dal  Dott.  Robert  di  Marsllìa  per  la  epi- 
demìa di  Pomèque  del  4822  ;  avendola  anco  caldeggiata  Rally 
e  Pariset,  e  in  modo  pili  eccentrico  Adouard  (§  DCCLIX); 
tutti  però  avendola  professata,  a  giudìzio  del  Bertulus,  còllo 
intendimento  non  già  di  presentare  questa  misteriosa  infe- 
zione come  la  regola  e  quella  dei  malati  come  la  eccezione. 
Anco  lo  stesso  Peyrani,  il  quale  con  occhio  critico  studiò  e 
rese  conto  alla  R.  Accademia  di  medicina  di  Torino  del  rap- 
porto di  Melier  in  modo  a  Lui  mollo  parziale,  mentre  ap- 
prezzava la  importanza  e  gli  argomenti  di  tale  sentenza, 
conveniva  che  in  vece  di  darle  la  forma  di  un  assioma, 
sarebbe  stato  molto  piìi  prudente  ridurla  a  quello  di  una 
semplice  congettura^  comecchfe  non  trattavasi  di  corpo  cho 
cade  sotto  i  sensi,  ma  dVnte  intnngibile.  Ed  il  nostro 
Prof.  Gianelli  dimostrava  falsa  e  fatale  la  teorìa  sulla  sedo 
esclusiva  dei  germi  trasmissibili  nelV  inerte  scorza  dei  ba- 
stimeati;  che  si  volle  anco  applicata  al  cholèra  ;  come  tale 
avendola  giudicata  molti  medici  e  perfino  gli  uomini  pratici 

*  V.  QaitiU  Medicale  di  Patii,  18G3  N.  S7,  40  —  Discussion  a  r  Aiadamié 
de  Mcdéeint,  Smiiccs  Septem  ^  Gatiiti  HebdomaJaire  4863  N.  27  e  2&  - 
Bertatot  Otuv.  m.  Pariie  III  ebsp.  Il  e  HI. 
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dei  grande  commercio  di  Marsilia  nella  petizione  da  essi 
presentata  air  Imperatore  Napoleone  HI.  ^ 

DGCCXXXIX.  Fedele  per  altra  parte  Melier  ai  suoi  prin-^ 
cipii  materiali,  né  perdendo  di  vista  il  suo  capitale  scopo 
del  mantenimento  del  sistema  sanitario,  assegnava  alF  incu- 
bazione del  germe  contagioso  Ja  durata  assai  limitata  di 
quattro  0  sei  giorni  al  più,  pretendendo,  come  fece  Prus 
per  la  peste,  di  dare  anco  per  la  febbre  gialla  una  legge 
assoluta  di  limitazione:  —  e  sordo  a  qualunque  ragione  non 
scendeva  a  concessioni,  né  ammetteva  i  fatti  i  quali  accenna- 
vano ad  una  delitescenza  maggiore,  comecché  a  suo  dire  con-  • 
fusi,  oscuri  e  dubbi;  aCfermando  recisamente  impossibile  una 
più  liiDga  incubazione,  conforme  aveva  fatto  poc'  innanzi  per 
il  contagio  e  per  la  importazione  di  essa  malattia,  che  aveva 
dichiarato  V  uno  e  V  altra  imposiibili. 

Né  Melier,  al  dire  di  Bertulus,  seppe  con  bastante  ac- 
corgimento nascondere  i  segreti  suoi  intendimenti,  perché 
referiva  all'Accademia,  che  anco  ammettendo  per  un*  istante 
h  possibilità  di  una  lunga  incubazione  il  Goverm  non  ne 
avrebbe  accettate  le  coìiieguenze\  «  Supposons,  dit  il,  que 
a  r  incubation  soit  longue  de  dix,  de  vingt  jours,  nous  re- 
ti iomberons  forcément  dans  Ics  longucs  quarantaincs  avec 
(<  les  quelles  T  administration  ne  serait  plus  possible  aujour- 
«  d'hai;  qui  rendraient  vaine  et  illusorie  la  rapidité  de  la 
«  navigation  et  qui  ruineraicnt  le  commerce  ».  —  E  qui  Ite- 
Jier  malo  giudicava  il  Governo,  poiché  non  era  esso  che  sa^ 
rebbesi  rifiutato  alle  lunghe  quarantene  quando  pe  fosse  stata 
dimostrata  la  necessità  ;  sibbene  la  Consortaria  Cherviniaruii 
che  non  voleva  cedere  il  terreno  a  qualunque  costo. 

Querin  per  altro  asseriva  che  i  fatti  d' onda  aveva  de- 
sunto Melier  i  suoi  calcoli  non  erano  prmni  nelle  Ipro 
determinazioni;  e  che  le  sue  cifrp  non  orapo  lo  efre|.tp  di  una 

'  V.  GìaDelli  «  n  secondo  Cmgrtsto  Sanitfnio  internatfaiu^ie  ed  il  Be^^f^ 
fi'  Italia.  -T!-  CoMidftaziWii  9  ^opostt. 
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rigorosa  analisi  :  ed  anzi  i  fatti  stessi  esaminati  con  mag- 
giore criterio  dimostravano  che  il  perìodo  delF  incuba- 
zione doveva  fissarsi  al  di  là  del  termine  stabilito  da  Me- 
lier;  e  fra  cotesti  fatti  preferiva  quelli  relativi  al  Chastan 
ed  ai  malati  d'Indret,  i  quali  avevano  contratto  il  germe 
della  malattia  nel  breve  loro  soggiorno  nel  Porto  di  Saint- 
Nazaire  dal  27  al  29  Luglio,  comecché  di  date  certe,  pre* 
cisi,  spogli  di  ogni  complicanza  e  di  una  certezza  da  non 
dare  luogo  a  dubitanza.  In  quei  casi  la  malattia  si  manife- 
stava in  Sailant  tre  giorni  dopo  la  partenza  da  Saint-Na- 
Zaire  —  in  Berve,  in  Pontenan,  in  Dave  dopo  sei  giorni  — 
in  Fonche  dopo  il  settimo  giorno.  Essi  però  erano  stati  espo- 
sti al  contagio  per  sei  giorni;  per  cui  essendo  contrario  ad 
ogni  probabilità  scientifica  il  datare  la  contaminazione  dal- 
Tultimo  giorno,  diceva  Guerin,  doversi  ragionatamente  am- 
mettere che  questa  avvenisse  quasi  immediatamente:  —  e 
prendendo  perciò  a  punto  di  partenza  la  media  della  durata 
deiresposizione  medesima  ne  deduceva  le  seguenti  propor- 
zioni «  2  4i3  minimum  —  medium  7  3\i  —  maximum  13  3i4  ». 
—  Avvalorava  la  opinione  di  Querin  quanto  fu  riferito  dalia 
Commissione  sulla  epidemia  di  Barcellona. 

DCCCXL.  Sopra  altro  particolare  Querin  discordava  da 
Helier  ;  intorno,  cioè  al  periodo  prodomico,  ossia  alla  mani- 
festazione di  alcuni  sìntomi  precursori  per^un  tempo  pib  o 
meno  lungo  l' apparizione  della  febbre  gialla  ;  e  che  egli  in- 
dicava, in  modo  meramente  dimostrativo,  in  un  malo  odore 
9ui  generis  del  fiato  —  nel  manco  di  appetito  —  nel  colore 
della  pelle  —  nei  turbamenti  digestivi  ;  sintomi  per  altra 
parte  manifesti  da  sorprendere  come  non  ne  avessero  tenuto 
conto  gii  osservatori  ;  e  che  si  notarono  anco  alla  partenza 
deir  Anna  Maria.  Ma  Melier  alla  sua  volta  asseriva  che  fulmi- 
nante- era  lo  sviluppo  della  febbre  gialla,  e  che  vaghi  di 
troppo  apparivano  i  segni  prodomici  designati  da  Querin.  11 
quale  è  mestieri  lo  avvertire  —  essere  stato  in  sifbtte  in- 
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vesligazloiìi  preceduto  Gdo  dal  4839  dal  Dott.  Berlulus,  che 
avevate  istituite  ia  larga  scala  in  molti  luoghi  delP  Ame- 
rica, togliendole  a  subietto  della  tesi  inaugurale  a  Moùt* 
pelUer  ;  studio  che  queir  accademia  di  medicina  giudicava 
di  grande  utilità  pratica,  avvegnaché  per  una  malattia  grave, 
ribelle  ad  ogni  maniera  di  terapeutica,  una  cognizione  più 
determinata  della  sua  profilassi  non  poteva  non  giungere 
proficua.  ^ 

DGCCXLI.  Ciò  non  ostante  le  teorie  di  Metter  prevalsero 
df  fronte  al  Governo,  non  già  dell'  Accademia  Medica  Fran- 
cese, che  non  si  lasciò  questa  volta  cogliere  al  laccio,  ma 
che  per  altro  ebbe  il  torto  in  quistione  di  tanto  momento 
di  essersi  tenuta  in  silenzio  ;  astensione  di  cui  non  ebbe 
davvero  a  felicitarsi. 

U  Regolamento  sanitario  di  Saint-Nazaire  fu  la  base  di 
una  nuova  legislazione,  derogatoria  della  Convenzione  e  del 
Regolamento  intemazionale  del  4852,  per  i  Bastimenti  che  si 
fossero  quind'  innanzi  presentati  sulle  Coste  Francesi  in  con- 
dizioni da  ispirare  timori  per  la  importazione  della  febbre 
gialla.  L'Amministrazione  apriva  Lazzaretti  in  molti  Porti 
del  Littorale  al  di  là  di  Bordeaux,  riconosciuti  indispensabili  in 
ragione  delle  comunicazioni  più  frequenti  col  Brasile  per 
l'attivate  procedenze  transatlantiche.  Laonde  una  decisione 
mioisteriate  del  Settembre  4863,  a  modificazione  della  sud* 
detta  Convenziono  e  dell'  annesso  Regolamento  internazionale 
stabiliva  per  principii  normali  da  applicarsi  ai  bastimenti 
che  approdavano  nei  Porti  dell'  Oceano  e  della  Manica  ; 

4.^  Una  DIFFERENZA  di  trattamento  sanitario  per  i  basti- 
menti -*^  per  gli. uomini  dell'equipaggio  —  per  i  passeg* 
gieri  —  per  le  merci,  mentre  in  ordine  alla  detta  Conven- 
zione eguali  erano  le  modalità  della  contumacia  ; 

2.^  La  immediata  ammissione  a  pratica  dei  passeggieri  ed 

*  V.  Gaxeue  Ebdomadaire  N.  t6,ì»,  40  4863-  e  Bertulus  Partie  Hi  Oh.  II 
Orifif.  siw. 
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Agenti  Postali  per  i  bastimenti  destinati  al  rapido  trasporto, 
e  per  i  bastimenti  da  guerra,  i  qaali  dal  Biscontro  sanitario 
apparissero  in  stato  sano  --  la  cai  sentina  durante  il  viaggio 
fosse  stata  ventilata  —  che  avessero  un  Sanitario  a  bordo 
—  né  avessero  avuto  casi  di  febbre  gialla  durante  la  tra- 
versata ; 

3.^  r  applicazione  di  una  quarantena  da  tre  a  sette  giorni 
per  i  passeggieri  e  per  V  Agente  postale,  quando  nelle  me- 
desime predette  condiziont  della  navigazione  si  fosse  veri- 
ficato qualche  caso  nel  corso  del  viaggio  ;  riservando  però  al 
Ministro  dello  Interno,  sul  rapporto  dei  respattivi  Agenti  di 
Sanità,  di  ridurre  a  seconda  delle  circostanze  la  dorata  della 
quarantcìpa,  ed  anco  di  pronunziare  i'  immediata  anunissionc 
a  pratica  dei  passeggieri  e  dell'Agente  postale,  tenendo  sotto- 
posti alla  misura  contumaciale  (giusta  la  Convenzione  pre- 
detta) da  7  a  5  giorni  V  equipaggio,  le  merci  ed  il  bastimento. 
*La  singolarità  di  questa  nuova  legislazione  sanitaria  (1^ 
quale  consacrava  le  dottrine  calde^iate  da  Melier  della  ri- 
stretta incubazione  e  del  fomite  della  infezione  esclusiva- 
mente nella  sentina  del  bastimento),  apparve  evidente,  al  dire 
del  Bertulus,  ponendo  mente  alla  posizione  fatta  ai  passeg* 
gteri  conaideiati  quasi  non  atti  a  contrarre  ed  importaro 
il  contagio  della  febbre  gialla,  cosicché  V  abbandono  che  essi 
facciano  della  nave  vuoisi  che  allontani  di  per  sé  solo  ogai 
pericolo  a  danno  delia  pubblica  incolumità.  Qaerìn  lameo- 
tava  che  li  Governo  fosse  stato  tradotto  a  sciogliere  troppo 
leggermente  due  gravissimi  problemi  in  modo  tanto  contra- 
rio ai  priocipii  della  scienza  ed  alli  interessi  dell'  umanità 
còllo  wcopo  ài  mettere  in  accordo  ì  regolamenti  col  progresso 
delle  locomotive  per  mare  e  per  terra,  non  considerando  cho 
in  materia  d' igiene  il  est  recider  de  vouloir  trop  avaiwer  : 
cosicché  protestava  contro  misure  che  tanto  falsavano  i  pria- 
cipii  della  scienza,  mentre  alla  sua  volta  Bertulus  vaticinava 
non  lontana  T  epoca  in  cui  il  Governo  avrebbe  aperto  gli 
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occhi  e  rionegaie  dottrine  di  funeste  conseguenze.  '  Né  an- 
dava guari  che  fra  la  Francia  e  la  Italia  stipulavasi  a  Pa- 
rigi nel  24  Giugno.  4864,  col  mezzo  dei  due  respettivi  Ple- 
nipotenziari Heller  e  Bò|  un  trattato  intemazionale,  reso  ese- 
catorio  appo  noi  dal  Decreto  Reale  del  30  detto,  col  quale 
le  suddette  disposizioni  si  estendevano  ai  Porti  della  Italia 
e  della  Francia  nel  Mediterraneo.  * 

iV.^  40.  EpidenAa  della  febbre  gialla  a  Swamea  nel  4865. 

DCGCXLII.  Riassumendo  pertanto  in  un  solo  concetto  i 
resultameoli  delle  istorie  percorse  delle  ingruenze  della  lue 
Americana  nelle  contrade  delPEnropa,  diremo  coi  Bertulus 
come  in  ciascuna  ricorressero  le  medesime  etrcostanze;  —  ar« 
rivi  di  bastimenti  con  focolajo  Americano  —  assorbimento  df 
miasmi  —  incubazione  variabile  —  quasi  sMipre  sviluppo 
dei  primi  casi  avvenuti  appena  la  partenza  — >  manifesta- 
zione sui  paaseggieri  provenienti  dal  medesimo  looga  inft^tte 
--  propagazione  eonseoutiva  del  contagio  alle  persone  del- 
l'equipaggio  —  contaminazione  dei  bastimenti  per  lo  accu- 
mulamento di  miasmi  nelle  parti  loro  più  profonde  e  non 
ariose  <»  trasmissione  di  essi  principii  nella  Europa  —  co- 
municazione  della  malattia  in  modo  mediato  o  immediato, 
anco  quando  appariva  estinta,  e  ciò  secondo  clie  le  persone 
si  sottomisero  air  influenza  dell' azione  morbfAca,  sia  recan- 
dosi a  bOMlo,  eia  tenendosi  in  prossimità  ai  bastimenti  '. 

Che  se  dai  climi  delia  Europa  volgessimo  le  conside- 
razioni aUi  avvenimenti  dell*  emisfero  Americano,  net  luo- 
ghi nei  quali  non  è  endemica  ed  ove  lo  sviluppo  trae 
eagioae  dalla  importazione,  la  scena  presenterebbe  identici 

'  V.  BértoUis.  Oeuv,  fta.  Pari.  UI   Chap.  HI.  Oasette  MidicaU  f86l  p.  ^1 

gao  d'  lU!ù  del  ìM  N.  f  SW. 

',y.  telatii»,  Oeuv.  tm.  Htììe  li  Ck.  il. 
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fatti  ed  eguali  resuitanze,  perchè  splendidissime  per  chiare 
dimostrazioDi,  massime  per  la  importazione  e  per  la  pro- 
pagazione che  ebbe  la  febbre  gialla  nel  1840  a  SaintpCroix 
nella  Isola  di  Teneriffe,  una  delle  GaDarie,  cooosciata  per 
la  posizione  sua  eminentemente  igienica  ^  Ma  ooteste  nar- 
razioni ne  apparvero  supervacanee  ai  nostri  propositi  d«po  la 
lunga  esposlUva  sulle  vicende  ddia  febbre  gialla  nelle  con- 
trade del  nostrano  emisfero.  —  Vogliamo  soltanto  fere  un 
eccezione  rispetto  alla  pandemia  del  4865  nella  città  di 
Swansea;  si  perchè  avvenimento  recentissimo;  sì  perchè 
bravamente  illustrato  dal  Brof.  Bò  sopra  documenti  oiiciali, 
i  cui  corollari  (nel  concetto  della  esoticità  del  morbo  ^  della 
sua  importazione  —  e  della  causa  contagiosa,  (che  ^i  pore 
ammetteva  con  Moller  esistente  nella  stiva  del  bastimento), 
non  possono  non  apparire  dì  alto  momento  attese  le  nuove 
seientificbe  eoe  teorie. 

Kelaiivameote  alla  epidemia  considerata  neHa  sua  ge- 
nesi e  D^le  càroQStanze  del  suo  sviluppo,  narrava^il  Bò,  come 
per  cagione  del  commercio  pel  trasporto  del  rame  dall'  ìsola 
di  Cuba  (nelle  indie  Occidentali),  a  Swansea,  fosse  ^aente 
la  manifestazione  della  febbre  gialla  importata  dai  bastimenU 
destinati  a  tale  commercio,  da  oltre  trenta  anni  essendo  solita 
di  colpire  con  qualche  frequenza  la  genie  che  veniva  a  cootatto 
con  le  persone  in  essi  imbarcate,  e  segnatamente  coloro  che 
davano  ospitalità  ai  marinari  ed  alle  persone  disbarcate  a  ter- 
ra; -*  ospitalità  che  era  conceduta  senza  repagnansa  perchè 
quei  casi,  rimasti  isolati  e  mai  diffusi  con  caratt^^  ^[MeiDico, 
avevano  confermata  la  popolazione  nella  credenza,  che  la 
febbre  gialla  non  allignasse  nel  Paese. 

11  perchè  r  Autorità  Sanitaria  allo  arrivo  del  Bastìmeoto 
r  Heda^  uno  di  quelli  destinati  al  traffico  del  rame,  comuD- 
que  proveniente  da  Santiago  di  Cuba,  e  contaminato  per  de- 
cessi avuti  nella  traversata  e  per  malati  a  bordo,  rimase 

*  V.  Bò  •  $ui  cnn  della  Febbre  gialla  in  Swttfuea  *,  4866  GenoTa. 
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sul  primo  ìDdifTerente  ;  e  non   vi  vollero  che  dei  fatti  per 
scuoterla  da  cotesta  apatìa. 

il  perchè  ammesso  a  pratica  la  mattina  del  9  Settem- 
bre se  ne  aprirono  le  boccaporte,  e  da  buon  numero  di  ope- 
rai se  ne  cominciò  i)  disearico  con  tanta  alacrità  da  fare 
diibit»^,  secondo  che  avverte  il  Bò,  che  sì  avesse  ragione 
di  temere  an  qualche  ordine  che  ne  impedisse  il  compimento; 
il  fatto  avendo  coniermato  come  già  esistesse  a  bordo  la 
febbre  gialla  dopo  pochissime  ore  constatata,  durante  il  con- 
flitto che  ne  insorse  per  le  opposizioni  dei  proprietari  del 
carico,  i  quali  protestavano  che  non  si  potesse  legalmente 
respingere  un  bastimento  dopo  che  era  stato  ammesso  nel 
Porto  ed  avea  avuto  principio  il  discarico. 

CONCLUSIONI. 

DGGGXLIIL  Gli  argomenti  che  il  Lettore  iatelligeiRe  da- 
sumera  dafla  esoursione  storica,  che  facemmo,  giusta  lo  as- 
sunto imposlod  (§  DCGLVII),  varranno  per  certo  a  dimostrare^ 
che  le  dottrine  di  Ghervi»  hanno  latto  il  loro  tempo,  e  le  teorie 
espresse  nel  Rapporto  Britannico  non  hanno  appoggio  nei  tatti. 
L' esperienza  successiva  dimostrerà  se  il  sistema  Melier,  sotto 
la  cui  influenza  procede  lo  attuale  reginte  sanitario,  sia  ra- 
zionale e  se  tuteli  la  pubblica  incolumità. 

DCGCXLIV.  Ad  avvalorare  però  il  concetto  dei  conta- 
gionisti  e  rendere  vane  le  opposizioni  degli  avversari  a  co- 
testa  dottrina,  occorre  dire  alcuna  parola  sulla  immunità  dei 
neri  e  dei  creoli  e  sulle  cause  generatrici  della  msdattia. 

DCGGXLV.  Della  varietà  delle  opinioni  sulla  indole  della 
febbre  gialla  se  ne  accagiona  peculiarmente  lo  studio  di 
essa  senza  distinguere  gli  effetti  delle  ingruenze  nei  climi 
tropicali  delle  Americhe,  dai  resultamenti  che  presentano 
le  ingruenze  stesse  nelle  regioni  più  temperate  del  Conti- 
nente Europeo  ;  distinzione  necessaria  a  chiarire  e  rendere 
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ragione  delia  ricordata  immuoità,  non  punto  contraria  alb 
dottrina  del  contagio  —   intraveduta  pei  primo  da  Hum- 
boith  —  lumeggiata  dipoi  da  Partset  —  ed  accettata  anco  dal 
Dott.  Rochoux  S  siccome  atta  a  spargere  gran  luce  nello  ar« 
gomento,  non  già  rispetto  ai  sintomi  morbosi,  che  sono  iden- 
tici nei  due  emisferi,  sibbcne  relativamente  al  modo  eoa  cui 
si  genera  ed  alla  indole  che  assume  sviluppata  che  sia.  — 
^  di  fatto  carattere  precipuo  della  febbre  gialla  nelle  Ame« 
ricbe  è  di  rispettare  gì'  indigeni  e  di  contaminare  gli  estra- 
nei che  traversando  V  Oceano  vi  pongono  piede  per  la  prima 
volta;  cosicché  mentre  gì'  indigeni,  quai  novelli  Mitridati  sono 
invulnerabili,  il  veleno  pestifero  minaccia  ed  uccide  gii  estra- 
nei, per  i  quali  il  pericolo  cresce  in  ragione  della  differenza 
più  sentita  dei  climi,  della  precipitazione  che  si  pone  dal 
passare  in  una  da  altra  regione  e  dei  vizi  di  località  e  di  con- 
dizioni insalubri,  massime  nelle  Antille  e  neir  Avana.  Coin- 
dei,  suir  autorità  dei  Dottori  Bonneau  e  Sulpicy,  ne  insegnò 
che  le  grandi  stragi  di  questa  malattia  concansi  solamente  dal 
momento  che  numerose  Colonie  Europee  preaero  stanza  oei 
paesi  tropioali,  da  quei  tempi  datando  la  descrizione  delle 
prime  epidemìe.  *  Per  altra  parte   Rochoux  narra  che  la 
febbre  giaHa  per  defetto  di  alimento  non  ai  è  manifestata 
altrimenti  nei  paraggi  Americani  ogni  qual  volta  le  cooiu- 
nicazieni  con  lo  regioni  temperate  sono  stale  per  qualche 
tempo  interrotte,  ricordando  il  fotte  della  comparsa  del  morbo 
quando  il  Conte  di  Landcrioy  nel4816  riprese  possesso  della 
Guadalupa.    Popolazioni  intiere  e  di  tutta  una  progrediaate 
generazione  sono  e  si  mantengono  salve  dalla  febbre  gialla; 
fìb  vi  ha  esempio,  aggiunge  Rochoux,  che  persone  nate  nelle 

'  V.  Ilumbolth  1  Eiini  politiqtte  sur  It  royiìumede  la  nouvelU  Espngne  Vd 
fV.  ~  Rapport  Britnnniqw  $m  p,  37  ^  Farisei  Observationt  tur  la  fkvrtjoMt 
(t  Cadix en  4SI 9  ^  Rochoux  »  lìecfurclies sur  Ut  fievrejaune  dani  Us  AntìlUs^^^i- 

'  V.  Coiudct  «  lieuue  Oiyliog.  dans  la  Dibliot.  Jìritan.  raligls  en  Gnurf 
Tom.  %  (sctence»  et  arh),  —  Il  Bò  assicurava  cotcsta  opera  altamente  com- 
mendabile per  precisioDO  di  fdtti  e  per  acato  fllMoftco  ragionamento. 
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Ck>lonie  o  acclimatate  abbiano  contratta  la  malattia  avvici- 
tìando  e  curando  persone  contaminate.  —  11  Consiglio  gene- 
rale di  Sanità  Briitannico  (e  con  Lui  tutti  gli  statisti  ed  os^ 
servaiori),  ammette  quale  causa  costituzionale  predisponente 
la  non  aocliraatazione  ;  e  perchè  il  temperamento  e  la  costi- 
iostone  dei  novelli  venuti  non  in  armonia  col  dima  nel  quale 
prima  di  creoUzsarsi  ^  si  trovano  bruscamente  trasportati.  È 
solo  per  lungo  soggiorno  che  il  corpo  si  abitua  air  influenza 
del  clima.  Lo  perchè  il  Governo  Inglese,  illuminato  dal- 
l'esperienza^  per  molti  fatti  resa  evidente,  coir  intento  di 
preservare  la  salute  delle  soldatesche  inviate  nelle  Colonie, 
sude  tenerle  per  alcun  tempo  stazionate  in  Gibilterra,  curando 
eziandio  che  al  loro  disbarco  sul  suolo  Americano  non  siano 
inviate  nella  zona  ove  la  malattia  esercita,  o  abbia  di  recente 
esercitata,  la  sua  azione  micidiale  ^  Dutroleau,  p^  esperienze 
fatte  dal  4851  al  1855  alla  Martinicca  e  Guadalupa^  potè  con- 
statare che  le  probabilità  di  preservazione  sono-  in  rapporto 
diretto  col  tempo  di  dimora  nei  paesi  caldi  e  specialmente 
con  le  influenze  ^demiche  precedentemente  subite  '. 

Non  è  però  né  asstduta,  né  generale  cotesta  immunità 
preservativa;  ma,  al  dire  di  Pariset,  è  meramente  lelativa  e 
condizionata,  tanto  che  nelle  Antille  e  nei  paesi  più  prossimi 
all'Equatore  anco  il  cangiamento  di  luogo  produce  lo  stesso 
effetto  delia  variazione  di  clima;  ed  un  abitante  di  Vera  Croce 


'  È  <iae8to  UD  volgare  diUerio  dedotto  dal  vederci  Crcoii  immoai  dal 
«Dorbo. 

'  V  Rapporta  sus.  p.  135.  Nel  1853  New-Orleaos  contava  150  mila  abitanti  ; 
So  mila  abbaodonarono  la  Cittli  e  12  mila  vi  restarono  ;  ora  39  mila  di  essi,  che 
non  erano  accrimatati,  soffrirono  gli  effetti  del  male  (V.  Oae.  MedicaU  de  Pari$ 
485$»  pag.  75. 

•  V.  Reso  conto  di  Depaid  all'  Accad.  Med.  di  Parigi  nella  seduta  dell'  8  Seti, 
1857  nel  Giornale  il  Tempo  Tom.  1  Epidemologia.  Dertulus  notò  che  nn  creolo 
a  bordo  della  Carovana  soggiacque,  giungendo  a  Brest,  alla  febbre  gialla*  e 
tornando  al  p3e8e  natalo  dopo  un  lungo  soggiorno  nella  Francia  contrasse  la 
suscettibUiià  alla  malattia. 
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recandosi  all' Avan»  e  quello  dell*  Avana  a  Vera  Croce,  vanno 
soggetti  al  morbo  a  fronte  della  brevità  del  viaggio. 

DOCCXLVI.  La  genesi  endemica  della  peste  Americana 
vaolsi  spiegare  dai  più  con  cagioni  troppo  comnnì  ;  da!  ca- 
lore soffocante,  cioè  ;  dalF  umidità  mordace  in  relazione  ai 
molti  luoghi  paludosi  e  dalle  pioggie  che  si  alternano  col 
calore  stesso;  e  dalle  deplorabili  condizioni  igienicfae  che 
contrastano  colà  con  le  bellezze  e  colle  attrattive  pom- 
pose della  natura,  n  Dott.  Dalmas  (narra  Ilumbolth)  col- 
r  ispezione  del  barometro  e  del  termometro  era  solito  di 
presagire  la  comparsa  e  la  cessazione  della  malattia,  il  coi 
andamento  va  segnalato  da  leggi,  manifestandosi  nel  solstì- 
zio dell'estate  e  spesso  istantaneamente. 

Parve  a  Helier  di  avere  sollevata  una  parte  dei  lembo 
che  cuopre  la  etiologia  del  morbo  dicendo  die  la  causa  del  suo 
regno  endemico  dee  repetersi  dalla  fosforescensa  delle  acque 
del  mare,  avvalorando  tale  teoria  speculativa  col  confronto 
dei  sintomi  e  delle  lesioni  anatomaticbe  dei  decessi  per  feb- 
bre gialla  con  i  segni  dei  decessi  per  avvelenamento  fosfo- 
rico. -*«  Sentenza  tutC affatto  nuova,  da  niuno  presentita  come 
reale  e  quindi  combattuta  da  Bertulus,  perchè  eguale  feno- 
meno, che  è  notato  nei  mari  dell'  Europa  e  dell'  Atlantico,  non 
die  quivi  mai  origine  alla  febbre  gialla.  E  ben  vero  che  anco 
il  Bertulus  fu  impressionato  dai  caratteri  speciali  delle  ac- 
que marine  del  Golfo  del  Messico  e  dalle  emanazioni  spe- 
cifiche che  sorgono  dalli  enormi  banchi  di  madrepore,  o 
piante  marine  pietrose,  che  a  mòd'  isole  si  estendono  lungo 
quelle  coste;  —  emanazioni  che  si  fanno  più  sentile allo^ 
che  le  acque  sono  basse,  il  calore  è  intenso  e  quasi  nulla 
è  la  ventilazione,  ed  alle  quali  si  uniscono  le  putride  fermen- 
tazioni, che  si  sviluppano  dalla  immensa  quantità  di  mate- 
rie organiche  cangiate  pur'  esse  in  isole  natanti,  e  prodotte 
dal  moto  circolatorio  del  vasto  estuario  Messicano,  ove  fanno 
capo  e  si  mescolano  alle  acque  marine  le  acque  dolci  dei 
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Gami  Crenoque,  delle  Amazzoni  e  del  Hississipi  :  —  emana- 
zioni  e  fermentazioni  tanto  più  nocive  in  quanto  il  mare  del 
Golfo,  stretto  e  circondato  da  ogni  parte  dalF  immensa  catena 
delle  Cordolliere,  obbliga  il  calore  a  concentrarsi  sotto  gli 
sforzi  continuati  dei  venti  Alisei  nei  piani  paludosi  conosciuti 
sotto  la  denominazio6e  di  tierras  calienies, 

E  comunque  a  prima  giunta  il  Bertulus  avesse  creduto 
meritevoli  di  uno  studio  particolare  le  acque  del  mare  Mes- 
sicano; pure,  considerando  che  condizioni  eguali  ricorrono 
anco  in  altri  Porti  dell'Europa  senza  che  diano  occasione 
allo  sviluppo  endemico  della  febbre  gialla,  dipoi  pensò  che 
più  utilmente,  mercè  una  Commissione  medica,  potesse  con- 
venire di  accuratamente  investigare,  <r  se  in  fatto  Vera  Croce 
e  la  nuova  Orleans  siano  i  principali  focolai  contagiosi 
della  febbre  gialla  9  ;  ai  resultati  di  cotesta  inchiesta  do- 
vendo conformarsi  il  regime  dì  tutela  per  le  provenienze 
sospette  di  febbre  gialla. 

SEZIONE  IV.  —  Del  Cholèni  M«rba0. 

«  Quarta  furia  sbucata  d' Aebercmte 

•  Che  tutte  l'altre  avanza,  al  sol  tao  nome 

•  Sento  drizzar  sull*  atterrita  fronte 
«  Questo  residuo  di  canate  chiome  1 

«  Geolbra  udii  chiamarti  dalla  gente, 
«  E  collera  di  Dio  sei  veramente, 
e  R088BTTI  Poesie  • 
e  E  dell*  Asia  migrando  pellegrina 
«  Scorse  con  lenti  passi  Europa  intera, 
«  E  ad  ogni  passo  seminò  per  tatto 
«  Lo  spavento,  il  dolor,  la  morte,  il  lotto.   • 

DGGCXLVII.  Questa  malattia,  conosciuta  dalli  antichi 
sotto  la  denominazione  di  Gholèra,  usciva  nel  1817  da  certi  | 
confini  della  India,  ed  a  mò  delle  grandi  e  diuturne  pestilenze 
che  nei  secoli  trascorsi  percossero  gli  uomini  con  indicibile 
terrore,  qua  e  là  irrompeva  sopra  larghissimi  spazi,  se  non 
sopra  tutta  la  superficie  della  terra;  e  valicando  monti—  ira- 
voL.  n.  *^ 
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versando  mari  —  senza  nulla  rimettere  della  sua  originaria 
distruggitrice  natura  —  e  facendo  tribatarii  delle  sue  leggi  di 
morte  le  più  volte  gli  stessi  paesi  —  regnando  sotto  Fazione  di 
cagioni  occulte;  —  era  importata  fra  noi  dalle  Indie  ed  ebbe 
COSI  nome  di  Cholèra  Asiatico.  La  sua  descrizione  attrista 
r animo,  ed  induce  un  senso  di  orrore;  niuno  meglio  di 
Fabre  e  Chailan  avendone  espressa,  con  poche  ma  vere  pa- 
role, la  fisionomìa. 

«  Male  bizzarro  nei  suoi  furori  ^  misterioso  nel  suo 
«  cammino  —  si  ride  dei  nostri  vani  calcoli  —  si  fa  beila 
«  delle  nostre  sterili  teorìe  —  delude  tutti  gli  sforzi  della 
«  nostra  scienza  così  superba  dei  suoi  progressi  —  e  meo- 
«  tre  si  va  disputando  sul  modo  della  sua  introduzione,  sul 
e  suo  principio,  sul  suo  modo  di  propagazione,  sui  mezzi 
«  per  pararne  i  colpi,  non  si  riposa  e  non  abbandona  una 
a  vittima  che  per  gettarsi  sopra  un'altra  —  spaventevole 
«  ministro  della  morte  e  mostro  di  un'attività  divorante 
t  cammina  facendo  orribili  stragi,  togliendo  immensi  tributi 
e  fra  ì  popoli  spaventati.  Tutti  i  ranghi,  tutte  le  condizioni, 
«  tutte  Tetà  invocano  da  Lui  indarno  venia  e  pietà  —  nei 
«  ridenti  palazzi  delP  opulenza,  come  nei  tristi  asili  della 
«  povertà,  desso  fa  subire  la  sua  legge  omicida  —  colpisce; 
e  e  r  uomo  dalla  salute  la  più  robusta  passa  in  poche  ore 
«  allo  stato  di  cadavere  -^  colpisce  ;  e  tanto  è  pronta  la  sua 
«  mortifera  azione  che  odonsi  di  un  subito  risuonare  accenti 
«  lamentevoli.  —  Gli  piace  prendere  stanza  nel  centro  della 
«  brillante  civilizzazione  delle  nostre  arti  seducenti,  delle 
«  nostre  leggi  di  polizia  e  d' igiene,  mietendo  d*  ogni  dove 
«  vittime  alla  pari  dei  paesi  deir  ignoranza  e  della  barbarie. 
«  simile  ad  un  genio  infernale  che  sorride  all'  aspetto  dei 
t  nostri  mali  e  della  nostra  impotenza  ».  * 

A  sifiatta  descrizione   fa  riscontro  l'altra  non  meno 

*  V.  Fatare  e  Cballao  •  Butoirt  de  Cholèra  morbus  AiiaUqti$f  MarseiUe  et 
Paris,  1880. 
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espressiva  del  Prof.  Bosi.  «  Malattia,  egli  scrive,  arcana  nella 
«  Sua  genesi,  nella  sua  natura,  nella  sua  sede  anatomicd  ; 
(t  e  tanto  arcana  quanto  pur  troppo  conosciuta  nei  suoi  ca- 
«  ratteri,  nelle  sue  tendenze,  nella  sua  indole  malvagia;  per- 
ei che  dopo  cinquanta  anni  dalla  sua  prima  comparsa,  dopo 
n  assidui  studii,  pazienti  ricerche  ed  accuratissime  osserva- 
«  zioni,  essa  rimane  nullameno  quale  fu  nel  suo  primo  svi- 
(t  luppo  e  nella  sua  prima  apparizione,  occulta  ed  omicida  ».  ' 

DGCGXLVIII.  In  Francia  air  insaputa  di  tutti  se  ne  preoc- 
cupava il  Consiglio  superiore  di  sanità,  avvegnaché,  a  fronte 
del  suo  lento  progredire  appariva  uno  dei  punti  neri  che  si 
mostrano  talora  suir  orizzonte,  che  poco  o  niente  si  curano 
sul  primo,  ma  che  non  ostante  sono  alla  perGne  cagione  di 
tempeste  e  di  pioggie.  Ed  esso  ne  seguiva  il  cammino  ed  i 
progressi,  che  erano  continui;  nella  trista  previsione  che  fa- 
talmente sarebbe  stata  un  nuovo  contagio  da  combattere,  e 
che,  ^come  la  peste  e  la  febbre  gialla,  avrebbe  formata  una 
tricule  sinistra;  tanto  che  elaborandosi  nel  18S2  nel  ministero 
deir  Interno  la  nuova  legge  sul  regime  sanitario,  si  vide  figu- 
rare il  mostro  asiatico  a  lato  delle  malattie  contro  le  quali 
volgevasi  più  specialmente  il  legislaA)re.  * 

Né  quel  Consiglio  di  Sanità  procedeva  alla  leggiera 
in  siffatta  bisogna  ;  che  poggiava  le  sue  decisioni  sulli  studii 
di  uno  dei  suoi  membri,  che  comunque  straniero  all'  arte 
medica,  ma  ben  conosciuto  dai  medici  che  l'apprezzavano, 
vo'  dire  Moreau  De  lonnés,  il  descrittore  della  febbre  gialla; 
il  quale,  seguendo  con  grande  attenzione  lo  itinerario  di  que- 
sta malattia,  facendone  una  narrazione  che  anco  adesso  si 
conta  fra  le  più  preziose,  accurate,  imparziali  e  vere  mono- 
grafie, aveva  lucidamente  dimostrato  che  il  suo  procedere 
era  lo  effetto  della  importazione,  e  che  felici  erano  state  le 
barriere  quarantenarie  opposteli  a  tempo  e  bene. 

'  V.  Bosi  Prof.  Luigi  •  Sul  cholèra  morbtu  —  Lezioni   Voi.  unico,  1866. 
*  V.  Bertalos  Oeuv.  tus.  Part.  I  Cb.  IH. 
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DCCCXLIX.  Malagevoli  sodo  le  questioni  ed  intermina- 
bile dilBcoltà  racchiuse  in  questo  téma  inviluppato  in  una 
fìtta  tenebrìa  ;  ed  al  quale  le  menti  dei  sapienti,  delli  osser- 
vatori, delti  statisti  e  dei   governi  sonosi   rivolte  con  cura; 
grande  quindi  è  il  campo  «—  ricca  è  la  mèsse  che,  si  pre- 
senta al  diligente  cultore.  Fra  i  moltissimi,  che  eminenti  per 
dottrina  e  per  posizione  sociale,  scrissero  di  questo  morbo, 
pur  noi  portammo  il  modesto  tributo  dei  nostri  poveri'studii; 
e,  comunque  profani  e  non  iniziati  ai  misteri  della  medicina,      . 
ci  sentimmo  forti  abbastanza  da  cimentarci  nello  arringo,  poi-    / 
che  ne  pare  questa  una  quisUone  non  strettamente  tecnica,    ( 
ma  tale  che,  ove  ci  fossimo  astenuti  dal  varcare  i  limitari  del  y 
tempio  di  Esculapio  tenendoci  soltanto  nel  campo  delP  esser- / 
vaziooee  dei  fatti,  saremmo  stati  competenti  quanto  un  me-^"^ 
dico,  siccome  lo  furono  Moreau  de  lonnès  e  Fabre  e  Chailan.  '         i 

Fa  quella  una  parte  del  presente  lavoro  sulle  quaran-  y 
tene,  fino  d^  allora  nei  nostri  propositi,  ed  alla  cui  pubblica- 
zione facea  plauso  con  autorevoli  incoraggiamenti  lo  illustre 
Commendatore  Betti.  E  nel  libro  che  compilammo  il  discorso 
si  volse;  i.^  alla  descrùtone  del  morbo  Cholèra  nei  diversi 
suoi  cicli;  2.°  alt  origine,  al  suo  cammino  dalle  Indie  alle 
nostre  contrade  dal  4817  al  4854;  -*  3.^  dìV  etiologia  o 
alle  cause  efficienti  e  predisponenti  ;  —  V  alla  natura  se 
contagiosa  o  epidemica  o  contagiosa  ed  epidemica  insieme;  — 
5.^  alla  profUofii  preventiva  o  susseguente  alla  manifesta- 
zione del  morbo  ;  -—  6.®  ai  resultamenti  del  Congresso  in- 
temazionak  di  Parigi  del  4854-52. 

Il  perchè  celesta  narrazione,  abbastanza  estesa,  ci  franca 
adesso  da  una  più  larga  esposizione  per  le  ingruenze  cho- 
leviche  a  tutto  il  4854,  col  proposito  di  estendere  il  nostro 
dire  alle  pandemie  del  4865  e  del  4866  fertili  di  gravissime 
emergenze. 

*  V.  Nostri  ce  ni  tiorici  iul  eholéra  Asiatico  ^  Firenze,  i%k. 
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DCCCL.  Alla  prima  comparsa  del  Cholèra  in  Europa, 
scrive  il  Prof.  Bosi,  l'opera  dei  medici  per  cosi  dire  sì  ri- 
strinse a  formarne  una  Monografia  —  ad  osservarne  diligen- 
temente i  fatti  della  propagazione  •—  a  consigliare  la  igiene 
giadicata  atta  a  difendere  i  limitrofi  ed  a  salvare  da  maggiori 
guai  chi  ne  fosse  percosso.  La  manìa  dello  investigatore,  al- 
lora vergine  e  non  preoccupato,  si  piegava  agevolmente  :i 
quei  giudizi  che  più  conformavansi  air  evidenza  dei  fòtti  ; 
ed  unanime  in  quei  primi  tempi  fu  il  sentenziare  si  delle 
Autorità  mediche  locali,  si  di  quelle  che  i  Governi  allarmati 
dell'Europa  inviavano  per  lo  studio  del  morbo,  e  per  dare 
lume  ai  Governi  medesimi. 

La  bisogna  procedette  diversa  nelle  successive  pande- 
mie quando,  gli  studii  avendo  assunta  una  indeterminata  e 
maggiore  estensione,  sursero  diversi  gì'  insegnamenti,  le  dot- 
trine e  le  congetture  e  queste  in  numero  siffatto  da  sor- 
prendere le  menti  le  più  bizzarre  ed  immaginose  ;  percioc- 
ché tante  opere  di  sapienti  e  tanti  scritti  abbuiarono,  al  dire 
del  Bosi,  sempre  più  V  argomento  :  —  alle  quali  gravezze  e 
tristizie,  come  nell'  età  insane,  non  mancarono  gravissimi  er- 
rori popolari  per  farle  più  disperate.  * 

DCCCLL  I  fatti  debbono  essere  la  guida  e  la  base  dei 
ragionamenti,  checché  ne  pensasse  Voltaire,  il  quale  scher- 
zando scriveva  ;  a  Les  faits  sont  souvent  camme  Un  pot  a 
;  «  plusteurs  anses;  chacun  tire  pourTanse  qu'il  à  saisie  ;  fe 
^  «  pot  casse,  et  fon  finitpour  sejeter  les  tessons  à  la  lete  ».  — 
Ed  il  gran  filosofo  Alemanno  Kant,  in  un  momento  d'orgo- 
glio scientifico  a  Lui  solo  permesso,  esprimevasi,  «  i  fatti  io  gli 
disprezzo.  »  —  Ma  saviamente,  osservava  Millet,  non  essere 
questa  per  Kant  che  un'  esagerazione  relativa  :  poiché  la  %ua 
potente  ragione  rivoltavasi  contro  la  insolente  aristocrazia 
della  osservazione  intronizzata  dispoticamente  nella  scienza 

1  V.  Bosi  Opera  cit.  lezione  I. 
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da  Baconey  volench  co  A  rivendicare  i  diritti  sconosciuti  ddVin- 
telligenza  ^ 

E  r  esame  e  Y  apprezzazione  di  cotesti  fatti  giudichiamo 
espediente  lo  affrontare  in  relazione  a  due  grandi  epoche  fra 
loro  distinte  ;  V  una  che  comprende  le  invasioni  del  Cho* 
lèra  dal  4847  al  4854  —  F  altra  che  considera  le  ingnienze 
posteriori  del  4865-66  :  —  distinzione  di  gran  momento  per- 
chè accenna  ai  tempi  in  cui  le  opinioni  delli  osservatori  e  dei 
Governi  sul  contagio  della  malattia  Cholerica  furono  respet- 
tivaraente  più  o  meno  accertate  e  divise. 

Gap.  L  —  Delle  ingruenze  Choleriche  da/  4847  al  48U. 
Art.  L  —  Origine  ed  indole  del  Ckoìèra. 

DCCCLIl.  Scriveva  il  Prof.  Gianelli,  come  da  un  secolo 
datino  le  notizie  meglio  fondate  sul  Cholèra,  lasciateci  da  Son- 
nerat,  Foìly,  Konig,  Gurtis,  Mouat  ed  altri,  e  d' onde  vennero 
tanto  la  più  comune  o  generale  credenza  che  la  India  ne  sia 
la  terra  natale,  quanto  la  più  accetta  e  propria  sua  denomina- 
zione di  Gholèra  indiano.  Ogni  opinione  contraria  che  si  vo* 
lesse  derivare  dalla  incertezza  sulle  circostanze  necessarie 
colà  al  suo  originario  sviluppo  e  sulle  cagioni  per  cui  la  malat- 
tia trasmissibile  si  mantenne  per  secoli  entro  i  limiti  di  quella 
regione,  cade  al  confronto  dei  grande  fatto  asserito  da  molti 
osservatori  e  specialmente  da  Gravier,  da  Kennedy  e  da 
Hunter,  che  cioè  la  meglio  conosciuta  insorgenza  e  generale 
comparsa  nelle  Indie  del  Gholèra  e  la  sua  prima  diffusione 
epidemica  avvennero  appunto  in  quel  tempo  in  cai  ebbero 
principio  colà  le  invasioni  di  numerose  armate  Inglesi  e  si 
fecero  più  generali  ed  insieme  più  sollecite  le  comunicazioni 
per  terra  e  per  maro  di  quei  popoli  cogli  altri  vicini  e  lontani  ^ 

^  V.  Milldt  «  Du  choUra  mùrbw  epidemique  »  Paris,  1881  ~  V.  1  nostri  cmni 
storici  9ud.  p.  179. 

'  V.  Gianelli  ■  Ti  secondo  Congresso  sanitario  intemasionak  ed  il  regno 
(l'Ttaìia  *  Considerazioni  e  proposte. 
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DCCGLIII.  Suole  predominare  il  Gholèra  nelle  Indie 
Orientali  sotto  la  influenza  di  un  clima  abitualmente  caldis- 
simo, in  località  pessime  e  pel  concorso  di  altre  circostanze 
pestifere^  le  quali  lo  fanno  quivi  endemico.  I  medici  dell'  an- 
tichità conobbero  il  Cholèra  morbus,  e  lo  descrissero  più  o 
meno  esattamente,  referendosi  cosi  al  Cholèra  biblico  occi- 
dentale  (in  tal  guisa  denominato  dal  Betti),  il  quale,  secondo 
che  avvertiva  il  Puocinotti,  presentò  e  presenta  nelle  sue 
proprietà  cliniche  insigne  differenza  con  quelle  che  compe- 
tono al  vero  Gholèra  astatico.  Nelle  vetuste  memorie  delli 
Indiani  la  origine  di  tale  malattia  è  avvolta  da  arcane  e  fa- 
volose tenebre.  Il  Prof.  Bosi  in  questo  proposito  fa  delle 
singolari  annotazioni,  che  non  senza  ragione  giudica  di  som- 
ma importanza  nel  gravissimo  téma  della  genesi  ed  indole 
di  tale  malattia,  poiché  in  quelle  vi  scorge  la  differenza  ezio- 
logica delle  epidemie  choleriche  nelle  regioni  indiane  e  della 
pestilenza  cholerica,  che  varcando  le  Indie  desolò  più  volte  le 
nostre  regioni  e  quelle  eziandio  del  nuovo  mondo  ^  Studio 
comparativo  cui  egli  vorrebbe  che  volgessero  serio  pensiero 
i  patologi,  mentre  se  la  ragione  cosmo-tellurica  propria  dei 
clima  ebbe  influenza  nello  andamento  e  nelle  fasi  del  Cho- 
lèra ìndico-endemico,  coteste  condizioni  si  manifestarono  del 
tutto  estranee  alio  avanzamento  del  morbo  nelle  stesse  con- 
trade asiatiche  quando  cause  insolite  e  straordinarie  concor- 
sero a  rendere  maggiori,  gravissimi,  nocivi  e  diffusi  gli  effetti 
delle  condizioni  stesse  naturali.  £  di  fatto  taluno,  massime  il 
Professore  Tommasini,  si  die  a  credere  che  il  Cholèra  domi- 
Dante  di  presente  nelle  Indie  differisca  essenzialmente  dallo 
antico:  imperocché  non  sapeva  immaginarsi  una  cagione  diffe- 
rente, la  quale  trattenesse  nelle  Indie  questa  malattia  quando 
fosse  stata  dotata  dell'attitudine  a  propagarsi.  Senza  appro- 
fmidire  ora^cotesta  quistione  sulla  identità  o  no  del  morbo 

*  V.  Bofti.  Op.  ciU  Lei.  qaarta. 
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visitatore  di  tante  contrade,  sta  in  fatto  ebe  questo  ultimo 
assunse  un'  attitudine  ohe  1'  altro  non  ebbe,  quella  cioè  della 
sua  propagazione  oltre  il  primitivo  suo  d(Mninio  topografico  : 
—  ed  è  forse  in  relazione  alle  fiere  sue  nuove  irruzioni  che 
essi  furono  spinti  ad  assegnarli  di  recente  una  Deità  sotto  il 
nome  di  AkhBibi. 

DGCCLIV.  A  rendere  ragione  di  siifotta  trasformazione 
giova  avere  presente  quanto  sullo  stato  del  Gange,  (di  que- 
sto immenso  fiume  cbe  deriva  dalie  montagne  del  Tthbet, 
e  percorre  un  corso  di  oltre  le  cento  miglia,  ne  narrò  il  Dott 
Julius  di  Berlino,  dappoiché  a  ben  giudicare  della  quistione  è 
forza  non  rinn^are  le  autorità  di  distinti  osservatori,  ehm  per 
essere  appunto  i  più  antichi  più  mentano  fede  ed  apprezzia- 
zlone.  E  tali  condizioni,  sulla  sua  scorta,  ponemmo  nell*  opera 
nostra  in  bella  vista  :  ^  dicendo  come  alle  molteplici  potenze 
nocive  si  uniscano  le  putrefazioni  dei  cadaveri,  che  mezzo  ab- 
bronzati, vi  si  gettano  per  trascuranzaoper  mala  osservanza 
della  legge  religiosa  che  ne  comanda  lo  abbruciamento  :  — 
ricordando  gli  effetti  della  stagione  delie  pioggie  torrenziali 
del  Giugno,  in  conseguenza  delle  quali  i  piani  tutti  sono  alla- 
gati e  la  maggiore  parte  dei  villaggi  e  delle  case  in  mezzo  alle 
acque  simulano  la  Regina  delle  Venete  Lagune,  però  senza 
averne  la  magnificenza,  le  delizie  e  le  dolcissime  reminiscen- 
ze :  —  allagamenti  cui  nei  mesi  di  Novembre  e  di  Decerobre 
tiene  dietro  il  ritiro  delle  acque  e  la  conseguente  straordinaria 
putrida  evaporazione  sotto  il  dardeggiare  potente  dei  raggi 
del  sole. 

Le  quali  condizioni  si  fecero  di  gran  lunga  deteriori  nel 
4815  quando  le  stagioni,  che  si  distinguevano  in  fredda,  calda 
e  piovosa,  abbandonarono  il  loro  corso  ordinario,  succedendo 
pioggie  dirottissime  nella  stagione  asciutta  —  tempo  nuvo- 
loso e  disaggradevole  durante  la  fredda  — -  e  siccità  perpe- 
tua nella  piovosa  ;  quindi  notevole  variazione  sul  procedi- 
mento delle  malattie  e  massimamente  del  Chol^a  ;  finché 
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preceduto  da  un  tifo  epidemico,  detto  di  Gusurate,  nel  1817 
varcò  i  primitivi  confini  facendosi  strada  nella  Europa  a  mò 
di  malattia  eminentemente  contagiosa. 

Amt.  II.  —  Mia  prima,  seconda  e  terza  ingruensa  choleriea 
dal  4847  al  4854. 

DCCCLV.  In  un*  anno,  diremo  col  Dott.  Schivardi,  aveva 
il  Gholèra  percorso  la  Provincia  Indostanica  —  tre  ne  met- 
teva a  trasportarsi  da  Bombay  al  Golfo  Persico  —  poco  dopo 
era  a  Astrakan,  la  capitale  delle  Provincie  Caucasee  in  Eu- 
ropa ---  due  mesi  dopo  avea  sorpassato  le  320  leghe  che 
stanna  fra  essa  e  Mosca  (Settembre  4830).  Fino  allora  nulla 
erasi  latto  per  trattenerlo  :  ma  all'  annunzio  che  la  vecchia 
capitale  n'  era  invasa,  l' Imperatore  ordinò  un  Cordone  sa- 
nitario fra  essa  e  Pietri^urgo. 

11  livido  viaggiatore  guata  fremendo  l'ostacolo  che  si 
oppone  alle  sue  fantastiche  corse  :  —  poi  si  getta  rapidamente 
a  destra  sulla  linea  di  SeratofF  che  trova  senza  difesa  — 
entra  verso  la  fine  dell'  anno  in  Pietroburgo  e  di  là  invade 
tutto  il  Nord  dello  Impero.  —  Poco  dopo  un  convoglio  di 
varii  carichi  di  grano  con  nocchieri  da  luoghi  infetti  giunge 
a  Riga,  e  subito  v'  infierisce  il  morbo.  —  Windaw,  a  poche 
miglia  da  Riga,  ne  respinge  inesorabilmente  ogni  arrivo  ed 
è  salva.  —  In  Prussia  si  tirano  Cordoni  sanitari!  per  terra; 
ma  una  nave  partita  da  un  Porto  Russo  si  àncora  alla  Rada 
di  Danzica  e  vi  reca  per  mare  la  malattia.  —  Neil'  Agosto 
4831  è  a  Berlino.  —  Intanto  l' eroica  Vergine  Polacca  aveva 
scosso  il  giogo  del  Moscovita,  e  ^ere  pugne  agitavano  la  sacra 
saa  terra  :  alla  battaglia  di  Grochow,  in  cui  i  Leoni  di  Vama 
per  V  opaca  selva  degli  Alni  giacquero  netta  polve  fra  i  com- 
battenti, arditamente  squassava  il  Cholèra  il  suo  funebre 
stendardo  in  mezzo  ai  campi  dì  lugubre  eroismo. 

E  cammina,  cammina.  —  Da  una  parte  della  Germania 
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giunge  io  Inghilterra.  —  Dì  là  discende  m  Francia:  —  è  a 
Parigi  il  r  Gennaio  4832:  di  là,  quale  centro  e  aemeBsajo, 
senza  interruzione,  con  modi  di  sviluppo  Iqcati  ad  una  im- 
pressione comune  penetra  in  52  Dipartimenti  :  »  giunge  a 
Marsilia  nel  9  Decembre  4834;  ove  domina  orrendamente  una 
prima  volta;  e  che  in  modo  spaventevole  torna  ad  esserne  con- 
taminata per  la  importazione  dalli  abitanti  di  Tolone,  i  quali, 
avuto  il  morbo  da  Marsilia,  a  Lei  lo  ridonavano  ;  là  a  torme 
refugiandosi  e  da  poveri  e  da  ricchi  con  nobile  gara  di  carità 
essendo  stati  ospitati. 

Fu  questa  la  calamità  che  tanto  commosse  gli  abitanti 
di  Harsilia,  ricordevoli  delle  sventure  riversate  su  lor«  dalla 
peste  del  1720;  •—  che  fece  riprendere  lo  antico  splendore 
alle  cerimonie  religiose,  da  tre  anni  sospese  per  tim(»*e  che 
fossero  occasione  a  turbolenze  in  quei  tempi  di  agitazioni 
politiche  ;  —  in  cui  il  Vescovo  Belsonce  emulò  lo  zelo  dei  Bor- 
romeo, che  fa  grandissimo  nella  pestilenza  di  Milano,  riva- 
leggiando con  esso  tutto  il  Clero  per  azioni  esemplari  e  per 
abnegazione  singolare  ;  —  avvenimento  di  tristi  epìaodii  po- 
sti in  bella  luce  da  Fabro  e  Chailan.  —  Per  l' emigrazione 
che  ne  avvenne  lo  città  ed  i  Comuni  vicini  colla  solita  pro- 
gressione ne  furono  colpiti.  -—  Passò  in  Algeri  nel  3  Agosto 
4835.  —  In  egual  tempo  una  nave  Sarda  giunge  a  Nizza  pro- 
veniente da  luogo  infetto  ;  è  respinta  ;  ma  non  può  partire 
perchè  i  venti  le  sono  contrari  ;  entra  in  furtiva  comunica- 
zione coi  forzati  del  Bagno  vicino  cui  furono  Venduti  dei 
cigcUU;  *  —  ed  anco  il  Piemonte  n'è  invaso;  e  Villa  Franca,  Cu- 
neo, Genova,  (la  cui  storia,  al  dire  del  Calderini,  fu  di  piaaito 
e  di  terrore),  poi  Torino  pagano  il  triste  loro  tributo  alla  ma- 
lattia. —  Quasi  contemporaneamente  manifestasi  il  Gholfera 
a  Livorno  per  opera  di  certa  Donna  Cinelli  reduce  da  Ge- 

*  Fu  questa  la  voce  che  corso  fra'i  Nizzardi,  noo  autorevolmente  smentita 
e  ritenuta  per  vera,  quantunque  al  Dott.  Meli  nen  avvenisse  di  venirne  a  portata 
a  fronte  delle  indagini  più  accurate  (V.  Cenni  ttoriei  tvd.  g  464). 
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nova;  —  di  là  passa  a  Pisa,  per  molti  parlantissimi  fatti  annua* 
ziati  dal  Prof.  Betti  al  Congresso  di  Parigi  ;  —  quindi  a  Fi- 
renze per  opera  di  un  soldato  cannoniere  avente  famiglia  in 
Livorno  ivi  giunto,  e  che  trasportato  allo  Spedale  di  Boni- 
fazio vi  muore  introducendovi  i  germi  della  malattia  fra  i  de* 
menti.  —  £  mentre  il  Cbolèra  risparmia  Modena  e  Parma 
che  a  tempo  si  garantivano,  colpisce  Venezia  e  varie  città 
del  Lombardo-Veneto.  —  NelF  agosto  1836  giunge  ad  An- 
cona ;  di  là  penetra  in  Roma.  —  Si  estende  ;  e  nel  Febbraio 
4837  colpisce  Napoli  ;  poi  Palermo. 

Cammina,  cammina  :  —  su  di  una  nave  Inglese  giunge 
al  Canada;  —  di  là  si  propaga  a  tutta  l'America;  —  vorrebbe 
ancora  progredire,  ma  gli  manca  la  terra.  -~  «  Allora  (con- 
«  elude  lo  Sdìivardi)  dà  uno  sguardo  allalunga  via  percorsa, 
V  latta  seminata  di  mtgltaja  di  cadaveri  ;  e  contento  della 
«  sua  feroce  ecatombe,  ritorna  al  nativo  Delta  Gangetico, 
ff  dove  riposa  le  stanche  membra  fra  gli  Antiar  e  le  canne 
«  di  quelle  rive  pantanose  ^  d. 

DCCGLVI.  Erano  appena  trascorsi  dieci  anni  dacché  la 
Europa  vìveva  tranquilla  dalli  attacchi  dell^  esoso  malore, 
quando  si  destava  di  bel  nuovo  dal  sonno,  e  nuovi  desiderii  lo 
assalivano  per  nuove  devastazioni.  —  Eccolo  in  marcia  (scrive 
lo  Schivardi)  abbandonare  nel  4842  le  Gangetiche  fontane; 
ma  avido  di  nuove  terre  questa  volta  sceglie  nuova  via.  — 
Dopo  avere  percorso  Tlndostan,  la  Tartaria  e  la  Persia  là 
diffuso  dalie  caravane  e  dai  mercanti,  si  propaga  dalle  co- 
ste del  Mar  nero  a  Costantinopoli  :  —  per  la  Arabia  è  al  Nilo 
edalla  Mecca:  —  e  nel  4847,  dopo  avere  guadagnato  le  Pro- 
vincie del  Caucaso,  si  avanza  nella  Europa  in  tutti  paesi 
industriali  della  Russia:  —  nel  Nord  della  Germania:  —  nei 
Porti  della  commerciante  Inghilterra  di  Hull  e  di  Sutherland 
importatovi  dai  porti  di  Amburgo  e  del  Baltico:  —  nel  4849 

*  V.  Schivardi  Dott.  «  Li  Stuiii  delli  italiani  9ul  cholèradel  4865  »  AoDali 
di  Medicina  di  Milauo,  An.  1866  Voi.  195. 
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è  in  Francia  e  prima  in  Parigi:  —  d' onde  si  diffonde  nel  Bel- 
gio: —  nell'Austria:  —  poi  nella  Norvegia:  —  traversa 
l'Oceano  ed  invade  Nev^r-Yorck,  Saint-Louis,  Washington, 
il  Canada  :  —  in  pari  tempo  6  di  bel  nuovo  a  Costantinopoli, 
ove  regna  con  maggiore  intensità  del  1847:  —  si  presenta 
nel  4850  altra  volta  in  Prussia:  —  sulle  Coste  dell' Africa:  — 
a  Malta  :  —  nello  Egitto  :  —  e  nell'  Isole  Ionie.  —  E 
mentre  esercitava  la  sua  mortifera  possanza  in  tante  parti 
della  Europa  tornava  a  porre  in  sgomento  la  Italia;  ove  ai 
tanti  commovimenti  politici,  surti  per  la  riscossa  al  conqui- 
sto della  sua  indipendenza  nazionale  sotto  la  guida  del  Re 
Carlo  Alberto,  tennero  dietro  le  dure  tribolazioni  della  ma- 
lattia colerica  ;  la  quale  dalla  Ungheria  penetrando  nel  Veneto 
colle  truppe  che  l' avevano  allora,  come  altra  volta,  ricevuta 
dai  Russi,  accompagnava  i  diversi  Corpi  d'armata  nei  loro 
traslocamenti  ;  —  e  si  manifestava,  al  dire  dello  Strambio,  del 
Belardini,  del  Fornasini  e  dell'  Ambrosoli,  anco  in  alcune  città 
e  borgate  della  Lombardia.  In  tutte  le  località,  e  massime 
lungo  le  vie  da  Verona  a  Brescia  che  allora  correvano  ri- 
piene di  gente,  manifestavasi  la  malattia  ;  la  quale,  siccome 
notò  il  Dott  Dubini,  non  contaminava  nessun  paese  al  di 
sotto  di  Coito  verso  il  Pò,  perchè  ivi  non  avvenivano  mo- 
vimenti di  truppe  e  di  persone.  —  A  Marciana,  nell'isola  del- 
l'Elba, nel  Novembre  4849  vedovasi  giungere  da  Nizza  in  4S 
giorni  di  traversata  II  Bovo  Toscano  S.  Giuseppe,  ove  il  primo 
ad  essere  contaminato  era  il  Capitano  e  dopo  di  Lui  altri 
del  bastimento,  da  loro  essendosi  esteso  il  morbo  in  quel 
Paese  che  fu  diviso  con  cordone  terrestre  dalle  relazioni  con 
Portoferrajo;  ed  ove  il  Prof.  Pietro  Cipriani,  inviato  da  Fi- 
renze, die  prova  di  un  prudente,  savio  e  conciliativo  pro- 
cedere. 

DCCCLVII.  Aveva  appena  avuto  fine  anco  questa  se- 
conda ingruenza,  che  una  terza  nel  4854  le  teneva  dietro; 
e  dalle  frontiere  della  Russia  il  Cholèra  si  estendeva  in  Prus- 
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sia,  in  Danicoarca,  in  Inghilterra  e  nella  Francia.  Le  quali 
cose  avvenivano  nel  momento  in  cui  le  Potenze  Occidentali 
operavano  apparecchi  militari  contro  lo  Czar  delle  Russie,  e 
Damerosi  e  frequenti  erano  gli  andirivieni  delle  soldatesche 
Rosse  ed  Asiatiche  e  dei  messi  da  Costantinopoli  a  Londra, 
a  Parigi,  a  Berlino,  a  Vienna,  e  frequenti  eziandio  i  trasporti 
delle  cose  necessarie  alla  gran  lotta  che  combattevasi  fra  i 
Turchi  ed  i  Russi  con  vario  fato  or  di  vittoria  or  di  disfatta. 
—  Quei  trasporti  facevansi  senza  misure  preservative  né  di 
mera  osservazione  e  di  puriflcazioni,  nemmeno  per  le  Com- 
pagnie che  avevano  avuto  malati  o  morti,  e  che  in  disagio 
si  ammassavano  nei  bastimenti.  —  Da  Harsilia  irradiavasi 
il  Cholèra  alle  Coste  della  Spagna,  e  del  Mediterraneo.  Ge- 
nova era  contaminata  dal  piroscafo  la  Ville  de  Marseille; 
che  infettava  anco  Napoli.  Dalla  Liguria  muoveva  alla  volta 
di  Torino  ;  poi  di  Milano  e  di  Livorno  ;  né  molto  andava  che 
allargandosi  invadeva  gran  parte  della  Toscana,  flagellando 
sovratutto  la  Versilia.  —  Colpendo  il  morbo  gran  parte  del- 
r  Arcipelago  Greco^  giungeva  alle  Coste  del  Bosforo  e  della 
Crimea.  Fu  allora  che  V  armata  Francese  offrì  il  miserando 
spettacolo  delle  due  epidemie  di  Varoa  e  di  Dobraska  nel 
Loglio  ed  Agosto  4854  e  della  Crimea  dal  Settembre  suc- 
cessivo a  tutto  il  4855,  ove  perivano  N.^  44,193  valorosi. 


Abt  in.  —  DdU  Leggi  dalle  quali  fu  governato  H  Cholèra 
ndle  tre  suddette  invasioni. 


DGGCLVUl.  Dall'Istoria  di  cotesto  triplici  incursioni  cho- 
leriche  ne  desumemmo  altra  fiata  ammaestramenti  per  cm- 
cliaioni  finali^  colle  quali  preludiammo  alla  esposizione  della 
dottrina  etiologica  del  Cholèra  ed  al  battagliare  dei  conten- 
denti sulla  natura  contagiosa  o  no  del  morbo.  —  I  quali 
Corollari  qui  nuovamente  ricordiamo,  perché  ne  facilitano 
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lo  assunto  nostro,  e  perchè,  senza  grandi  divagamaiti  io 
specialità,  ne  conducono  nello  intricato  laberinto  per  la  via 
la  piti  sicura  e  breve.  ^ 

DGCCLIX.  Innanzi  tratto  dicemmo  come  fosse  dimo- 
strato che  il  Cholèra  partisse  sempre  d' onde  è  endemico,  con 
caratteri  perfettamente  identici,  sempre,  ovunqae  ed  in  lo- 
calità bene  distanti  le  une  dalle  altre:  —  che  eguali  ne  fu- 
rono i  sintomi  e  le  forme  fenomenali  sì  nelle  contrade  set- 
tentrionali, sì  nelle  regioni  dei  Tropico.  —  11  principio  essen- 
ziale primitivo,  non  ostante  i  lunghi  intervalli  che  cinsero 
fra  quelle  ingruenze,  non  fu  modificato  dalla  differenza  dei 
bu)ghi  —  dei  tempi  — -  e  delle  persene  :  —  ed  i  suoi  fenomeni 
si  presentarono  regolari,  successivi  ed  analoghi  nei  tre  di- 
stinti cicli  che  tanto  ne  distinguono  il  procedimento,  d' inva- 
eione,  cioè,  di  recrudescewsa  e  di  decremento;  percorsi  mai 
sempre  con  uniforme  progressione  d'intensità,  sia  per  la  gra* 
vezza  delle  forme,  sia  pel  numero  delli  attaccati  e  dei  morti, 
nei  quali  manifestò  Io  stesso  grado  di  potenza,  solo  segnalando 
la  sua  declinazione  per  una  minore  forza  di  propagazione, 
nello  impiegare  tal  fiata  più  tempo  a  decrescere  che  nel 
suo  sviluppo,  conforme,  al  dire  di  Fabro  eChailan,  avvenne 
nella  prima  incursione  cholerica  a  Parigi  ed  in  altre  Città 
del  Nord  dell'Europa  ;  —  e  maggiore  intensità  nelli  esiti  pre- 
sentando in  quelle  località  nelle  quali  minore  fu  il  numero 
dei  contaminati  essendo  questa,  giusta  il  Dott.  Meli,  la  pro- 
prietà del  Cholera.  ' 

*  V.  nostri  cenni  itorici  sud,  •  Cooclusioai  Anali  d«doUe  dilla  Btorìa  del- 
l'itinerario  del  Cholèra  »  pag.  189  §  3^  e  seq. 

*  V.  nostri  cenni  storici  sud.  §  118  ^  Meli.  Resultamentl  delli  studi  fatti 
t  Parigi  sul  cbolAra  morbus.  Fireose  18S5.  U  Dott  Meli,  illostre  nelle  scieoie 
mediche  fu  uno  di  coloro  cui  il  Governo  Pontificio  die  Inearioo  di  recarsi 
a  Parigi  per  lo  studio  del  Cholera  morbas,  che  nel  1839  desolava  qoaHa 
Ifetropoli.  Il  Meli  scrisse  non  per  1  enitori  della  scienza  salutare,  ma  pel 
pubblico  non  medico  e  per  le  persone  di  buon  senso  na  linguaggio  alla  por- 
UU  di  tutti  -^  11  perchè  bene  si  avvisò  il  bravo  bigliografo  Guglielmo 
Piatti  di  procurare  alla  Toscana  it  ristampa  di  questa  Opera,  degna  di  essere 
consultata. 
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QiHil  nuovo  Proteo  però  della  làvda  vestì  questo  morbo 
assai  metamorfosi,  assalendo  in  modo  capriccioso  e  stranis- 
simo i  luoghi  e  le  persone.  EHetz  avvertì  questo  fatto  nei 
Dipartimenti  della  Bassa  Austria  per  la  prima  epidemia  del- 
l'Agosto 1831  ^  —  La  città  di  New-castle,  nella  Inghilterra, 
divisa  in  due  parti,  una  alta,  sanissima,  con  strade  spaziose 
e  eoo  belle  abitazioni;  <—  l'altra  bassa,  insalubre  e  con  strade 
strettissime^  fu  invasa  unicamente  nel  quartiere  alto,  ove 
oon  vi  fu  strada  immune  :  evento  che,  a  senno  di  Fabre  e 
Ohailan^  dovrebbe  sconcertare  coloro  che  cercano  esclusiva- 
mente la  ragione  delle  epidemie  nella  insalubrità  locale.  — 
Ed  avvenimento  non  meno  avvertibile  apparve  a  cotesti  nar- 
ratori quello  del  dipartimento  di  LorSarthe,  nella  Francia^ 
il  quale  andò  preservato,  abbenchè  in  mezzo  ai  dipartimenti 
deir  Ovest  in  preda  al  flagello  gli  uni  legati  alli  altri  nella 
stessa  ingruenza  cholerica  * 

Ora  mentre  per  il  Prof.  Gendrìn  la  invariabilità  che 
il  Cholèra  presentò. nel  suo  procedere,  superiormente  a  qua- 
lunque altra  malattia,  presuppone  la  esistenza  di  una  causa 
specìfica  e  per  esso  e  per  altri  autorevoli  scrittori  costituisce 
il  carattere  contagioso  della  malattia^  i  morbi  costituzionali 
essendo  variabili  nella  loro  azione  :  —  per  il  nostro  Cav. 
Dott.  Luciani  la  indole  di  trasmissione  irregolare  e  saltua- 
ria del  morbo  trae  cagione  dalla  particolare  sua  volatilità  ; 
poiché  in  questo  carattere  sta  verosimilmente  una  disper- 
sione della  sua  potenza,  una  divisibilità  maggiore  delle  sue 
molecole  organiche,  ed  una  conseguente  maggiore  disposi- 
zione a  immedesimarsi  con  altri  elementi,  e  particolarmente 
con  quelli  che  emanano  dalle  putrefazioni. 

DCCGLX.  La  regolarità  del  cammino  '.del  Cholera  ha 


*  V.  Dietz  Gfu.  <  Il  cholera  in  principale  riguardo  aUa  suaMagnosi,  patùge- 
nia  e  cura  »  183S. 

*  V.  Cenni  rad.  S  9ft,  98  e  400. 
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fatto  credere,  che,  quantunque  in  apparenza  irregolare  e  ca- 
priccioso, sia  governato  da  leggi  costanti  che  tuttora  sono 
avvolte  nel  più  impenetrabile  mistero/  Li  studii  fotti  da  Tar- 
dieu  giunsero  al  punto  di  determinare  il  tempo  che  impiega 
il  flagello  a  percorrere  determinate  distanze  sul  gloÌM>;  ed 
il  DoU.  Ferdinando  Gobb  (ne  ammaestra  il  Prof.  Bò)  pretese 
anco  stabilire  che  la  epidemia  Ghderica  cammina  giornal- 
mente in  24  ore  due  miglia  tedesche,  corrispondenti  ad 
otto  italiane,  tranne  nei  mesi  di  Agosto  e  di  Settembre  in  cui 
la  celerità  suole  essere  più  del  doppio.  Gli  epidemisti  trag- 
gono motivo  da  cotesta  cottanxa  e  regolariià  quasi  pastak 
per  giudicare  di  niun  potere  le  quarantene,  al  quale  intento 
nel  Rapporto  Britannico  si  afferma  che  il  grippe  o  F  influenza 
ed  il  Gholéra,  che  bene  di  frequente  camminano  1'  uno  di 
seguito  air  altro,  sono  sottoposti  alle  medesime  leggi  di  dif- 
fusione, traversano  il  globo  seguendo  determinate  zone  e 
generalmente,  se  non  sempre,  dair  est  air  ovest.  *  Anco  il 
Dott.  Laseque  inviato  in  Russia  nella  seconda  epidemia,  am- 
mise che  la  propagazione  del  Gholèra  è  segnalata  dalla  legge 
che  lo  spinge  sopra  vasti  tratti  di  paese  in  determinate  di- 
rezioni, non  che  da  altre  leggi  che  lo  eccitano  a  disperdersi 
per  le  città  site  sulla  linea  di  projezione,  ed  a  dominare  in 
esse  per  un  maggiore  o  minore  tempo  ;  per  cui  localizzato 
che  sia  pare  che  perda  la  tendenza  a  muoversi  in  una  di- 
rezione particolare.  Il  Rapporto  Inglese  e  la  relazione  del 
Laseque  sono  corredate  di  prospetti  che  indicano  le  epoche 
in  cui  il  cholèra  nelli  anni  1832  e  4834  si  manifestò  nel- 
r  America  Inglese,  e  le  epoche  ezi^dio  in  cui  nel  1830  e 


*  V.  Oendrin  «  LecoM  itir  le  ChoUra,  ànnuaire  pratiqw  e  Cenni  eloirkind, 
ttid,  note  N.  1  S  pag.  197. 

•  V.  Rapport  «w  la  quarantaine  (Board  of  Health)  —  n  nott.  CaMerini 
notava  la  erroneiik  della  idea  cbe  il  Cbolòra  viaggi  invarlabiimeDte  dall'  Est 
Terso  r  Ovest,  perchè  la  via  da  lui  tenuta  6  troppo  erratica:  —ed  i  fatti  delle 
altime  pandemie  avvalorano  il  concetto  di  questo  giudldoso  osservatore. 


4847  invase  la  Russia;  a  OMlledì  esse,  per  dicane  looalMi, 
preseBtano  ctmtidemae  singelari  nelle  date,  ohe  Lasefue  non 
vahita  gran  fatto,  ma  che  il  Rapporto  lotose  ritiene  di  ea- 
pitale  importanza.  ^ 

DCCGLXl.  Il  DoU.  Momeret,  spettateps  della  epidemia 
che  nel  4847  desolò  Ck»taDtinopoli,  soateane  che  il  Cbelèia 
era  oramai  entrato  nella  chs&e  di  quelle  epidemie  che  tei- 
SCODO  per  modificarsi  a  misura  che  rinnavaoo  i  loro  attaoehi, 
fino  a  che  perdono  i  caratteri  proiNrt  ed  acqiiiataiio  11  diritto 
di  domictlio  nelle  contrade  in  cui  si  arrestano  :  «—  e  traendo 
anco  argomento  dalie  diversità  preseolate  dal  Ghoièra  nella 
seconda  sua  irruzione,  a  fronte  ddia  prima,  egli  ed  1  se- 
gnaci delle  sue  sentenze  pretesero  che  avesse  cangiata  la 
natura  e  la  indole  primitiva  —  La  quale  affermaaioae  mirava 
a  convalidare  il  concetto  della  occUmataMÙme  e  del  diritta  oc- 
qmsiio  al  miatM>  damidUo  del  Gboièra  nelle  nostre  con- 
trade. 

Ma  il  Prof.  Gianelli  accorreva  a  tórre  questo  pensiero 
veramente  sconfortsote^  negando  avvenuta  una  modJficazJk)ne 
ed  uno  indebolimento  nella  forma  mcurbosa  del  Gboièra;  cote- 
sta  sua  proposizione  dimostrando  splendidamente,  dopo  avere 
tratteggiato  con  mano  maestra  la  istoria  delle  diverse  malat- 
tie popolari  ed  indagate  le  ragioni  della  loro  introduzione  in 
Europa  da  lontani  paesi  ~  del  loro  dominare  —  delle  ces- 
sazione e  ricomparsa;  **  provando  insiememeote  la  difib- 
renza  che  passa  fra  il  Ghoièra  e  le  malattie  osservate  prima- 
mente fuori  di  Europa,  e  poscia  col  favore  del  clima,  delle 
abitudini  e  delle  dispesiziooi  delli  uomini  divenute  indigene, 
come  il  vajuolo,  il  morbillo  e  la  migliare. 

D'  altra  parte  fu  questo  uno  evento  naturale  ed  ovvio; 
avvegnaché  il  Ghoièra  nella  seconda  invasione  non  rinvenne 
le  popolazioni  abbattute  da  soverchio  timore;  ^  le  trovò 

^  y.BapportBriUanniquetìM.  ^  Annali  nnivenali  di  medicina  4 848. 
Voi.  U.  ^80 
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cireoDdete  da  generali  provvidenze  atte  a  diminaire  le  dì- 
qpesizioiii  dalli  nooiiiii  :  —  e  non  trovò  condizioni  locali  fa- 
vorevoli; *-  e  cosi  manifestò  la  più  semplice  e  prima  indole 
di  malattia  contagiosa,  caiumendo  in  pochissime  hcalità  fino 
dal  princifi»  tma  e$iMti<me  èpidemtca  ;  acquistandola  in  al- 
tre col  molHpkcam  graduaU^  degU  infermi^  perdendola  otnm- 
qw  quando  il  freddo  soprawemente  o  altra  causa  rintus- 
xasn  ilpo9$redri  contagio,  o  diminmwLno  i  contatti;  per  ri- 
prenderla  éipci,  serpeggiando  sporadieo  o  cessando  del  tutto. 
—  Quindi  non  per  legge  inevitabile  di  natura,  ma  per  evitabile 
errore  o  per  negligenza  delli  uomini,  conclude  il  Prof.  6ia- 
nelli,  esservi  timore  cbe  ri  Gbolèra  serpeggi  lungamente  fra  le 
popolazioni,  nella  guisa  stessa  che  i  padri  nostri  cominciarono 
ad  essere  afflitti  dal  vajuob.  In  questa  guisfa  e  non  in  altro 
modo,  potrebbe,  a  suo  avviso,  avverarsi  il  triste  vaticinio  cbe 
altri  erroneamente  dedusse  dalle  vagheggiate  idee  di  epi- 
demìa. 

Anco  al  Congresso  internazionale  di  Parigi  fu  posta  avanti 
la  idea  della  qualità  cosmopolita  della  peste  eholerica  e  della 
sua  acclimatazione  in  Europa  alla  pari  del  vajnolo  e  della  si- 
flHde,  malattìe  amendue  contagiose,  ma  non  trattate  sanita- 
riamente. Contro  la  quale  asserzione  levavasi  il  Deputato  Me- 
nis,  perchè  dal  momentaneo  soggiorno  del  Cholèra  in  Eu- 
ropa non  poteva  arguirsi  che  fosse  destinato  dalla  Provvi- 
denza a  rimanere  fra  noi  :  —  Il  Betti  negava  alla  sua  volta 
il  rapporto  di  assimilazione  fra  le  indicate  malattie,  le  quali 
desolano  la  Europa  da  M  secoli:  —  il  Carbonaro  eziandio 
avendo  rinfrancate  le  osservazioni  del  Collega  col  dire,  «  da- 
temi per  il  Cholèra  il  mercurio  e  la  vacoinia^  ed  io  vi  rendo 
le  Quarantene  ».  * 

DCCCLXII.  La  istoria  delle  tre  pandemìe  provò; —Che 
le  peregrinazioni  del  Cholèra  mossero  di  là  dove  è  endemico 
e  quindi  dall'  Oriente  all'  Occidente  :  —  Che  mantenne  sem- 

»  V.  Congrei  inlemational  sanitaire  de  Pan»,  Proces  veibals. 
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pre  ed  ovunque  oel  suo  svolgimento  e  nella  sua  parabola 
la  primitiva  forma  ed  ì  primitivi  essenziali  caratteri  :  «—  Che 
identico  ne  fa  lo  itinerario  ;  per  via  di  lenta  acquisizione 
coDtradicente  alle  leggi  delle  vere  endemie  e  delle  vere 
epidemie;  —  Che  non  ebbero  parte  all' originario  suo  sviluppo 
Ottuse  universali  e  pa^eseme,  inerenti  al  sttolo>  air  aria,  al  clima; 
DOD  avendone  neppure  cambiata  la  indole,  la  diffiisione  e 
la  costanza  cagioni  desunte  dai  cibi,  dalie  bevande,  dalle 
vestimenta,  dalle  abitazioni,  dalle  abitudini  dì  vivere;  né 
essendo  stala  cagione  d' esclusiva  preferenza  o  d' intensità 
maggiore  o  minore  di  contaminazione  la  diversità  deUe  raxMe, 
h  condixioniy  le  pr^femoni,  il  ses»  e  V  età  ;  -^  circostanze 
tutte  che  tutto  al  più  predisposero  air  attacco,  o  ne  favo- 
rirono la  propagazione  :  —  Che  la  rapHUà  e  la  fcTM  dif- 
fusiva fu  di  gran  lunga  superiore  a  quella  di  alcuna  altra 
malattia  contagiosa:  —  Che  violento  fu  il  modo  con  cui 
esercitò  la  sua  possanza  mortifera. 

DCCCLXIII.  Sul  quale  proposito  ricorrono  opportune 
alcune  osservazioni  intomo  al  carattere  improvviso  e  ful- 
minante del  morbo;  e  per  connessione  d' argomento  rispetto 
al  processo  d' incubazione,  cbè  è  base  ai  periodi  di  contu- 
macia. 

DCCCLXIV.  Copiosi  fatti  raccolti  dai  Consigli  di  Sanità 
di  Parigi  e  di  Londra,  e  quindi  posti  in  chiara  luce  da  Mo- 
reau  de  Jonnès  e  da  Sir  William  Pym,  zelantissimi  mem- 
bri dei  Consigli  stessi,  dimostrarono  non  potersi  estendere 
la  fetente  incobazione  di  questo  germe  al  di  là  dei  sedici 
giorni;  termine  che  il  Doti.  Cappello  limitava  a  42  giorni, 
giusta  la  esperienza  fetta  nella  stessa  Parigi.  —  AflTermava 
alla  sua  volta  il  Meli  che  oltre  Tettavo  giorno  i  casi  della 
manifestazione  del  morbo  si  fanno  progressivamente  raris- 
simi, cosicché  quelli  che  accadono  il  decimoquarto  o  il  deci- 
moquinto giorno  sono  tanto  pochi  che  ne  ammettono  solamente 
la  remota  possibilità.  ^  La  Commissione  Bavarese  ed  il 
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Betti  ammisero  per  termine  mommo  i  45  gi<Miii  —  chec- 
ché ne  opinasse  Farisei  che  lo  estendeva  ad  un  mese.  —  ÀI 
Congresso  di  Parigi  si  ridusse  però  alla  Boverchia  e  peri- 
colosa brevità  di  cinque  giomi. 

Il  fòmite  cholerico  vuoisi  adunque  che  dia  principio  a  ma- 
nifestare r  acquisita  efficacia  con  una  serte  di  fenomeni  di  prt- 
Indio,  tanto  che  alcuni  avrebbero  denominato  questo  primo 
periodo  della  malattia  stadio  dei  prodromi  o  segni  precursori 
deUa  malatHa.  E  questi  fenom^i  vogliono  essere  taiuti  in 
molto  conto,  awegnac  he,  ove  siano  bene  avvertiti  e  conve- 
nientemente  curati,  si  ri  tengono  atti  ad  arrestare  non  solo 
razione  del  contagio,  ma  ad  estinguerne  eziandio  ogni  fomite. 
Essi  sono  svariati  di  gr  ado  e  di  essenza  secondo  le  modifica- 
zioni  delFindiv ideale  organica  sensibilità  e  secondo  la  speciale 
predisposizione  delle  cagioni  che  ne  fovoriscono  il  progresso. 

Alcuni  però  non  ammettono  la  esistenza  di  questi  pre- 
ludii  antecedenti;  altri,  come  il  Prof.  Bosi,  dicono  che  talora 
ha  il  Cholèra  dei  precursori,  tal' altra  no;  fra  questi  T  accademia 
R.  di  Medicina  di  Parigi  [avendo  opinato  per  la  esclusione.  Tal- 
ché si  creò  una  varietà  della  malattia  distinta  col  nome  di  Cho~ 
lèra  fulminante^  ossia  del  Cholèra  che  si  sviluppa  di  un  tratto 
senza  alcun  segno  precedente.  Ha  il  Dott.  Meli  osservava,  che 
sebbene  sia  vero  che  tal  fiata  il  morbo  aggredisce  con  talepre- 
cipitanza  di  sintomi  che  si  confondono  e  quasi  si  elidono  coi 
più  gravi  e  mortali  che  gli  suss^uono,  pure  non  può  dirsi  che 
sìa  costituita  perciò  una  forn^a  d'istantanea  invasione  da  spe- 
gnere in  poche  ore.  La  qu  ale  aSermazione  doveva,  a  di  Lui 
senno,  consolarne,  assicurando  che  vi  ha  modo  di  causarne 
il  flagello.  Il  concetto  dei  così  detti  casi  fulminanti  proviene, 
egli  conclude,  dal  non  essere  siati  avvertiti  o  dallo  avere 
posti  in  non  cale  i  sintomi  produttori  del  Cholèra,  i  quali 
talora  danno  delle  intermissioni  per  riprodursi  dopo  alcuni 
istanti  di  calma. 

Altri  tengono   diverso  avviso  non  sapendo  recare  io 
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dubbio  gran  numero  di  fatti  di  Gholèra  improvviso  fa)mì- 
DaDte.  La  storia  ricorda  come  molti  militari  delP  esercito  In- 
glese  nelle  vicinanze  di  Bethoad  nel  4847  cadessero  da  ca- 
vallo colpiti  dai  morbo  morendo  in  pochi  istanti.  A  Mascate 
la  morte  avvenne  in  dieci  minuti.  A  Schiraz  viaggiatori  in 
cammino  ed  al  Cairo  pellegrini  reduci  dalla  Mecca,  si  vi* 
dero  cadere  e  spirare  come  assaliti  dal  fulmine.  A  Parigi 
nel  4832  avvennero  eguali  fatti,  i  quali  dettero  occasione  a 
sospettare  di  avvelenamenti.  Il  Dott.  Lenci  osservò  nella 
peste  cholerica  nel  4835  in  Livorno  taluni  casi  di  persone 
morte  in  pochissime  ore  senza  vomito,  senza,  diarrèa^  senza 
spasimi  e  senza  inquietudini.  Mtllet  diceva  non  essersi  senza 
ragione  ammessa  la  esistenza  del  Gholèra  fulminante,  esso 
inire  avendo  avuto  il  triste  privilegio  di  verificarlo  in  molti 
casi.  Il  perchè  gli  Arabi  rassomigliano  la  malattia  ad  una 
grande  tempesta. 

DCCCLXV.  Fu  discusso  se  la  diarrèa  debba  o  no  rite- 
nersi quale  prodromo  deir  attacco  cholerico.  Querin  in  Fran- 
cia lo  segnalò  fino  dalla  prima  epidemìa  del  4835:  e  com- 
piacendosi di  questo  vero,  per  il  primo  da  Lui  discoperto, 
diceva  essersi  considerato  come  una  conquista  per  la  scienza 
ed  un  benefizio  per  la  umanità  ;  e  che  traversando  per  tutte 
le  vie  della  osservazione  nelle  successive  epidemìe  acquistò 
il  carattere  di  una  verità  definitiva.  L' affermazione  di  Que- 
rin aveva  il  suggello  delle  resultanze  che  emanavano  da 
tutti  i  documenti  scientifici  ed  amministrativi  diretti  da  ogni 
parte  della  Francia  air  Accademia  di  Medicina  di  Parigi,  la 
qoale  voleva  che  fosse  redatto  un  Rapporto  generale  di 
tutte  l'epidemìe  choleriche  fino  allora  regnate  in  quel- 
r  Impero. 

Sei  giorni  appena  dopo  V  apparizione  del  Gholèra  nel 
1832  in  Parigi,  scriveva  Querin  nella  Gastette  Medicele 
del  3  Aprile;  «  che  la  più  parte  delle  persone  colpite 
erano  state  da  più  giorni   ed  alcune  da   più   settimane 
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sotto  r  influsso  di  uo  turbamento  delle  funzioai  digestiYe; 
poco  grave  però  perchè  aveva  appena  fermata  la  loro  at- 
tenzione, per  alcune  essendo  passato  del  tatto  inosservato  >; 
tanto  che  fino  d' allora  die  a  cotesto  stato  morboso  la  de- 
nominazione di  chokrifia  o  di  diarrèa  premonitoria^  onde  qod 
spaventare  II  popolo  ;  giudicando  il  Gholèra  un  perìodo  assai 
avanzato  della  malattia  nel  periodo  prodomico«  Su  questo 
fatto  Querin  richiamò  le  accorate  investigazioni  dei  medici 
e  delle  Autorità  ;  e  raccomandò,  più  specialmente  alle 
classi  indigenti,  le  cure  che  esso  esige,  rappresentando  i 
danni  della  trascuranza  ;  perciocché  mentre  non  è  sempre 
possibile  arrestare  lo  sviluppo  del  grado  mortale  del  Gho- 
lèra, facile  presentasi  lo  attaccarlo  nel  suo  stadio  curabile. 
Gotesta  opinione,  nata  dai  fatti  e  dai  fatti  successivi  nelF  H6- 
Ul-Dieu  fortificata,  divenne  in  Querin  una  convinzione  pie- 
nissima; giacché  sopra  600  ammalati  540  gli  offrirono  tatti 
i  sintomi  della  cholerina  o  diarrèa  premonitoria.  —  Nel  4835, 
4837,  4849  e  4853  altre  osservazioni  sopravvennero  nei 
vari  Dipartimenti  della  Francia.  —  Goldscheider  inviavasi 
dal  Ministro  della  guerra  a  Marsilia  nel  forte  di  S.  Giovanni 
per  constatarne  officialmente  la  esistenza.  —  Husson,  Di- 
rettore deir  assistenza  pubblica,  ebbe  speciali  incarichi  di 
controllo  e  di  accertamenti.  —  E  dal  Gomitato  consultivo 
d' igiene  pubblica  nel  4853  ordinavasi  un'inchiesta.  —  Tutto  e 
tutti  avendo  confermate  le  cose  denunziate  da  Querin.  Parve 
adunque  che  la  esperienza  risolvesse  nella  Francia  la  quistiooe: 
cui  diceva  l'ultima  parola  Melier, delegato  dallo  stesso  Gomitato 
a  studiare  e  riferire  su  tutti  i  documenti  che  nella  Inghilterra 
il  Governo  aveva  raccolti  in  questo  proposito.  Ed  inatti  oelia 
sola  Londra,  pel  corso  di  tre  settimane  nel  4848  i  visitatori 
constatarono  43,737  casi  di  diarrèa,  dei  quali  soli  58  resistet- 
tero alla  cura  e  passarono  al  grado  di  Gholèra.  ^ 

*  V.  Gazellt  Hédieah  4§  Paris,  iO  Sept.  4865,  N.  90. 
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Vedremo  a  suo  luogo  a  quali  conseguenze  ne  condus- 
sero resultanze  silfette.  Frattanto  occorreva  accertare  il  fatto; 
avvegnaché  è  forza  convenire  che  prima  del  chianssimo 
Namias  nella  Francia  e  nella  Inghilterra  si  proclamarono  le 
condizioni  premonitorie  morbose  del  Cholèra,  si  studiarono 
e  se  ne  divisò  la  cura:  ed  a  torlo  il  Namias  negava  a  Que- 
rin  ia  priorità  della  invenzione,  quasi  che  col  borioso  nome 
di  diarrèe  ptecorritricij  e  quindi  coli'  invenzione  di  una  pa- 
rola, si  fosse  voluto  millantare  che  la  importanza  di  pren- 
derne cura  fosse  da  Lui  soltanto  stata  riconosciuta. 

Però  è  doveroso  a  lode  del  vero  lo  annunziare  essere 
stata  dimostrata  la  coincidenza  o  meglio  la  precedenza  di 
cótesta  affezione  diarroica  nelle  irruzioni  choleriche  nelle 
Indie,  avendola  chiaramente  -segnalata  il  Dott.  lachinichen 
nella  epidemìa  in  Mosca  nel  Settembre  1830  e  così  prece- 
dentemente a  Querin  :  —  Dietz  avendo  pur'  esso  constatata 
eguale  condizione  morbosa  nella  ingruenza  che  neir  Agosto 
del  successivo  anno  4831  flagellò  Vienna.  * 

E  nella  Italia  non  mancarono  accurati  osservatori  che 
videro  e  denunziarono  eguali  cholerine  e  diarrèe.  Sul  qual 
proposito  al  Namias  è  certamente  dovuto  il  merito  di  avere 
tìoo  dal  1836  esposte  le  pratiche  a  Lui  riuscite  profitte- 
voli nella  cura  delle  medesime  —  encomiate  dal  Governo 
Aulico  con  Decreto  del  19  Luglio  1836  —  apprezzate  utili 
dal  De  Renzi  nel  suo  Filiatre  Sebezio  del  1838  —  non  che 
dair  Accademia  di  Bologna.  11  perchè  è  certo  che  in  tal 
proposito  egli  avanzò  i  Medici  della  Francia..  Che  anzi 
vogliamo  ricordare  come  fra  le  molte  salutari  avvertenze, 
ispirate  certamente  ai  di  Lui  consigli,  che  la  Commissione 
centrale  di  Sanità  in  Venezia  dava  ai  suoi  concittadini  quando 
neir  Agosto  1849  i  più  gravi  flagelli  accumulatisi  sopra  di 
essa  ringargliardivano  la  virulenza  del  Cholèra,  essa  invlta- 

*  V.  I  noifri  cetmi  ttoriei.  §  90  g  367. 
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vagli  a  prender  pensiero  della  diarrèa  ohe  curata  subito  fa- 
cilmeote  guarisco,  e  che  può  precipitare  in  un  grave  morbo 
trascurata,  che  sia;  «  curatela  egualmente,  concludeva,  anco 
t  se  non  soffrite  dolori,  perchè  anco  senza  dolori  può  essa 
«  tramutarsi  in  perniciosa  infermità  ».  ^ 

Il  Dott.  6olds(^heider,  fac-endo  di  questo  argomento  tèma 
di  una  tesi  inaugurale,  terminava  il  suo  dire  ;  «  arretez  la 
diarrhèe  en  tempsconvenable  et  vous  arretez  le  Cholèra  » 
—  E  nel  4854  il  Dott.  Bouget,  medico  in  Marsilia,  accennava 
alla  diarrèa  precorritrice  del  Cholèra  in  quella  Città,  ed  alla 
manifestazione  per  averne  negligentata  la  cura,  sia  per  la 
ignoranza  del  pericolo,  sia  pel  funesto  errore  di  risguardarla 
come  beneficio  di  nah^ra.  * 

Il  Governo  Britannico,  di  cui  erano  già  manifeste  le 
opinioni  intorno  alla  etiologia  del  cholèra,  ma  che  ^preten- 
deva  far  credere  che  egli  desiderasse  elementi  che  lo  con- 
fortassero in  quelle,  e  legittimassero  le  alquanto  radicali 
sue  determinazioni,  fino  dal  1847  commetteva  a  tutti  i 
suoi  Agenti  Consolari  di  aprire  presso  i  respettivi  Governi 
una  inchiesta  sui  modi  di  sviluppo  —  di  progresso  —  e  di 
cura  della  malattia  ',  mchiesta  che  referivasi  pure  alla  diar- 
rèa premonitoria,  ed  alla  quale  niun  Governo  più  estesa- 
mente e  meglio  di  quello  delia  Toscana  rispondeva,  avendo 
essa  data  occasione  al  Prof.  Betti  di  compilare  la  grandiosa 
opera  sul  Cholèra.  Parve  alla  Commissione  Milanese,  riferente 
sul  Cholèra  che  nel  4849  aveva  dominato  nella  Lombardia, 
che  il  suo  rapporto  svolgesse  ogni  parte  dei  postulati  Britan- 
nici ^:  —  ma  né  quella  Commissione  né  le  successive  dettero 
mai  alla  diarrèa  quel  carattere  fenomenale  che  la  fece  ri- 

*  V.  Namfas  Dott.  Giacinto  •  Sunto  dillt  Ottervazioni  tul  Cholèra  atiatio 
esposto  Dell'  edananza  dell'  istituto  Veneto  del  17  Agosto  186^. 

*  V.  Oazette  ìléiiiaU  su*,  e  Namias.  Suolo  iud. 

'  V.  Ufiicio  delti  Esteri  al  Consoli  Bntanoici  delti  Novembre  i8V7  ntU* 
Annali  wiivertaU  di  Medicina  del  1849  Voi.  13». 

*  V.  Rapporto  dell'  Ambrosoli  e  Strambio  suirepidemia  del  1S^9  Annali  tml 
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Sgoardare  come  la  porta  del  Cholèra;  e  ciò  quaDtonque 
nel  4834  nella  Lombardia  fossero  geDefiali  e  gravi  cotesti 
flussi  gastro-eoterici. 

DCCCLXVI.  Sulla  natura  di  questa  diarrèa  che  doaiin(^ 
io  Toscana  nelli  anni  4854-55,  non  che  sulle  relazioni  che' 
essa  potè  avere  col  cholèra,  varie  furono  le  opinioni  anco 
frai  medici  nostrani,  dalla  maggiorità  dei  quali  se  fugiudi^ 
cata  del  tutto  indipendente  quanto  alla  natura  ed  essenza, 
non  mancarono  alcuni  che  la  dissero  generata  dallo  stesso 
elemento  del  cholèra,  sicché  cotesto  morbo  ad  essa  conse« 
cutivo  non  sarebbe  stato  che  un'azione  continovata  dello 
stesso  principio,  ed  una  prosecuzione  d^  identico  processo 
morboso  rappresentato  nel  suo  esordire  dai  più  miti  feno- 
meni diarroici,  tramutatisi  dipoi  in  cholerici  per  la  crescente 
iogruenza  del  morbo. 

Di  tale  avviso  fu  la  Commissione  che  T  Accademia  Me- 
dico-Chirurgica  Fiorentina  eleggeva  allo  scopo  di  studiare 
e  di  referire  sulla  natura  patologica  della  diarrèa  premo- 
nitoria *  :  —  voto  che  esprimeva  còlla  relazione  letta  nel- 
r  adunanza  del  48  Settembre  4854.  —  La  Commissione  la 
proclamava  precorritrice  del  Cholèra  di  qualche  tempo  ed 
anco  di  due  anni  —  la  riteneva  un  grado  meno  grave  del 
Cholèra,  ma  però  effetto  di  una  medesima  affezione  epide- 
mica; ^-  quindi  ammetteva,  fra  Funa  e  Taltro^simiglianza 
e  costante  prossimità  nel  medesimo  luogo  e  facile  transa- 
ziooe  dell'  una  nelF  altro,  non  essendo  la  diarrèa  che  il  fe- 
nomeno più  appariscente  designativo  della  cosi  detta  cho- 
lerina. 

Il  Dott.  Luigi  Micbelotti  però,  innanzi  alla  comparsa 
del  Cholèra  del  4854  in  Livorno  e  fìno  dal  Marzo  di  quel- 
l'anno, aveva   manifestato   il  timore  *  che  presto   cotesta 

*  V.  Gazzetta  Medica  Toscana  del  1854  -^  La  Commissione  fu  composta  del 
Laodt  —  GoDoelli  —  e  Lemmi  Relatore. 

*  V.  La  Lettera  del  7  Marzo  4854  indirizzata  ai  Direttori  della  Gazzetta 
Medica  Italiana  Toecana. 
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malattia  avrebbe  visitata  la  Penisola  Italica,  avvisando  al 
cammino  tenuto,  in  cai  aveva  percorse  le  stesse  vìe  mercè 
le  quali  era  giunta  fino  a  noi;  e  più  specialmente  desu- 
mendolo dalla  affezione  del  tubo  gastro-enterico  e  da  una 
insolita  anormalità  nel  corso  delle  malattie  sporadiche.  Yaticf- 
nio  che  aveva  comune  col  Prof.  Bufalini;  con  questa  differenza 
che  mentre  egli  paventava  la  sopravvenienza  di  una  ma- 
lattia epidemica  in  genere^  esso  Michelotti  avevala  indicata  in 
specie  \  Se  non  che  il  Gianelli  obiettava  come  il  vaticina- 
tore  Livornese  dichiarasse  a  priori^  e  sostenesse  provata 
dai  fatti  la  natura  esclusivamente  ed  unicamente  epidemica 
del  Cholèra,  non  avvertendo  che  egli  dava  per  dimostrata 
una  tesi  che  era  tuttavia  controversa,  ed  aveva  bisogno  di 
dimostrazioni.  * 

DCCCLXVII.  Il  Prof.  Betti  in  tanta  difformità  di  sentenze 
trovò  il  modo  di  portare  luce  là  dove  era  oscurità  ed  in- 
certezza :  —  e  referendosi  ad  alcuni  fatti  della  istoria  pae- 
sana annunziò;  —  Che  mentre  nello  esordire  delle  epidemìe 
del  4835  e  4849  mancò  la  diarrèa,  essa  regnò  nelle  epi- 
demìe del  4854-55  in  molti  luoghi  ed  in  molte  persone  ed 
anco  per  un  tempo  non  breve  :  —  Che  quando  non  esistè 
avanti,  incominciò  a  manifestarsi  subito  dopo  i  primi  casi 
di  Cholèra,  mostrandosi  più  particolarmente  nei  luoghi  vi- 
ciniori al  sito  dei  primi  casi  :  -^  Che  quando  dominò  ia 
precedenza  alla  comparsa  del  Cholèra,  ne  precorse  nella 
massima  parte  dei  casi  lo  erompere,  e  sulla  cifra  dei  cho- 
lerosi  pochissimi  furono  quelli  nei  quali  la  manifestazione 
non  si  appalesò  per  diarrèa. 

Per  altro  in  ciascuna  di  quelle  emergenze  affermava  il 
Betti  non  essere  stalo  il  Cholèra  fra  noi  una  transizione  od 
una  sequela  della  diarrèa,  né  una  generazione  di  essa.  La 

*  V.  U  Lettera  esplicativa  diretta  dal  Michelotti  al  Prof.  PuccinotUoellS 
Novembre  1854. 

*  V.  Giaoelli  Rmitnitcenzt  9ud, 
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qoal  cosa  fu  a  dii  lui  avviso  dimostrata  io  modo  chiarissimo 
dal  fatto  di  Marciana  (nell'  Isola  deli'  Elba);  ove,  quantunque 
per  tutto  il  4854  esistesse  la  diarrèa  a  simfglianza  di  tutte 
le  altre  parti  della  Toscana,  pure  finché  la  Isola  si  mantenne 
nel  sequestro  quarantenario  dal  Continente  travagliato  dal 
Cholèra,  volontariamente  impostosi  coli'  assenso  del  Governo 
siccome  vedremo,  la  diarrèa  non  si  permutò  in  alcun  luogo 
in  Gholèra;  il  quale  solo  vi  comparve  allorché  si  faceva 
choleroso  il  Mazzarri  proveniente  da  Livorno,  non  bastante- 
mente purgato  dai  germe  pestifero  pel  troppo  breve  periodo 
della  quarantena  in  quel  torno  vigente  in  ordine  alle  nuove 
discipline  sancite  dalla  Convenzione  di  Parigi.  ^ 

Lo  stesso  evento  videsi  rinnuovato  in  tutte  le  famiglie 
Penitenziarie,  fra  le  quali,  comunque  avesse  dominato  la 
diarrèa  per  lunga  pezza,  pure  niun  caso  di  Cholèra  vi  si 
sviluppò  se  non  quando  vi  fu  manifestamente  importato  il 
germe,  conforme  fu  avvertito  nel  Peoiteoziario  dell'  Ambro- 
giana  :  —  o  fino  a  che  non  ne  furono  contaminate  le  Città 
con  le  quali  quelle  famiglie  avevano  diretta  o  indiretta  co- 
municazione, siccome  avvenne  nel  Penitenziario  di  Volterra, 
ove  nel  4854  quei  reclusi,  quantunque  travagliati  in  modo 
spaventoso  dalia  diarrèa,  non  furono  incólti  dal  Cholèra  per- 
chè la  città  ne  era  allora  illesa  ;  e  lo  furono  per  lo  con- 
trario nei  successivo  anno  4855,  quando,  rinatevi  le  diarrèe 
ed  importato  il  Cholèra  nella  città,  s' insinuò  anco  in  quel 
luogo  di  pena.  —  Arroge  che  nei  due  suddetti  anni  il  Cho- 
lèra si  manifestò  anco  in  individui  non  diarroici,  ed  ezian- 
dio in  località  ove  o  non  regnavano  affatto  flussi  ventrali,  o  vi 
dominavano  assai  miti.  * 

'  V.  B«tti  Op.  cit.  Appmdice  li.  p.  548. 

*  V.  Betti  Appendine    lì.  p.  352  e  650. 

lì  Under  Lìodag,  ragionando  dei  manicomi  della  Inghilterra  affermava  che 
nei  tre  quarti  dei  casi  mancò  la  diarrèa.  ^11  Betti  argomentava;  che  siccome 
i  dementi  sono  per  specialità  di  condizioni  più  d' ogni  altro  soggetti  alla  diar- 
rèa per  essili  Cliolèra  facendo  gii  sforzi  maggiori,  dee  inferirsene,  che  siccome 
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Dunque,  a  senno  del  Betti,  la  istoria  4eir  iavasioDO  che* 
lerica  della  Toscana  provò  *->  la  indipendenza  etiologica  del 
Gholèra  dalla  diarrèa,  la  cui  presenza  può  considerarsi  quale 
una  causalità  che  può  esistere  o  nò  :  —  dimostrò  che  la 
diarrèa,  comunque  fenomeno  di  costituzione  medica  prece- 
dente, non  ebbe  mai  efficacia  di  permutarsi  in  Cholèra  ;  al- 
tro valore  non  potendo  assegnarsele,  tranne  quello  di  costi* 
tuire  chi  n' è.  affetto  in  grandissima  opportunità  o  predispo* 
sizione  a  contrarlo;  -^  escluse  la  diretta  ed  immediata 
81iazione  del  Cholèra  dalla  diarrèa;  —  pose  in  chiaro  che  se 
il  Cholèra  sopravvenne  o  preesistè  còlla  diarrèa,  ciò  fu  per 
effetto  della  importazione  esterna  del  germe  cholerico,  —  e 
finalmente  dimostrò,  che  se  la  diarrèa  preesistente  al  Cho* 
lèra  assunse  i  caratteri  della  diarrèa  caratteristica,  non  fu 
già  per  aumento  d'intensità,  sibbene  perchè  quei  flussi  diar- 
roici furono  investiti  dall'azione  dei  veri  e  propri  elementi 
cholerici,  e  cambiata  natura  non  furono  che  la  espressione 
del  germe  cholerico  già  incumbente  o  del  primo  stadio  della 
invasione  cholcrica;  in  una  parola  non  si  trattò  di  transito 
di  diarrèa  a  Cholèra^  ma  d  innesto  di  Cholèra  sopra  una 
diarrèa  *;  —  tale  pure  essendo  stata,  per  affermazione  del 
Betti,  la  sentenza  delli  egregi  redattori  della  relazione  sto- 
rica del  Cholèra  in  Ferrara.  * 

DCCCLXVin.  Il  Prof.  Gianelli  quindi  consigliava  prati- 
care una  grande  cautela  nel  dare  in  proposito  un  giudizio: 
le  affezioni  diarroiche  infatti  o  costituiscono  i  sintomi  pre- 

potè  esso  manifestarsi  «enza  la  diarrèa,  questa  non  poteva  logicamente  tenersi 
come  la  causa  efSciente  di  quello,  né  considerarsi  questo  ultimo  una  tacces- 
siooe  necessaria  di  quella.  —  La  diversità  della  diarrèa  prodomlca  dal  Cho- 
lèra  il  Betti  la  desumeva  anco  dallo  avere  veduto,  che  mentre  il  Prof.  Zanoetti 
trovò  proficuo  nell'  una  l'uso  del  calomelano  e  delVoHo  essenziale,  non  lo 
trovò  egualmente  profittevole  nel  vero  Cholèra  (V.  Appendice  II  p.  17  «  Ut- 
tera  dello  Z annetti  al  Betti). 

'  Betti  Appendice  I  p.  63  e  Appendice  li.  p.  595. 

*  Furono  dessi  i  valenti  medici  Ferrareei,  Laderchi  e  Pat$ega  (V.  Gianelli 
—  Beminiscenze    sud  ) 
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'Carsorl  dello  stadio  primo  del  morbo  asiatico,  e  corrispon- 
dono allora  in  frequenza  col  numero  dei  colpiti  dal  Cho- 
lèra  e  di  pari  passo  con  esso  procedono:  —  o  sono  io 
diversa  vece  determinate  da  cause  costituzionali  o  locali,  ed 
ÌD  tale  caso  predispongono  unicamente  gV  individui  a  contrarre 
la  malattia  cholerica,  e  queste  possono  allora  diffondersi  epi- 
demicamente prima  e  anco  dopo  la  sua  manifestazione, 
senza  che  vi  abbia  epidemìa  a  quella  identica  :  '  consiglio 
che  eooformavasi  in  sostanza  a  quello  del  Betti.  —  E  poi- 
ché la  diarrèa  costituisce  uno  dei  primi  segni  che  di  preferenza 
sogliono  annunziare  la  invasione  del  Cholèra,  il  Giaoelli  si 
associava  alia  idea  della  possibilità  di  antivenire  con  adattata 
cura  lo  sviluppo  delle  forme  di  Cbolèra  più  manifesto  e  grave 
e  di  provocare  in  tempo  provvidenze  per  impedirne  la  dif- 
fusione. —  Al  quale  effetto  il  nostrano  Prof.  Capecchi  tro- 
vava utile  il  sistema  delle  visite  domiciliari  come  si  prati- 
cano nella  Inghilterra,  ma  migliorate  nelle  discipline.  * 

Al  Professore  Carlo  Livi  parve  espediente  lo  esami- 
nare e  decidere  quale  sia  la  diarrèa  che  vuole  essere 
frenata,  e  quale  quella  che  dee  essere  favorita,  comecché 
eliminitiva  d' umori  viziati  ;  e  gli  sembrò  avere  rinvenuto 
un  criterio  etiologico  sulla  stregua  del  quale  potere  sen- 
tenziare deir appariscenza  del  flusso  diarroico;  la  prova  e 
controprova  avendogli  dimostrata  la  bontà  della  regola,  per 
-cui  dove  non  fu  pronto  ed  accorto  a  cogliere  la  opportunità, 
sventuratamente  incolse  la  peggio  ai  suoi  ammalati,  franco 
avendo  ricordato  quei  casi  del  cui  i>)alo  esito  la  coscienza 
ooD  lo  6ancheggiava  del  tutto.  '  —  £  le  affermazioni  del 

*  V.  Gìine\\'ì?Tot.G.  Sludii e  considerazioni  sul  Cìiohra  morbus  Delli  annali 
di  medicina  di  Milano;  e  Beminiscenze  di  fatti  e  di  principii  medico-politici  sul  Cho- 
Ura  morbus^  Cap.  II. 

*  V.  Bapporlo  dtl  Cav.  Prof,  Capecchi  medico  primario  di  Sanità  suU'epide" 
mia  Livornese  del  ^854  ^  Betti  Appendice  /•  p.  50. 

*  V.  Livi  Prof.  Carlo  di  Prato  «  //  Cholèra  t'n  Barberino  di  Mugello  nel  De- 
timóre  4854.  • 
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Livi,  ebbero,  secondo  De  referiva  il  Betti,  cooferma  nelle 
cure  praticate  dal  Dott.  Almansi  *  dal  Cav.  Luciani  —  dal 
Gonnelìi.  ^  —  Anco  il  solerte  osservatore  Dott.  Odoardo  Tar- 
chetti aveva  osservata  nel  1854  a  Galcinaja  (nella  Toscana} 
l' indigena  cholèrina,  a  suo  dire  quasi  anmmsno  benefica  del 
dèh  per  chi  ne  sa  tomprendere  V  arcana  cifra,  * 

DGCCLXIX.  La  cognizione  della  mortxUità  cagionata  dal 
Cholèra  essendo  di  grande  momento  per  le  deduzioni  di  ap* 
plicaziooe  pratica  alla  cura  ed  al  trattamento  sanitario  ed 
igienico,  sull'autorità  di  Moreau  De  Jonnès  e  di  Millet  ne 
giova,  in  relazione  sempre  alle  ricordate  tre  epidemie,  di  no- 
tare alcune  specialità,  li  De  Jonnès  aveva  avvertito  che  non 
era  dato  di  determinare  con  precisione  il  numero  delli  indivi- 
dui rimasti  vìttime  della  malattia;  giacché  la  storia  ne  ammae- 
stra che  —  ora  lo  spavento  esagerò  le  stragi  —  ora  la  pru- 
denza delle  Autorità  si  sforzò  a  dissimularle  —  ora  i  cittadini 
stessi  ne  attenuarono  gli  effetti  —  ora  finalmente  il  defetto 
delli  ordinamenti  delli  Stati  impedì  che  le  Superiorità  potes- 
sero conoscente  la  estensione  e  la  gravezza.  Relativamente 
alla  prima  invasione,  di  cui  abbiamo  dati  più  accertati  e  com- 
pleti, fu  detto  che  in  48  anni  il  male  rapisse  ncll'lndostan 
22  milioni  di  abitanti,  ivi  la  popolazione  presa  in  massa  avendo 
offerta  la  proporzione  di  uno  individuo  sopra  40  attaccati  ed 
uno  sopra  46  morti.  —  L'Arabia  perde  il  3**  delli  abitanti  —  il 
4*  la  Mesopotamia  —  il  6^  la  Persia  —  il  5^  V  America  ;  —  la 
Siria  offrì  variazioni  senza  conoscerne  la  ragione,  essendovi 
state  località  che  perdettero  la  metà  delli  abitanti  ed  altre 
che  videro  soccombere  un'individuo  sopra  3000.  —  Nella 
China  e  nell'America  la  mortalità  fu  immensa.  —  Grande 
fu  nella  Europa  in  proporzione  delli  infetti.  —  In  Russia  toccò 
il  20^  —  in  Mosca  i  morti  eccedettero  per  la  metà  gli  at- 
taccati —  in  Ungheria  ed  in  Parigi  non  passò  la  metà  — 

'  V.  Detti  Op.  cit.  Appendice  /.  p.  50  e  S33  e  teg. 
*  V.  Tarchetti  Ltttera  al  Cav,  Taussig. 
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minori  furono  gli  effetti  micidiali  io  Polonia  --->  ma  grandis- 
simi e  6eri  nella  Norvegia,  ove  nella  sola  città  di  lonkoping 
mancò  la  settima  parte  della  popolazione. 

L' animo  si  contrista  altamente  considerando  il  numero 
delle  vittime  mietute;  essendovi  stati  luoghi  ove  mancò  il 
modo  di  dare  sepoltura  ai  cadaver>  :  —  a  Mascate  (nella  Peni-* 
sola  Arabica)  nel  4821    si  portarono    in  mare  con  basti* 
menti  rimorchiati  al  largo:  — -  a  Marsilia  per  la  epidemia  del 
i    luglio  4835  le  stragi  fecero  mancare  i  mezzi  di  trasporto,  i 
1  luoghi  per  gF  interri  e  le  braccia  per  operarli.  Patetica  e  com- 
m  movente  è  la  narrazione  che  di  tanta  calamità  fecero  Fabro 
Ve  Chailan,  i  quah  ispirarono  la  loro  penna  alla  imponenza 
ideile  sventure  che  colpirono  quella  infelicissima  popolazione, 
la  quale  spiegò  una  rassegnazione  solenne  ed  un'attitudine 
esemplare  in  mezzo  a  prove  le  più  difficoltose.  —  A  Tolone 
(in  quello  stesso  frangente  in  cui  questa  città  con  Marsilia  si 
ricambiavano  il  terribile  morbo,  dandosi  fra  loro  quelli  abi* 
tanti,  massime  i  Marsigliesi,  ajuto  ed  ospitalità  con  esempio 
nuovo  e  meritevole  di  essere  tramandato  alia  posterità),  man- 
cando le  braccia  per  grinlerri  dei  cadaveri,  i  forzati,  furono 
chiamati  in  ajuto;  e  questi  uomini,  aventi  il  marchio  del  diso- 
nore e  della  infamia,  ottennero  per  la  loro  condotta  meritati 
elogi  dalla  Autorità  pubblica.  ^ 

DCCCLXX.  11  Professore  Gianelli,  portando  accurato 
esame  sulle  statistiche  delle  città  e  dei  paesi  ove  a  tutto 
il  1854  aveva  dominato  il  cholèra,  trovò  la  -proporzione  di 
mortalità  ovtmque  notabile  ;  ma  sospettò  assai  d' una  sover- 
chia facilità  nel  ritenere  per  cholerosi  gli  ammalati  di  sem- 
plice diarrèa.  Fu  singolare  che  Milano,  abbenchè  seguace 
dei  sequestri,  presentasse  proporzioni  molto  maggiori  che 
non  ebbero  altri  paesi  della  Penisola  :  —  dal  che,  soggiun- 
geva il  Gianelli,   non   potersene   trarre  conseguenze  meo 

'  V.  Fabre  e  Cbailan  e  Moreau  De  Jonnès  e  nostri  Cenni  storici» 
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giuste  ;  dappoiché  Milano  non  vantava  le  prerogative  attrì- 
baitegli  dalla  Deputazione  sanitaria  di  Bologna  ;  e  sotto  le 
apparenze  universali  di  agiatezza  la  città  celava  una  gran 
quantità  di  questuanti,  e  le  condizioni  sue  IgfeDico-saDi- 
tarie  e  le  abitudini  della  popolazione  erano  tott*  altro  che 
normali.  —  Quindi  i  fatti  di  cotesto  differenze,  a  senno  di 
Lui,  dovevano  ritenersi  non  effetto  del  caso,  né  acciden- 
tali ;  ed  (^gidì  niuno  può  esitare  a  riconoscere  che  i  la&^ 
tuosi  casi  di  Sassari  e  di  Messina,  che  nel  4855  e  4854 
perdettero  5000  e  20,000  di  25  mila  e  di  90  mila  abitanti, 
non  potevano  avverarsi  che  per  la  riunione  di  tutti  quanti 
gli  elementi  favorevoli  alla  diffusione  della  lue  cholerìca  ^ 
—  Che  se  Livorno  ebbe  a  consolarsi  di  una  invasione  piti 
mite,  ne  furono  cagione  le  migliorate  condizioni  igieniche 
della  Città  dopo  la  nuova  oirconvallazione  ed  i  tanti  e  sì 
estesi  riparamenti  intemi  operativi  dal  4835  in  poi,  sicché 
il  male  nel  lungo  suo  periodo  rinvenne  decisa  resistenza 
ad  allargarsi,  a  differenza  di  quanto  avvenne  nella  prìma 
invasione  e  al  comparire  che  vi  fece  nel  4804,  la  febbre 
gialla  (§  DCCLXXIX). 

II  Professore  Betti  con  molta  critica  ragionava  delli  eU 
fetti  micidiali  del  cholèra,  prendendo  norma  dai  risultamenti 
delle  pandemie  dominate  nella  Toscana.  '  La  sua  natara 
apparve  siffattamente  intensa  da  presentare  una  mortalità 
del  50  per  400;  cifra  che  stava  in  relazione  alla  forma  ed 
al  carattere  peregrinante  e  contagioso  che  assunse  il  cho- 
lèra, originariamente  endemico  delle  contrade  asiatiche,  nella 
transformazione  da  lui  subita  nel  4847,  per  cui  sottostando 
alle  leggi  proprie  dei  contagi  conservò  nelle  sue  peregrina- 
zioni una  cifra  sua  propria  e  costante  negli  attacchi  sui  sani 
e  nelle  vittime  sui  malati,  sia  che  facesse  ingresso  nelle  con- 
trade nostrane  nelle  condizioni  più  floride  della  pubblica  inco- 

*  V.  GianelH  «  Remmìtcenze  tnd,  —  Oat$U9  Med.  de  Pari$  N.*  7, 1855. 

*  V.  BeUi  «  Apptnd4G$  Il  pag.  \^, 
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loroità,  ria  che  le  trovasse  infestate  da  altre  infermità  e  con- 
tristate da  una  cifra  di  mortalità  molto  maggiore  della  pro- 
{Hia.  Il  perchè  il  Choléra  nel  (854-55,  a  fronte  delle  infelici 
costitazioni  mediche  della  Toscana,  percorse  la  sua  parabola, 
conducendosi  nelU  attacchi  e  nella  mortalità  aocendo  le  leggi 
che  lo  governano,  le  altre  malattie  obbedendo  per  altra 
parte  alle  leggi  delle  cagioni  oniversali  dominanti,  e  dalle 
quali  si  tenne  indipendente,  corroborando  cosi  il  concetto 
della  sua  natura  specifica  e  la  estranea  sua  provenienza. 
DCGCLXXI.  Diversi  sow)  i  «odi  coi  quali  avvenne  la 
manifestazione  del  ChoIèra;  e,  referibilmente  alla  ridetta  no- 
stra narrazione  storica  delle  suddette  tre  pandemie,  in  distinti 
gruppi  riassumemmo  i  fatti  singoli  che  ne  conseguitavano;  e 
sui  quali  precipuamente,  a  seconda  del  respettivo  sentenziare, 
campeggiano  i  sostenitori  del  contagio  ed  i  parteggiatori  del 
principio  epidemico. 

II  perchè  narrammo  come  e  quando  la  trasmissione 
del  Cholèra  avvenisse;  —  Gol  mezzo  marittimo  cioè  delle 
comunicazioni  —  con  quello  delle  comunicazioni  terrestri 
—  mercè  le  Carovane  —  lungo  il  corso  dei  grandi  fiumi  — 
luogo  le  linee  stradali  le  più  comode  a!  commercio  —  mercè 
il  concentramento  e  la  riunione  di  molte  persone  —  col 
mezzo  della  emigrazione  -*  e  dei  contatti  diretti  ed  indiretti 
di  pascne  e  di  merci. 

I  cenni  storici  intorno  alle  peregrinazioni  del  Cholèra 
non  trovarono  plauso  appo  gli  epidemisti,  i  quali  non  sanno 
rendersi  ragione  còlla  successione,  per  quanto  vogliasi  mol- 
tiplicata, dei  contatti  e  del  rapido  percorrere  del  morbo  a 
immense  distanze,  lasciando  spesso  intiere  contrade  e  Pro- 
vincie perfettamente  incolumi.  Ed  essi  videro  cosi  la  ne-- 
cessità  di  correggere  alcuna  di  quelle  nozioni  storiche  che 
corrono  per  la  bocca  di  molti,  per  le  quali  la  prima  in- 
troduzione del  Cholèra  in  Europa  si  fa  dipendere  dai  sud- 
detti modi   di  comunicazione.  Se  questo  morbo,  diceva  il 

Voi.  II.  31 
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Prot  Bd,  (duftmito  od  4854  mbcrcAei^e  del  coolai^  quanto 
D'era  staio  vivo  favoreggiatore  oelie  aortUure  pobUiGate 
BeHe  pandemie  del  4836  e  4849),  seguì  a  preferenza  il  corso 
dei  greiMli  fiai»i  e  le  tiaee  stradali  facili  e  ooaiode  ai  traf- 
flcaDti  e  oaleale  dalli  eeerettif  egli  è  percbè  le  strade  oom- 
merciali  sono  più  praticate  —  i  maggiori  fiumi  bagnano  città 
popolose  «*  né  pnossi  altrimeaii  il  morbo  manifesUce  che 
là  dove  sono  abitatori  e  contsui  di  persone;  -*  quantonque 
egli  convenga  avere  talvolta  seguite  nel  san  corso  aolitahe 
vie,  lasciando  illese  vaain  regioni  e  coltri  intermedii  di 
popolazioni.  ^ 

Cadrebbesi  parò  nello  assordo,  avvertiva  aUa  sna  volta 
il  Dottore  Bertulua^  negando  Y  ate  portata  di  cotesti  av- 
venimenti, dal  IMI*  Pireadi  per  nltimo  posti  in  chiara  ed 
ordinata  vista.  Ma  il  Bò»  soggiungeva,  che  da  essi  fatti  non 
aveva  nulla  appreso  che  non  conoscesse  ;  e  ehe  ai  mede- 
simi avrebbe  ami  potuto  aggiungerne  moltissimi  A  aatichi 
die  moderni,  narrati  dalli  stessi  contagionisti,  da  compome 
fHnUro  ingenU  volmni^  e  di  cui  avea  fatta  larga  dovizia 
nello  archivio  della  sanità  di  Genova  ed  in  altri  Arcarvi 
delle  Magistrature  sanitarie  del  Mediterraneo  ;  limpelto  alla 
quale  raccolta  il  Libro  del  Pirondi  sarebbe  apparso  una 
gwscia  cU  acqua  in  m$M%o  ad  un  ampio  Oceano.  £  fo  io 
studio  assiduo  di  cotesti  fatti  che  lo  fece  rinnegale  la  teo- 
ria del  contagio  in  che  sino  allora  aveva  avuta  fède  come 
in  una  religione* 

Se  non  che  i  contagionisti,  e  per  essi  il  Pirondi,  oppoo* 
gono  essere  cosa  fanciullesca  il  pretendere  di  stabilire  una 
verità  ««/numero  dei  fatti;  percbè,  giusta  le  teoriedi  Sydenam, 
obeervaUones  non  numerandae^  sed  perpeadendae;  ed  un  ioh 
fatto  positivo  avverato  ha  maggiore  valore  di  mille  fatti 
negatitri  duIbbioeL  Nel  qual  proposito  notava  con  senno  GiO' 

^  V.  Dò  e  U  QuaratUem  ed  U  ChùUra  morbM  »  p.  80. 
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Ho  Sandri,  q/uùAo  rioercando  la  oceuHa  cagloDe  di  un  ideo- 
lieo  effetto  la  natara  si  lascia  sorpr^i^ere  e  ce  la  mostra 
ima  volta^  avvi  ragione  di  credere  ehe  ognora  sia  la  stessa. 
Contro  le  qoali  osservazioDi  ricorrono  però  nuove  obie- 
zioni riassaote  dal  B6,  allerte  nega  e  contesta  che  fatti  posi- 
tivi non  possono  addurre  i  cootagtonisti,  i  quali  vi  suppliscono 
unicameiite  co»  induzioni  desiyikte  da  priocIpK  teoretici  che 
gli  epideoHstl  comt>attoii09  per  cui  la  opinione  loro  si  riduce 
ad  uaa  mera  congettura  miumi  prove  wrie  o  fatti  che  la 
sorreggano  ^  Arroge,  esso  conclude,  che  nemmeno  tutti  i 
narratori  dei  fatti  contemporanei,  asserti  avvenuti  sotto  i 
loro  occhi,  si  trovarono  sempre  in  posizione  per  osservarli 
e  per  sceverarli  dalle  dicerie  della  plebe  e  da  favole  più 
0  meno  assurde,  colle  quali  frammisti  corsero  in  bocca  alia 
gente,  specialmente  se  incalzata  da  pregiudizi  e  da  paure; 
cosicché,  a  suo  avviso,  non  è  a  feirsi  conto  di  lavori  stati- 
stici, ove  i  fatti  raggruppati  in  quei  quadri  non  presentano 
altra  garanzia  che  asserzioni  indiiriducUi^  ooo  confermate  da 
affermazioni^  tolte  sul  luogo  dove  quei  fatti  si  dicono  avvenuti, 
per  meissio  di  Commissioni  d  inchiesta  che  abbiano  assunto 
il  difficile  incarico  di  sceverare  il  vero  da)  &lso  e  di  emet- 
tere ponderati  ed  imparziali  giudizi. 

A  rendere  pertanto  ragione  di  s^tenze  cosi  diseor- 
danti^  —  ad  apprezzarne  il  valore  e  la  verità,  —  e  ad 
appianarci  il  cammino  a  ragionare  della  etiologia  del  Cko* 
lèra,  giova  il  riandare  cotesti  fatti  d*  importazione  marittima 
e. terrestre, sui  quali  si  passa  con  troppa  leggerezza,  e  che 
si  giudicano  ironicamente,  mentre  sono  i  più  siouri  mezzi 
per  scoprire  e  per  determinare  se  una  malattia  è  contagiosa. 

DCCCLXXU.  (a)  Il  Bò  ha  investigato  il  concetto  di  cotesta 
importazione  e  diffusione  coir  intento  .di  appoggiare  la  teoria 
delli  epidemisti  da  Lui  abbracciata  ;  dal  campo  delle  dot- 

«  V.  B6^  SuUa  doitnna  dei  contagi  $  dkìU  malaUU  cwta^iost  eoiuUtrato 
nei  auoi  rapporti  con  la  pubblica  preservazicm  p.  $  e  94* 
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trine,  di  cui  ne  avverrà  di  ragionare,  scendendo  a  qaello 
della  pratica.  Maravigliavaai  però  il  Prof.  Betti  delle  ecce- 
zioni da  Lui  addotte  per  infirmare  il  carattere  esotico  ed 
importabile  del  Gholèra,  tosto  che  nella  Conferenza  sanita- 
ria intemazionale  di  Parigi  approvava  e  proclamava   coi 
componenti   tutti  la  Commissione  delli  stadii  preliminari 
(di  cui  il  Betti  era  Presidente  e  Segretario  relatore  il  Melier} 
a  onne  niepas  Forcine  exoHqite  du  Choléra\  die  est  evi- 
a  dente:  an  ne  me  pa$  non  phu  qu*  il  $oit  suscepHble  cT  im- 
«  portation;^  BEAugoup  ns  paits  tendent  à  retablir  »    \ 
Professione  di  fede  espressa  dopo  le  nuove  sue  convinzioni: 
e  di  fronte  alla  quale  apparve  al  Betti  maggiore  la  singo- 
larità delle  di  Lui  argomentazioni,  laddove  avvertiva  ;  che 
niuno  delli  Scrittori  indìgeni  delia  grande  penisola  Indiana 
parlò  giammai  della  contagiosità  di  cotesto  morbo  da  tempo 
immemorabile  endemico  di  quelle  contrade  ;  —  e  che  niuno 
dei  bastimenti  (specialmente  inglesi)  nelle  frequenti  comu- 
nicazioni marittime,  da  oltre  tre  secoli  stabilite  in  quelle 
Provincie,  aveva  mai  trasportato  in  Europa  il  fatale  germe, 
segnando  solo  il  4817  per  la  prima  volta  il  comiociamento 
dMnvasioni  che   tanto  la  contristarono  *.  Ma  tosto  che  per 
le   notizie  date  dal  Pirondi  era  constatato,  che  il  Cholèra 
Indico  per  lunga  pezza  non  contagioso  lo  divenne  verso  il 
4770  per  penuria  di  viveri  e  per  altre  condizioni  e  vicis- 
sitadini  neir  Indostan,   trasformazione  che  si  consumò  nel 
4847,  il   contagio  da  afwentixio  che  era   avendo  assunta 
allora-  la  natura  di   contagio  permanente  e  migratorio  per 
effetto  di  nuove  e  più  straordinarie  vicende  cosmo-telluri- 
che (8  DCCCLIll)  ;   ne  doveva  per  necessità  conseguitare, 
che  di  contagio  non  potessero  ragionare  gli  scrittori,  né  che 
importazione  potesse  avvenire  innanzi  al  4847.  Ed  il  Pirondi, 
il  quale  (innanzi  di  seguire  il  Cholèra  nelle  sue   immigra- 

•  V,  ActB»  de  la  jonference  aaniloire  «ut.  * 

*  V.  BeUi  -  Appendice  L  pag.  755. 
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ziooi  carando  di  riunire  qnanto  eoo  fatica  doq  lieve  potè 
raccogliere  su  questo  proposito ,  ha  citato  la  Bibbia  ed  il 
libro  antico  Chmtamanij  da  cui  chiaramente  emerge,  che 
il  Cheterà  era  sì  frequente  nel  Celeste  impero  che  ogni 
Provincia  gli  aveva  dato  un  nome  particolare  ed  ha  ricordato 
come  fosse  stato  descritto  dai  contemporanei  d'Ippocrate  e  di 
Confucio)  -—  afferma  che  la  sua  antica  origine  nelle  Indie  Orien- 
tali, suir  autorità  di  Tardieu  e  di  Millet,  è  confermata  più 
specialmente  dai  differenti  nomi  con  cui  fu  chiamato;  — 
ha  rammentato  che  Zacuto  Lusitano  parlò  di  un'  epidemia 
mortifera  nel  1600  ;  di  altre  avendone  discorso  Bonzio  e  Del- 
lon,  i  quali  le  curarono  nelle  Indie  nel  4626  e  nel  1689;  — 
Sobnurrer  avendo  narrato  del  Gholèra  che  attaccò  nel  4756 
un'armata  riunita  presso  Arcete;  e  che  in  vari!  tempi,  nel 
secolo  stesso  XVIII,  aveva  contaminata  la  costa  di  Coro- 
maodel^  risola  di  Borbone,  Madras  ed  altre  provincie.  mas- 
sime dell'  Indostan  *. 

Né  cotesto  cangiamento  del  carattere  del  Cholèra  poteva 
risguardarsi  cosa  nnova,  dappoiché  anco  il  sommo  Bufalini 
ammette  che  i  morbi  popolari,  quantunque  dependenti  da 
cagioni  epidemiche,  possono  assumere  col  tempo  natura 
contagiosa.  * 

DCCCLXXIH.  E  grandi  differenze  presentò  quindi  il 
Cholèra  asiatico  antico  da  quello  divampato  nel  4847  con 
forma  e  malignità  insolita,  tale,  al  dire  del  Betti,  da  non 
reggere  un  raffronto  col  primo  se  non  pel  nome  e  per  i 
sintomi.  Differenze  che  apparvero  e  furono  grandissime  fra 
il  Cholèra  asiatico  ed  il  Cholèra  sporadico  ed  occidentale, 
da  costituire,  checché  altri  abbiano  detto  e  pretendano  dire 
tuttavia,  due  malaUie  essenzialmente  distinte.  Né  seguiremo 
il  Betti  neir  enunciativa  analitica  e  dotta  dei  modi  esclusivi 

*  V.  Pirondl  •  Contideraxioni  tvOa  eontagUmtà  M  Cholèra,  p-eeedutedavna 
critica  anaM  9ilt  opera  del  Bò  »,  Mareilia,  1856. 

*  V.  BnfallDi.  —  Pensieri  etti  Cholèra  —  1836. 
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ooteeta  comparasiooe  ;  e  solo  diremo,  che  innanzi  a  Lai  Già- 
seppe  Frank  aflfermò  la  differenea  dri  Cholfara  dei  tempi  an- 
teriori al  1M7|  perchè,  quantunque  offra  qualche  simlgliaoza 
coir  indiano,  ne  differisce  tahoente  per  la  origine  —  per  Tan- 
damento  -^  pel  decremeoto  —  per  la  terapeotica,  da  pò- 
lersi  dire  ohe  costituisce  veramente  una  distinta  e  sped&ca 
malattia.  —  Il  Prof.  Tommasini,  il  Puccinotti  ed  il  Ramorino 
di  Genova  tennero  egutde  avviseu  ^ 

Chomel  e  ftechoux  designano  le  con<KKionf  caratteristiche 
deir  importabilttà  e  della  trasmissibilità  df  una  malattia;  che 
dal  Pirondi  sono  ricordate  onde  avverare  se  esse  ricorrevano 
nei  casi  da  Lui  con  specialità  narrati.  — Chomel  sovratutto  si 
esprime;  a  Lorsqù  une  maladie,  qui  n'est  pas  connue  dans  une 
t  contrae,  vient  à  s*y  dévèlopper  tout  à  coup,  si  son  apparìtioo 
«  succède  à  Tarrivée  de  quelques  ètrangers  qui  en  soyent 
<  actuellement  atteints  ou  récemment  quéris,  ou  qui  arri- 
c  vent  d'un  lieu  où  elle  régne;  si  les  personnes  qui  recoivent 
e  ces  ètrangers  et  qui  les  soignent,  sont  les  premières  atteintes 
«  de  la  maladie;  si  celleKsi  se  mentre  en  seoond  Keu  cbes  les 
«  individus  qui  habitent  aveo  les  premiere  malades,  ou  qui 
t  viennent  les  visiter;  Ueiide  tmite  é^idence  qu^eUe  est  con- 
«  tagieuse  ».—  Gli  avvenimenti  delle  prime  due  peregrinazioni 
non  furono  tutti  bene  avvertili  e  decift'ati;  né  di  tutti  o  da 
per  tutto  furono  constatate  a  dovere  le  filiazioni  ;  e  ciò  per 
la  novità  del  male,  per  la  sua  letalità  e  per  lo  spavento  che 
ne  surse.  Un  fatto  solo  emerse  chiarissimo;  cioè,  il  progres- 
sivo e  continuo  cammino  del  cholèra,  che  gra(h  a  grado 
a  mò  dette  makUUe  oontagioie  si  fece  avanti. 

Fra  le  prime  importazioni  marittime  merita  speciale 
ricordanza  la  invasione  delle  isole  di  Francia  (ora  di  5.  Jfatf- 
rizio)  e  di  B<n'bone  ;  V  una  prosama  all'  altra  che  non  pre* 
sentano  diversità  atmosferiche;   che  fra  le  isole  tropicali 

• 

*  V.  Botti  «  U  conntf^rastom'  mtdiehé  $  Affi»,  N.  IL  Pirondi  Op.  mi. 
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sono  decantate  per  ta  toro  salubrità;  e  die  da  tempo  imme- 
rooraUle  non  erano  andate  soggette  ad  lafermHà  epide* 
miche  e  contagiose  \  —  Moveva  éa  Calcutta,  eontamiiiata 
dal  Chofera,  il  bastimento  Inglese  «  «7  Topazia  ;  e  giungeva 
nel  Novembre  48<9  all'  Isola  di  Francia  dopo  avere  perdette 
nel  tragitto  piii  marinari  per  Cbcdèra  :  il  Capitario  celava  Io 
stato  deirequipeggiO)  ed  uomo  imperios^simo  e  violento, 
non  curando  le  discipline  sanitarie,  scendeva  a  terra  coi  suoi 
ufficiali^  mentre  i  marinari  aprivano  comunicasioni  c6Ili  in- 
digeni deir  isola.  Per  la  qual  cosa  non  tardava  il  morbo  a 
roaaifestarsi  nel  Porto  «e  ti  Luigi  »,  quivi  facendo  rapidissimi 
progredsi,  ed  estendendosi  a  tutta  ta  isola,  ove  la  salute  pub- 
blica era  in  quel  tomo  perfetta.  —  La  isola  di  Bort>ooe, 
mereè  la  pronta  interruzione  delle  comunicazioni,  si  preservò 
per  alcun  tempo:  quando  il  Bastimento  «  Piegar  »,  partito 
il  fio  Gennaio  I8%0  dall' isola  di  S.  Maurizio,  sbarcava  furti- 
vamente alcuni  neri  di  tratta  e  comunicava  il  germe  cho- 
lerico. 

Dieiz  prelese  oppugnare  la  verità  del  fatto  del  Topazia, 
mentre  ne  confessava  la  grande  importanza  ;  ed  air  appoggio 
ài  una  vece  che  corse  aRénnò  (senza  cMume  akuna  protHi, 
contro  quanto  scrisse  la  Gazzetta  ufficiale  di  Madras  ed  il 
(Somale  di  Borbone  e  verificò  il  Dott.  Lebrosse),  che  in'- 
Danzi  all'arrivo  di  quella  fi'egata  erano  aoeadati  due  casi 
di  Cholèra,  V  uno  nella  persona  di  un  etiope,  V  altro  nella 
persona  di  un  europeo. 


*  Satla  talobriti  clt  queste  isole  sono  notevoli  le  ooée  serrtte  dal  D*  Aven- 
xae  Mila  istoria  ndU  i$oU  deW  Africa. 

M  'ì9o\à  di  Fraoeia  la  dice  la  regina  di  tatto  le  isole  dell'  Oceano  indiano 
perla  salubrità  del  clima,  per  la  trasparenza  dell' atmosfera,  per  la  liropidexia 
delle  acque  che  scorrono  rspidamente  e  verso  il  mare,  senza  stagni  di  esala- 
xtoni  dannose.  Sarebbe  reputata  V  OtpedàI»  àeUa  natvrfi  por  f  naTlgantl  amn#- 
lati,  oe  non  aresae  preiao  dt  aè  la  isola  di  Borbone,  il  vtro  tempio  «Mia  SbuM 
MKa  terra,  Wi' essendo  seonoaolnte  le  looghe  tnlbrmitè,  le  naIaUie  eronlobe 
e  qoolfa  ottinai04 
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DCCGLXXIV.  Altro  siogokre  avvaoimenl^  che  die  oc> 
casione  a  varie  senteaze  è  quello  del  Bastimeoto  la  Me^ 
mena,  il  Gbolèra  do{N>  avere  iavase  mccemvamenU  le  prò* 
viucie  tutte  laogo  il  liUoraie  del  Baltico  perveniva  nel  1831 
a  Sbuterlaod  nella  Ii^hilterra  :  e  mentre  qaivi  lasciava  le 
traccio  della  sua  micidiale  presenza,  attaccava  Oporto  con  cui 
gr  inglesi  tengono  assai  rap|K)rti  di  commercio.  In  questa 
epoca  Don  Fedro  e  Don  Miquel  si  disputavano  il  potere;  e^l 
una  folla  di  stranieri,  la  pid  parte  provenienti  dairioglùU 
terra,  ingrossavano  le  gle  dello  esercito  di  Don  Fedro.  Nelli 
spedali  Militari  si  manifestavano  i  primi  casi;  e  col  muoversi 
delia  flotta  il  Cholèra  passava  nel  sobl>orgo  Seleni,  indi 
a  Lisbona  nel  cui  Porto  trovavasi  in  stazione  quella  fre- 
gata, infettata  dal  Cholèra.  Sperando  il  suo  capitano  che 
veleggiando  in  alto  mare  il  male  sarebbesi  estinto,  volse 
la  prua  per  Tolone,  dopo  avere  disbareate  nello  spedale 
di  Lisbona  una  cinquantina  di  cholerici  :  ma  il  cambiamento 
deiratmosfèra  non  cangiava  le  cose,  ed  il  morbo  contioo- 
vava  ed  infierire  per  maniera  che  ivi  giungendo  la  Melp<h 
mene  nel  Luglio  1833»  ebbe  appena  braccia  valide  per  mano- 
vrare  fino  alla  Rada.  Fiù  guardie  di  Sanità,  inviate  a  bordo,  fa* 
rooo  cólte  dal  Cholèra  e  ne  perirono:  l'equipaggio  disbarcavasi 
nel  Lazzaretto,  ed  i  malati,  distinti  dai  convalescenti,  si  ri- 
covra  vano  in  locali  apporti;  -*ove  però  il  male  comunìcavasi 
ai  forzati  ed  ai  custodi  incaricati  della  loro  vigilanza.  —  Lp 
molte  cautele  poste  in  atto  salvavano  in  questa  evenienza 
il  Paese,  che  due  anni  più  tardi  soffriva  effetti  luttuosi;  e 
la  malattia  non  usciva  così  né  dalla  Fregata  né  dal  Laz- 
zaretto.  * 

'  V.  BerUiiut,  oeuT.  sus.  Cb.  HI.  —  Piroodi»  Op,  sud.  e  nottri  cenni  skf 
rtii  S  ^^t  —  Oi  qoesto  fatta  il  Dott  GuUlars  faceva  meozioD«  all'accademia 
di  FraiMia  odia  seduta  del  S3  Luglio  1833:  ma  eeaf  aoA  ne  faceva  alcon  caca, 
«oatentendosi  di  dire,  clieil  ebolòra  non  ò  cooUglOBQ,  e  pasaava  all'  ordioe  del 
giorao.  —  Nel  1849  il  Bertulue  uè  lo  ricordava  nella  Gezietu  Medica  di  Pa- 
rigi; il  solo  Bocbouz  vi  riapoDdeva,  dicendo  cbe  quei  oasi  fuf oso  tutti  Ulutori. 
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li  quale  avvenlaìento  (cosi  preciso  ed  evidente)  invoca* 
vasi  dal  Prof.  Bò»  segueqdo  il  sentenziare  del  Dott.  Sbuterland 
e  del  nostrano  Prof.  Bini,  a  dimostrazione  dell'  origine  spon» 
tanea  del  Gholèra;  ai  loro  ubieUi  avendo  risposto  il  Pirondi 
con  osservazioni,  che  il  Beiti  disse  molto  logiche  e  giudiziose. 
DCCCLXXV.  La  importazione  del  morbo  indico  non 
sfugge,  al  dire  del  Gianelii,  nei  paesi  piccoli,  poco  popolati 
e  di  rade  abitazioni  ;  ed  a  differenza  delle  grandi  città,  ove 
i  viaggiatori  si  cambiano  e  si  succedono  in  tutti  i  sensi  ed 
in  molte  ore  dello  stesso  giorno,  la  origine  e  le  filiazioiù 
appariscono  in  tutta  la  evidenza.  —  Una  dimostrazione  che 
non  sganna  fu  la  comparsa  del  Gholèra  nelle  Americhe. 

Scrivevano  Fabro  e  Ghailan  che  a  Quebec  nel  Canada 
non  era  giunto  innanzi  al  9  Maggio  4832,  per  cagione  dei 
ghiacci,  alcun  bastimento.:  e  mentre  a  quell'epoca  non  ricor- 
reva colà  alcun  sintomo  di  malattia  cbolerica,  d'un  tratto  vi 
si  manifestava,  appena  avvenuto  nel  9  Giugno  il  disbarco  di 
alcuni  emigranti  da  navi  provenienti  dalla  Inghilterra,  le  quali 
durante  la  traversata  avevano  avuto  ammalati,  ed  altri  al 
momento  dello  arrivo  ne  avevano  a  bordo,  ove  tanta  era 
la  rapidità  del  male  che  vi  perivano  in  poche  ore  senza  avere 
tempo  di  trasportarli  allo  Spedale.  —  Mcmreale  fu  indi  attac- 
cato ;  poi  Plattipurg  e  Baltimora  ;  e  finalmente  nei  3  Luglio 
New-Yorck  con  cifra  di  mortalità  gravissigaa.  *  —  Non  meno 
evidente  apparve  la  importazione  del  Novembre  48i8  alla 
Nuova  Orleans  con  bastimento  venuto  originariamente  da 
Brema  e  per  ultimo  da  Havre,  e  che  nel  tragitto  aveva  per* 
duto  80  passeggieri.  —  Le  Gittà  commerciali  furono  tutte 
colpite  e  risparmiate  le  intermedie  prive  di  comunicazioni 
Furono  risparmiale  le  Repubbliche  di  Guatimala  e  di  Porto 
Bieco  perchè  di  rarissimi  rapporti  commerciali. 

Ad  avvalorare  la  origide  esotica  del  Gholèra  nel  Gonti- 
nente  del  nuovo  mondo  scriveva  Duchaissing;  «  Il  faut  avoir 

*  V.  Fabre  e  Cbaiian  Oeav.  sua. 
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t  8oin  de  chotsir  les  localUès  ou  peut  bien  suivre  les  prò- 
V  grès  da  choìera.  En  Europe  ou  les  voyages  se  croiseot 
t  rnflies  fois  par  jour  et  cela  dans  tous  les  sens,  il  est  poar 
<  aiosi  dire  impossible  de  decider  si  réellement  le  cbolèra 
«  est  de  nature  trasportable.  Dani  F  Àmerique  les  chases  se 
a  presentent  tout  autrement  En  eflbt  nous  y  troavons  d' un 
•  coté  des  rootes  sans  cesse  parcourros  par  des  nuèes  des 
«  voyageors  et  de  marchands  qui  ne  peavent  8*ecarter  en 
t  rien  deh  tigne tracée^  pance  qu*ils  se  trouveraient  clos 
e  dans  les  solitudes  inhabftéesT  d^ane  autre  còte  dous  y 
«  tronvons  des  villes,  des  bourgs,  des  villages  reunis  dans 
e  les  endroits  non  commercants  et  n^ayant  presque  aucune 
«  comunication  avec  le  reste  du  monde  *  ». 

Di  fronte  alle  quali  autorevoli  ed  esatte  attestazioni  male 
davvero  si  avvisa  il  Prof.  Bò  quando  pretende  annunziare, 
(senza  ÌDdicaroe  i  fonti),  che  il  cholèra  apparve  improvvisa^ 
mente  nel  Maggio  4892  in  Filadelfia;  e  che  di  là  due  mesi 
dopo  passava  a  New-Yorck  ;  che  quindi  sorgeva  per  origine 
locale  e  non  già  per  importazione  di  mare  ;  modo  di  comu- 
nicazione che  sarebbe  stato  più  beile  ed  immediato,  ma  di 
cui  (a  suo  dire)  non  vi  fu  nemmeno  il  sospetto.  * 

DCCCLXXVI.  11  perchè  per  il  Bò  la  necessità  della  impor- 
taiione  a  svolgere  il  cbolèra,  «  è  tm  grave  pregiudìzio  che  ha 
invase  le  menti  anco  di  uomini  sapientissimi  »  :  —  e  quindi  coi 
proposito  d*  investire  radicalmente  il  concetto  dei  contagio- 
lìtBti  narrava  di  tre  bastimenti,  i  quali,  dopo  avere  salpato 
da  Porto  incolume,  trovandosi  in  alto  mare,  ma  in  prossi- 
mità r  uno  alla  Rada  di  Riga,  l'altro  alle  Coste  delP Istria, 
il  terzo  alte  Città  Danubiane,  località  tutte  contaminate  dal 

*  V,  Duchalssiag  m  De  la  route  Buivk  par  U  ChóUra  dawt  V Àmerique,  eide 
to  naittre  krutpartahU  éeeette  mota^ii  »  ^zttte  iBè<llo«l«  de  Paris  i9H  N.  8. 
p.  446  —  odia  nuova  Orleans  to  oomuolcasioni  sono  taoCo.rsre  che  ìtk  qoaloiit 
luogo  uq'  uomo  a  cavallo  non  può  percorrere  più  di  3,  o4  leghe  al  ^oreo. 

*  y.  Bb  •  Le  Quarantene  ed  il  ChcUra  •  peg.  88. 


Cholèra,  ebbero  ciesciiiio  un  numero  di  marioarì  eirttt 
pux'  essi  dall'  identico  malore.  K  poiché  se  vi  ha  eseapie 
di  perfetto  ifolameiìto  è  per-  oei^  quello  di  una  nave  che 
solca  r  asapìo  spezio  4ei  nari,  ne  dediiceva  il  Bò,  che  co- 
testi fotti  dovevano  indicarsi  coosegueoza  immediata  di 
spontaneo  sviluppo  del  Cb(dè&a. 

Sol  proposito  fettb  di  coogeoeri  affermazioni  il  Dottore 
TholoKsn  aveva  detto;  «  eo  materie  aeieotiique  la  brutale 
t  negation  et  Tabstensicm  <;aicnlj6e  ne  soni  pas  des^preaves  ».  ' 
E  di  fotte  il  Ptrondi  iovitava  il  Bò  a  cbebiarare  come  potesse 
assicurare  che  i  tre  soddetti  bastimenti  non  avessero  avuta 
alcuna  comunicatone  sospetta?  e  come  potesse  asseverare 
che  fossero  partiti  da  Porto  del  tulio  incolume,  tosto  che 
era  noto  che  nelle  ultime  pandemie  cboieriche  eransi  rifr- 
sciate  patenti  nette  a  bastimenti  partiti  da  paesi  ove  domi- 
nava  il  Cbolèra?  ^  Ed  il  Betti  divideva  ^uale  opinione;  e 
quanto  disposto  a  deferire  per  V  accettazione  di  fotti  medici 
alle  osservazioni  delH  uomioi  della  scienza,  altrettanto  ere 
rilente  a  prestare  fède  alle  relaaiooi  di  coloro  ohe  ne  sono 
estranei,  in  una  malattia  sovrattotto  i  cui  sintomi.offrirooo 
seminre  occasione  a  scissura  di  sentenae.  Per  la  qual  cosa 
O0D  sapeva  acconciarsi  alle  dichiarazioni  iiokUe,  tutC  altro  che 
ineccezionabili,  dei  Capitani  dei  tre  Bastimenti.  Ma  anoo  ac- 
cettando i  fatti  per  veri  ed  approvetf,  il  Betti  nim  gli  apprendeva 
come  altrettanti  argomenti  solidi  che  facessero  oflésa  alla  teo- 
ria della  importazione:  avvegnaché  asserendosi  ohe  il  Cbo- 
lèra si  manifestò  sempre  ogni  qual  volta  il  bastimento  e» 
in  prossimità  a  luoghi  infetti,  la  contaminazione  doveva  rir 
tenersi  il  prodotto  delP  azione  dei  germi  cfaolmci,  col  mini*- 
stero  dell'  aria  stati  portati  a  bordo  senza  perdere  della  loro 
potenza  a  suscitare  la  malattia:  —  dottrina  che  il  Betti 
svolgeva  con  larghe  dimostrazioni,  ma  che,  come  vedremo, 
Don  consuona  gran  fatto  alle  obiezioni  da  Lui  elevate  alla 
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teoria  della  miasmizaziooe  accampata  dal  Prof.  Gio.  Fran- 
ceschi. * 

D-  akra  parte  il  B6  poggiava  le  sue  impugnative  ed  ar- 
gomentazioni al  Rapporto  dd  Consìglio  di  salute  pubblica  in 
Londra,  il  quale,  ponendo  in  disamina  i  (latti  d' importazione 
del  Gholèra  che  si  asserivano  osservati  nelle  diverse  parti 
del  Eegtto  Unito,  né  essendo  pago  delle  relazioni  che  in  gran 
copia  riceveva  su  quelle  importazioni  da  esercenti  Tarte  sa- 
lutare nelle  diverse  parti  del  Regno  visitato  dal  morbo,  gli 
aBdò  ad  una  Commissione  d' inchiesta,  composta  di  uomini 
che  sì  asserivano  senza  prevenzioni,  la  quale,  recatasi  nelle 
diverse  località  ed  istituite  investigazioni  molteplici  e  diligenti, 
assicurò  avere  rinvenuto  quei  fatti  insussistenti  -^  o  iosignifi- 
canti,  —  o  esagerati  —  e  travisati  ;  e  senza  esame  e  critica  ge- 
neralmente e  con  leggerezza  accolti;  avendone  riempiuti  i  libri, 
sulla  base  solamente  di  asserzioni  vaghe  o  incomplete  di 
scrittori  devoti  al  contagionismo.  È  questo  il  rapporto  pilli 
voHe  ricordato  {General  Board  of  Health)  presentato  al  Par- 
lamento Brfttannico  dai  DD.  Grainger  e  Shuterland,  illustralo 
da  Dechambre  *-,  e  mercè  il  quale,  percorso  Io  itinerario  del 
Gholèra  dair  epoca  in  cui  si  mostrò  neir  Indostan  fino  al  suo 
arrivo  nella  Inghilterra,  affermò  la  Commissione  che,  innanzi 
alla  contaminazione  del  Porto  di  Hull,  vani  casi  da  due  o  tre 
mesi  erano  stati  osservati  nella  stessa  Londra,  manifesta- 
tisi nello  stesso  tempo  e  per  la  maggiore  parte  in  motti  punti 
lontani,  e  senza  diretta  comunicazione  fra  loro,  con  segni  pre- 
monitorii  rappresentati  dalle  diarrèe  :  il  perchè  essa  negava 
la  contagiosità  del  Cholèra  e  come  modo  d' invasione  e  come 
modo  di  propagazione. 

DCGCLXXVn.  A  giusttficasione  però  del  modo  con  cai 
nella  Inghilterra  dai  sostenitori  del  contagio  spontaneo  e  dallo 

'  V.  Betti  —  Appendice  I.  p.  721. 

*  V.  Oazetle  Medicale  de  Pani,  4851,  pag.  89. 
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Stesso  ShuteriaiMl  ^  si  stadìarono,  si  apprezzarono  qaet  folti,  e 
8i  dedussero  eooseguenze;  —  ed  a  nuova  confemia  del  valore 
che  meritapo  cosiffatte  lochiate  iniziate  e  compite  con  ufi  pre- 
concetto (§  DCGGiX);  giui^e  espediente  la  cognizione  delie 
specialità  che  precederoeo  e  ooncomitacono  Io  avvenimento 
della  nave  ta  PaUode^  di  cui  fa  menato  tanto  chiasso;  e  che 
riandiamo  snUa  guida  del  Betii. 

Sul  finire  deir  estate  e  nel  cominciameato  àtìiV  autunno 
(narra  il  Sbuterland)  eransl  manifestati  sulle  coste  delia  I&- 
ghilteira  apprensioni  non  equivoche  di  un'affezione  epide» 
mica;  e  nel  villaggio  di  Holdenneff  eransi  notati  alcuni  casi 
diarroici,  e  vari  casi  di  tifo  avevano  assunto  aspetto  di  sin- 
tomi strettamente  simili  al  €holèra.  Il  quale  in  quel  torno 
dominava  nelle  Città  del  Settentrione  e  deir  Oriente  del- 
l'Europa;  Amburgo  essendone  crudelmente  fia^liata*  Due 
0  tre  casi  erano  anco  avvenuti  in  Hull  sul  cadere  dell*  Ago- 
sto. Un  gran  numero  di  battelli  a  vapore,  confessava  ShU" 
terland,  incrociavano  fra  i  due  porti  di  Hull  e  di  Amburgo, 
e  vive  mantenevano  le  comunicazioni  di  cose  e  di  persone; 
cosicché,  egli  notava,  potevasi  dire  provata  la  importazione, 
mentre  per  altra  parte  negavasi  con  patente  contradizione 
no»  ricorrere  esempto  della  propoffassione  del  male  col  mezzo 
delle  cùmunìcazioni. 

£a  PaUade^  era  slata  ancorata  in  disarmo  in  attesa  della 

*  Il  Shttterland  (ferma  Del  concetto  cbe  il  Choléra  non  ifiTa<}e  un  passe  se 
prima  non  siaovi  caogiamenti  costituzionali,  —  che  non  si  estende  da  luogo 
a  luogo  -^  e  che  compariate  subitaneamente  ed  anco  contemporaneamente  in 
Jaoglii  molto  disUoti  gli  onl  dalif  altri,  senza  lassare  traecie  nelle  locanti 
iotermedie)  |X)neTa  al  Congresso  di  Parigi  pbk  patto  inoobitato  a  prova 
della  Terità  del  suo  dire  ;  «  Che  il  Choldra  nella  ingruenza  del  1848  era  apparso 
•  nel  medesimo  tempo  a  Pietroburgo,  a  Berlino,  a  Costantinopoli  e  nella  In. 
«  ghiltarra  ••  Cotesta  soa  tboivo  fbafca  asserzione  era  però  smentita  dalla 
istoria  di  quella  invaaioiie  Cboleriea,  la  quale  colpi  la  dette  Città  e  Porti  in 
dilTerenti  epocbe:  —Neil'  Ottobre  1839  a  Costantinopoli,  nel  Giugno  18M 
a  Pietroburgo,  nel  Settembre  detto  il  Porto  di  Hull  e  quasi  contemporaneamente 
a  Londra^  nell'Aprile  1819  a  Berlino  (V.  nostri  cenni  itarki  tvd.  ^6). 
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cessazione  dei  Mocce-  Danese;  il  quale  appena  fbi  tallo,  il  Ca* 
pìlaiio  divisò  di  equipaggiare  quella  ifnbarcaziooe  ;  ed  in- 
gaggiali in  Amburgo  nove  uomini  larvagli  eolie  spiag- 
gia del  fiume  dell'  Elba,  ove  nella  plU  parte  i  bastimeoU 
erano  infeUt  di  Cheterà ,  tanto  dàe  ingiungeva  ai  delti 
nomini  di  non  entrare  in  comunicazione  con  la  Cttlk:  —  in* 
giuniione  cui  tutti  non  ottemperavano  ;  poidiè  tre  di  essi 
prHKlevano  terra  recandosi  nella  sera  in  una  osteria  non 
lontana  dalla  riva.  Nella  mattina  appresso  il  Capitano  tro- 
vava tutto  disposto,  ed  in  buona  salute  T  equipaggio,  da 
ent  era  asstcmuto  eha  non  avm>a  amU&  comunteasncmi  con 
Qkmno  tndmdm  ammalcUo.  —  Veleggiava  quindi  pel  porto 
di  Bull  il.  bastimento  carico  df  susine  pel  mercato,  dette 
quali  i  marinari  ÙLcevane  nella  traversata  uso  smodato.  Ma 
non  andava  moHo  che  uno  di  essi  iniarmava  e  moriva  ;  al- 
tri quauro  nel  breve  giro  di  Si  ore  soggiacevano  alla  me* 
desina  trista  fine  ;  il  resto  deti'  equipaggio  essendo  stato 
più  0  meno  attaccato  dalla  diarrèa.  Al  suo  giungere  nel 
Porto  la  nave  era  sequestrata  in  mezzo  ad  altri  bastimenti, 
vietandosene  la  comunicazione. 

Dai  quali  btti  ne  Inferiva  Sbuteriaod;  «  Che  se  lama* 
lattia  fosse  stata  .contagiosa  e  trasmissibile  coteste  precau- 
zioni non  ne  potevano  impedire  la  diffusione  ».  E  poiché 
niuBo  dei  cinque  marinari  come  sopra  decessi  era  stato  a 
terra  ;  e  dei  tre  che  vi  si  erano  recati  uno  soltanto  aveva 
soSiarto  un  mitissimo  cholèfrà;  così^  con  altro  singolare 
ragionamento,  ne  deduceva  ;  «  Che  cotesti  uomini  condoni 
in  un  centro  epidemico  ebbero  la  loro  costituzione  influeo* 
zata  dalla  epidemia,  alta  quale  intanto  non  resisterono  in 
quanto  si  erano  nella  traversata  abbandonati  ad  errori  die- 
tetici ». 

Ma  a)  Betti  non  garbava  né  il  ragionare  né!  la  concio*' 
sione  del  narratore  Inglese;  e  cotesto  fatto  che  egli  dava 
come  esempio  di  spontanea  epidemica  invasione ,  egU  di- 


P^OU&QIIKIII  ISTORIO.  ÌM 

mostrava  quanto  fo^se  InauaaisteDt^;  e  come  per  Io  coiitta- 
rio  eiBcaceaieDle  deponesse  per  la  importabilità.  ^  -*  Ed  ia«- 
bui  ai  coQtagionisti,  per  sostenere  e  spiegare  la  importazione 
della  malattia,  basta  il  vederla  riprodursi  identica  nelU  in- 
dividui di  un  Paese  che  ne  sia  immune,  tosto  che  colui  che 
vi  giunge  da  luogo  già  infetto  vi  si  faccia  malato  di  essa. 
Volendo  desumere  quel  morbo  da  influenze  epidemiche  è 
necessario  il  provare,  che  niun'  altro  elemento,  tranne  V  in- 
flusso epidemico,  potè  avere  aziope  pelle  in(}ividuo  che  ne 
fa  '  passivo,  -r-  Nei  casi  testé  citati  non  era  quindi  escluso 
senza  dubilcMza  che  i  marinari  non  avessero  né  potessero 
avere  comunicazioni  con  persone  e  cose  del  luogo  infetto;  ed 
altra  prova  non  ricorreva  che  raDermazione  dei  medesimi,  la 
quale  nulla  valeva,  perchè  sospetta,  e  perchè  essendo  tutto 
inquinato  non  bastava  non  avere  avuto  rapporto  con  malati 
per  non  soggiacere  alle  conseguenze  del  contagio.  D*  altra 
parte  nulla  dicev^si  del  Capitano^  il  quale,  durante  le  15 
ore  di  trattenimento  nel  centro  della  epidemia,  non  essendo 
stato  a  bordo  della  nave  noleggiata,  ebbe  certamente  comu- 
nicaz^ni  col  Paese. 

Laonde  concludeva  alla  sua  volta  il  Betti;  «  se  alcuni 
casi  di  Cholèra  erano  avvenuti  in  Bull  —  se  anco  Amburgo 
era  contaminata  nello  stesso  tempo  —  se  fra  cotesti  due  Porti 
sì  mantenevano  frequenti  gli  arrivi  e  le  partenze  dei  vapori 
ed  attive  n'erano  cosi  le  comunicazioni;  come  negare  che 
i  casi  di  HuU  fossero  di  esse  comunica?iooi  la  conseguenza 
diretta  ed  immediata? 

DCCCLXXVllL  [b]  Il  modo  di  comunicazione  mediante 
le  Carovane  richiama  a  speciali  avvertenze;  le  quali  prelu- 
dieranno  con  molta  utilità  alla  trattativa  di  questo  subietto 
che  è  air  ordine  del  giorno,  ed  è  capitale  nella  quistione  del- 
r  importazione  del  Cholèra  e  del  modo  più  acconeìo  di  pre- 

'  V.  Betti  -»  Of».  sod.  —  Conclumni* 
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servanie  la  Europa,  siccome  lo  fu  relativamente  alla  peste 
bubbonica  (§  DLX). 

La  storia  dimostra  pertanto  —  come  in  cotesta  guisa  il 
Ghoìèra  fosse  per  la  via  di  mare  importato  dall'India  Britannica 
nella  Persia  per  Render  Abouschir,  percorrendo  lentamente 
quelle  Provincie  a  seconda  della  linea  delle  comunicazioni 
commerciali  e  delle  Carovane  fra  le  Provincie  del  mezzo  gior- 
no, ove  sbarcano  le  mercanzie  delle  Indie  e  quelle  del  Nord:  — 
come  penetrasse  còlle  Carovane  nella  Mesopotamia;  —  nella 
Siria  e  nello  Egitto,  attraversando  dalla  Siria  il  deserto  che 
per  ben  SOO  leghe  separa  la  Mesopotamia^  mano  a  mano  in- 
fettando tutte  le  Città  di  stazione  di  esse  Carovane  :  —  come 
nel  1 888  il  Cholèra  scoppiasse  ad  Oremburgo,  Città  sul  con- 
fine della  Russia  in  commercio  còlle  regioni  delF  alta  Asia 
e  che  riceve  numerose  Carovane  provenienti  dalla  China  e 
dairindostan. 

Alla  manifestazione  del  Cholèra  nella  Siria  il  Pascià  Vi- 
ceré dello  Egitto,  (seguendo  le  istruzioni  di  Moreau  de  Jon- 
nés  approvate  dal  Consiglio  superiore  di  Sanità  di  Parigi, 
il  cui  voto  aveva  invocato),  applicava  rigorose  misure  <K  qua- 
rantena alle  provenienze  dalle  Coste  della  Siria  ed  alle  Ca- 
rovane derivanti  dall'istmo  di  Suez:  misure  che,  al  dire  dei 
narratori  di  tali  avvenimenti,  salvarono  il  paese,  come  nel 
1823  ne  fecero  illesa  Teheran  città  della  Persia,  quando  il 
Cholèra  inoltrandosi  minaccioso  lo*Shah  impedì  con  severo 
ordine  alle  Carovane  d'avvicinarsi.  Vi  penetrò  però  sette 
anni  dopo  e  cosi  nel  1829,  ed  il  modo  d' introduzione  fu  se- 
gnalato come  uno  dei  più  solenni  per  dimostrare  la  conta- 
tagiosa  natura  del  morbo.  —  Nel  12  Marzo  1831  era  in- 
fatti scoppiato  il  Cholèra  a  Mascate,  da  dove  partivano,  alla 
vòlta  di  Gaza,  pellegrini  e  mercanti  infetti,  dei  quali  al- 
cuni si  volgevano  alla  Mecca,  là  tostamente  al  loro  arrivo 
manifestandosi  la  malattia/alimentata  da  nuove  sopravve* 
nienze  di  pellegrini. 
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DCCGLXXiX.  Le  studio  delle  specialità  che  precedei 
teroe  concornitarono  leingruenze  choleriohe,  di  coi  dal  4884 
ìd  varie  epoche  fu  passivo  lo  Egitto,  è  di  aRissimo  momento, 
perchè  cotelé  comantca^ioDi,  come  si  ebbero  sospf^tte  pel 
pericolo  della  peste  bubbonica^  furono  dipoi  una  periodica 
minaccia  della  importazione  della  peste  Indica,  e  si  giudi* 
carono  nel  Congresso  saoìtarto  iniernasionale  di  Gostantinopoli 
il  nodo  della  quistione  sanitaria^ 

Assevera  il  Cav.  Dott«  Grassi  che  ciascuna  delle  epide-* 
rok  del  1831  —  4838  _  4848  —  4860  -^  e  4855  (aHa  pari  di 
qoella  del  4864J  palesemente  e  manifestamente  apparve  tm* 
portata  ;  in  esse  il  fatto  costante,  eloqueotissimo  e  sempre 
constatato  e  quindi  non  effetto  di  avvenimenti  meramente 
caasali^  fu  la  coincidenza  detto  sviluppo  del  Gbolèra  cólb 
appariaione  e  prmen%a  degli  Badgi,  o  di  quei  fonatici  Mu- 
sulmani, i  quali,  insieme  legati  o  sospinti  dalla  eomune  re- 
ligione, periodicamente  accorrono  da  lontani  e  da  vicini  paesi, 
e  massimamente  dall'  India,  peregrinando  alla  Terra  Santa 
deirismansmo  in  Carovane  di  SO  mila  e  fin' anco  di  80 
mila  persone  sotto  disagi  e  privazioni  di  ogni  genere  ;  e  ciò 
air  occasione  della  solennità  del  Cvrban  Bayran  (o  sacrifizio 
della  Mecca)  e  aU'  epoca  del  Ramadan  (o  gran  digiuno).  I  quali 
Badgi]  accagionati  un  dì  della  importazione  della  peste  bub- 
bonica, sono  risguardati  come  i  trasmettitori  del  Cholèra,  per 
occasione  di  essi  trovando  maniera  per  isvolgersi  liberamente 
e  per  irradiare  con  mille  veicoli  in  mille  direzioni.  I  Pd* 
legrini  (dice  lo  Strambio)  ne  portano  il  germe  dalle  Indie  — 
il  Bayrctn  lo  feconda,  ne  moltiplica  il  veleno  e  ne  assicura  la 
diffusione  neir  Asia,  neir  Africa  e  nella  Europa.  —  Né  ciò 
può  maravigliare  avvisando  (come  nota  il  Gianelli)  la  indifife* 
renza  e  la  imprevi<lenza  con  cui  tanto  ammasso  di  gente 
è  solita  esporsi  all'  influenza  della  epidemia  cholerica  ;  facendo 
ritomo  ai  propri  Paesi  con  recare  infermi  e  moribondi 
sani  ed  ammalati,  muovendo  stivati  io  numero  strabocche- 
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vote  nei  battetii  a  vapore  e  nei  treoi  ddle  strade  ferrate  — 
loro  flM^ndo  maoeo  i  piii  adattati  e  corrtapondenti  aiuti  e 
qualsiasi  soocorso  e  provvidensa.  ^ 

DCCCLXXX.  In  qual  maniera  avvenissero  quelle  raanìfe- 
stasioni  chimeriche,  e  quale  itinerario  percorressero,  è  narrato 
da  MoreaudeJoonès,daFabree  Gbalian  e  dal  Gav.  Dottore 
Grassi  *,  le  cui  indicasioni  debbono  accettarsi  e  ritenersi  sovra 
le  altre  autorevoli  ed  accertate,  comecché  spettatore  di  quelle 
epidemìe  e  parte  attiva  di  esse  nella  qualità  di  Protomedico 
della  Intendenza  sanitaria.  Tutte  provennero  dair  Oriente, 
tranne  quella  del  4850  che  fu  importata  da  Tunis,  ove  do- 
minava il  Cbolèra.  Il  morbo  si  manifestò  sempre  a  Bolacco, 
scalo  del  Cairo,  perchè  essendo  ivi  la  Dogana,  le  merci  e 
gli  oggetti  di  uso  sono  visitati  pel  pagamento  del  Dazio. 

1  provvedimenti  sanitarii,  abbenchè  attuati,  al  dire  del 
Grassi,  con  buon  volere  ed  intelligenza,  non  valsero  a  tron- 
care il  corso  del  morbo,  sia  per  la  loro  tardività,  -^  sia  per 
le  contrarietà  delle  popolazioni  (§  DLXXIV)  —  sia  per  le 
difficoltà  che   si   presentarono  a  remuovere  ogni   pericolo 
atteso  lo  ammasso  di  tanta  gente  carica  di  sucide  e  laide 
suppellettili,  emananti  odori  ingrati  e  nauseanti,  e  di  fronte 
alle   condizioni   ristrette  e  non   felici  per  manco   di  area- 
zione  del  Lazzaretto  di  Alessandria,  per  cui  era  forza  met- 
tere gli  Hadgi,  talvolta  in  numero  di  1300,  stivati  in  ca- 
mere assai  peggio  che  in  un  bastimento,  nel  quale  godevano 
almeno  Y  aria  aperta  stando  sulla  coverta  ;  né  era  dato  di 
purificare  con  sicurezza  V  enorme  massa  di  merci  e  di  abiti 
infetti  (§  DXCI). 

Osservava  il  Cav.  Bey   Colucci  non  esservi  paese  nel 
quale,  come  nello  Egitto,  si  possano  studiare  le  epidemie,  e 

*  V.  Lettera  del  Gar.  Gratal  al  Betti  nelle  Con^ideraziomi  «ud.  —  Strim- 
b!o  Cav.  Doti.  Gaetano*  Cronaca  del  Chokra  Indiano  in  liidia  »  —  Gianelli  •  ^ 
fecondo  Congresw  internazionale, 

•  V.  lelfera  sud,  al  Prof.  Betti  —  AnnaU  di  Medicina  di  Xilano,  18W,  voi.  1» 
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dedarre  conseguenze  assai  concludenti,  si  per  la  diversità 
deUe  razze,  delle  nazionidità  e  dei  costami,  si  per  la  uni- 
formità che  vi  regna  neUe  condizioni  meteorologiche  e 
cosmo4eUoriche,  ivi  costanti  per  modo  da  potersi  diro  quasi 
invari9d)ili  {§  DXXXIX).  11  Grassi  però  ricorda  come  nel 
4831  avvenissero  insoliti  fenomeni  atmosferici  e  meteoro- 
logici per  la  comparsa  di  aarcHre  boreali,  e  per  TofAisca- 
mento  del  sole  cailsato  da  corpuscoli  natanti  nelK  aria:  dai 
quali  fenomeni  trasse  origine  la  denominazione  data  dalli 
Egizi  al  Choiera  di  Riha  el  Asfar  ovvero  di  Bacca  el  Asfàr 
cioè  aria  gialla.  Ma  né  dai  medesimi,  né  da  condistom  acciden- 
taU  inerenti  al  Paese,  quel  mort>o  ebbe  giammai  nascimento, 
comunque  siano  sorte  dispute  intorno  alla  genesi  sua 
spontanea,  come  si  elevarono  rispetto  alla  peste  bubbonica 
(§  DLVIll),  confondendo  così  anco  per  il  Cholèra,  giusta  il 
Prof.  Speranza,  la  causa  éffetirice  cóUe  cafise  predisponenti 
ed  occasionali  ^ 

Ed  in  vero  la  coincidenza  dello  arrivo  delle  Carovane 
còlla  manifestazione  del  Cholèra  non  costituisce  per  gli  epi- 
demisti  prova  del  contagio  ;  —  sia  perchè  (al  dire  del  Pro- 
fessore Bini)  tutto  giorno  vedonsi  colali  coincidenze  fra  av- 
venimenti e  fenomeni  che  non  hanno  rapporto  di  reciproca 
dependenza;  — .sia  perchè  le  Carovane  portano  sempre  lo  in- 
gombro e  r  agglomerazione  delle  persone  e  quindi  la  omis- 
sione di  molte  regole  igieniche;  —  sia  perchè,  secondo  Dietz,  i 
viaggiatori  per  i  deserti  soffrono  assai  e  quasi  sempre  nelli 
organi  digestivi,  cosicché  portano  con  sé  tutte  le  disposi- 
zioni per  infermare  di  Cholèra.  * 

Il  Prof.  Bò,  cui  giovava  il  tórre  ogni  valore  a  cotesto  fatto, 
coglieva  il  destro  offertogli  dalle  affermazioni  del  Dottore 
E. F.  Schartler  nell'opera  pubblicata  in  Olmutz  nel  4849,  le 
quali  escludevano  che  la  Carovana  cui  da  vasi  la  colpa  di 

*  V.  speranza  Prof.  C.  •  Rapporto  sul  Cholèra  alla  Mecca  «  Annali  sud.  1831. 
'  V.  Bini  Prof.  >  Dlsoorao  sud.  —  Dietx  •  Opera  eiUta, 
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avere  nel  4  MS  trasportata  e  proposta  la  maialila  fn  Or^m- 
burgo,  avesse  nel  suo  luibgo  cammìiie  dato  mai  iegno  in  ve- 
runa delle  persone  che  la  ooroponevano  di  alcun  morbo  ana- 
logo al  Gholèra  ;  ed  ammettevano  in  qoeUa  vece  che  il  Cholèra 
fesse  penoirato  nella  Russia  assai  prima  delie  arrivo  deUa  Ca> 
rovana^  Il  Betti,  trattandosi  della  credibilità  da  accordarsi  a)- 
It  scrittori  contemporanei,  ^massin^e  di  Moreau  de  lonnès,  che 
comunque  non  medico  fu  statista  digtiotiesimo  ed  imparziale 
e  diligente  narratore),  i  quali  parlarono  ad  una  voce  della  in- 
troduEìone  del  Cholèra  in  Orembnrgo,  ossivero  ^dlo  ScharlJer 
ebe  ne  scrisse  moRi  anni  dopo,  non  esita  a  pronunziarsi  per  i 
primi.  D'altra  parte  il  fatto  della  importasione  per  cotesta  via 
appare  talmente  accertato  da  non  lasciar  luogo  a  dubbio.  Ma 
ove  pure  volesse  negarsi  fede  a  tali  testimoniaoze  e  piacesse 
fare  risalire  al  4S%2  coCesta  imporiaKìone,  siccome  opina  il 
Dott.  Schartler,  ciò  non  varierebbe  il  subietto  della  tèsi;  im- 
perocché 0  che   la  malattia  cholerica  fosse  Importata  per 
Oremburgo,  o  che  lo  fosse- per  il  Mare  Caspio,  ciò  non  annulla 
il  fatto  della  importabilità  e  non  fa   che  variarne  la  epoca 
«  la  strada. 

DGCCLXXXL  (e)  Il  fatto  della  propagazione  del  Cholèra 
airarmata  deir  Oriente  .per  la  guerra  contro  la  Russia  del 
4854,  è  dai  contagionisti  tenuto  in  grafi  conto  e  risguardato 
siccome  ineccezionabile  ed  atto  di  per  sé  a  risolvere  perento- 
riamente la  quistione.  Il  Dett.  Tholozan  nelli  articoli  da  Lui 
pubblicati  neUa  Gazzetta  medica  di  Parigi  riteneva  che  i  coq- 
siderevoh  movimenti  delle  truppe  favorissero  in  Francia  Ja 
disseminazione  del  morbo,  nella  guisa  stessa  che  erano  stati 
cagione  della  sua  propagazione  fra  le  truppe  Inglesi  nelle  In- 
die nelli  anhi  4^7-48. 

11  Prof.  Bini  rispondeva  però  per  gli  epidemisti  a  questo 
fatto,  di  cui  scorgeva  una  spiegazione  nello  ingombro  e  nella 
agglomerazione  dei  soldati,  massime  delle  navi  da  trasporto 

*  V.  Bò  €  Lt  quarantene  ed  il  chàlèra  «oròttf  r.  S0> 
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—  nel  regime  di  vita  —  nelle  pri?aKioni  «-  nette  fatiche  sover- 
chie cui  furono  oeceasariamenie  sottoposte  quelle  aoMeiesehe 

—  Deirespotsi  ceoliouo  alletoieroperte  ed  al  calore  coceate 
del  sole  di  oriente;  *-  cireo&tanse  a  suo  avviso  capaci  di  svi* 
lappare  il  Cholèra  indipendmtmnente  dal  eoniagio.  D'altra 
parte  V  assorta  circoacriztooe  del  male  akl'  armata  ed  aHe 
truppe  francesi  ed  inglesi  e  la  non  propagazione  alle  popo- 
lazioni circostanti,  era  pel  tàak  éltro  fatio  esclusivo  il  conta- 
gio. Cosi  a  Varoa  la  diarrèa  dominava,  geaerale  allo  scoppio 
del  Cholèra  ;  lo  spedale  era  ingombro  ed  in  pessime  condi- 
zioni Sgieoiehe  ;  ed  i  malati  erano  collocaii  pertno  nei  cor- 
ridoi e  luogo  le  scale. 

Il  Prof.  Bò  andava  più  oltre  oegando  che  il  Cholèra  dai 
Paesi  Ocddeotali  fosse  importato  nel  Levante  ;  e  valendosi 
delle  notizie  autorevoli,  a  Lui  procurate  dalla  posizione 
ratnieteriafe  come  Direttore  delia  eanità  maritttma  del  Re- 
gno, dimostrava  chetale  credenza  non  aveva  base,  giacché 
quella  pendemìa  si  sviluppò  quoii  oontemforaneafn«nte  in 
ttUti  li  scali  del  Medùerranm}  alla  medesima  epoca^  comin«* 
ciando  dai  Porti  della  Spagna  Qoo  a  Costantinopoli  e  da  quelli 
del  mare  Kero,  per  cui  quando  le  truppe  Inglesi  e  Fran- 
cesi giungevano  nel  Levante  trovavano  i  paesi  in  cui  sbar- 
cavano, con  molte  altre  località  da  quegli  distanti,  contaminati 
dal  Cholèra  ;  e  quindi  dalla  steisa  inftmnssa  da  cui  già  in 
patria  e  nel  viaggio  erano  stati  miseramente  travagliati. 
Per  cotal  modo  i  soldati  russi,,  innanzi  a  che  i  soldati  Francesi 
toccassero  il  suolo  Ottomanno,  erano,  a  suo  dire,  decimati  dal 
morbo,  e  le  armate  belligeranti  nella  Moldavia  e  Vallacchia 
trasportavano  seco  alcune  migliaja  di  soldati  malati  per 
Cholèra,  senza  che  per  questo  lo  diffondessero.  *  —  Vedremo 
or  ora  se  vere  fossero  tali  affermazioni. 

Furono  tanto  gravi  e  solenni  questi  avvenimenti;  e 
tanta  parte  ebbero  air  ingruenza  cliolerica  che  flagellò  col« 

'  V.  Bini  «  Discorso  sud.  p.  19  —  e  B6  Cenni  scrd.  Part.  8. 
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r  Italia  e  la  nostra  Toaoana;  e  tanta  luce  essi  portano  alla  qui* 
stione  sulla  etiologìa  del  morbo,  massiine  per  le  compara- 
ziODì  che  ne  avverrà  di  live  con  le  togroense  del  1865-66; 
che  giova  conoscerne  le  particolarità  tutte  :  —  la  esposisioDe 
delle  qaaii  ci  fa  agevole  il  compire  sulla  scorta  più  speciaU 
mente  del  Prof.  Betti,  che  desunse  ogni  notizia  da  fonti  of- 
Beiali. 

DGCGLXXXIi.  Aprivasi  r  anno  1854  còlia  certezza  della 
guerra,  io  presenza  air  arrogante  attitudine  della  Russia,  i 
cui  propositi  sai  destini  della  Potenza  Ottoraanna  avemmo 
altrove  occasione  di  lumeggiare  (g  DKXIV).  In  quel  torno 
di  tempo  aveva  Dessa  occupato  i  Principati  Danubiani,  dei 
quali  intendeva  farne  una  specie  di  vassallaggio,  assicurando 
alla  navigazione  di  Odessa  maggiori  vantaggi  di  quelli  che 
le  procurava  la  giurisdizione  territoriale  sulle  bocche  del 
Danubio.  Aveva  la  Russia  abusato  grado  a  grado  dell*  isola* 
mento  io  che  i  trattati  del  4845  avevano  costituito  la  Porta 
di  fronte  alle  Potenze  Europee  ;  ed  era  giunta  ad  esercitare 
una  forte  preponderanza  sul  Mar  Nero,  quasi  tenendo  a  sé 
soggetta  la  Turchia*  Doveva  quindi  cessare  siffatto  stato  di 
cose  nello  interesse  deir  equilibrio  Europeo  ;  e  la  Francia 
e  la  Inghilterra  si  assumevano  con  nobile  abnegazione  co» 
testo  assunto.  Di  potenze  pacificatrici,  divennero  belligeranti , 
a  loro  più  tardi  avendo  la  Italia  associata  la  gloriosa  sua  coo- 
perazione. L' azione  guerresca  portavasi  nel  Baltico  da  Bou- 
logne,  la  squadra  francese  nel  Luglio  4854  muovendo  verso 
la  Inglese  ;  mentre  per  altra  parte  spingevansi  le  milizie  da 
Parigi  per  Marsilia  ;  e  da  questo  porto  per  Gallipoli,  poi  per 
Verna,  e  quindi  per  la  Crimea;  quando,  espugnata  Silistria, 
pensandosi  dalle  Potenze  a  nuove  combinazioni,  portavasi  il 
centro  della  guerra  alla  espugnazione  di  SebastopolL 

L'esito  pertanto  di  queste  imprese  gigantesche  depen- 
deva  dalla  prontezza:  --  né  Napoleone  HI,  che  aveva  superato 
con  tanta  abilità  gli  ostacoli  e  tranquillati  i  timori  e  le  gè- 
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losie  delle  Potenze,  poteva  lasciarsi  imporre  dalle  compii* 
canze  sanitarie  ;  e  tutto  adunque  cedeva  ai  grande  scopo. 

DGCGLXXXni.  Di  fetto  il  Cholèra  che  mai  era  scom- 
parso e  che  aveva  germinato  sporadicamente,  é  positivo  che 
da  Parigi  sul  cominciamento  del  Giagno  erasi  diSuso  fra  i  mili- 
tari dei  Gorpi  allora  in  movimento  per  i  Porti  dell'  Oceano  e 
del  Mediterraneo  :  —  ed  è  egualmente  certo  che  nel  13  dello 
slesso  mese  annunziavasi  per  telegrafò  al  Governatore  di  Li- 
vorno la  comparsa  del  rio  malore  ad  Avignone,  ove  sapevaai 
essere  stato  importato  dai  distaccamenti  pervenuti  a  marcie 
forzate  e  con  cattivi  tempi  ;  —  avendosi  ragione  di  credere, 
per  una  comunicazione  egualmente  telegrafica  del  Gonsole 
Napoletano  in  Marsilia  allo  stesso  Governatoiie,  che  nel  dì 
appresso  fosse  la  malattia  penetrata  anco  in  quella  Città. 
Checché  però  volesse  dirsi  di  tale  primo  annunzio,  è  indubi- 
tato che  nelFultima  decade  di  quel  mese  Marsilia  era  conta- 
minata dal  Cholèra,  il  quale  dalli  Spedali  militari  in  breve  ora 
diCTondevasi  ai  civili,  ove  nel  3  e  7  Luglio  si  contarono  non 
pochi  casi.  Ciò  non  ostante  quel  Consiglio  di  sanità,  senza 
curare  le  rimostranze  del  Console  Sardo,  ed  in  onta  alla 
religione  con  cui  la  stessa  Conferenza  di  Parigi  sancì  la  in- 
declinabile necessità  di  segnalare  i  primissimi  casi,  ancorché 
dubbi  *,  recusavasi  a  qualificare  la  malattia,  perchè  la  Città 
non  era  per  anche  sottoposta  ad  uno  stato  epidemico  ;  ri- 
servandosi a  prendere  provvidenze  a  seconda  delP  ulteriore 
andamento  del  male  :  —  il  quale  tanto  esasperò  che  nel  dì 
appresso  fu  il  Consiglio  costretto  a  rompere  il  mutismo,  or- 
dinando che  alle  patenti  fosse  apposta  la  singolare  leggenda  *, 
«  essersi  verificati  in  Marsilia,  dal  30  Giugno,  alcuni  casi  tso- 

*  V.  Ari,  90  tfe  te  Caiwentian. 

•  V.  UVÌ  —  Appendile  li  p.  90  ore  si  qitano  le  miaisteriali  del  Governo 
di  Livorno  del  18»  18  e  80  Giugno  18U  -.  del  Console  Cecconi  8  Luglio  18tt 
—  del  Direttore  della  sanitè  di  Marsilia  al  Console  Toscano  del  Loglio  saddetlo. 


HI  Pi^ouBcmiVHi  ifiToaiGi* 

bit  ooQ  88  deo^ai,  dei  quali  49  erano  okorti  oel  di  prece- 
deoia  »« 

Procedere  aoorinaie  e  doq  tranquiUante  di  quel  Diparti- 
ìaeDU)  di  sanità.  —  Allora  dod  funzionava  aUrim^ti  Tan- 
tica  Intandeoxa  ;  Magistratura  che  notammo  non  ligia  al 
voleri  del  tioverno  centrale;  con  cui  già  eraai  compromessa 
(§DCCCXVOf  e  che  fra  breve  vedremo  soppressa. 

Le  pecegrioaziooi  delle  truppe  Anglo-francesi  importa- 
vano in  manieia  cosi  manifesta  i  germi  della  malattia  da 
Francia  e  da  Inghilterra  in  tutti  i  luoghi  ove  esse  sbarca- 
vano) da  dovere  dire  che  la  malattia  avea  viaggiato  seco 
kro,  non  essendovi  esempio  nella  istoria  delle  epidem'|fe,  da 
cui  resulti  che  una  malattia,  puramente  ed  assolutamente 
epidemica,  scevra  da  contagio,  abbia  tenuto  un'  andamento 
simile  e  siasi  come  questa  da  luoghi  lontanissimi  comunicata 
a  popolazioni  sane  e  separate  dal  focolare  del  morbo  per  la 
interposizione  di  molte  centinaja  di  leghe  di  mare  e  di  terra. 
Lo  tutti,  i  luoghi  in  tal  guisa  contaminati  non  esisteva  cir- 
costanza alcuna  di  malsania  né  di  epidemìa  né  d^  influenza, 
e  mancavano  perfino  le  diarree  premonitorie  cui  potere  as- 
segnare lo  sviluppo  spontaneo  del  Cholèra. 

Le  molte  comunicazioni  Consolari  esistenti  nello  Archi- 
vio della  Sanità  di  Livorno  nel  modo  il  piti  accertato,  e  ben 
differente  da  quanto  affermava  il  Bò,  dimostravano,  al  dire 
del  Prof.  Capecchi  Medico  primario  di  queir  uffizio,  come  il 
Cholèra  dalie  Coste  francesi  s*  irradiasse  da  una  parte  alle 
Coste  spagnole  e  delF  Africa  insinuandosi  entro  terra,  e  per 
altra  parte  lungo  i  varii  Porti  del  Mediterraneo,  dell'  Arcipe- 
lago e  del  Mar  Nero  —  in  Corsica  nel  \  8  Luglio  —  neir  Algeria 
nel  34  detto  —  in  Malta  nel  23  detto  —  nel  Pireo  nel  20 
detto  ^  a  Gallipoli  circa  la  metà  di  Luglio,  ivi  con  esito 
letale  essendo  stato  colpito  il  Generale  Ney.  —  La  mani- 
festazione del   morbo  avvenne  sempre  dopo  rammissioDe 


a  pratica  delle  Messaggerìe,  dei  Vapori  poaUlii  d«i  Piroscafi 
procedenti  dalla  Francia.  Le  flotte  FraoceBe  ed  Inglese  m  fa- 
rooo  per  qgoi  dove  investile;  né  il  morbo  si  limitò  a  travagliare 
le  armate  accolte  nei  bastimenti  veleggianti  o  ancorati,  atà 
le  seguitò  nel  loro  disbaroo  e  sui  campi  di  battaglia.  —  La 
Penisola  italiana  era  invasa  nei  contri  principaU  <li  Genova 
—  di  Livorno  —  di  Napoli  -—  e  di  Mesaina. 

E  di  fatto  r  ^rmata  Francese  ofiri  il  miserando  spet-* 
taccio  di  due  epidemie  choleriche;  Tona  in  Varna  e  in 
Deimsbka  Del  Luglio  ed  Agosto  4854  ;  T  altra  nella  Grimòa 
dal  Settembre  a  tutto  Luglio  1855;  nelle  quali  caddero  ca- 
daveri sul  suolo  straniero  ben  41,493  valorosi,  la  cui  tri- 
sta ricordanza,  dice  il  Qianelli,  dovette  conUibuire  alla  pro- 
posta cbe  più  tardi  fece  il  Governo  delia  Fraooia  per  un 
Congresso  Internazionale  a  Costantinopoli.  * 

11  Doti.  Pietrasanta  dichiarava  esplicitamente,  che  la 
epidemìa  delF  Oriente  ebbe  per  punto  di  alloggio  la  parte 
meridionale  della  Francia.  £  rispetto  ai  Dardanelli  Indicava 
che  le  prime  manifestazioni  avevano  avuto  luogo  sopra  al- 
cuni soldati  ammalati  sbarcati  n^lo  spedale  di  Gallipoli,  nei 
cui  dintorni  accampavano  nel  Giugno  4854  ben  40  mila  uo« 
mini  in  stato  sanitario  sodisfacente,  »mfia  iracetapre$entaììdo 
di  choléray  checché  dicesse  il  Bà,  1  convalescenti  conge- 
dati itpportarono  alla  lor  volta  il  male  a  Varna,  infettando 
i  bastimenti  da  trasporto;  ed  era  in  tal  modo  contaminato 
il  Porto  di  Batirschil,  più  specialmente  col  mezzo  del  Primch 
quei  e  del  Magellani  cui  fu  dovuto  il  triste  privilegio  della 
importazione  in  quel  liltoralc,  e  non  già  per  effetto  d' in- 
fluenza epidemica  secondo  quanto  scrisse  il  Prof.  Babington 
Inglese  '  -»  Al  sopravvenire  dalia  Francia  di  nuovi  Corpi 

*  V.  Scrive  •  Belation  medico-chìrurgical  de  la  campagna  (T  Crient  »  Pa- 
ris. 1857. 

*  V.  Annaìes  dhyyient^  Oct  1857  *  —  e  la  coofutatione  fatta  dal  Betti  Deirap- 
pendice  1  :  —  e  la  Oazette  medicali  d'Orient. 
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militari,  ooovi  oasi  di  Gholèra  à  svilappavano,  e  la  malattìa 
esasperava.  -—  Né  è  vero,  stocooie  asserì  il  Bò,  che  la  ma- 
ialila si  limitasse  aHe  Troppe  Aoglo-Fraiioesi,  ma  da  loro 
si  propagò  ance  alle  popolazioni  còlie  qoalt  ebbero  cootatti. 
E  tanta  fu  la  evidenza  delle  cose  che  gli  stessi  aanitarii 
della  Francia,  i  quali  segoendo  la  spedizione  portarono  con- 
vinzioni contrarie  al  contagio,  variarono  sentenza,  fra  i  qoali 
il  chiarissimo  Levy  ;  come  la  variarono  Delong  e  Seisson  ve- 
dendo la  peste  bubbonica  (§  DLXXTtll);  —  fatto  significativo, 
comecché  resultato  di  una  serie  di  osservazioni  pratiche  taato 
più  efficaci  ed  utili,  in  quanto  istituite  sopra  un  campo  I»-- 
ghiflsimo  di  esperienze.  ^ 

DGGCLXXXIV.  Né  più  leale  e  tranquillante  dei  conte- 
gno deir  Autorità  sanitaria  di  Marsilia  era  quello  del  Magi- 
strato di  Genova,  il  quale  agiva  conformemente  al  1836  ',  non 
imitando  la  probità  e  la  moralità  che,  cessati  i  tempi  anor- 
mali (§  GXLV  Voi.  I)  e  dopo  |e  tristi  emergenze  delia  feb- 
bre gialla  durante  il  Governo  Borbonico  (g  DGGLXXVII), 
fu  sempre  il  nobile  carattere  del  Magistrato  di  Livorno, 
pronto  a  dare  air  Estere  Magistrature  esatte  notizie  della 
salute  del  Paese. 

Pino  dal  Giugno  col  Piroscafo  ìa  Ville  de  Maneilh 
giungeva  in  quel  Porto  certo  Villantrey,  il  quale,  uscito 
appena  dalle  carceri  di  Avignone,  erasi  imbarcato  a  Marsi- 
lia nel  dì  ionanzi  ;  ma  avuta  pratica  còlli  altri  passeggieri, 
asserendosi  ammalato  da  quattro  giorni,  a  sua  richiesta 
era  ammesso  nello  spedale  di  Pam  mattone  in  uno  stato  de- 

*  V.  Relazioni  di  Senard  chirurgo  principale  della  Marina  —  di  Fabre  e 
Marroia  cblmrgìii  nella  aquadra,  dei  cui  reaultati  rende  conto  il  Batti  Afptn- 
dfc«  //  p.  680. 

*  Fino  dal  oominciamento  del  Luglio  ai  aveva  contezza  dell*  eaistenia  del 
Gholèra  :  solo  nel  $0  di  detto  meae  nelle  patenti  di  Sanità  il  Magiatnto 
fece  inserire  la  dichiarazione,  «  ohe  io  altre  Provincie  auocedevaoo  casi  so- 
spetti di  choièra  >.  E  di  fatto  il  buliettino  rimesso  ai  Mioistero  delio  interno, 
che  identico  si  conserva  neir  Archivio  della  Saniti  di  Livorno,  indicava  Boa  se- 
rie di  casi  avrenati  fin' allora  in  N.  di  SS7  (V.  Betti  «  Ccntiderazioni  mediche  »• 
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plorabile  conciano^  e  freddo  glaciale  ;  ed  ivi  moriva  il  20 
successivo.  Il  medico  cttraote  qaaKBcò  il  male  per  goiirih 
con  forme  dwleriche,  come  tale  avendola  anDUDùata,  senza 
vedere  Villanirey,  il  Bò  e  gli  altri  medici  della  Sanità,  comun- 
que il  Pescetto,  il  Costa  ed  altri  Sanitari!  lo  avessero  giudi- 
calo vero  cholèra.  Malgrado  tali  divergenze  lo  ispettore  del 
sevizio  referì  al  Sindaco  ;  «  Che  i  retuUati  delf  autopsia  non 
erano  etoH  valevoU  a  dileguare  t  [soepetH  imorii  ».  Della 
quale  dichiarazione  non  facevasi  conto  ;  dappoiché  la  Gaz- 
zetta di  Genova  del  %i  Giugno  aflfermava  in  quella  vece; 
«  Che  i  resuUaH  delPauiopt^a  avevano  eliminato  ogni  $o- 
ìpetto  ».  —  E  comunque  non  fosse  quella  un  Giornale  of- 
ficiale, pure  il  vedere  non  smentita  dalla  Superiorità  cote- 
sta  notizia,  accreditò  il  fatto,  e  fece  perplesse  le  Magistra- 
ture italiane  sul  partito  da  prendere.  E  nelle  sue  irresolu- 
tezze continovava  la  Sanità  di  Genova,  non  altra  misura 
praUcando  ali*  infuori  della  visita  medica  delle  imbarcazioni 
procedenti  da  località  infette  ;  tutela,  a  giudizio  del  Betti,  non 
efficace  né  rassicurante  né  atta  ad  escludere  o  concludere 
la  prova  del  principio  cholerico  possibilmente  od  effettiva- 
mente incubante  nelli  uomini  e  nelle  cose.  Giungevasi  in 
cotal  modo  al  29  Luglio  ;  quando,  dopo  varie  ed  insistenti 
vociferazioni^  sempre  negate,  dovette  la  Sanità  confessare  la 
presenza  del  morbo  e  dichiarare  quel  Porto  in  patente 
brutta. 

À  dilucidazione  di  questo  avvenimento  il  Pirondi  ram- 
mem<H*a  alcuni  fatti  di  grande  momento.  —  La  Gazzetta 
del  Popolo  dei  48  Luglio  aveva  rimproverata  al  Consiglio 
di  Sanità  la  sua  negligenza,  e  lo  chiamava  responsabile 
di  hUti  •  gravi  danni  che  potevano  nascere  daUa  colpevole 
sua  trascurane.  Nel  24  (e  così  il  giorno  innanzi  alla  di- 
chiarazione della  patente  bruita)  il  Bò  scriveva  alla  Dire- 
zione della  stessa  Gazzetta-,  «  Che  la  Sanità  marittima  non 
aveva  altra  missione  che  di  vegliare  a  che  il  fatale  morbo 
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nùn  fosie  importato  daUi  arrivi  di  mare  -^eckeaeiò  egli  aìjeva 
rigoroioménte  adempitUo  eoo  un  energico  siUema  di  precau- 
ziotd  severe  twrjo  quelk  derivazioni. 

Quali  fossero  coteste  provvidenze  ]o  abbiamo  detto:  —  né 
era  da  atteodersi  dì  pHi  dal  Bò,  il  quale  pochi  mesi  dopo 
protestava  nel  sdo  scritto  contro  la  efficaoia  delle  quaraiUeoe. 

DGGCLXXXV.  Di  coiesta  epidemia  scrisse  usa  volo- 
mìDOSa  reiasiooe  storica  docuineniató  il  Prof.  Freschi,  negaado 
del  morbo  Ja  origine  estera  -  la  ìmporiaziooe  —  e  la  trasmis- 
sibilità, contro  quanto  aveva  narrato  it  Dott.  Graoara  ;  ^  cosic- 
ché, al  dire  del  Dott.  Federici  che  ne  fece  T  analisi  criUca, 
concordata  ed  illustrata  dal  chiarissimo  Robolotti  ',  ebbe  lo 
intendimento  di  scusare  sé  stesso  ed  il  Municipio  dalla  taccia 
di  avere  negata  la  esistenza  del  Gholèra  nei  primi  casi 
dubbi  e  sospetti  ;  é  di  non  avere  preparate  previdenti  misure 
per  padroneggiare  il  flagello,  credulo  troppo  aUe  toUigUeau 
ed  alle  menzogne  dei  medici  officiaii,  anziehè  por  mente  alla 
storia  generale  della  origine  e  dei  progressi  della  epidemìa 
nei  paesi  vicini,  la  quale  lo  avrebbe  avvertito  della  proba- 
bile importazione  e  trasmissione  per  mare  e  per  terra  ;  mas- 
simamente in  presenza  alle  istanze  dei  medici  di  Pammat- 
tonOf  i  quali  domandavano  pronti  provvedimenti.  Savia  ap- 
parve al  Federici  la  massima  del  Freschi,  a  Governo  ed  Au> 
ferità  pubblica  non  dovere  acoogliere  i  dubbiosi  giudizi  dei 
medici  sui  contagi,  per  non  essere  ravvolti  nelle  consegnease 
più  disastrose  dei  pubbtici  intermsi  e  della  pubblica  mora- 
lità ».  Ed  in  fatti  col  sistema  della  pubblica  preservasione 
si  sarebbero  risparmiate  le  conseguenze  della  sospensione 
di  ogni  lavoro  e  traffico  —  della  spesa  di  Lire  600  mila  - 
dello  ammorbamento  di  5348  cittadini  —  e  di  t936  morti 

'  y.  Granerà  Dolt.  Romolo  «  Della  inwuione  e  ^opagasicn^  dil  ChoUr» 
aidatico  del  483^  in  Genova. 

*  V.  RobolotU  «  RhUta  epidemoUìQica  »  fieUi  annali  di  medicina  Voi.  f95. 
iUmo  4S66. 
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malgrado  la  fuga  ed  emigrazione  di  una  gran  parte  della 
popolaziooe.  ^Ua  diffosioof>  e  strage  del  morbo  il  popolo  si 
credette  naturalmente  ingannato  e  tradito  -  incolpava  i 
medici  che  lo  disseminavano  —  il  Municipio  impreparato  a 
riceverlo  —  il  Governo  che  lo  lasciò  entrare  in  paese. 

DCCCLXXXVL  Cotesti  errori  e  cotesti  piali  ebbero  però 
dei  benefìzi.  —  Innanzi  tratto  citeremo  il  giudizio  assai  severo 
che  die  delle  cose  con  ^scrupolosa  imparzialità  e  diligenza  un 
Comitato  Ligure  composto  di  eletti  medici  (Ansaldo,  Pasquali. 
Botto,  Ageiu),  Antonini,  Patrone,  Granara,  Arrighettied  Elia), 
controllate  da  una  seconda  Commissione  Medica,  di  cui  fe- 
cero parte  Romarino,  Torre,  Pescetto,  Tagliaferro,  Denegri, 
Pisani,  Paradisi,  De  iardin,  Carmino,  Elena:  —  e  giusta  il 
quale  fu  detto^  Che  in  429  Paesi,  su  cui  versò  la  invasione, 
emerse  evidente  la  importazione  da  regioni  precedentemente 
infette  —  in  403  non  restò  provata  abbastanza  —  in  43 
soltanto  apparve  problematica  — -  in  75  località  essendo  state 
seguite  regolarmente  le  successive  filiazioni  del  morbo: 

Che  ogni  altra  causa  supposta  geoerati*ice  era  stata 
convinta  d'impotenza: 

Che  non  era  ammissibile  il  preteso  fatto  della  diarrèa 
premonitoria: 

Che  il  Cholèra  nel  suo  modo  di  dilTondersi  da  un  paese 
all'altro  e  da  individuo  a  individuo  era  apparso  differente 
sostanzicdmente  dalle  più  comuni  malattie  costituziooaU  : 

Concludendo  quindi  che  il  Cholèra  s*  importa,  e  si  tra- 
smette. ' 

DCCCLXXXVII.  Arrogo  che siflatta  deliberazione,  abben- 
chè  per  sé  autorevole,  ebbe  in  quello  stesso  torno  di  tempo 
la  sanzione  splendidissima  del  vóto  dato  sopra  congeneri 
postulati  da  uno  apposito  Congresso  di  Medici  convenuto  in 
Genova  nell'  Aprile  4  855,  il  quale  decise  ad  unanimità  ;  Che 
non  dovevano  riconoscersi  come  causa  efficiente  del  cholèra 

'  V,  Aonall  di  Mefliciaa  1856  Voi.  167. 
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le  cattive  condizioni  igieoiche,  né  la  diarrèa  praepidemica  o 
costituzione  diarroica  ;  -»  Che  non  dependeva  da  alcun  ge- 
nere d' infezione,  meno  che  non  s^  intenda  quella  ocetitoita 
dair  atmosfera  che  circonda  V  ammalato  ;  -^  Che  il  Cholèra 
non  si  comportò  siccome  ogni  altra  malattia  epidemico-co- 
stituzionale.  ^  .A  maggiorania  avendo  per  altra  parte  rite- 
nuto che  il  Cholèra  s*  importa  e  si  trasmette  ;  —  commet- 
tendo al  Comitato  Ligure,  dopo  avere  int^pellato  gli  altri 
Comitati  medici  Italiani,  di  esprimere  al  Governo  il  vóto 
per  la  modificazione  deirArt.  44  della  Convenzione  Saaita- 
ria  di  Parigi.  *  --  Suggello  a  tanta  solennità  di  sentenziare 
furono  le  parole  del  Bò,  il  quale,  innanzi  a  che  il  Congresso 
pronunziasse  il  suo  verdetto,  dichiaravasi  pronto  a  reouo- 
ziare  alle  nuove  sue  opinioni  ed  a  deferire  alle  sue  decisioDi, 
sebbene  radicalmente  diBormi  da  esse.  * 

DCCCLXXXVIII.  In  presenza  a  tante  ìnormalità  la  Sanità 
di  Livorno  ed  il  Governo  della  Toscana  vivevano  in  apprensioDi 
e  stavano  guardinghi  :  e  n*  avevano  ben  d^  onde  :  perciocché 
fino  dairs  Luglio  compivansi  in  quel  Porto  due  avvenimenti, 
in  conseguenza  del  contemporaneo  arrivo  di  due  navi  pro- 
cedenti amendue  da  Marsilia  con  patente  netta,  Tuno  col 
cadavere  di  un  decesso  a  bordo,  l'altro  col  nostromo  ma- 
lato a  bordo.  —  Arroge  che  mentre  nel  22  Luglio  la  Saniti» 
dichiarava  il  Porto  di  Genova  in  patente  brutta,  rilasciava 
nello  stesso  giorno  anco  patenti  nette,  forse  perchè  quella 
deliberazione  fu  presa  nelle  ore  avanzate  della  giornata:  ed 
infatti  con  patente  netta  giungeva  nel  26  Luglio  air  Avenza 
un  piccolo  navicello  la  Marianna^  comandato  dal  Capitano 
Luparini  di  Viareggio,  con  due  persone  d^  equipaggio,  che 
immediatamente  fu  ammesso  a  pratica:  —  nella  notte  però 
ammalatisi  i  due  delF  equipaggio,  furono  clandestinamente 
dal  Luparini  inviati  a  Viareggio  sopra  un  barroccio  a  con- 

*  V.  ADnaii  sud.  Voi.  157. 

'  V.  Annali  sud.  Voi.  «>6,  1856, 
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dotta  di  certo  Strenta  dell'  Avenza:  uno  di  essi  moriva  oel 
tragitto^  r  altro  affetto  da  Cholèra  era  coosegnato  alla  famì^ 
glia:  lo  Streota  tornando  in  paese  comunicava  la  malattia 
a  quei  popolani  che  ne  furono  assai  maltrattati. 

Ed  ecco,  soggiunge  il  Betti,  la  scintilla  choierica  pe« 
netrata  sul  suolo  Toscano  da  Livorno  e  dair  Avenza,  per 
quivi  esercitare  la  sua  azione  micidiale. 

DGCCLXXXIX.  Se  non  che,  egli  aggiunge,  nel  presentarsi 
il  Cholèra  per  queste  due  opposte  vie,  vi  trovava  condi- 
zioni assai  diverse  da  quelle  nelle  quali  vi  s^  introduceva 
oelli  anni  4835-36-37.  Imperocché  mentre  in  quelle  tre  di- 
verse occasioni  le  annate  erano  corse  ubertose  e  prospere;  — 
mentre  saluberrima  n'  era  la  costituzione  atmosferica  libera 
da  qualunque  inquinamento  epidemico  ;  —  e  mentre  ogni 
aogolo  delie  contrade  Toscane  era  ridente  per  pubblica  in- 
columità :  —  nel  4854,  pel  cumulo  delle  infauste  vicende  che 
ne  avevano  travagliate  nel  decennio  precedente  le  popolazioni, 
si  trovavano  desse  già  infralite  da  lunga  e  persistente  mise- 
ria; e  la  salute  pubblica  era  infestata,  se  non  da  costituzione 
epidemica  propriamente  detta  e  comune  a  tutta  la  Toscana, 
certo  da  tali  costituzioni  mediche  vigenti  in  molte  parti  di 
essa,  e  sotto  le  quali  andavano  grassando  le  febbri  essenziali 
or  gastriche,  or  nervose,  ora  tifoidee;  rinforzate  per  soprapiù 
dal  contagio  delia  miliare,  da  cui,  come  da  ogni  altra  gene- 
rale infermità,  non  erano  state  contristate  nelli  altri  anni  nei 
quali  furono  investile  dal  Cholèra.  ' 

E  di  questa  trista  ingruenza  e  della  successiva  del 
^855,  che  fu  un  rinfuocolamenlo  di  germi  latenti  ed  una 
recrudescenza,  checché  da  alcuno  fosse  preteso  di  soste- 
nere, Io  stesso  Professore  Betti  segue  la  melanconica  pere- 
grinazione per  tutto  il  suolo  Toscano,  in  cui  nel  4855,  per 
manco,  come  vedremo,  di  restrizioni  sanitarie,  si  fece  piii 
estesa,  raggiungendo  anco  la  parte  insulare  e  la  costa  ma- 

*  V.  BeUi  Appendù*  I  pag,  33  e  Cwfiderasioni  fnedich4  Voi.  I  pari.  H. 


iìit  PROLEGOMENI   ISTORICI. 

rittima,  che  nelli  atilecedenti  anni  erano  state  preservate 
nìercè  la  tutela  sanitaria,  la  quale  in  questa  seconda  in- 
gruenza  né  fu  pronta  nò  sagace  né  generale.  —  Ed  il  Betti 
tenne  dietro  al  mateaugurato  itinerario  del  morbo  Tndico  in 
l»gni  contrada,  con  maravigltosa  analisi  critica  esaminando 
nel  loro  insieme  e  singolarmente  ì  fatti  onde  appurare  al  pos- 
sibile la  nuda  verità,  ed  apprestare  materiali  alla  gravissima 
disqojsizione  sulla  ammissione  o  no  della  origine  spontanea 
de!  morbo  ;  tanto  più  volentieri  essendosi  appreso  al  partito 
di  studiare  la  malattia  nel  maggiore  numero  delle  località 
e  nel  più  gran  numero  dei  fatti,  avvegnaché  non  può  apprez- 
zarsi convenientemente  l'indole  del  Choléra  in  ordine  alla 
cognizione  della  sua  essenza  mercé  le  sole  investigazioni 
nei  Nosocomi,  ma  abbisogna,  siccome  scrìsse  Michele  Levy 
ed  annunziava  il  Prof.  GianelK,  un  campo  più  vasto,  raggiun- 
gendofo  così  in  ogni  latebra  o  sotto  qualsiasi  larva  o  tras- 
migrazione, in  cui  0  sotto  cui  si  nasconda  o  permuti. 

Ed  i  fatti  si  accordarono  a  dimostrare  la  graduale  sue* 
cessione  e  di  tempo  e  di  luogo  e  le  varie  filiazioni  delPeso- 
tico  malore;  il  quale,  valicando  le  creste  dei  monti,  d'ogni 
dove,  sempre  identico,  presentò  nuovi  tormenti  e  nuovi  tor- 
mentati, e  sempre  nella  ragione  di  noti  ed  inoppugnabili  con- 
tatti, molti  e  continovati,  di  uomini  e  di  cose  col  centro  pri- 
mitivamente infetto,  in  guisa  così  chiara  che,  malgrado  le 
annunziate  infelici  condizioni  fisiche,  sanitarie  ed  igieniche 
in  che  versavano  la  Toscana  e  i  suoi  abitanti,  la  Storia  ac- 
curata ed  imparziale  di  quella  peregrinazione  provò  aitco 
«no  volta;  «  che  niun  caso  di  Choléra  sì  sviluppa  finché 
«  il  germe  non  sia  importato  dai  luoghi  in  precedenza  con- 
a  taminati  ». 

DCGCXC.  Il  Lavoro  del  Betti,  Unico  nel  suo  genere, 
conforme  disse  l'erudito  suo  bigliografò  Prof.  Carlo  Morelli, 
pienissimo  di  osservazióni  e  di  argomentazioni,  poggiò  non 
già  so))ra  teorie,  sibbeoe  sopra  i  numerosi  rapporti  e  le 
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moltissime  monograGe  dei  Sanitarii  della  Toscana  tutta  e 
delle  varie  Commissioni,  con  rara  antiveggenza  in  ciascuna 
Città  ed  in  ciascun  paese  più  popoloso  preposte  dal  Governo, 
p  che  videro,  studiarono  e  meditarono  sulla  genesi  e  sul 
procedimento  del  Cholèra;  gli  uni  e  le  altre  avendo  addotti 
fatti  ed  accertamenti  esclusivi  il  concetto  del  genio  epide- 
mico e  costituzionale. 

Molti  dei  medici  nostrani  (e  fra  questi  il  Dott.  Cav.  Galligo, 
il  Gonnelli,  il  Capei,  il  Chiari,  il  Prof.  Betti  avendo  ricordalo 
con  compiacenza  il  Prof.  Zannetti  ed  il  Dott.  Giovannetti  me- 
dico di  sanità  a  Livorno  '),  affrontato  il  morbo  al  letto  dello  am- 
malato, alla  pari  dei  sanitarii  Francesi  nella  spedizione  del- 
l'Oriente, variarono  fede  scienti6ca,  e  credettero  alla  natura 
sua  importabile  e  attaccaticcia:  altri,  ma  ben  pochi,  lo  giudi- 
caroDo  originato  dalla  influenza  di  cause  universali  —  da  pro- 
cessi dissolutivi  —  da  errori  dietetici  —  da  patèmi  di  animo 
-  e  da  perfrigerazioni  cutanee  ;  poggiando  eziandio  il  loro 
opinare  sulla  inattendibilità  dei  primi  casi  che  succedono  allo 
arrivo  di  persone  e  sulla  pochezza  dei  casi  medesimi  ;  .ipo- 
lesi ed  afifermazioni  di  cui  ne  avverrà  di  ragionare  or  ora. 
Furono  dessi  il  Dott.  Puccianti  per  Pisa  —  il  Galligani  per 
la  Versilia  —  il  Pieri  per  Viareggio  —  il  Masini  per  Cer- 
taldo  —  il  Bertolozzi  per  Pescia  —  il  Cattai  per  Fauglia 
—  il  Burresi  per  Poggibonsi  —  il  Susini  per  Colle  —  il 
Bruni  per  S.  Gimignano.  —  il  Bandinelli  per  Asciano  ;  i 
quali  giudicavano  a  mó  loro  e  contro  le  attestazioni  di  altri 
Medici  locali,  siccome  i  Professori  Bini,  Luciani,  Bellini,  sulle 
impressioni  di  fatti  individuali,  alcuni  avendo  dissimulati 
fln'  anche  alcuni  avvenimenti,  né  avendo  posta  mente  alle  cir- 
costanze concomitanti  e  complessive  della  ingruenza  cholerica 
grassante  in  quel  torno  per  tutta  la  Toscana  e  nei  luoghi  ad 
»'ssa  contermini. 

E   qui  cade  in  acconcio  il  ricordare  lo  appello   che  i 

'  V.  Betti  —  Documenti  S\*  XVÌÌ  e  l. 
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compilatori  della  Gazzetta  medica  Federativa  Italiana  per 
la  Toscana  indirizzavano  nel  i855  ai  medici  paesani,  nello 
intendimento  di  dimostrare  le  cagioni  della  origine  e  del 
procedimento  del  Cholèra.  «  È  provato  (dicevano  essi)  che 
((  una  malattia  contagiosa,  a  cagione  di  esempio  il  vajuolo  e  la 
«  peste,  può  nascere  senza  contagio.  Cosi  il  trovare  resistenza 
((  del  contagio  nei  singoli  infermi  non  basta  a  verificare  se  la 
«  malattia  si  propaghi  solo  o  il  più  spesso  col  mezzo  del  con- 
«  tagio  stesso  :  altra  cosa  è  il  provare  la  contagiosità  dell«ì 
«  malattia  nei  particolari  infermi  ;  altro  il  dimostrare  la  ne- 
«  cessità  della  importazione  e  diffusibilità  del  contagio  dovun- 
«  que  insorga  la  malattia  :  può  esistere  prima  e"  non  ostante 
«  la  malattia  propagarsi  anche  senza  trasporto  e  diffusione 
«  del  contagio.  »  Invocavasi  adunque  una  statistica,  la 
quale  enunciasse  i  casi  nei  quali  la  malattia  insorse  dopo 
i  contatti  sospetti  o  senza  di  questi  ;  come  pure  i  casi 
nei  quali  i  contatti  furono  o  non  furono  seguiti  dalla  ma- 
lattia. * 

A  cotesto  appello  risposero  alcuni  pochi  dei  ricordali 
Medici,  le  cui  monografie  si  lessero  nella  stessa  Gazzetta, 
ben  lungi  però  dal  corrispondere  alle  richieste  che  furono 
molte  e  minuziose;  e  ciò  che  monta  rimanendo  un  deside- 
rio la  compilazione  della  statistica,  che  avrebbe  dovuto  es- 
sere opera  complessiva  dei  promotori  la  inchiesta,  se  vera- 
mente i  Medici  avessero  corrisposto  còlle  loro  risposte. 

DCCCXCI.  Degni  di  speciale  ricordanza  sono  per  altn> 
i  due  rapporti  del  Prof.  Bini  sopraintendente  al  Manicomio 
(li  Bonifazio  e  del  Com.  Prof.  Cipriani  incaricalo  della  direzione 
e  sorvegliaza  delli  Ospedali  provvisori  eretti  in  Firenze  per 
la  ingruenza  cholerica  del  4854-55,  sia  per  le  specialità  in 
quelli  espresse,  discordanti  dal  sentenziare  del  Betti  e  da 
lui  per  ciò  combattute,  sia  perchè  offrirono  ai  di  nostri  ar- 

'  V.  Gozzetta  yeJica  Ftderntiva  Italiana  Toivana  Anno  1855  ii.  2-5. 
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gomcnto  al  Consiglio  superiore  di  Sanità  a  pratiche  dedu- 
zioni  ed  avvertenze. 

DCCCXCII.  Asseverò  il  Bini  che  quanto  gli  avvenne  di 
osservare  sullo  sviluppo  e  sullo  andamento  del  Cholèra  nel 
.Manicomio  di  Bonifazio  lo  confermò  nella  opinione  esternata 
nella  sua  Lezione  inaugurale  più  fiate  da  noi  citata,  sui  rap- 
porti strettissimi  nella  quistione  del  genio  epidemico  còlle 
vicissitudini  -atmosferiche  e  sovratutto  còlle  condizioni  di 
salubrità  locale  :  in  diversa  maniera  non  sapendo  spiegare 
come  e  da  chi  fosse  portato  il  morbo  fn  quello  Ospizio.  Giu- 
dicava quindi  la  manifestazione  del  morbo  lo  effetto  della  in- 
salubrità locale;  e  lo  desumeva  precipuamente  dal  vedervi 
soggette  le  persone  addette  al  servizio,  mentre  quelle  delli 
altri  Ospedali  di  Firenze,  siti  in  migliore  e  più  saluberrima 
località,  n'  erano  andate  immuni.  Ma  il  Betti  rettificava  al- 
cune opinioni  men  vere  del  Bini  ;  e  dimostrava  per  altra 
parte  che  molte  erano  state  le  occasioni  e  le  circostanze 
alla  possibilità  della  importazione  del  germe  cholerico  nel 
Manicomio;  fra  le  quali  ricorreva  precipuamente  la  continua 
e  libera  comunicazione  in  che  era  stato  il  servizio  sanitario 
ed  il  basso  servizio  còlla  città  contagiata  e  con  centri  e  per- 
sone sospette;  notando  specialmente  come  dalle  infermerie  di 
S.  M.  Nuova  essendo  pervenuti  gli  ultimi  casi  di  cholèra  in- 
nanzi a  che  fosse  aperto  lo  Spedale  provvisorio  di  S.  Matteo, 
quel  personale  doveva  ritenersi  già  compromesso  sanitaria- 
mente. ^ 

DCCCXCIII.  Il  Rapporto  del  Prof.  Cipriani  volgeva  in 
più  larghe  proporzioni,  concernendo  la  istoria  delle  vicende 

•  V.  Delti  —  Appendice  li.  pag.  61  —  A  Clermont  nel  Dipartimento  dell'Oìse 
in  Francia  (V.  Gaz.  Med.  de  Paris  1851  N.  48)  avvenne  un  caso  congenere: 
la  Citte  era  stata  assalita  dal  Cholèra  ani  cadere  del  Maggio  1851,  il  quale  nel  «6 
('Ogno  manifestavasi  nei  Manicomio,  il  cui  personale,  confessava  Woillez,e8- 
svre  stato  in  contatto  còlla  Città  medesima  :  è  singolare  però  come  esso  du- 
hjtasae  se  la  manifestozione  fosse  stala  l' effetto  dell'  epidemia  gih  dichiarata, 
antiche  del  contagio. 
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di  tutta  l'epidemia  in  Firenze,  e  di  esso  non  volle  il  Betti 
privare  la  scienza,  abbenchb  non  conformi  alle  sue  le  dot- 
trine deir  onorevole  Relatore. 

Distingueva  il  Cipriani  V  andamento  del  morbo  in  due 
periodi;  e  mentre  nel  primo  non  si  allontanò,  a  suo  avviso, 
dair  andamento   proprio   dei   morbi   sporadici,  nel  secondo 
spiegò  la  Indole  propria  delle  malattie  epidemiche.  —  E  se 
non  seppe   scorgere  nelli   spedali  cause  speciali  cui  se  ne 
dovesse  particolarmente  lo  sviluppo,  nemmeno  gli  si  offri- 
rono fatti  manifestamente  chiari  che  ne  stassero  a  dimostrare 
la  importazione,  —  Dicevasi  alieno  dair  entrare  nello  spinajo 
delle  dispute  :  ma  però  (senza  negare  che  il  Cboièra  possa 
talora  divenire  contagioso,  e  che  per  contatto  mediato  ab- 
bia potenza  di  diffondersi)  univasi  alla  opinione  di  coloro  i 
quali  credono  che  per  un  complesso  di  cause  non  abbastanzii 
note  e  palesi,  e  per   influenze  di  luogo,  di  clima,  d^  atmo- 
sfera e  di  suolo,  può  il  Cholèra  diffondersi  còlle  leggi  pro- 
prie dei  morbi  endemici  ed  ora  delti  epidemici:  —  ed  ammet- 
teva egualmente  V  azione  operativa  di  certe  cagioni  localir 
per  cui  lo  sviluppo  di  questa  malattia,  indipendentemente 
da  importazione  di  contagio,  si  vede  talora  limitarsi  ad  una 
contrada,  ad  uno  spedale,  ad  un  villaggio  senza  diffondersi 
alle  contrade  ed  ai  luoghi  limitroG,  ad  onta  che  non  ne  siano 
state  interrotte  le  ordinarie  comunicazioni.  —  E  rispetto  al 
Cholèra  in  Firenze  del  4854-55  annunziava  essere  stato  con- 
vinto dal  modo  del  suo  nascere  e  propagarsi,  <r  che  aveva 
((  seguito  la  maniera  più  solita  e  comune  dei  morbi  epidemi- 
((  ci,  e  talora  di  quelli  che  si  vogliono  derivare  da  una  vera 
«  e  propria  infezione  locale  ». 

Di  tali  convinzioni  (che  il  Betti  diceva  in  opposizione  a    i 
quanto  aveva  il  Prof.  Cipriani  opinato  relativamente  al  Cho- 
lèra del  4835  e  che  pelli  efletti  della  sua  sporadicità  non 
si   accordavano  còlle  decisioni  del  Convegno  di  Parigi)  egli 
avrebbe  voluto  che  avesse  indicati  i  fatti  e  le  ragioni  :  dap- 
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poiché  coutro  la  diretta  ed  immediata  efficienza  delle  cause 
universali,  quali  elementi  fattori  di  cotesta  pandemia; 

(1)  Quanto  aW  Arcispedale  di  S.  M.  Nuova  edalle  sue  at- 
tinenze stavano  le  comunicazioni  non  interrotte  del  personale 
di  ogni  funzionante  in  servizio  dei  colerosi,  in  continua  re- 
lazione quindi  in  tutte  e  con  tutte  le  officine  sovventrici  di 
esso  e  delli  spedali  da  Lui  dependenti  ed  anco  còlla  Lavan- 
deria del  Bini^  laddove  il  personale  stesso  mantenevasi  in 
libero  rapporto  còlla  Città  già  inquinata: 

(2)  Rispetto  al  Penitenziario  delle  Murate  [che  si  disse 
/'  Achille  delle  prove  anticagioniste)  ricorrevano;  (o)  la  interna 
salubrità  di  quel  locale  di  recente  costruzione;  —  (&)  la  man- 
canza d'  uno  stretto  e  rigoroso  isolamento,  grandemente  illu- 
dendosi coloro  i  quali,  lasciandosi  imporre  dai  nomi,  inten- 
dono di  equiparare  le  condizioni  dei  reclusi  in  un  penitenziario 
ad  un  vero  e  proprio  isolamento  quarantenario  ,  a vvegnach  è 
essi,  comunque  veramente  separati  e  non  aventi  contatto 
fra  loro,  si  trovano  però  in  continua  comunicazione  coi  re- 
spettivi maestri  e  còlle  materie  che  servono  ai  loro  lavori, 
le  une  e  gli  altri  essendo  stati  per  altra  parte  in  libera  co- 
municazione còlle  cose  e  persone  della  Città  ovunque  infetta 
dal  Cholèra  ;  —  (e)  le  comunicazioni  costanti  delle  guardie 
e  dei  serventi,  le  une  in  libertà  di  escire  e  di  aggirarsi  per 
la  città,  gli  altri  in  contatto  necessariamente  col  di  fuori  per 
i  bisogni  interni  del  Penitenziario,  ed  anelli  cosi  di  una  ca- 
tena, la  quale  con  uno  dei  suoi  estremi  si  teneva  all'esterno, 
coir  altro  ponevasi  in  conlatto  coi  singoli  reclusi  ;  —  (d)  fi- 
nalmente stavano  le  dirette,  necessarie  e  ft*equenti  relazioni 
del  Penitenziario  còlla  prossima  Pia  Casa  di  Lavoro  grave- 
mente offesa  dal  Cholèra  per  occasione  delia  fornitura  del 
pane  e  della  carne,  mentre,  almeno  sul  primo,  non  era  nelle 
relative  somministrazioni  praticata  alcuna  sanitaria  cautela. 
Le  quali  considerazioni,  inducenti  logicamente  la  idea  della 
importazione    erano  avvalorale  dal  modo  con  cui  esordì  il 
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Cholèra  nel  Penitenziario:  in  quanto  ne  fu  colpito  primameole 
nel  43  Luglio  certo  Cerreti  uno  dei  detenuti  a  custodia,  ossia 
uno  di  quelli  che,  ricevendo  gli  oggetti  di  vestiario  dal  di  fuori, 
era  nella  continova  occasione  di  rimanere  investito  dal  morbo; 
e  dei  reclusi  per  pena,  soggetti  quindi  ad  isolamento,  furono 
colpiti  dal  cholèra  o  da  altre  più  o  men  gravi  indisposizioni 
intestinali,  quelli  che  ricevevano  il  pane  dalla  Pia  Casa  di  La- 
voro; laddove  le  guardie  ed  i  reclusi  nelle  infermerie  ed  i  de- 
tenuti per  cagioni  politiche,  che  lo  traevano  da  altre  officine, 
andarono  immuni  dalla  malattia.  —  Per  soprassello  la  indole 
attaccaticcia  del  Cholèra  del  Penitenziario  delie  Murate  fu  di- 
mostrata dal  caso  tristissimo  dell' ajuto  magazziniere,  il  quale 
vi  funzionava  anco  come  guardaroba,  e  che  ricevendo  tutte  le 
biancherie  insozzate,  comunque  non  abitasse  nel  Penitenziario, 
assalito  dal  Cholèra  fulminante  periva  in  poche  ore;noncbe 
.  dal  fatto  di  due  detenuti  rinviati  dal  Penitenziario  stesso  e  con- 
dotti uno  a  Dovadola,  altro  nel  Chianti,  ove  furono  poco  dopo 
il  loro  arrivo  investiti  dal  Cholèra,  diffondendolo  anco  in  siti 
nei  quali  non  esisteva.  ^ 

DCCCXClV.  A  fronte  di  colali  dimostrazioni,  che  accet- 
tava per  vere  il  Dolt.  Schivardi  e  che  commentava  il  Cav.  Dot- 
tore Gaetano  Strambio.  il  Consiglio  supcriore  di  Sanità  no- 
strano nella  istruUoria  di  avvertenze  pratiche,  che  vedremo 
pubblicata  per  il  Cholèra  del  4865,  volendo  addurre  argo- 
menti di  prova  intorno  alla  contamùiasione  dei  luoghi,  abben- 
che  separati  con  ogni  rigoroso  modo  da  qualunque  sospetta 
comunicazione  e  quindi  per  effetto  di  sola  influenza  epidemica, 
allegava  ad  esempio  il  Manicomio  di  Firenze,  dove  fa  suo  dire; 
il  Cholèra  nel  1855  si  diffuse  molto  e  fece  asmi  vittime,  non 
che  le  carceri  penitenziarie,  nelle  quali  colpì  molti  ad  m 
tratto  e  quelli  in  specie  che  erano  in  camerini  a  settentrione,  ' 

•  V.  Betti  —  Appendile  II.  p.  98. 

'  V.  Gazzella  Medica  Lombarda  del  %6  Agosto  e  11  Settembre  1865.  N.  33 
e  57.  —  e  Cronaca  del  Cholèra  Indiano  in  Italia  durante  gli  aoDÌ  1865-66  del 
Dotu  G.  Strambio.  —  E  la  istruttoria  dei  Consiglio  superiore  di  Sanità. 
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DCCCXCV.  E  qui  per  continenza  di  argomento  giova 
ricordare  come  fosse  spiegata  dalli  epidemisti  la  contami- 
Qdzione  del  Penitenziario  di  Tours,  citato  a  riprova  calzante 
delie  loro  teorie.  Il  Prof.  Bó,  sulle  ispirazioni  del  Dott.  Me- 
iier,  che  fu  là  inviato  dal  Governo,  ne  ragionava  nel  seguente 
modo:  «  NelFanno  484d  contavansi  nel  penitenziario  di  Tours 
'(  85  prigionieri;  il  Cholèra  batte  un  giorno  alle  porte  di  quel 
*(  solitario  ed  inaccessibile  recinto  ;  non  si  sa  come  e  per 
•(  qual  via  batte  alle  cellule  isolate  dei  condannati:  —  non 
«  si  annunzia  per  alcun  sintomo  precursore,  non  diarrèa, 
1  non  cholerina,  non  indisposizione  di  salute  la  benché 
«  minima  in  veruno  dei  detenuti  ;  —  sullo  imbrunire  di 
'<  quel  giorno  un  prigioniere  è  colpito  dal  cholèra  in  poche 
(t  ore  /atale  ;  subilo  in  altra  cella  assai  distante  un  secondo 
«  è  assalito;  poscia  un  terzo;  dopo  alcuni  minuti  un  quarto, 
tt  poi  dieci  ;  poi  venti  ;  poi  quaranta,  sono  quasi  contempo- 
«  raneamente,  come  da  fulmine,  colpiti  e  trentadue  di  essi 
«  soccombono  in  quella  notte  ;  e  nella  dimane  in  tre  giorni 
'(  il  terribile  morbo  aggredisce  oltre  40  di  questi  infelici,  e 
'(  di  85,  soli*  cinque  rimangono  immunì.  —  La  popolazione 
'(  delle  Città,  che  indi  viene  assalita,  rimane  atterrita  air  udire 
(  il  tragico  fìne  ».  — »  Melier  alla  sua  volta  aveva  già  concluso; 
•(  voila  ce  que  disent  le  faits,  et  ce  qui  se  passe  en  temps 
«  da  cholèra  dans  les  lieux  les  plus  etroitement  gardées  :  ils 
«  demontrent  la  radicale  impuissance  des  quarantaines,  car 
((  persoane  n'oserait  soutenir  qu'un  cordon  ou  une  quaran- 
a  taine  puissent  étre  plus  surs  et  plus  efflcaces  que  les 
«  portes  d'une  prison  ou  les  murs  d'un  penitentier  ».  E  ciò 
esso  repeteva  al  Convegno  di  Parigi  *,  ove  il  Betti,  con  mag- 
giori parole  di  quelle  che  si  leggono  nel  verbale  delle 
sedute,  menomava  la  efficacia  delle  suddette  afTermaziooi, 
dimostrando  con  argomentazioni  congeneri  a  quelle  accam- 
pate a  spiegazione  dello  avvenimento  del  Penitenziario  Fio- 

'  V.  Proces.  verbai  N.  11.  e  27  Sept 
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rentino,  come  fosse  più  razionale  il  credere  che  il  Cholèra 
vi  penetrasse  dalla  Città,  la  quale,  checché  contro  la  verità 
asserisse  il  Bò,  era  contaminata.  * 

DCCCXCVI.  Se  Genova  fu  il  vaso  di  Pandora  per  le 
Provincie  della  Toscana,  noi  fu  meno  per  i  paesi  immedia- 
tamente prossimi,  a  seconda  delle  agevolezze  commerciaii 
e  del  maggiore  o  minore  rigore  delle  coudizioni  di  pubblica 
salute  che  incontrava  per  via.  11  Cholèra  facendo  prò  delle 
perplessità,  deir accidia  d'azione  delle  Autorità  sMnsinuava 
entro  terra,  si  dilatava  spingendo  il  seminìo  morboso  ;  e  la- 
sciandosi ire  sbrigliato  e  baldanzoso  correva,  come  è  suo  co- 
stume, forsennato  ed  indomito  per  qualunque  cosa  gli  si 
opponesse  dalle  Autorità  tarde  a  ricredersi  alla  fede  scien- 
tifica. * 

DCCCXCVII.  Torino  non  tardava  ad  esserne  contami- 
nata; il  primo  caso  letale  avveniva  il  30  Luglio  nella  persona 
del  Cav.  Thaon  di  Revel  ambasciatore  Sardo  a  Vienna  giunto 
da  Genova  nel  dì  precedente  ;  al  quale  altri  in  pochi  di  nr 
tenevano  dietro  di  persone  tutte  di  là  derivanti.  La  impor- 
tazione fu  adunque  provata;  siccome  apparvero  dimoslratr 
le  successive  filiazioni  e  trasmissioni,  di  che  faceva  fede  in 
un  prezioso  rapporto  il  Dott.  Bonino. 

DGCCXCVIIL  La  Lombardia,  circondata  dal  Piemonte, 
dalla  Svizzera,  dai  Ducati  e  dallo  Stalo  Pontificio,  dovè  già  il 
cholèra  erasi  mostrato,  vedeva  da  lungi  il  pericolo,  misuravalo; 
e  se  non  lo  sfidava  ponevasi  almeno  sulle  difese,  perchè  la  fede 
dei  medici  nella  opinione  del  contagio,  non  che  venire  meno 

*  Le  parole  del  Betti  furono  riportate  per  estratto,  giacché  uon  tutU  i  discorsi 
ebbero  l'onore  della  pubbilcazione,  comunque  richiesta  :  —  con  cavalleresca 
cortesia  dice  il  Betti,  «  non  essere  facile  immaginare  o dire  il  perché.  «Bla ove 
si  avvisi  allo  spirito  di  quelle  deliberazioni  ne  vedremo  evidente  la  ragione. 
£  bene  quindi  operava  quando  ad  illustrazione  di  questa  solennità  scientifica 
depositava  nella  Libreria  nazionale  (già  Magliabechi]  le  carte  autografe,  fra 
le  quali  si  contiene  la  risposta  che  ei  dava  a  Melier. 
'  V.  Annali  di  Medicina  di  Milano  Anno  1854. 
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erasi  anzi  rafforzata  dopo  il  1836.  Che  se  MilanO;  non  ostante 
le  provvidenze  della  Conamissione  Municipale,  ebbe  il  cho- 
K'^ra,  essa,  che  stava  alle  vedette,  potè  combatterlo  entro  lo 
sue  mura  di  casa  a  casa,  di  porta  in  porta,  per  guisa  che 
nei  cinque  mesi  di  lotta,  la  totalità  dei  casi  fra  i  460  mila 
abitanti  non  sommarono  una  delle  giornate  burrascose  di 
Milano.  Si  diffuse  nei  Comuni  Lombardi  e  la  sua  azione  fu 
in  alcuni  mortifera,  perchè  V  opera  dei  Comuni  stessi  da  per 
tutto  non  corrispose.  —  Tali  fatti  si  disconoscevano  e  so 
ne  smentiva  la  verità  al  Congresso  di  Parigi  dal  Dottore 
Menis  rappresentante  dcir  Austria,  il  quale  a  dimostrazione 
del  suo  assunto  osava  citare  quale  esempio  luminoso  e 
solenne  e  dei  più  istruttivi  quello  della  Lombardia,  in  cui  la 
IGIENE  SOLA  impedì  i  progressi  del  morbo,  sebbene  i  seminii 
cholerici  fossero  numerosi  e  sparsi  in  tutte  le  sue  città  e 
villaggi.  * 

DCCCXClX.  Cotesta  pandemia  cholerosa  nel  territorio 
Lombardo  è  segnalabile  per  fatti  che  tornano  ad  onore  di 
quelle  Autorità  mediche,  scientifiche  ed  amministrative  per 
la  parte  che  presero  alli  avvenimenti  nello  interesse  del- 
l' umanità  e  della  scienza. 

Al  quale  effetto  dirò  innanzi  tutto  del  procedere  della 
Commissione  Municipale  Milanese,  Ma  quale  per  la  prima 
dava  il  nobile  esempio  (con  molta  larghezza  imitato  dal  Go- 
verno Toscano  ')  di  fare  di  pubblica  ragione  i  resultamenti 
deir  ardua  missione,  che  Essa  compieva  con  energìa  ed 
utilità,  ogni  suo  atto  poggiando  ai  dettami  di  una  rigorosa 
esperienza  scientifica.  La  sua  relazione   (di   cui   erano   bel 

*  y.  Bonino  Dottore;  Relazione  nelli  annali  di  medicìDa  sad.  anno  1856 
voL  156. 

'  Era  composta  dei  DD.  Grippa  —  Gio.  e  Gaetano  Strambio  —  Ambrosoii 
—  Bona. 

*  Esso  provvide  alla  spesa  della  stampa  dell'Opera  colossale  del  Betti, 
che  rispondeva  in  maniera  cosi  larga  alle  richieste  dei  Governi  Brittannico  e 
Francese.  ' 
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complemento  i  rapporti  dei  Dottori  Chiapponi,  Tizzoni  e  Ga- 
dini  Direttori  delli  Spedali  dei  Cholerosi},  fu  giudicato  tesoro 
di  utili  ammaestramenti,  modello  e  manuale  alla  condotta 
di  altri  Municipi  e  materiale  prezioso  per  la  scienza  e  pel 
servizio  amministrativo.  ^ 

DGGGG.  Ed  è  doveroso  rammemorare  la  inchiesta 
che  apriva  V  Accademia  Medico-Statistica  di  Milano^  la  quale, 
rispondendo  allo  invito  del  Marchese  Rocca  Saporiti,  (spetta- 
bile per  ogni  altra  dottrina,  ma  profano  alla  scienza  medica, 
mosso  da  carità  di  patria  e  giustamente  compreso  dal  nu- 
mero delle  vittime  che  il  cholèra  andava  mietendo),  si  pose 
in  relazione  con  varii  istituti  scientifici  della  Italia  per  avere 
le  maggiori  notizie  isterico-statistiche  relative  al  cholèra  del 
4854-55  a  dilucidazione  di  ogni  quìstione  ad  esso  relativa:  - 
e  dei  resultamenti  conseguiti  faceva  onorata  menzione  il 
Dott.  Castiglione  * 

1  medici  di  quel  Consesso  dichiaravansi  per  il  conta- 
gio in  modo  assoluto  e  concorde,  quasi  orgogliosi  di  un 
sentimento  nazionale.  —  Per  V  Accademia  Medica  dì  Torino 
rispondeva  il  Berruti,  il  quale  annunziava  avere  confutata 
la  opera  del  6ò,  al  suo  avviso  conformandosi  quel  dotto 
Consesso.  —  Per  V  Accademia  dei  Lincei  di  Roma  replicava 
il  Prof.  Cappello  con  tìn  Libro  pieno  di  fatti  e  di  argomen- 
tazioni. —  A  nome  della  Facoltà  medica  Napoletana  pub- 
blicava il  celebre  Prof.  De  Renzi  un'Opera  pregievole,  m 
cui  si  riassumevano  le  emergenze  tutte,  e  tutti  i  provvedi- 
menti per  la  epidemia  di  Napoli.  —  E  questa  ed  altre  col- 
lettive affermazioni  (cui  facevano  nobile  corona  i  rapporti 
dei  Dottori  Tassani  e  Doniselli  in  relazione  air  inchiesta  com- 
messa ai  medici  Condotti  della  Lombardia  dal  Governo  Au- 
striaco), '  suggellavano  le  verità  sanzionate  dall'  esperienza. 

^  V.  Annali  di  med.  di  Milano  Anno  1855  voi.  150  e  seq. 
*  V.  Annali  di  medicina  sud.  Anno  voi.  153. 
■  V.  Annali  di  medicina  sud   Voi.  157  del  1856. 
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—  Anche  Ja  relazione  della  Deputazione  Comunale  di  Bo- 
logna per  il  Cbolèra  dal  4855,  di  cui  fu  espositore  lo  illu- 
stre Prodieri,  concorse  ad  avvalorare  le  prove  esclusive  della 
costituzione  epidemico-morbosa  e  della  manifesta  importa- 
zione del  Cholèra  dai  prossimi  paesi.  ' 

DCCCCI.  Era  quindi  un  risveglio  universale  nella  Ita- 
lia in  questa  lotta  scientifica  di  studii  e  d'investigazioni:  -- 
ed  a  ragione  lamentava  il  Betti  che  la  Toscana  non  vi  figu- 
rasse condegnamente.  E  di  fatto  la  scuola  Clinica  nello 
Istituto  di  complemento  e  di  perfezionamento  in  9anta 
Maria  Nuova  tacque  il  suo  esperiroeutalismo;  e  si  noverarono 
soltanto  stud li  isolati  e  senza  scopo  comune,  quindi  inefficaci 
alla  scienza  ed  alla  pratica:  tanto  che  il  Prof.  Betti^  le  quante 
volte  la  Città  nostra  fosse  tornata  ad  essere  travagliata  dal 
triste  flagello,  faceva  voto  perchè  il  Governo,  resa  permanente 
la  interessenza  del  Corpo  insegnante  in  S.  M.  Nuova  per  tutta 
la  durata  della  calamità,  ordinasse  che  il  Corpo  stesso  si 
proponesse  un  programma,  a  seconda  del  quale  i  vari!  Pro- 
fessori, sussidiati  dai  due  Osservatorii  Astronomici  per  la 
cognizione  delle  effemeridi  cosmo-sidereo-telluriche,  studias- 
sero e  referissero  intorno  alle  diverse  attinenze  e  relazioni 
della  malattia,  per  compilarne  a  suo  tempo  un'  unica  rela- 
zione che  fosse  profittevole  e  decorosa  per  il.  Paese.  * 

DCCCCII.  Ed  a  buon  diritto  scendeva  il  Betti  a  cotali 
eccitamenti  ;  imperocché  la  Toscana  aveva  mostrato  quanto 
curasse  quistioni  che  tanto  davvicino  interessavano  la  salute 
dei  popoli,  dal  momento  che  per  iniziativa  del  suo  Governo 
fino  dal  1841  aveva  propugnata  la  proposta  di  un  Congresso 
sanitario  delle  Magistrature  Sanitarie  marittime  del  Mediter- 
raneo e  deir  Adriatico  ;  —  proposta  in  più  larghe  basi  rin- 
novata nel  4849,  e  che,  in  vece  della  Conferenza  interna- 

'  V.  Il  Cbolèra  morbus  nella  Cittk  di  Bologna  1'  anno  1855  -  Relazione 
pubblicata  oel  18(97. 

'  V.  Betti  —  Appemìiie  11.  p.  348. 
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zionale  di  Parigi,  avrebbe  avuta  attuazione  se  pari  air  ar- 
dore con  cui  ebbe  cominciamento  fosse  stata  la  solerzia  e 
la  sagacia  nel  vincere  le  difficoltà  artificiosaraentcì  accam- 
pate, e  nel  condurre  a  termine  le  trattative  di  una  misura, 
la  quale,  ai  resultamenti  profìttevoli  per  la  incolumità  dei 
popoli  in  presenza  alle  dottrine  prevalenti  oltremonte  ed 
oltremare,  avrebbe  congiunto  assai  onore  air  Italia  nostra, 
vindice  sorgendo  delle  discipline  dall'antica  sapienza  degli  avi 
escogitale  ed  applicate  (§  XCV  e  seg.  CVII CL  e  seg.  Voi.  I).  * 
*DCCCCIII.  11  risvegliarsi  delle  menti  alle  elucrubazioni 
coUettive  sanitarie  potente  appalesavasi  anco  presso  altre 
nazioni  ;  ma  con  propositi  diversi. 

DGCCCIV.  11  Governo  della  Francia,  secondando  la  mo- 
zione del  Comitato  consultivo  d'igiene  pubblica  di  Parigi, 
sul  cadere  del  1849  invocava  dai  Governi  delli  Stati  Europei 
informazioni  le  più  complete  rispetto  al  procedimento  del 
Cholèra  nelle  varie  sue  pandemie,  ai  modi  di  preservazione 
applicati  ed  alli  efletti  conseguiti  ;  sperando  da  tali  notizie  un 
qualche  lume  sopra  un  subietto  che  esso  stesso  confessava 
tuttora  oscuro  e  che  bisognava  chiarire,  —  Divisamente  lo- 
devole se  la  manifestazione  di  cotali  pensamenti  non  avesse 
fatto  di  cozzo  còlla  condotta  del  Governo  :  il  quale,  mentre 
invocava  a  sua  guida  i  responsi  delli  osservatori  stranieri, 
dava  nel  proprio  paese  alle  indagini  ed  alle  provvidenze  sani- 
tarie un  indirizzo  che  accennava  a  concetti  e  risoluzioni  ora- 
mai prestabilite  all'  unisono  dello  andazzo  delle  opinioni  del 
partito  anticagionista,  di  cui  era  solerte  applicatore  il  Go- 
mitato consultivo  predetto.  Dalle  quali  cose  traeva  occasione 
Querin  per  esclamare,  a  Oscurantisme  et  fanatisme  par  tout 
iùt^ours  !  on  dirait  que  c'est  le  mot  (f  ordre  des  publica- 
tions  officiels  ». 


'  V.  /  protocolli  delli  affari  dei  Vini  iteri  dell'  Interno  e  delli  affari  esteri  del- 
V  anno  48i9,  ora  neW  arMvio  Centrale  di  Stato 
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L'accademia  Medica,  consultrice  obbligatoria  del  Go- 
verno in  ogni  bisogna  della  sanità  e  della  igiene,  era  stata 
invitata  a  pronunziare  il  suo  verdetto  sulla  quistione  della 
contagiosità  del  Cholera.  E  se  Essa  non  parve  gran  fatto  de- 
siderosa di  affrettarsi  ad  affrontare  una  discussione,  più 
volte  eccitata  dalli  stessi  suoi  membri,  nh  ebbe  quindi  il 
Cholèra  nel  suo  seno  un  Prus  come  lo  Boverò  la  peste  bub- 
bonica; è  anco  vero  che  al  suo  assùnto  fu  di  ostacolo  il 
Governo,  il  quale,  oltre  che  con  pretesti  ed  affermazioni  singo- 
lari le  negava  la  comunicazione  delle  carte  officiali,  atten- 
tava per  altra  parte  alle  di  Lei  competenze,  affidando  al 
Comitato  Consultivo  di  formulare  in  sua  vece  un  lavoro  rias- 
suntivo ecoDclusivo;  ponendola  così  nella  dura  posizione  di 
protestare,  e  di  paralizzare  insieme  Io  eseguimento  della  mis- 
sione, che  né  allora  né  poi  ebbe  modo  e  volontà  di  compiere.^ 

11  Governo  della  Inghilterra  alla  sua  volta  distinguevasi 
pel  medesimo  spirito  investigatore,  del  quale  facevano  fede  la 
inchiesta  sulla  diarrèa  (§  DCCCLYI):  —  la  inchiesta  che  fino 
dal  1830  fu  affidata  ad  un  determinato  numero  di  medici,  còllo 
scopo  di  conseguire  accertamenti  sullo  sviluppo  del  Cholèra 
nelle  prime  sue  invasioni  nelle  contrade  della  Russia  ';  —  T  al- 
tra inchiesta  commessa  come  vedemmo  (§  DCCCLXXVll) 
ad  una  Commissione  di  Sanità  [Board  of  Health)  ;  —  e 
quella  finalmente  che,  conseguite  le  notizie  sullo  esempio 
della  Francia  richieste  nel  4850  ai  Governi  delli  Stati  Eu- 
ropei, fu  affidata  al  Collegio  medico  di  Londra  in  ampliazione 
e  correzione  del  primo  rapporto  giudicato  incompleto  e  pog- 
giato a  dati  incerti  e  mal  sicuri.  ^ 

'  V.  Gazette  Medicale  de  Paris  N.  Il,  e  32  Année  1849—  e  1840  per  occa- 
sione del  Rapporto  dell'Ispettore  Blondel  sulle  epidemie  in  Parigi  del  183a 
e  1849. 

*  Il  lavoro  che  si  compilò  sopra  documenti  oflQciali,  beae  tradotti  e  inter- 
pretati, si  disse  assai  Importante:  ma  fu  poco  divulgato  e  quindi  pochissimo  co- 
nosciuto e  ricercato  (V.  Gazette  sus), 

•  V.  Annali  di  fntdidna  di  MiUmo  Voi.  450,  Anno  48S4, 
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DCCCGV.  Materiali  meglio  ordinati  si  lessero  nel  Rap- 
porto generale  sul  Gholèra  regnato  in  Baviera  nel  4854-55. 
È  noto  come  la  Baviera,  a  simiglianza  della  Sassonia,  me- 
diante le  rigorose  misure  di  sanità  ai  con6ni,  consigliate  al- 
lora dai  suoi  medici,  si  preservasse  nel  4831  da  quel  malore. 
Le  cose  procedettero  diversamente  nel  4836-37,  perchè  una 
Commissione  medie»  si  annunziò  di  avviso  contrario  al  conta- 
^'io  cholerico  ed  all'utilità  di  qualunque  provvidenza  ;  —  vóto 
che  fu  accolto  a  preferenza  della  opinione  espressa,  con  al- 
tri medici,  dal  Prof.  Weisbrod.  Allo  avvicinarsi  pertanto 
del  nuovo  pericolo  del  4849,  continovando  la  disparità  delie 
sentenze,  divisò  il  Governo  di  commettere  ad  altra  Commis- 
sione, (eletta  fra  le  notabilità  del  Regno  semi  riguardo  a 
diflerenza  di  opinioni)  la  meditazione  e  il  giudizio  del  valore 
di  tutti  i  fatti  che  stassero  per  la  contagiosità  o  no  dei 
Choièra.  Ed  essa  Commissione,  dopo  prolungate  discussioni, 
pubblicava  nel  4857  il  suo  lavoro,  il  quale,  al  dire  del  Già- 
nelli,  fu  la  espressione  fedele  del  giudizio  a  cui  la  prepo- 
tenza dei  fatti  condusse  uomini  di  differente  partito  :  —  ul- 
timatum quindi  definitivo  per  tutte  le  nazioni  civili.  * 

Tale  solenne  verdetto  era  espresso  in  404  aforismi; 
fra  i  quali  noteremo  i  seguenti  importantissimi  al  tèma  che 
ne  occupa;  (a)  diffondersi  il  Choièra^ per  contagio;  {b)  non 
esservi  fatti  che  obblighino  ad  ammettere  il  contagio  spon- 
taneo ;  (e)  la  maggioranza  dei  fatti  dinr*ostrare,  che  :l  Cho- 
léra  si  diffonde  per  mezzo  di  contatti  delle  persone  di 
luogo  sano  con  persone  malate  per  contaminazione  grave  ed 
anco  lieve  ;  (e)  incerta  essere  la  diffusione  col  mezzo  dei 
sani,  dappoiché  una  diarrèa  leggiera  può  passare  inosservata: 
{(l)  numerose  osservazioni  fatte  nelle  calamità  che  per  ben 
tre  volle  eransi  rinnovate,  rendere  verosimile,  che  la  diffu- 
sione  stessa  avviene  col  mezzo  delle  vesti   e  delli  effetti 

'  V.  Gianelti  lìeminUven:e  tud. 
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di  USO  personale  ;  (e)  la  disinfezione  deili  escrementi  delli 
ammalati  cholerici  essere  la  più  efiìcace  fra  le  nnisure  sa- 
nitarie ;  If)  elBcace,  quanto  più  pronta,  essere  del  pari  la  di- 
sinfezione delle  biancherie,  delle  seggiole,  dei  mobili,  delii 
utensili,  dei  pavimenti  e  delle  stanze  ;  {g)  conchiudendo  però 
a  malgrado  la  fede  professata  al  contagio  ed  alla  trasmissione 
cholerica,  (perchè  dominata  la  Commissione  dalle  manifesti' 
primitive  tendenze  a  ricercare  e  molto  valutare  le  possibili 
cause  diflbnditrici  del  Gholèra  inerenti  al  sito,  al  suolo  in 
ragione  dei  corpi  organici  che  vi  si  trovano,  non  che  alle 
abitazioni),  essere  tutte  le  misure  di  cordoni  e  d'isolamento 
senza  effetto^  ineseguibili  ed  anzi  nocive.  ^ 

DCGCCVI.  [e)  La  emigrazione  dei  cittadini,  comunque  in 
gran  numero,  dalle  località  ammorbate  nelle  tre  indicate  epi- 
demie fu  cagione  talora  di  espansione  del  male;  tal  altra  non 
produsse  alcun  danno,  le  località  invase  dalla  moltitudine  es- 
sendo state  del  tutto  incolumi.  Il  perchè  fu  vista  innocua  nella 
maggiorità  dei  casi;  e  più  specialmente  nelle  invasioni  che 
nel  ^  834-35  desolarono  Marsilia,  d'  onde  emigrarono  tanti  cit- 
tadini in  numero  non  minore  di  12  mila  nella  prima  epidemìa, 
di  23  mila  in  quella  che  immediatamente  le  tenne  dietro; 
fatto  da  cui  gli  epidemisti  trassero  motivo  per  negare  il  con- 
iugio ;  ma  che  Fabre  e  Chailan  spiegarono  come  effetto  del- 
l' isolamento  in  che  si  tennero  gli  emigranti  sparsi  general- 
mente in  case  delle  campagne  viciniori.  —  In  cotal  modo 
sentenziò  al  Convegno  di  Parigi  il  Rappresentante  della  Spagna 
1).  Moniau,  perchè  i  fuggitivi  sono  d'ordinano  in  buona 
salute  quando  si  allontanano  dal  luogo  contaminato  sul  co- 
minciamento  della  epidemìa,  per  cui  è  cosa  naturale  e  comune 
a  qualunque  malattia  contagiosa,  che  non  trasmettano  alcun 
germe  morboso  nelle  città  e  nei  villaggi  che  gli  ricettano.  La 
bisogna  procederebbe  diversa  se  un  dato  numero  di  chole- 

*  V.  Gianelli  e  lieminisienze  sud.  —  e  Annali  di  medicina  di  Milano,  1857. 
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liei;  emigrando  dal  luogo  della  epidemìa,  non  importassero 
la  malattia  nel  Paese  ospitale. 

Laonde  gli  effetti  innocui  delle  emigrazioni  hanno  una 
spiegazione  nel  tempo  in  cui  avvennero;  allo  apparire,  cioè, 
del  morbo,  o  quando  questo  spiegò  in  maniera  letale  e 
violenta  la  sua  azione,  e  quindi  in  ragione  della  influenza 
più  0  meno  grande  che  ebbero  i  germi  contagiosi  nella 
massa  della  popolazione.  Tholozan  traeva  occasione  da  questa 
avvertenza  per  inculcare  ai  Governi  la  necessità  di  palesare 
ai  cittadini  il  vero  stato  delle  cose  senza  tenerli  in  una  fatale 
credenza,  onde  la  emigrazione  non  avvenga  quando  ^k  il 
male  per  la  sua  estensione  ha  viziati  e  predisposti  i  corpi  ; 
unico  modo  che,  congiunto  ai  consigli  prudenti  della  Au- 
torità, può  impedirla,  impotenti  e  men  che  opportune  essendo 
air  uopo  le  sanzioni  penali  (§  DCCLIV).  Non  è  la  idea  del 
contagio,  dice  il  Pirondi,  che  spìnge  ad  emigrare,  perchè  più 
paventabile  è  il  concetto  deir  epidemia  ;  sibbene  lo  spavento 
che  sorge  al  diffondersi  che  faccia  il  Cholèra  in  modo  vio- 
lento e  mortifero.  Notevole  fu  lo  effetto  che  produssero  nel 
popolo  di  Napoli  li  eccitamenti  alla  calma  di  quella  Facoltà 
medica  neUMngruenza  del  4854  ^ 

DCCCCVII.  (/)  La  Storia  delle  annunziate  epidemìe  ne  giu- 
stificò per  altra  parte  che,  mentre  nella  maggiorità  dei  casi 
i  medici  e  gli  assistenti  andarono  immuni  dal  Cholèra  ;  vi 
ebbero  però  esempi  nei  quali  non  ricorse  cotesta  immu- 
nità, checché  ne  affermasse  il  Prof.  Freschi  e  più  special- 
mente il  Bò,  *  per  il  quale  non  avvi  fatto  maggiormente 
accertato  di  questa  immunità:  —  laddove  per  lo  contrario  la 
storia  presenta  un  lungo  novero  di  vittime  e  di  fatti  sem- 
pre eguali  in  qualunque  località  straniera  e  paesana,  perchè 

*  V.  Betti  —  Appendice  I  —  Àlli  del  Congreseo  di  Parigi  ^  GazètU  mSdicaU 
de  Paris  1854  p.  487  —  De  Renzi  Salvatore  «  Belazione  eul  Cholèra  regnato  a 
Napoli  nel  4854. 

'  V.  Bò  «  Dei  contagi  e  delle  malatlie  c<Mtagio9e. 
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il  Gholèra  fu  in  ogni  sito  Io  stesso),  siccome  lo  testimoniano 
I  nostri  cenni  storici, —  il  Pirondi,  il  Betti,  non  che  il  Tholo- 
zan  per  i  medici  della  Francia,  massime  di  quelli  che  durante  . 
la  epidemia  dell  854-55  fecero  parte  della  spedizione  Orien- 
tale. E  questo  accurato  osservatore  traeva  anzi  motivo  da  tali 
fatti  per  sentenziare;  «  Du  rest  sii  est  necessaire  de  citer 
a  d'autres  exemples  le  tributque  nouspayons  partout  à  Pepi- 
a  demie,  mentre  trop*  la  part  des  dangers  que  courent  les  mé- 
ff  dicins non  tant  que  leurs  contacts  incessantsqu'ilssonttenus 
0  de  supporter  pour  que  leur  conduite  ne  puisse  étre  l'obiet 
«  d'un  ridicule  ou  d'un  soupscon  t>  *  —  Nobili  parole  che  tanto 
si  acconciano  a  quelle  altrove  da  noi  espresse.  {V.  Voi  /§  CCX) 
—  Sul  qual  proposito  il  D.  Salvagnoli  scriveva  al  Betti;  «  a 
Empoli  siamo  odiati;  malmenati  dalli  altri  medici,  dalli  igno- 
ranti e  dai  tristi  che  non  credono  né  vogliono  credere.  Pure  la 
coscienza  di  far  bene  è  per  noi  Tunica  nostra  soddisfazione.  »  * 
DCCCCVlll.  NellaToscana  ralacrità,rabnegazione  dei  me- 
dici, il  loro  sublime  apostolato  e  le  letali  conseguenze  che  si 
ebbero,  massime  nella  irruzione  del  4854-55,  furono  poste 
in  chiara  vista  dal  Prof.  Betti  ;  il  quale  volle  consacrare  alla 
istoria  ad  onore  dei  presenti  e  ad  esempio  non  perituro  dei 
susseguenti  il  nome  di  coloro  che  furono  vittime  in  quella 
fatale  emergenza  nella  Versilia  ed  in  altre  parti  del  paese 
flagellalo  dal  morbo.  A  tale  effetto  neir  aula  maggiore  della 
già  Scuola  di   complemento  e  di  perfezionamento  neir  Arci- 
spedale di  S.  M.  Nuova,  santuario  di  quella  scienza  in  omag- 
gio alla  quale  essi  avevano  consumato  un  si  magnanimo  sacri- 
fizio, collocava  a  sue  spese  con  illustrazioni  un  marmo  avente 
bella  ed  onorifica  iscrizione,  la  cui  laconica  dizione  era  opera 
del  chiarissimo  Prof.  Ferrucci  nelP  eloquenza  monumentarla 
a  ninno  secondo.  ' 

'  V.  Pirondi  •  Sulla  ContagioHtà  del  Cholèra  »  p,  93  —  Betti  appendict 
li  p.  147. 

*  V.  Betti  a  Documenti  alle  Considerazioni  mediche  N.  XXVIU. 

•  V.  Betti  «  Dei  venti  medici  morti  in  Toscana. 
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Ventotto  furono  i  contaminati  e  20  i  morti,  presentando  il 
triste  ragguaglio  di  mortalità  del  74  per  cento;  cifra  che 
superava  di  gran  lunga  la  media  proporzionale  sulla  morta- 
lità generale  ;  e  che  ragguagliata  sulla  cifra  delH  esercenti 
in  tutta  la  Toscana  dava  la  proporzione  del  3  ^  per  cento; 
rapporto  che  sarebbe  stato  assai  maggiore  istituito  ri- 
spetto unicamente  ai  Medici  delle  località  contaminate.  — 
Né  i  medici  soltanto  pagarono  il  loro  tributo;  lo  subirono 
eziandio  gli  ecclesiastici  destinati  alla  cura  dei  Cholerosi, 
i  Cappuccini  e  le  Oblate  preposte  al  medesimo  ufficio  nelli 
Spedali  ;  non  che  i  serventi. 

Una  singolarità  ebbe  luogo  di  avvertire  il  Prof.  Betti; 
la  eccedenza,  cioè,  della  contaminazione  nei  Medici  condotti 
esercenti  alla  campagna,  a  fronte  dei  medici  addetti  alii  spe- 
dali, poiché  fra  i  suddetti  ventotto  soli  quattro  ebbero  inte- 
ressenza in  questi  casamenti  :  —  ma  tale  fatto,  che  sem- 
brava paradossale,  egli,  col  Prof.  Tommasini,  lo  spiegava  col- 
r  avvertire  le  condizioni  e  le  circostanze  fra  le  quali  e  sotto 
la  influenza  delie  quali  ciascuno  di  essi  trovavasi;  in  ragione 
quindi  di  una  vita  più  o  meno  esposta  a  possibili  eventualità, 
piti  0  meno  penosa  e  disagiata. 

DCCGGIX.  Le  quali  considerazioni  conducevano  il  Pro- 
fessore Betti  a  ragionare  della  predisposizione  al  più  facile  e 
minore  sviluppo  del  Cholèra,  che  nelle  persone  destinale 
non  solo  alle  cure,  ma  anco  all'assistenza  dei  contaminati 
può  dependere  dalle  annunziate  cause  occasionali  ed  estrin- 
seche ed  eziandio  da  certe  abitudini  e  da  un  diverso  modo  di 
vivere.  E  questo  argomentare  egli  avvalorava  col  porre  a 
confronto  il  basso  servizio  delli  spedali  non  convittato,  (ma 
composto  di  serventi  di  vita  nomada  e  costretti  ad  eser- 
citare industrie  esterne  per  la  insufficienza  del  loro  salario, 
esposti  cosi  a  fatiche  ed  a  strapazzi,  e  ciò  che  monta  ai  vizi 
e  alle  intemperanze  connaturali  alla  categoria  di  tali  persone), 
col  basso  servizio  costituito  di  donne  viventi  in  permanente 
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convitto  entro  il  recinto  deìli  spedali,  e  conducenti  vita  re- 
golata e  tranquilla,  ristorate  da  sano  e  conveniente  alimento, 
e  da  congruo  riposo,  lontane  dalle  occasioni  che  dan  luogo  alle 
intemperanze  ed  ai  soverchi  strapazzi  del  corpo.  Ed  è  ap- 
punto nei  suddetti  serventi  che,  a  preferenza  delle  Oblate,  av- 
vennero casi  più  freguenti  di  contaminazione  e  di  morte. 

Dunque  per  il  Professore  Betti  era  dimostrato  che  la  di- 
versità delle  condizioni  può  indurre  nelli  individui,  che  ad 
esse  sottostanno,  più  o  meno  facile  ed  intensa  predisposi- 
sione  a  contrarre  il  Cholèra,"  ed  a  soffrirne  più  frequente  o  più 
raro  sviluppo  secondo  che  essi  si  trovino  sotto  la  influenza 
piuttosto  di  uno  che  di  un'altro  genere  e  modo  di  essa,  e 
senza  che  il  loro  infermarsi  segua  sempre,  o  sempre  si  tenga 
nelle  ragioni  del  numero  e  della  estensione  dei  contatti. 

La  influenza  di  cotesta  predisposizione  alla  suscettività 
morbosa  o  meglio  la  di  Lei  necessità  per  lo  sviluppo  del 
Cholèra,  era  infirmata  dal  Prof,  Bò,  perchè,  a  suo  dire, 
non  è  facile  rassegnarle  un  valore  patologico  —  perchè 
è  parola  elastica  che  nulla  spiega  o  spiega  troppo  —  per- 
chè ente  ideale,  assurdo,  inventato  a  puntellare  un  sistema 
sfasciato  di  credenze,  che  di  questa  mistica  parola  si  giova 
a  mantenergli  un  apparente  soffio  di  vita  —  perchè  non  ha 
valore  patologico  bene  determinato  —  perchè  è  una  incognita 
usata  a  spiegare  un'  altra  incognita,  e  che  può  equipararsi  al 
famoso  orrore  del  vuoto  di  Galileo. 

Lo  ignorare  in  che  consista  la  essenza  vera  della  pre- 
disposizione, 0  quale  valore  patologico  essa  abbia,  rispondeva 
il  Betti,  non  è  argomento  idoneo  a  infirmarne  la  esistenza; 
come  non  si  potrebbe  impugnare  la  esistenza  di  tanti  altri 
fatti  e  fenomeni  fisici  e  fisiologici  per  la  ragione  che  non  se 
ne  conosca  V  elemento  fattore.  Né  monta  neppure  che  que- 
sta parola  predisposizione  sia  una  incognita,  tosto  che  non 
può  negarsi  che  sia  un  fatto  inconcusso.  Il  Galileo  dava  una 
cattiva  0  imperfetta  spiegazione  di  un  fatto  indubitato;  ma 
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non  per  questo  negavasi  cotesto  fatto,  ed  i  suoi  discepoli 
cercandone  la  vera  ragione,  e  avendola  trovata,  fecero  che 
il  fatto  rimanesse  còlla  vera  sua  illustrazione.  La  quale  cosa, 
soggiunge  il  Betti,  avverrà  forse  anco  della  predisposizione: 
ed  allora  sparirà,  non  già  il  fatto,  ma  il  cattivo  vocabolo;  ed 
il  nuovo  che  lo  rappresenterà  avrà  il  suo  significato  dalla 
essenza  meglio  conosciuta.  E  che  il  fatto  esista,  e  che  appunto 
consista  neir  attitudine  che  hanno  alcuni  corpi  viventi  ad  in- 
fermare a  preferenza  di  altri,  il  Betti  lo  argomentava  dalle 
parole  dello  stesso  Bó,  il  quale'dopo  avere  tentato  satiriz- 
zando di  stimatizzare  la  parola  ed  il  concetto,  era  costretto  ad 
ammetterla,  subito  che  la  dichiarava  condizione  necessaria  a 
contrarre  qualunque  malatlia  anco  non  contagiosa  ;  lo  che, 
egli  dice,  equivale  a  renderla  condizione  sine  qua  non  per  lo 
sviluppo  delle  malattie  contagiose  o  no.  (§  DGXCVII.)  La  qualo 
condizione  necessaria  ad  infermare  gli  organismi  umani, 
è  comune  anco  per  i  bruti  e  per  i  vegetabili,  siccome  lo 
dimostra  lo  svilupparsi  del  vajuolo  o  della  cachessia  solo 
in  alcuni  individui  della  mandria  di  uno  armento,  restandone 
altri  immuni  ;  e  lo  infettarsi  di  jodio  le  viti  di  un  campo, 
mentre  la  presenza  devastatrice  della  malattia  si  ferma  in 
altro  campo  contiguo,  ed -anco  nella  stessa  vite  una  parte 
dei  grappoli  s\  fa  contaminata,  altra  parte  giungendo  a  per- 
fetta maturità. 

DCGCCX.  ig)  Lo  arrivo  di  persone  da  luoghi  infetti  fu 
cagione  assai  frequentemente  dello  sviluppo  della  malattia 
Cholerica  ;  mentre  in  alcuni  casi  la  importazione  o  non  fa 
provata,  o  fu  esclusa.  Cotesti  fatti  affermativi,  a  giudizio  del 
Bò  e  del  Bini,  non  hanno  il  valore  che  loro  assegnano  i  par- 
tigiani del  contagio,  perchè  esaminati  con  imparzialità,  men!è 
investigazioni  regolari  di  Commissioni  si  riconobbero  inesai- 
ft*,  —  0  dubbi  —  0  nati  da  fortuite  combinazioni  —  o  as- 
solutamente falsi  —  0  effetto  di  una  possibile  coincidensa 
còlle  condizioni  epidemiche  —  o  avvenuti  quando  già  nelH 
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abitanti  del  luogo  esistevano  i  sintomi  premonitorii  della  epU 
demia,  e  quindi  quando  questa  aveva  già  incominciata  la 
opera  sua  ;  per  cui  se  in  tali  condizioni  di  epidemici  influssi 
giange  net  luogo  un^  individuo  che  abbia  già  subito  queir  in- 
flusso in  altre  località  più  o  meno  vicine^  è  sicuramente  il 
primo  che  sia  còlto  dal  male,  che  poscia  mano  a  mano  si 
estende. 

D' altra  parte  la  trasmissione  del  seminio  contagioso  per 
mezzo  d'individui  sani  che  provengano  da  luoghi  contaminati, 
male  si  accorda,  a  senno  deili  epidemisti,  col  fatto  di  vedere 
uno  o  due  individui  attaccati  dal  Cholèra  in  un  villaggio  o  in 
una  città  popolosa  senza  che  si  comunichi  il  male  al  resto 
della  popolazione;  —  come  non  si  concilia  colFaltro  fatto  di 
vedere  immuni  le  famiglie  in  seno  delle  quali  siano  avvenuti 
casi  cholerici,  e  ciò  a  fronte  di  avere  omessa  ogni  cautela 
sanitaria:  —  e  col  fatto  eziandio  della  circoscrizione  del 
morbo  in  una  città,  in  una  provincia,  senza  propagarsi  in 
luoghi  limitrofi,  non  ostante  le  libere  comunicazioni  e  la 
emigrazione  di  una  gran  parte  delli  abitanti  della  città  infetta. 

Alle  obiezioni  delli  antìcagionisti  risponde  il  Betti  per 
tutti  i  patteggiatori  del  contagio  ;  osservando  come  le  sud- 
dette vicende  si  acconcino  al  concetto  del  contagio,  non 
già  della  epidemia  nello  stretto  senso  della  parola,  cosic- 
ché lungi  da  indurre  variazione  ali*  essenza  del  morbo, 
la  convalidano  in  quella  vece.  La  maggiore  o  minore  pron- 
tezza della  riproduzione  della  malattia  e  la  di  Lei  saltua- 
rietà trae  cagione  o  dall'  inquinamento  maggiore  o  minore 
della  materia  colorifera  da  trasmettersi,  o  da  altre  condi- 
zioni e  circostanze  sia  topografiche,  sia  atmosferiche,  sia 
igieniche,  le  quali  varie  e  multiformi  influiscono  sulla  di- 
sposizione dei  sani  a  risentirne  la  influenza.  D'  altra  parte 
la  prima  presunzione  che  sorge  tosto  che  uno  individuo, 
proveniente  da  luogo  ove  regni  una  malattia  giunto  in  al- 
tro paese  ove  non  è,  si  fa  malato  dell'  identica  infermità, 
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è  quella  che  la  malattia  o  il  germe  dì  essa  abbia  viaggiato 
con  chi  è  venuto  e  se  ne  fa  malato.  Lo  sviluppo  quindi  del 
cholèra  non  può  dirsi  lo  effetto  delle  infezioni  epidemiche, 
che  erano  state  fino  allora  impotenti  ad  elevare  i  segni  pre- 
monitorii  al  grado  di  malattia.  —  Nella  stessa  guisa  si  spiega, 
soggiunge  il  Betti,  la  repetizione  del  cholèra  nei  profughi  o 
per  effetto  dei  medesimi,  perchè,  per  ammettere  un  concetto 
diverso  delta  contaminazione  per  contagio,  converrebbe  sup- 
porre il  raggio  epidemico  diffuso  a  grandissima  distanza. 
Arrogo  che  la  non  repetizione  della  malattia  in  alcuni,  e 
quindi  la  loro  immunità,  non  è,  come  nota  il  Betti,  prova 
esclusiva  del  contagio  :  avvegnaché  non  avvi  contagio,  anco 
fra  i  meno  dubitabili,  che  abbia  potere  d*  investire  tutti 
gli  abitanti  della  regione  ove  venga  a  mostrarsi,  ma  invade 
sempre  un  numero  di  persone  minore  di  quei  casi  nei  quali  il 
flagello  sia  generato  da  vera  costituzione  epidemica.  Cosi  pro- 
cede la  cosa  nella  sifilide  e  nella  inoculazione  della  materia 
vajuolosa  e  vaccinica:  cosi  il  catarro  Russo  epidemico 
(grippe)  in  pochi  mesi  trascorse  i  due  emisferi;  e  nella  notte 
del  2  Gennaio  1782  nella  sola  Pietroburgo  attaccò  42  mila 
persone,  con  simultanea  e  non  gradtMta  invasione  avendo 
contaminato  un  gran  numero  d' individui  a  Parigi,  a  Vienna 
ed  a  Londra.  * 

I  quali  fatti  si  allegavano  dal  Bò  siccome  esclusivi  dei 
contagio  ;  affermazione  che  non  eragli  menata  buona  dal 
Dott.  Granara,  avvegnaché  i  fatti  stessi,  che  armonizzano 
con  altri,  trovano  spiegazione  nelle  dottrine  dei  contagio- 
nisti.  E  vaglia  il  vero  ;  nel  condensamento  maggiore  delle 
persone  avvengono  i  contatti;  e  nelle  umide  e  mal  sane  abi- 
tazioni rinviene  il  Cholèra  alimento  ed  occasione  a  diffon- 
dersi, ma  non  la  catisa  sua  efficiente  secondo  Gendrin.  U 
Dott.   Cosse,  che   ammette   nella  malattia  un  principio  di 

*  Betti  ^  AppeikiUt  1  e  II  e  Considerazioni  meJicht. 
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grande  volatilità,  vorrebbe  che  i  luoghi  di  ricovero  per  gli 
ammalati  fossero  in  località  formate  di  frasche  aii^  aperta 
campagna,  onde  maggiore,  più  libera  e  continua  fosse  la  cir- 
colazione dell'aria.  ^ 

DCCCGXl.  Vi  hanno  esempli  dello  sviluppo  del  Cholèra 
in  più  persone  della  slessa  famiglia,  sovente  in  luogo  perfetta- 
mente immune  dalla  malattia  ed  in  regione  posta  fuori  del  cosi 
detto  raggio  epidemico,  e  molto  distante  da  quella  ove  la 
malattia  infierisce  e  dalla  quale  proviene  il  primo  individuo 
coQtaminato  :  —  sopra  tale  proposito  sapendosi  che  dopo  il 
primo  individuo  ne  sono  stati  colpiti  altri  e  talora  anco  si- 
multaneamente. Vi  hanno  eziandio  congeneri  esempli  di  ma- 
nifestazione del  morbo  cholerico  in  individui  dimoranti  nello 
stesso  casamento  e  nella  stessa  contrada  e  città,  i  quali  abbiano 
avuti  rapporti  e  comunicazioni  còlle  persone  contaminate 
o  provenienti  da  luogo  infetto.  Dei  quali  fatti,  checché  po- 
tesse verificare  il  prof.  Gio.  Franceschi  di  Ancona,  la  storia 
della  Toscana  (senza  parlare  dell'  istoria  di  altri  paesi  in  ciò 
pienamente  conforme)  offri  moltissimi  fatti,  in  cui  non  furono 
uniche  le  famiglie  intir-^amente  distrutte  dal  cholèra  ;  più 
numerose  furono  quelle  ove  i  figli  rimasero  orfani  :  —  nu- 
merosissime le  famiglie  nelle  quali  i  malati  e  spesso  anco  i 
morti  sommarono  ai  quattro  o  ai  cinque  per  famiglia,  —  giun- 
gendo anco  ai  dieci  in  uno  stesso  casamento,  (siccome  accadde 
in  Livorno  per  la  sfortunata  famiglia  Henderson  e  per  i  suoi 
familiari;  —  ed  anco  ai  diciassette,  come  fu  avvertito  dal  Dot- 
tore Panattoni  in  un  casamento  sito  in  Firenze  nella  via  S.  Giu- 
liano, e  ciò  coir  interessante  particolarità  che  i  primi  ad  in- 
fermare furono  li  inquilini  del  piano  terreno,  ai  quali  ten- 
nero dietro  alcuni  abitatori  dell'  ultimo  piano  che  gli  ave- 
vano assistiti  ;  mentre  quelli  dei  piani  intermedii  non  cad- 
dero malati   che  dopo  i  secondi  e  dopo  di  essere  stati  da 

'  V.  Granara  —  J/0niorta  sud.jJuW  invasione  del  Cholèra  asiatico  in  Oenova  nel 
4854  —  V  Gosse  Memoria  sud.  ». 
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loro  assistiti,  laddove  grinquilioi  del  secondo  casamento, 
essendosi  indistintamente  visitati  ed  assistiti,  indistinta  pure 
in  essi  fu  la  propagazione  della  malattia. 

DCGCCXIl.  Gli  epidemisti  però  coir  intento  d*  infirmare 
la  importazione  dei  germi  cholerosi  e  di  screditare  le  filia- 
zioni ed  i  nessi  fatali  del  morbo,  negano  valore  ai  ricordati 
avvenimenti,  i  quali,  a  loro  dire,  o  non  esprimono  molto;  — 
0  presentano  moltissime  dubbiezze;  —  o  sono,  conforme  sen- 
tenziava il  Dott.  Puccianti  di  Pisa  seguace  delle  dottrine  Bu^ 
fallane,  uno  sciagurato  refugio  che  menò  più  spesso  a  mala 
prova  cui  vi  si  affidò;  —  giacché  in  cotali  casi  non  è  dato 
discriminare  ciò  che  devesi  al  contatto  da  ciò  che  spetta  al- 
r  influenza  epidemica,  sotto  la  quale  siansi  trovati  il  malato  o 
il  sano. 

Replicava  il  Betti  a  cotali  argomentazioni,  che  se  il  Gho- 
lèra,  alla  pari  di  qualunque  contagio,  si  tiene  isolato  in  una 
data  famiglia  e  ciò  senza  repetizione  da  individuo  a  indi- 
viduo, non  può  spiegarsi  che  còlle  medesime  ragioni  per  cui 
non  si  vede  repetersi  nella  totalità  della  massa  delli  uomini 
di  cui  la  famiglia  slessa  non  è  che  una  frazione.  Non  per 
questo  può  dirsi  che  ifon  siavi  contagio,  dacché  è  asser- 
zione oramai  smentita  nel  Convegno  di  Parigi,  che  il  Cbo- 
lèra,  come  la  peste  bubbonica,  non  è  contagioso  allo  stato 
sporadico,  per  cui  ogni  singolo  ed  isolato  caso  basta  alla 
qualificazione  del  contagio.  —  Non  è  quindi  necessaria  la 
prevalenza  della  maggiorità  della  cifra  nelle  repetizioni  del 
morbo  ;  e  quantunque  sui  casi  negativi  possano  eccedere  in 
numero  i  positivi,  da  cotesti  eccesso  non  può  concludersi 
per  la  non  esistenza  del  contagio  ;  —  sistema  buono,  diceva 
il  Betti,  per  una  scrittura  a  bilancio,  non  già  in  una  materia 
in  cui  un  solo  caso  afTermativo  bene  provato  prevale  in  va- 
lore a  cento  negativi.  * 

DCCCCXIIl  (/)  Sul  proposito  della  comunanza  deichokrid 

*  V.  Beiti  —  Appeodioe  II  p.  251. 
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con  queUi  affetti  di  malattie  comuni  nelU  Spedali  occorrono 
alcune  osservazioni,  le  quali  stanno  a  conferma  di  quanto 
offre  la  storia  antica  intorno  alla  peste  bubbonica  (§  LXXX  e 
seg.  Voi.  I  e  Documento  Let.  E).  Vuoisi  da  taluno  non  dannosa 
tale  comunanza  :  ed  a  tale  uopo  accampano  lo  esempio  prati- 
cato per  la  ingruenza  del  \  848  nello  Spedale  della  Città  di  Àm- 
borgo,  die  nelle  due  precedenti  epidemie  essendo  stata  cru- 
delmente flagellata,  (e  ciò  ad  onta  delle  spese  immense  per  eri- 
gere spedali  per  cholerici  e  per  isolamenti),  sembrando  alla  Fa- 
coltà medica  ed  al  Senato  dimostrata  la  inutilità  dei  sacrifizi, 
volle  attenersi  ad  un  diverso  sistema  sanitario  poggiato  sul 
principio  esclusivo  del  contagio  ;  ordinando  che  ciascuno  am- 
malato rimanesse  nelle  proprie  abitazioni  —  che  non  fosse 
posto  impedimento  alle  libere  comunicazioni  fra  malati  e  sani 
—  é  che  lo  Spedale  Civico  ammettesse,  senza  distinzione, 
contaminati  dal  Cholèra  ed  affetti  da  morbi  comuni,  gli  uni  e 
gli  altri  facendo  curare  ed  assistere  da  medici  ed  inservienti 
\  comuni  :  —  esperimento  che,  al  dire  di  Buch  membro  del  Se- 
nato, ebbe  i  resultati  i  più  felici  :  perchè  il  paese  non  subì 
timori  — non  avvenne  emigrazione  —  la  epidemia  fu  più 
mite  delle  precedenti. 

Cotesto  esperimento,  fatto  con  risolutezza  e  con  assorta 
felicità  di  resultato,  ne  impose  :  e  più  ne  imposero  le  descri- 
zioni accuratissime  del  Rapporto  dei  Dott.  Granger  e  Gos- 
sler  relatori  della  Commissione  Britannica  {General  Board 
of  Health),  Si  menò  gran  rumore  di  questo  avvenimento,  che 
\  si  ritenne  un  forte  appoggio  alle  sentenze  delli  epidemisti  ; 
quantunque  il  Prof.  Bò  affermasse  che  di  fatti  congeneri  oravi 
da  comporre  un  volume:  cosicché  ne  prendeva  argomento  per 
avvalorare  te  nuove  sue  teorìe  anticagioniste. 

Gendrin  però  nelle  preziose  sue  Lezioni  annunziava 
essere  raro  il  caso  che  il  Cholèra  non  si  manifesti  fra  i 
malati  delli  spedali  quando  fra  i  medesimi  si  collochi  un 
choleroso;  ed  anzi  assicurava  che  ciò  avviene  quasi  giornal- 
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mente  in  tutti  gli  Spedali.  E  di  fatto  le  di  lui  anermazioni 
erano  suggellate  dalli  accertamenti  dello  stesso  Blondel,  ispet- 
tore generale  dell'  assistenza  pubblica  in  Parigi,  il  quale,  (co- 
munque servisse  allo  andazzo  delle  opinioni,  perché  lìgio  alle 
tendenze  del  giorno),  nel  Rapporto  che  egli  presentava  *  sui- 
r  andamento  della  epidemia  nelli  spedali  durante  il  4849,  era 
astretto  a  confessare  ;  —  la  enonne  ^proporzione  dei  casi  svi- 
luppati nello  interno  di  essi  sui  malati  ordinari,  coi  quali 
per  vedute  di  economia  eransi  accomunati  i  cholerosi;  ^ 
la  mortalità  assai  superiore  a  quella  del  4834;  —  e  la 
recrudescenza  o  il  decremento  eziandio  dei  casi  in  ragione 
deir  aumento  o  della  diminuzione  esterna  dei  cholerici  e 
della  conseguente  loro  ammissione  nelli  spedali.  Ma  per  altra 
parie  non  era  vinto  da  tanta  evidenza  di  resultanze,  e  mostra- 
vasi  anzi  incerto  sulla  cagione  di  questo  avvenimento  che  di- 
ceva straordinario  ;  annunziando  che  in  una  terza  invasione 
avrebbe  predisposte  le  misure  in  modo  da  condurre  indub- 
biamente ad  indagare  e  conoscere  le  cause  generali  e  par- 
ticolari^ mercè  le  quali  il  cholèra  si  sviluppa,  specialmente 
nelli  Spedali.  «  E  mentre  egli  diceva,  loin  de  notre  pensée 
de  vouloir  nous  poser  en  Oedipe,  devant  ce  nouveau  shynx 
des  temps  moderms;  »  non  ostante  parlava  di  una  causa 
incognita  epidemica^  e  negava  che  il  cholèra  avesse  date 
prove  dimostrative  la  sua  propagazione  da  luogo  a  luogo  e 
da  individuo  ad  individuo.  Per  soprassello  Blondel,  contra- 
dicendo a  sé  stesso,  invitava  T  Amministrazione  al  soprav- 
venire di  una  terza  pandemia  a  preparare  uno  o  due  spe- 
dali appositi,  ove  tenere  separati  i  cholerosi  dagli  ammalati 
comuni,  per  ovviare  al  caso  che  questi  ultimi,  nel  timore, 
abbenchè  non  fondato^  del  contagio,  escissero  dai  Nosocomi 
prima  della  guarigione. 

'  V.  Blondel  «  Rapport  sur  U^  epifJemieade  483%  e  4849  dans  len  etablisft- 
ment8  de  l' administration  generale  de  l'assUtence  publique  de  la  Ville  de  Porif  » 
Gaiette  medicale  de  Paris  N.  22,  Année  1861. 
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Delle  quali  osservazioni  e  conclusioni  il  savio  Lettore 
saprà  dare  adeguato  giudizio.  La  stranezza  però  di  linguag- 
gio si/Tatto  era  chiarita  da  Briquet,  da  Mignot  da  Pellarin  e 
Tholozan,  i  quali  senza  andirivieni  asserivano,  che  la  con- 
taminazione degli  ammalati  Nosocomiali  era  stata  lo  effetto 
della  trasmissione  contagiosa,  che  sempre  avvenne  in  ragione 
diretta  delia  durata  del  soggiorno  nelle  infermerie  e  della 
intimità  delle  relazioni  coi  Cholerosi.  Li  ammalati  che  giun- 
gevano direttamente  còlle  ferrovie  da  paesi  lontani  ove  non 
regnava  il  Gholèra,  n'  erano  còlti  ordinariamente  tre  o  quat- 
tro giorni  dopo  il  loro  arrivo  nelli  spedali;  e  tale  avveni- 
mento apparve  troppo  generale  per  essere  da  quelli  osserva- 
tori accuratissimi  ed  imparziali  giudicato  lo  effetto  dello  azzar- 
do. —  Querin  levavasi  per  altra  parte  contro  Blondel,  il  quale 
aveva  bisogno  di  una  terza' epidemìa  che  gli  fornisse  insegna- 
menti accertati,  e  maravigliava  che  ninno  ne  avessero  a  lui 
dato  le  due  grandi  calamità  della  Capitale,  ciascuna  della 
durata  di  otto  mesi  e  susseguite  dalla  morte  di  20  mila 
abitanti.  ' 

Nella  Italia  lo  Spedale  di  Pammattone  nella  epidemìa 
del  '1855  offrì  il  triste  resultato  che  un  settimo  della  sua 
famiglia  spedaliera  fosse  colpito  dalla  dominante  malattia 
pel  fatto  deir  avvenuta  promiscuità.  Iattura  lamentata  dal 
Municipio,  dai  Sanitarii  riunifi  in  Congresso  e  stimatizzata 
con  severe  parole  dal  Betti,  il.  quale  notava  come  anco 
il  Bufalioi  ritenesse  necessari  pei  cholerosi  spedali  ap- 
positi. * 

Arrogo  che  al  fatto  deir  incolume  comunanza  di  am- 
malati ò  d'  uopo  opporre  il  sistema  contrario  tenuto  nella 
maggiorità  dei  casi,  in  cui  la  collocazione  dei  cholerosi  in 
spedali  appositi  ebbe  resultamenti  profittevoli  per  la  inco- 

'  V.  Gazette  6us.  N.  ;e3  e  2^  pag.  367  e  385. 

•  V.  Betti  —  Coruiderazioni  sud,  —  Bufalini  •  Sui  modi  d' impedire  la  di/fusioni 
dei  mcUi  epidemici,  ». 


540  PROLEGOMENI  ISTORICI. 

lumità  dei  medesimi.  Nei  nostri  cenai  storici  molti  fatti  ri- 
cordammo; —  e  più  specialmente  quanto  avvenne  nel  4832  in 
Edimburgo,  asilo  delli  studi  coscienziosi  e  santuario  ove  le 
scienze  si  studiano  senza  ciarlatanismo,  né  si  prostitui- 
scono a  speculazioni  mercantili  ;  -*-  e  ciò  che  fu  praticato 
a  Torino  nel  4835,  ivi  la  solerle  Commissione  sanitaria 
avendo  applicata  ogni  maniera  di  cautele  pel  separato  rico- 
vero dei  contaminati  dal  Gholèra  ;  altro  locale,  con  esemplare 
e  raro  discernimento,  avendo  aperto  sotto  la  protezione  del 
Re  una  privata  associazione  pel  ricovero  a  pagamento  dei 
cholerosi  bene  agiati:  —  e  con  sodisfazione  rammemorammo 
quanto  operò  il  Prof.  Betti  nella  stessa  prima  insorgenza 
cholerica  a  Livorno,  ove  aprivansi  Spedali  per  i  cholerosi  e 
per  i  convalescenti,  ciascuno  in  posizione  salutifera  ed  areata. 
—  1  Prof.  Del  Punta  e  Capecchi,  inviati  dal  Governo  della 
Toscana  a  Vienna  al  primo  irrompere  della  malattia,  annun- 
ziarono non  scevra  da  rischi  l'annunziata  promiscuità.  — 
L*  argomentazione  per  altra  parte  del  Bó  non  regge,  perchè, 
come  dice  il  Betti,  per  giudicare  non  contagiosa  una  malattia 
sarebbe  stato  mestieri  che  ammessi  i  cholerosi  nelli  spedali 
la  malattia  non  si  fosse  repetuta  in  alcuno  dei  malati  ordinari. 
DGCCCXIV.  (g)  Il  concentramerUo  di  molte  persone  die 
occasione  alla  manifestazione  del  Cholèra  o  alla  sua  recru- 
descenza: —  mentre  in  quella  vece  il  trdslocamento  in  luoghi 
sani  ed  ariosi  delle  persone  assembrate  in  anguste  e  sucide 
località,  portò  alla  cessazione  o  alla  diminuzione  del  morbo 
gaogetico,  0  ne  impedi  lo  sviluppo.  —  Lo  effetto  della  circoscri- 
zione del  Cholèra  e  della  trattenuta  sua  diffusione  fa  esperi- 
mentato, (giusta  quanto  ne  scriveva  il  Betti  suir  attestazione 
della  Gazzetta  Medica  di  Parigi),  dal  DotL  Leog  in  Yama  nella 
ingruenza  del  1854,  .ove  egli  raccolse  i  malati  sotto  un  si- 
stema di  tende:  *  —  provvedimento  che  vedemmo  utilmente 

*  V.  Fatare  e  Chailan  -^  Gendrin  —  La  sad.  Opera  nostra.  —  Bò  <  Cenni 
sulU  Quaranttne  ed  il  clwléra  morbut  —  Betti  dei  mezzi  impiegati  m  Tùscanaper 
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praticato  dal  Governo^  della  Francia  e  dal  Prof.  Bò  io  Ge- 
nova al  ritorno  dalla  Griraea  nel  4846  delle  armate  francesi 
e  Piemontesi  contaminate  dal  tifo,  onde  ovviare  a  che  di 
colà  fossero  importati  i  focolai  di  questo  morbo  eminente- 
mente contagioso  (V.  §  CCLXXI  Voi.  I].  * 

DCCCCXV.  (A)  La  istoria  pone  avanti  esempli  assai  nu- 
merosi di  preservazione  e  cC  incolumità  di  singole  persone  e 
d'intiere  famiglie,  abbenchè  poste  in  mezzo  alle  devastazioni 
delle  pandemie  choleriche;  e  ciò  mercè  lo  isolamento  e  Tap- 
plicazìone  di  provvidenze  di  tutela  contumaciale.  NelV  Opera 
nostra  notammo  non  poco  numero  di  tali  fatti  ;  e  dei  solenni 
ne  avvertirono  il  Carbonaro  ed  il  Capello  al  Congresso  di 
Parigi;  e  tanto  ne  avevano  imposto  questi  avvenimenti  a  Se- 
gor  Dupeyron  da  avere  detto,  a  ce  soni  les  quarantaines  qui 
ont  resolu  ks  questiona  des  quarantaines.  ' 

L'efficacia  delle  quarantene,  indipendentemente  dai  fatti 
dei  due  bastimenti i7  Topazio eìdi  Melpomene  (§  DCCCLXXIII 
e  seg.)  fu  dimostrata; 

4.  «  dairimmunità  nel  1820  dello  Czar  delle  Russie  nel 
suo  palazzo  in  Pietroburgo,  ove  si  ritirò  con  1 0  mila  persone: 

2.  a  dalla  preservazione  di  Palermo  nel  1837,  finché 
non  fu  astretta  ad  ottemperare  alli  ordini  di  ammettere 
liberamente  a  pratica  le  procedenze  da  Napoli  : 

3.  de  dalla  piena  immunità  di  Messina  che  in  quel  torno 
e  nel  4849  si  mantenne  ferma  nella  severità  delle  regole 
quarantenarie  :  mentre  nel  4864,  fatta  ardita  ed  imprevidente 
quella  Magistratura  di  sanità  che  omesse  cautele,  ne  fu  or- 


curare  il  cholèra  morbug  ed  impedirne  il  ritorno  *,  memoria  letta  all' Acca- 
demia dei  Georgofili  nel  i  Aprile  18&5. 

*  Parve  al  Gianelli  ed  al  Betti  di  Tede  re  in  cotesto  procedere  del  Bò  una 
maoifesta  contradizione;  ed  egli  di  fatto  mostrò  di  essere  preoccupato  dalle 
conseguenze  del  tifo,  più  che  da  quelle  dei  Ciiolèré. 

'  V.  Segar  Dupeyron  «  3/ì5mo»»  en  Crient  p.  88. 
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rendamente  flagellata  dal  morbo;  e  ne  fu  salva  nel  1865 
essendosi  quarantinata  :   * 

4.  «  dalla  preservazione  nel  4834  delia  Svezia,  della 
Siberia,  della  Sassonia  e  della  Baviera  : 

5.  «  dalla  salvezza  delle  isole  della  Sardegna  e  della 
Corsica;  ma  tosto  che  il  Ministro  del  Commercio  della  Francia 
obbligò  quest'ultima  a  tórre  la  contumacia  imposta  alle  deri- 
vazioni da  Marsilia  e  da  Tolone  fu  colpita  dal  Cholera: 

6.  a  dalla  immunità  che  in  Toscana  ebbero  nel  4835 le 
Isole  deir  Elba  e  del  Giglio,  non  che  il  Porto  S.  Stefano,  per 
avere  loro  permesso  il  Governo  di  separarsi  sanitariamente 
dal  Continente  flagellato  dal  morbo  indico,  e  ciò  quantun- 
que nella  Rada  di  Portoferraio  si  sviluppassero  dei  casi  a 
bordo  del  bastimenti  giunti  da  Livorno  ed  ivi  ancorati  in 
contumacia:  —  mentre  nel  4849  T ammissione  a  libera  pra- 
tica nel  Porto  di  Marciana  del  Bovo  S.  Giuseppe  proveniente 
da  Nizza  contaminata  die  occasione  alla  manifestazione  del 
Cholèra;  —  la  qual  cosa  avvenne  anco  nel  4855  allorché  il 
Governo  Toscano,  procedendo  meno  cauto  e  guardingo  del 
suo  solito,  non  volle  consentire  a  quelle  Isole  di  quaran- 
tinarsi  : 

7.  a  dalla  preservazione  che  godettero  nel  4849-50 
il  palazzo  del  Bey  in  Tunis,  la  Caserma,  lo  Spedale  Mili- 
tare e  le  Ville  di  residenza  del  primo  Segretario  del  Bey 
e  dei  suoi  Ministri,  tutte  rigorosamente  isolale  ;  mentre  sog- 

^  Le  Autorità  sanitarie  e  Goveroative  non  attesero  avvertimenti  che  ve- 
nissero da  medici  coscienziosi:  un  medico  che  dichiaro  la  esistenza  del  male 
e  che  intimato  a  stare  silenzioso  non  obbedì,  fu  carcerato  sotto  un  pretesto 
politico  (procedimento  assai  diverso  da  quello  tenuto  nel  4720  in  Livorno  ri- 
spetto al  nostrano  Uteri  (V.  Documento  Let.  A  A).  •  Ou  croyait  avoir  etouffd 
«  le  fleau  pir  le  silence,  et  Tavoir  empeché  de  se  developper  en  n'cn  parlaot 
•  pas  ».  Ma  ai  86  Agosto  si  contavano  4^500  morti  ;  il  disordine  fa  al  colmo; 
grandissima  r  emigrazione  ;  i  morU  giunsero  in  qualche  giorno  a  1300  ;  maoca- 
reno  per  fino  gì'  interri,  e  la  mortalità  in  complesso  eccedè  le  20  mila  persoae 
(T-  Gazelte  midioale  de  Paris  N.  7  17  Fev.  1855). 
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giacquero  al  morbo  Iodico  la  villa  del  Bey  del  Campo  e  la 
villa  alla  Marsa  del  Console  Inglese,  che  non  vollero  iso- 
larsi sanitariamente  :  ^ 

8.  «  dai  resultamenli  ottenuti,  in  Milano,  ove  la  fede 
del  contagio,  che  vedemmo  essere  una  legge  di  coscienza 
(§  DCCCXClX),  richiamò  ad  esemplari  provvidenze;  —  lo 
slesso  essendo  avvenuto,  giusta  il  chiarissimo  Robololti,  nel 
<854  in  Cremona,  ove  coli*  isolamento  dei  pochi  cholerosi 
venuti  dal  Piemonte  fu  seppellito  ogni  fomite  pericoloso  '  ;  — 
ed  al  dire  di  Federigo  Castiglìoni  in  tutti  i  Paesi  della  Lom- 
bardia, ivi  la  vita  interna  e  casalinga  essendo  più  alta  di  ogni 
altro  paese  a  forti,  sicuri  ed  osservati  procedimenti,  mo- 
dello di  quella  vita  municipale,  che,  almeno  nelle  cose  sa- 
nitarie, quasi  ricordava  il  reggimento  a  comune:  ' 

9.  «  dalla  salvezza  goduta  nel  1855  nella  Toscana 
(siccome  avvenne  ognora  nella  generalità  dei  casi)  dai  7420  re- 
ligiosi e  dalle  religiose  claustrali  dei  314  Conventi,  che  pochis- 
simi di  loro  furono  colpiti  :  —  chiarita  appena  la  causa  della 
contaminazione  e  provveduto  tostamente,  cessò  nello  istante 
ogni  pericolo,  né  si  rinnovò  :  * 

10.  et  dalli  effetti  salutari  che  ebbero  le  quarantene 
domestiche  applicate  dalli  Europei  nello  Egitto,  ove  il  Dot- 
tore Frias  scriveva;*  che  mentre  il  Cholèra  nel  1831  in- 
furiava con  grandi  stragi  fra  li  Arabi,  li  Europei,  rinchiusi 
nelle  loro  case  con  le  più  rigorose  cautele  sanitarie,  godevano 
la  più  perfetta  immunità  ;  rinnovando  cosi  le  congeneri  pre- 
servazioni avvenute  durante  il  dominio  della  peste  bubbonica. 

DCGCCXVI.   Lo   insuccesso  dei  cordoni,  delle   riserve 
quarantenarie  marittime  e  terrestri  e  delle  contumacie  domi- 

*  V.  Ferrini  Giovano!  «  Ouervazioni  crilkhe  al  Prof,  lìb  •  —  Lumbroso 
CaT.  «  Del  Cholera  in  Tunisi  nel  ^ $49-50  »,  opera  tradotta  in  Araba  favella. 

*  V.  Robolotti  «  Del  morbo  Cholèra  in  Cremona  nel  ^9S6  ». 

*  V.  Annali  di  àfedicina  $ud.  Voi.  139  Voi.  153.  Voi.  157. 
«  V.  BetU  —  Appendice  U  p.  634. 
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ciliari,  avversate  per  ultimo  dal  Bò  al  punto  di  maravigliarsi 
or  della  ingenuità  e  del  candore  verginale  dei  credenti  al  conr 
a  (agio  edalla  efficacia  degU  isolamenti  »  *;  Don  dee  portarsi 
a  debito  della  istituzione,  sibbene  al  modo  con  cui  coleste  mi- 
sure furono  istituite,  condotte  ed  osservate;  dalla  imperfezione 
di  esse  per  altra  parte  non  potendo  legittimamente  dedursi 
la  natura  epidemica  della  malattia.  —  La  storia  infatti  è  là 
per  testimoniare  che  tale  insuccesso  trasse  cagione  peca- 
liarmente  ; 

4 .  «  dalla  tardanza  nello  applicarle,  essendosi  lasciati 
passare  inosservati  i  primi  casi  o  non  avendoli  confessati  che 
quando  non  era  altrimenti  possibile  asconderli,  (tardività  che 
il  Betti  a  ragione  proclama  irrisoria  dei  diritti  deUa  urna- 
nità)^  e  quindi  quando  era  il  male  indomabile  pel  vasto  do- 
minio invaso  e  per  le  molte  vie  aperte  alla  sua  diffusione 
(§  DCCCLXXIX)  ; 

5.  dalla  non  regolare  loro  attuazione  giusta  i  princi- 
pii  della  giurisprudenza  sanitaria  (§  DCCCLXXXVII  e  seg.); 

3.  dalla  non  costante  e  precisa  loro  osservanza  o  dal 
loro  disprezzo.  ' 

4.  dalla  violazione  delle  medesime; 

Il  Bò  disse  (e  mólti  altri  con  Lui],  illusori  i  cordoni  sani- 
tarii,  perchè  violati  in  tutte  le  ore,  io  tutti  i  giorni  ed  in 
mille  modi  per  cui  il  contagio  cholerico,  se  contagio  fosse, 
avrebbe  potuto  entrare  le  mille  volte.  —  Ed  entrò  di  fatto, 
rispondeva  il  Betti,  ogni  qual  volta  la  violazione  avvenne; 
in  quella  guisa  che  procacciò  salvezza  la  piena  e  vera  osser- 
vanza delle  contumacie.  E  ciò  confermava  il  Consiglio  Supe- 
riore di  sanità  della  Francia,  allorché  era  composto  di  uomini 
devoti  al  principio  del  contagio,  né  seguaci  delle  nuove  dot- 
trine, ben  diverse  da  quella  Deliberazione  del  20  Luglio 
1831,  degna  dt  essere  consultata  e  meditata  V.Docum.  CC. 

*  V.  Gìanelli  ReminÌKense  sud, 

*  V.  Bò  «  I>  quiirantene  p.  92.  Betti  a  Shuterland  oel  Congresso  di  Parigi 
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DCCCGXVII.  Ma  se  i  cordoni  e  le  restrizioni  contumaciali 
Don  ebbero  potenza  dMmpedire  del  tutto  la  importazione 
del  Cholèra,  giovarono  senza  meno  a  diminuire  gli   eiTetti 
delle  contaminazioni.  Rosemberg,  ragionando  al  Congresso  di 
Parigi  delle  epidemie  che  invasero  la  Russia  dal  i829  al 
4830  e  dal  1846  al  1849,  osservava,  che  mentre  nella  prima 
pandemia  in  cui  si  applicarono  misure  d'isolamento  il  Cho- 
ièra  compì  il  suo  corso  lentamente  dall'  Est  air  Ovest  per 
passare  alli  Stati  limitrofi  della  Europa  :    nella  seconda  ir- 
ruzione, nella  quale  non  fu  frenato  nel  suo  cammino,  acqui- 
stò una  forza  di  estensione  di  gran  lunga  maggiore,  tanto 
che  il  numero  dei  morti  eccedette  la  cifra  di  800  mila  e 
quello  delle  città  contaminate  si  elevò  a  471,  laddove  nella 
prima  epidemìa  la  cifra  dei  morti  si  limitò  a  290  mila,  ed 
a  336  quella  delle   Città  contaminate  —  Nò  diverso  fu  il 
modo  che  tenne  il  Cholèra  nelle  peregrinazioni  per  giun- 
gere fino  a  noi;  poiché,  come  nota  il  Gianelli  sulle  indi- 
cazioni del  Terrario,  nella  prima  peregrinazione  (dal  1817 
al  1835)  prevalendo  il  concetto  della  indole  contagiosa  oc- 
cupò 19  anni  ;  nella  seconda,  segnalata  dal  manco  di  riservo 
contumaciali,  compì  il  suo  corso  afTrettatamente  dal  1846  al 
1849;  e  nella  terza  e.  nella  quarta  ne  giunse   in  maniera 
molto  più  rapida  ancora  e  quindi  con  triplicata  celerità.  — 
Ed  esempio  significativo  lo  davano  'le  due  Città  di  Venezia  e 
dì  Trieste,  le  quali,  costrette  dalle  vicende  guerresche  del 
18.59  a  porre  a  parte  ogni  cautela  sanitaria,  ebbero  un  nu- 
mero  quasi   duplicato  di   quello   che  contemporaneamente 
notavasi  nei  due  milioni  e  piìi  di  abitanti  civili  del  rima- 
nente territorio  Veneto,  dove,  ad  onta  dei  tempi  eccezzionali, 
si  seguirono  alla  meglio  le  discipline   medico-politiche.  — 
Nella  stessa  guisa  la  Provincia  di  Bergamo,  ove  fecero  capo 
più  convogli  di  truppe  reduci  dall'assedio  di  Venezia,  e  si 
obliarono  le  cautele  sanitarie,   con  378,123  abitanti  noverò 
3,798  attaccati  e  2,223  morti;  laddove  altre  selle  Provincie 

VoL.  ]],  35 
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Lombarde,  in  quel  torno  infette,  con  2,249,267  abitanti, 
mercè  gli  operati  isolamenti,  non  giunsero  ad  avere  cho 
3,321  attaccati  e  2,315  morti.  « 

Indarno  adunque,  conclude  il  chiarissimo  Strambìo,  co- 
loro sui  quali  gravita  la  tremenda  responsabilità  di  tante 
stragi,  tentano  ascondere  la  loro  negligenza  col  porsi  sotto 
l'usbergo  delPasserta  impotenza  delle  quarantene  ad  arre- 
stare il  cammino  del  Cholèra.  * 

DCCCCXVIII.  Il  Bò  protese  puntellare  la  dottrina  della 
misteriosa  epidemicità  dell'atmosfera  adducendo  la  utiiili^ 
della  dispersione  della  popolazione  povera  in  luoghi  ben  ven- 
tilati, 0  sotto  tende  all'aperta  campagna:  tale  pure  essendo 
stato  il  programma  del  Consiglio  di  sanità  Britannico  san- 
zionato dalla  Camera  dei  Comuni. —  Ma  cotesta  dispersione, 
equivalente  a  giudizio  del  Pirondi  ad  una  specie  d'isola- 
mento, prova,  anziché  avversare,  la  natura  contagiosa  e  tra- 
smissibile del  Cholèra,  perchè  la  cessazione  del  male  quasi 
per  incanto^  come  dice  il  Bò,  non  sarebbe  avvenuta  ammet- 
tendo la  epidemia  atmosferica  della  stessa  Città. 

DCCCCXIX.  [y)  Le  molte  osservazioni  d*  individui  còlti 
dal  male  per  avere  toccato  oggetti  contaminati^  hanno  indotto 
la  credenza  che  i  panni  e  le  biancherìe,  stando  in  contatto 
con  individui  affetti  di  Cholèra,  soggiacciano  a  contamina- 
zione e  la  trasmettano  a  chi  se  ne  serve.  ^  Anco  lo  stesso 

*  V.  nostri  cenni  storici  sud.  —  Granara  Doti.  Romolo  a  Sul  Cholèta  asialic<> 
In  Genova  e  sua  propagazione  nel  1854. 

'  V.  Strambio  La  C  rimava  del  Cholcra  indico  uell  i  Ilolia  veì  1865  p.  5. 

"  V.  Betti  —  Appendice  11  —  Egli  ricorda  il  fatto  dei  paesani  di  Capannori 
e  di  Monte  S.  Quirico  presso  Lucca,  i  quali  per  sordido  amore  di  lucro  es- 
sendosi recati  nel  1854  a  Genova  a  fare  acquisto  a  vile  prezzo  di  biancherie 
appartenenti  a  famiglie  contaminate,  importarono^  mercè  di  esse,  il  Cboléra.  nel 
respetlivi  Paesi.  —  Il  Prof.  Capello  ricordava  V  arrivo  clandestino  a  S  Gio- 
vanni, distante  70  miglia  da  Roma  infetta  dal  Cholèra,  di  molta  quantità  di 
stracci  e  di  luridi  cenci  per  uso  di  una  gran  cartiera  ;  e  la  immediata  con- 
seguente contaminazione  di  ben  69  persone  che  avevano  avuta  parlo  al  disca- 
rico e  maneggio  di  quella  merce,  e  delle  quali  ne  morirono  46  (V.  Annali  di 
yclhifia  di  Milnno  Voi.  153,  ISoo)- 
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Prof.  Bò,  che  parteggia  per  la  contraria  sentenza,  suggerisce 
misure  di  espurgo  delle  masserizie,  delle  vestimenta  e  delli 
arredi  che  hanno  servito  ai  cholerosi.  Su  questa  maniera 
d' importazione,  attestata  da  fatti  ricordati  nelF  Opera  nostra 
sul  cholèra  e  con  molte  particolarità  narrati  rispetto  a  Ge- 
nova dal  Granara,  si  volgeranno  le  successive  nostre  lu- 
cubrazioni,le  quali  faranno  capo  alle  discussioni  del  Congresso 
di  Parigi,  ove  si  decise  che  per  il  Cholèra  le  mercanzie  e  le 
masserizie  non  possono  formare  condizione  a  vincolo  con- 
tumaciale. 

DCCCCXX.  11  fatto  più  culminante  è  quello  delle  Lavan- 
daje;  dappoiché  il  numero  di  queste  vittime  in  qualsivoglia 
luogo  per  piccolo  che  sia,  scorgesi  avere  seguito  nelle  varie 
statistiche  una  delle  cifre  più  cospicue  fra  i  decessi  classati 
per  mestieri  e  professioni.  Siffatte  contaminazioni  accadute 
a  Livorno  nelle  epidemìe  del  i835  e  del  i854  fra  le  Donne 
di  Antignano,  di  Montenero  e  di  Salviano  e  nei  suburbi  in 
Firenze  del  Galluzzo  e  del  Ponte  a  Ema  nel  i854,  presen- 
tarono due  singolarità;  Tuna  che  preso  appena  il  partito 
della  disinfezione  delle  biancherìe  sporche,  innanzi  di  pas- 
sarle al  bucato,  si  fece  più  raro  o»  cessò  ogni  male  e  peri- 
colo ;  —  r  altra  che  la  comparsa  del  morbo  fra  le  lavandaje 
non  avvenne  in  Livorno  sul  primo  suo  manifestare,  ma  tenne 
invece  dietro  allo  ingigantire  di  esso  ;  avvegnaché  una  delle 
prime  misure  essendo  stata  quella  d' installare  una  guardia 
di  Sanità  in  qualunque  casa  infetta,  colP  intento  d*  impedire 
comunicazioni  pericolose  e  di  curare  la  disinfettazione  delle 
persone  e  robe,  ne  conseguitò,  che  finché  questo  sistema  di 
vigilanza  domiciliare  potè  mantenersi,  le  lavandaje  potettero 
andare  immuni  dalla  malattia.  '  Laonde  fu  sentito  il  bisogno 
di  cautele  ovunque  si  avvertì  questo  avvenimento:  e  per 
la  prima  volta  a  Lemberg  nel  i831  si  eresse  un  pubblico 

*  V.  Betti  «  Considerazioni  Mediche  p.  35. 
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Lavatoio  destinato  esclusivamente  alli  oggetti  di  biancheria 
dei  cholerosi  e  con  rigorose  discipline  vigilato  :  —  esempio 
che  fu  felicemente  imitato  a  Torino  nel  1835.  Il  Betti  prov- 
vide pur'  esso  con  discipline  di  tutela,  obbligatorie  però  sol- 
tanto per  li  Spedali  :  ma,  oltre  che  manchevoli  e  non  osser- 
vate, non  ebbero  il  merito  della  priorità  che  esso  si  arrogava. 

Il  Prof.  Bò  asseriva  non  avere  potuto  constatare  e 
porre  fuori  di  dubbio  in  veruna  epidemìa  cholerica  siffatta 
frequenza  di  malattia  nelle  lavandaje,  e  maravigl lavasi  che 
non  fosse  stata  sempre  e  per  tutte  egualmente  constatata. 
Ma,  anco  ammesso  il  fatto  per  vero,  trovava  più  ragionevole 
lo  attribuirlo,  anziché  al  contagio,  alle  fatiche  smodate  ài 
cotesto  donne  —  al  nutrimento  non  adatto  uè  sufiBciente  — 
allo  essere  esposte  a  subitanei  cambiamenti  di  temperatura 
e  sovratutto  air  umidità  —  ed  alla  necessità  di  continovare 
in  questa  improba  fatica  per  procacciarsi  il  sostentamento 
anco  quando  ricorre  in  esse  il  sintoma  ammonitorio  della 
diarrèa.  —  Modo  di  argomentare  del  tutto  gratuito  dì  fronte 
ai  fatti  molti  ed  accertati  ;  e  così  assurdo,  secondo  il  Pirondi, 
da  non  meritare  molte  parole  per  confutarlo,  tosto  che  da 
moltissimi  anni  ed  ogni  giorno  migliaja  di  lavandaie  vi  sodo 
state  esposte  e  continovano  ad  esserlo  senza  che  siasi  mai 
manifestato  in  loro  il  Cholera,  tranne  nelF  emergenza  in  cui 
abbiano  maneggiati  oggetti  contaminati,  e  sempre  cessando  al 
cessare  della  causa. 

La  contaminazione  per  altra  parte  di  coloro  che  ab- 
biano contatto  coi  cadaveri  avvalora  il  concetto  dell'  attitu- 
dine delle  vesti  e  delli  oggetti  di  cui  trattasi  a  comunicare 
la  malattia  cholerica;  non  già  perchè  i  cadaveri  per  sé  stessi 
abbiano  cotesta  potenza,  un'antico  adagio  insegnando  che 
morta  la  bestia  è  morto  il  veleno^  sibbene  in  ragione  dei 
panni  che  indossano.  In  tal  modo  vuoisi  spiegato  il  fatto  della 
Donna  Luparini  che  vedendo  giungere  dall'  Avenza  a  Viareg- 
gio il  figlio  divenuto  cadavere  per  Cholèra  durante  il  tragitto 
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ed  avendolo  abbraccialo  e  baciato,  era  indi  a  poche  ore  col- 
pila  dal  Cholèra  e  ne  moriva  (§  DCCDXCII).  *  Né  diversa- 
mente può  giudicarsi  Y  altro  singolarissimo  fatto  narrato  dal 
Belli,  che  tornò  di  tanto  danno  alla  famiglia  Henderson  di 
Livorno  ;  allorché  sul  declinare  del  Cholèra  essendo  morta 
la  Oglia  del  cocchiere,  le  padrone  ne  vollero  adornare  e  vestire 
a  festa  il  cadavere,  maneggiandolo  come  corpo  vivo,  cosic- 
ché poco  dopo  il  morbo  si  attaccava  dall'una  all'altra,  facendo 
ben  nove  vittime  e  fra  queste  anco  del  padre,  il  quale  sprez- 
zatore  del  contagio  pentivasi  morendo  dei  sarcasmi  lanciati. 
DCCCCXXI.  Negava   il  Bò  e  virilmente  al   Convegno 
di  Parigi,  che  le  merci  ed  i  cenci  contaminati  fossero  stati  in 
verun  caso  modo  di  trasmissione  del  Cholèra  :  non  sapendo 
persuadersi  come  avvenissero  tali  manifestazioni  quando  il 
giacere  ed  il  dormire  nel  medesimo  letto  ed  il  rimanersi  a 
corpo  nudo  sulle  medesime  vesti  per  molle  ore  in  coloro 
che  per  amore  della  scienza  ne  fecero  esperimento,  «non  val- 
sero a  fare  loro  contrarre  il  morbo. 

Vi  sono  esempii  di  chi  indossò  innocuamente  la  cami- 
cia dei  pestiferati  :  —  è  nota  eziandio  la  mancanza  di  suc- 
cesso in  un  caso  nel  quale  per  richiamare  una  rogna  retro- 
cessa si  fece  indossare  ad  uno  individuo  ben  tredici  volte 
la  camicia  di  un  rognoso  senza  conseguirne  effetto  :  —  e  per 
altra  parte  il  solo  contatto  die  occasione  allo  sviluppo  della 
peste  bubbonica,  del  cholèra  e  della  rogna. 

Narrano  Fabro  e  Chailan  che  a  Pest  uno  scolare,  pre- 
tendendo dimostrare  la  non  contagiosità  del  Cholèra,  volle 
adagiarsi  e  dormire  nel  letto  del  Consigliere  KulleYi  ;  ma  il 
d\  appresso  vi  giaceva  egli  stesso  morto  della  stessa  'ma- 
lattia. A  Dublino  certo  Cresly  addolorato  per  la  morte  della 
moglie,  in  onta  ai  consiglii  datigli,  volle  adagiarsi  insieme 
al  fìgUo  nel  letto  poco  innanzi  occupato  da  quella  infelice,  e  in 

»  Fa  questa  la  opinione  anco  dei  Cav.  DotL  Francesco  Grassi  (v.  Plrondi 
«  Considerazioni  «ud.  Gap.  1.  Art.  II). 
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poche  ore  esso  ed  il  figlio  perivano  vittime  della  loro  im- 
prudenza. 

DCCCCXXII.(1)  E  poiché  alcuni  fatti  dimostrarono  che  Io 
innesto  e  la  inoculazione  còlle  materie  ejette  e  rejette  dai 
cholerosi,  —  col  sangue  e  còlla  saliva  di  essi  —còlla degluti- 
zione del  sangue  e  còlla  suizione  del  latte  di  donna  cholerosa 
non  dettero  sviluppo  di  Cholèra,  così  il  Bò  ne  concludeva 
non  essere  malattia  contagiosa,  perchè  il  Cholèra  none  inocu- 
labile;  contagiosi  essendo  solamente  i  morbi  prodotti  dallo 
innesto  e  d  air  inoculazione  di  una  materia  virulenta,  speciGca, 
capace  di  riprodursi  entrando  nel  torrente  della  circolazione, 
e  quindi  il  vajuolo,  la  sifilide,  la  scabbia,  la  vaccinia  e  la 
morva.  * 

Il  Betti  combatteva  però  questa  nuova  teorìa,  perchè 
ammettendola  converrebbe  escludere  dal  novero  dei  con- 
tagi la  rogna  e  la  scarlattina  (§  CCLVII  e  CCLVIII  Voi.  I), 
la  miliare  ed  altre  malattie  eruttive.  D^  altra  parte  i  fatti 
negativi  addotti  dal  Bò  non  possono  infirmare  la  indole  con- 
tagiosa del  Cholèra,  che  è  dimostrata  da  altri  fatti  afferma- 
tivi di  eguale  notorietà:  né  può  dall'esito  negativo  della 
inoculazione  di  certe  materie  concludersi  che  il  principio 
specifico  non  esista,  dappoiché  può  dirsi  piuttosto  che  per 
agire  abbia  bisogno  di  una  via  difierente  da  quella  tentata  fino 
a  qui.  In  egual  modo  si  conoscono  esempii  di  successo  nella 
inoculazione  della  scarlattina  e  del  morbillo  ;  ed  altri  in  cui 
lo  innesto  (che  il  Bò  chiamava  naturale)  in  chi  si  coricò  con 
scarlattinosi  o  con  altri  afletti  da  altre  malattie,  non  diede 
resultato  :  mentre  Io  die  per  la  manifestazione  del  Cholèra.  ' 
Stando  alle  afl'ermazioni  del  Dott.  Neri,  medico  ed  osservo- 
tore    diligentissimo ,    nello   esercizio    d*  Infermiere   dello 

*  V.  Bò  —  I«  quarantene  ed  il  Cholèra  mcrbus, 

'  V.  BetU  Appendice  N.  II  —  La  trasmissloDo  del  Cholèra,  dice  il  Bofalini, 
deve  considerarsi  come  un  continuo  innesto  naturale.  —  li  Prof.  Giov.  Fran- 
cesclii  chiamava  ingegnose  sofisticherie  ed  artifizi  puerili  cotesti  esperimenti. 
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Spedale  di  S.  Miniato  ebbe  a  vedere  bea  dieci  innesti  malau- 
garatamente  repetuti  da  un  medico,  di  cui  tacque  il  nome, 
susseguiti  da  tristissimo  fìne.  ^ 

Se  la  inoculazione  delle  materie  e  del  sangue  non  pro- 
dusse la  malattia;  se  in  molti  anco  la  deglutizione  del  sangue  e 
delle  materie  ejette  per  secesso  e  per  vomito  non  fu  sus- 
seguita da  successo;  se  furono  innocue  anco  l'esalazioni  dei 
cholerosi;  —  vi  ebbero  casi  di  resultamenti  differenti,  siccome 
dimostrano  li  esperimenti  del  Voil,  del  Thiersch,  del  Peten- 
Kofer  a  Monaco;  e  quelli  non  negativi  tentati  sui  cani  dal  Prof. 
Biagini  in  Pistoja,  dal  Namias  in  Venezia,  dal  Nevati  in  Pavia; 
a  differenza  di  quelli  dubbiosi  di  Magendie  e  di  Bayer;  e  dei  del 
tutto  contrari  di  Galderini  e  di  Semmola.  —  Fabro  e  Chailan 
ricordano  come  ad  Anversa  una  Suora  di  Carità  mentre 
curava  una  cholerica  avendo  avuto  ripieno  il  volto  del  vo- 
mito di  Lei,  sullo  istante  attaccata  dal  Gholèra  periva.  A 
Lemberg  un  Religioso  Carmelitano,  ricevuta  appena  la  con- 
fessione di  un  moribondo  cholerico  alquanto  sordo,  colpito 
dal  morbo  soccombeva.  E  V  Ambrosoli  e  lo  Strambio  nar- 
ravano del  caso  singolare  di  un  tale  Decio,  il  quale  andava 
su  pei  trivii  bandendo  non  essere  il  cholèra  contagioso,  e 
che  vista  passare  un*  ambulanza  che  trasportava  un  chole- 
roso  le  si  avvicinò  in  onta  alle  leggi,  ed  allontanate  le  cor- 
tine cacciò  dentro  il  capo;  ma  in  poche  ore  cólto  dal  male 
periva^  volgendo  a  migliore  fede  gì'  ingannati  suoi  proseliti.  * 
11  perchè  il  Betti,  *  siccome  aveva  annunziato  il  De 
Benzi  e  come  confermò  largamente  il  Pirondi,  leggeva  nei 
suddetti  fatti  la  dimostrazione,  che  se  non  con  tutti  i  mezzi, 
né  in  tutti  i  tempi  si  riproduce  la  malattia  nelli  animali  e 
nelli  uomini,  vi  sono  alcuni  casi  in  cui  questo  resultato  si 
ottenne  ;  la  qual  cosa  ne  fa  credere,  che  intanto  mancarono 

*  V.  Annali  di  Medicina  di  Milano  Anni  1836  e  1838,  e  nostri  cenni  storici 
sud.  §g  310  e  303. 

*  V.  Betti  Appendice  I. 
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gl'innesti  fin  qui  tentati,  non  perchè  non  possano  farsi, 
ma  perchè  furono  fatti  in  modo,  in  tempi,  con  materiej  e 
non  nelle  convenienti  parti  dell'  organismo,  e  quindi  in  con- 
dizioni non  valevoli  a  ottenere  resultati.  — Pochi  anni  indietro 
non  essendosi  potuta  innestare  la  scabbia  si  dichiarò  non 
contagiosa  ;  ma  non  tardava  molto  a  conoscersi  che  mancava 
lo  effetto,  perchè  V  umore  della  pustola  si  attingeva  ove  non 
risiedeva. —  Fin  qui  non  fu  dato  dMnoculareil  tifo,  e  dovrà 
per  ciò  dirsi  non  essere  il  prodotto  di  un  contagio  (§  CCLXVIII 
Vol.l)? 

DCCCCXXIII.  Daremo  fine  a  questa  parte  gravissima 
delle  nostre  elucubrazioni,  ricordando  alcuni  fatti  di  sviluppo 
del  Cholèra. 

Ed  innanzi  tratto  dello  avvenimento  narrato  dal  Dottore 
Meli  :  —  delle  diverse  balie,  cioè,  di  differenti  Comuni  del  Di- 
partimento del  Pays  de  Calais  e  del  Nord  in  Francia,  le  quali 
eransi  recate  nel  1834  a  Parigi  già  infetto  dal  Cholèra  per  avere 
lattanti  dall'  Ospizio  dei  Trovatelli.  Nel  ritomo  che  facevano 
alle  loro  case  se  ne  ammorbava  una  prima  ad  Avesne  e  mo- 
riva, comunicando  la  malattia  alle  donne  che  l' assistevano  e 
diffondendola  per  tutto  il  Comune.  —  Più  innanzi  cadeva  am- 
malata una  seconda  a  Montchy  —  dipoi  una  terza  a  Bois  ^ 
ed  una  quarta  a  Lessert,  tutte  soccombendo  coi  loro  bambini 
ed  espandendo  il  male  nelle  respettive  Comuni.  —  Contino- 
vava  la  vettura  il  suo  cammino  qual  vaso  dì  Pandora,  ed  in 
ciascun  luogo  ove  depositava  una  balia  manifestavasi  nella 
stessa  maniera  il  Cholèra. 

Ed  eloquente  nel  senso  della  dimostrazione  del  conta- 
gio, e  massimamente  della  esclusione  della  epidemicità,  si 
disse  del  pari  quanto  ne  avveniva  in  quello  stesso  torno  di 
tempo  a  Saint-Vaast  Ivi  era  assalito  dal  Cholèra  un  piccolo 
fanciullo,  il  quale  nell'assenza  dei  genitori  recavasi  presso 
r  avo  paterno  insieme  ai  fratelli  ed  alle  sorelle.  Non  andava 
molto  che  esso  moriva  ed  alla  sua  morte  teneva  dietro  quella 
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di  uno  dei  fratelli  ;  quindi  di  un  terzo,  e  poi  di  un  quarto. 
Sopraggiungeva  la  madre  per  apprestare  loro  soccorso,  ma 
r  indomani  non  contavasi  più  fra  i  viventi.  Al  triste  fine  di 
tante  persone  precedeva  quello  dell'  avo,  della  moglie  di  lui 
e  di  un  piccalo  bambino  orfano.  Cosi  nel  breve  giro  di  cin- 
que giorni  si  estingueva  intieramente  una  famiglia  di  nove 
persone  :  e,  ciò  che  più  monta,  il  male  si  restringeva  ad 
essa,  né  si  manifestava  ad  altre  persone  di  quel  Comune. 
E  senza  commenti^  a  prova  della  indole  contagiosa  del 
Cholèra,  il  Dott.  Luigi  Casnicci  ne  narrava  i  casi  di  sviluppo 
e  di  diiTusione  in  Goito  nell'Agosto  1849.  ce   II  morbo   in- 
fettava la  famiglia  Carradori,  numerosa  di  nove  individui,  e, 
salvo  i  vecchi  genitori,  tutti  pieni  di  gioventù,  di  sanità,  e 
di  vigore.  La  sera  dell'  8  una  giovane  figlia  era  assalita  dal 
Cliolèra  ;  all'  indomani   era  colpito  il  fratello,  ed  amendue 
nella  sera  non  erano  più.  —  Passano  altri  due  giorni,  e  ca- 
dono colpiti  dalla   fulmìnea  potenza   del  morbo  i  genitori, 
e  i' uno  dopo  r  altro  sono  involati  dal  fato.  —  Scorrono  altri 
due  giorni  ed   un'altra   giovane   figlia   contrae   il    morbo; 
lo  stesso  avviene  di  li    a  poche   ore    di   un'  altro  figlio 
minore;  la  prima   dopo    essere    stata    inferma    per   quat- 
tro giorni  non   tarda  a    seguire  i  carissimi  suoi  che  l' ave- 
vano  preceduta  nel   sepolcro,  ed   il   secondo  vive  e   ri- 
sana. —  La  idra  cholerica  esce  dalla  casa  Carradori  e  le 
prime  persone  che  assale  sono  individui  che  hanno  avuta 
con  essa  diretta  comunicazione.  Di  fatto  una  giovane  amica 
della  fanciulla  Carradori,  non  temendo  il  male,  generosa  en- 
tra nella  casa  segnata  dallo  infortunio,  e  dopo  di  essere  stata 
larga  di  soccorso  alla  figlia  prima  vittima  del  Cholèra  ed  alla 
madre,  ritorna  alla  propria  dimora  ove  muore.  Un'  infermiere 
che  aveva  assistiti  i  cholerosi  con  fregagioni  ed  altro    ri- 
torna a  tarda  sera  in  casa  affaticato,  giace  còlla  moglie  e 
la  notte  stessa  è  assalito  dal  morbo,  e  la  moglie  lo  è  il  di 
appresso:  questa  risana,  non  già  il  marito  che  passa  alla 
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tomba.  Una  vecchia  lavandaja  rimestando  le  vecchie  bian- 
cherie che  avevano  servito  ai  cholerosi  di  quella  famiglia, 
risente  ad  un  tratto  un  fetore  così  ributtante  che  ne  rimane 
stomacata  ;  di  lì  a  due  giorni,  tncompiut<t  ancora  il  bacato, 
b  colpita  dal  Cholèra;  il  marito  di  Lei  ricordevole  di  un'amore 
che  mai  non  muore  non  volle  afDdata  ad  altri  la  cura  della 
moglie  ;  con  lei  si  chiude  nella  medesima  camera,  adempie 
tutte  le  parti  di  zelante  infermiere,  ma  non  resiste  oltre  il 
terzo  giorno  e  cade  colpito  dallo  stesso  male  o.  ^ 

11  Prof.  Livi  descrittore  della  peste  Indica  in  Barberino  di 
Mugello  (§DCGCLXVni;  ricordava,  come  fatto  significativo 
da  fare  assai  pensare  ai  miscredenti  del  contagio,  il  seguente 
caso,  —  Certa  Alessandra  Barotti  ne*  Messeri  infermava  di 
Cholèra,  dopo  avere  assistita  la  madre  Eufrosina  morta  il 
dì  innanzi.  Poldino  Messeri  era  un  suo  figlio  di  anni  quat- 
tro, il  più  gaio,  robusto  e  caro  bambino  che  fosse  mai; 
r  orgoglio,  r  affetto  e  T  amore  della  povera  madre.  La  quale 
in  un  momento  di  quiete  delle  sue  sofferenze  chiede  istan- 
temente di  vederlo,  promettendo  di  non  baciarlo.  Tennero 
fermo  sul  primo  gli  astanti,  poi  cedettero;  però  più  che  la 
prudenza  ne  potè  V  affetto  materno  ;  ed  il  bambino,  baciato 
ed  abbracciato  affettuosamente  dalla  madre,  il  dì  appresso 
colpito  da  diarrèa  e  vomito  indomabili,  in  poche  ore  ces- 
sava di  vivere.  In  lui  però  mancava  ogni  sospetto  di  paura 
e  di  forti  emozioni  —  ogni  predisposizione  inerente  a  costitu- 
zione organica,  —  ed  ogni  causa  occasionale  dietetica  e  di 
altra  specie.  * 

Il  Prof.  Adolfo  Targioni,  che  fu  il  sanitario  del  Governo 
nella  epidemia  di  Viareggio^  rappresentava  lo  andamento  del 
Cholèra  numericamente  e  graficamente^  sì  nello  spazio  che 
nel  tempo,  còllo  intendimento  di  provarne  la  indole  conta- 

♦ 

'  V.  Casnicì  «  Inlor/io  ni  Cholèra  in  GqUo  •  Relazione  ofQcitle.  —  Anoali 
di  medicina  di  Milano  1850  —  Nostri  cenni  storici  §  297. 
*  V.  Livi  «  n  Cholèra  in  Barberino  di  Mugello  nel  1854. 
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giosa   poggiando  ai  fatti  da  Lai  constatati  con  imparzialità 
e  precisione.  * 

Cap.  II.  —  Della  etiologia  del  Cholèra  giusta  le  ipotesi  accam- 
pate durante  le  prime  sue  tre  irruzioni, 

•  Le  Seul  resultai  de  tant  des  cbiffros 
•  etalès  en  4^  grands  tableaux  grou- 
«  pès  de  cent  fucons  difTerents  et  com- 
«  mentées  dans  16^  pages  en  quarto, 
«  c'est  qu'ca  on  n'entend  rien»  abso- 
■  lument  rieo  au  cholèia  :  e'  est  qu'on 
a  ne  6aiirait  expliquer  ni  quelle  est 
«  la  natura  du  mal,  ni  comment  il 
«  vieot  ou  disparati,  ni  sous  quelle 
«  influence  il  croit,  ou  diminue  •. 

•  Blondel  —  Rapport  sur  les  épidémies 
«  de  1S32  et  de  1849  —  Introduction. 

DCCCCXXIV.  Notammo  in  sul  primo  della  nostra  lucu- 
brazione  come  fitta  tenebrìa  avviluppi!  il  tèma  che  ne  occupa 
di  presente.  Le  alte  quistioni  che  vi  sono  connesse  muovono 
dalle  varie  teorie  intorno  alla  natura  ed  alla  indole  del  Cho- 
lèra; l'unae  r  altra  occulta  a  fronte  dei  tentativi  numerosi 
fatti  dai  più  valenti  intelletti,  sempre  sfuggendo  da  ogni  pre- 
tesa;  quantunque^  come  bene  osserva  il  Prof.  Bosi,  sia  d'uopo 
lo  sciogliere  il  dubbio  nello  interesse  dei  reciproci  diritti 
internazionali.  Disamina  che  a  di  Lui  avviso  dee  procedere 
in  due  supremi  aspetti;  quello,  cioè,  che  accenna  al  morbo 
che  travaglia  V  uomo  isolatamente  considerato  ;  e  quello  che 
lo  indica  come  flagello  che  minaccia,  o  che  già  percuote  gli 
uomini:  —  T  uno  subietto  della  Clinica-,  V  altro  della  me- 
dicina politico^igienico-civile;  —  indagini  distinte  per  leggi, 
per  i  diversi  loro  confini;  tutte  però  indirizzate  di  conserva 
al  pubblico  bene,  alia  maggiore  prosperità  delli  Stati  ed  alla 
tutela  delle   popolazioni;  quantunque  siano  fino  a  qui  quelle 

<  V.  Betti  Appendice  N.  I  p.  176  Tavola  232. 
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nelle  quali  si  verificano  le  maggiori  divergenze  ed  i  più  di- 
sparati propositi  dei  medici  e  delle  scuole. 

Non  seguiremo  il   Bosi  nella  disquisizione  patologica  e 
clinica  nella  quale  procede  argomentando  per  analogia  e  per 
confronto,  più  specialmente  còlle   grandi  epidemie  costitu- 
zionali  di  vajuolo,  sul  cui  carattere  contagioso   non  é  più 
luogo  a  fare  controversia.  Accenneremo  solo  allo  incredibile 
ammasso  di  dottrine  che  si  estesero  senza  limite;  —  al  numero 
stragrande  delle  congetture  e  dei  sillogismi  consegnati,  al 
dire  del  Bosi,  alla  storia  della  medicina  se  non  anzi  alla  sto- 
ria delli  umani  erramenti  ;  —  alle  moltissime  teorie  ed  ipotesi 
ingegnose  basate  sopra   asserzioni  e  fatti  numerosi,  poiché 
ciascun  sistema  viene  avanti  col  suo  gruppo  di  fatti,  i  quali 
tutti  fanno  capo  ad  una  conclusione  particolare,  in   ragione 
dei   diversi  apprezzamenti,  delle  interpretazioni  a  libito  e 
fantasia  e  dei  preconcetti  falsi,  arbitrarii  ed  artificiosamente 
esposti;  cosicché,  soggiunge  il  Bosi,  i  ragionamenti  fallirono 
e  da  quelli,  comecché  patentati  da  grandi  nomi,  è  forza,  lo  di- 
remo col  Dechambre,  guardarsi  onde  non  cadere  nei  loro 
lacci.  * 

*  V.  Dosi  «  Lezioni  sud.  ;  Lez.  1  e  III  —  Gaz,  Med.  de  Parin  N.  31  Aono 
1855  p.  496.  —  Fra  le  tante  singolarilà  ricordiamo  la  opinione  del  Prof.  Le- 
vìcain,il  quale  aUribulva  la  origine  del  cholèra  allo  sviluppo  deiPacido  ciuai- 
clrico,  e  proponeva  l'oso  dell'ammoniaca  per  decomporlo  e  neutralizzarlo  (V. 
Annali  di  mediiina  di  Milano  Tom.  132  anno  1849  p.  204).  —  Delagrange  scri- 
veva nel  1850  un'  operai  messa  alle  stampe  una  seconda  volta,  e  che  dedicò 
a  tutti  i  popoli  ed  a  tuttele  famiglie,  con  la  quale  si  propose  di  provare,  -  qac 
le  cholèra  etait  un  mensonge  ;  quo  la  polittque  et  la  medècine  etait  dans  uà 
deplorable  erreur  :  tanto  che  nel  caso  di  nuova  invasione  dava  per  consiglio 
«  restez  chez  vous  ;  u'  allez  pas  mourir  aux  hopitaux  ;  ne  prenez  autre  cbose 
que  de  eau  sucrèe,  quelque  foia  rougie  avec  le  vin  »  (V.  Memorie  cantre  le 
cholèra  d'Asie,  la  peste  d'OHent.)  —  Non  meno  singolare  apparve  la  opinione 
del  Prof.  Steer,  il  quale^  ragionando  del  Cholèra  che  nel  1831  desolò  la  Ungheria, 
lo  giudicò  una  larva  delle  febbri  intermittenti,  rese  in  quell'anno  per  circo- 
stanze speciali  più  frequenti  e  micidiali,  e  Questo  fantasma,  (egli  diceva)  ci 

•  sbalordisce  e  spaventa  da  lontano  come  il  serpente  a  sonaglio  ;  ma  osser- 

•  vato  da  vicino  ci  appare  come  il    boa  formidabile ,  ma  non  venefico  né 
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Che  se  tutti  avessero  operato,  siccome  fece  il  Puccinotti 
nella  pandemia  di  Livorno,  e  Carlo  Livi  in  quella  che  desolò 
Barberino  di  Mugello,  studiando  il  Cholèra  senza  preoccupazio- 
De,  chiudendo,  come  notava  il  Puccinotti, ogni  libro, perchè  Fin- 
telletto  si  accostasse  nudo  all'  osservazione  dei  fatti,  e  quindi 
osservando  con  diligenza  prima  di  giudicare  :  —  se  ai  me- 
dici, conforme  aggiunge  il  Livi,  fosse  venuto  in  mente  di  la- 
sciare a  casa  il  fardello  delle  lor  sistematiche  dottrine  :  —  se 
avessero  amato  meno  di  portare  in  trionfo  fra  la  turba  dei 
confratelli  plaudenti  la  loro  opinione,  anzi  che  seguire  la  via 
solitaria  ed  aspra  e  forte  che  conduce  al  santuario  della  na- 
tura ;  la  verità  sarebbesi  anco  a  loro  palesata  come  si  palesò  ai 
chiarissimi  due  Professori  sunnominati  ;  e  le  menti  a  quest'ora 
armonizzerebbero  nelli  studi  e  nella  pratica  senza  avvolgersi 
in  varie  accordature  e  scordature  con  danno  della  uma- 
nità. * 

Checché  ne  pensasse  il  Prof.  Rostan,  il  quale  credeva 
inutile  lo  indagare  i  misteri  per  sé  impenetrabili  della 
causa  specifica  del  Cholèra,  dovendo  a  senno  suo  conten- 
tarci di  conoscere  gli  effetti  costanti  propri  di  essa  malat- 
tia, in  quella  guisa  che  sono  ignorate  le  cagioni  della  mag- 
gior parte  dei  fenomeni  fisici  che  passano  per  i  meglio  co- 
nosciuti come  quelli  della  luce  e  della  elettricità;  dobbiamo 
anzi  far  plauso  alli  studii  accuratissimi  dei  benefattori  della 
umanità:  ricordando  anco  una  volta  il  premio  di  franchi  400 
mila  assicurato  da  M.  Breant  a  quello  che  a  giudizio  dello 
Istituto  di  Francia  avrà  indagato  in  modo  sicuro  la  causa 

•  esiziale  al  pari  di  esso  ».  E  poictié  la  umanilà  era  tanto  imbecille  da  lasciarsi 
imporre  perfino  da  un  vano  suono,  da  un  semplice  nome  che  influiva  poderosa- 
mente sulla  fantasia,  cosi  proponeva  di  sl)aodire  la  denominazione  di  Ctiolèra, 
sosUtuendoIe  F  altra  più  geoerica  di  Tellurica  {V ,  Steer  Prof.  «  Cenni  intorno 
alla  natura  del  morbo  che  infierì  nell'  Ungheria  sotto  il  nome  di  Cholèra 
Asiatico).  # 

'  V.  Puccinotti  <  Osarvazioni  Cliniche  tul  Cholèra  morbus  —  Livi  e  II  Cholèrik 
m  Barberino  di  Mugello. 
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0  le  cause  specifiche  del  Cholèra.  *  —  E  di  essi  studiì  impren- 
dendo pertanto  la  disamina,  non  faremo  che  ritrarre  con 
coscienza  le  opinioni  altrui,  in  modo  che  la  verità  per  sé 
emerga  libera  e  pura,  anziché  infrascata  dalle  nostre  pa- 
role, poggiando  ai  fatti  ed  alle  ragioni  che  siano  frutto  di 
accertata  osservazione  ed  esperienza,  di  cui  non  avvi  verità 
più  inconcussa  e  che*  meglio  si  presti  alle  prove  della  dimo- 
strazione. Che  se  parrà  al  lettore  soverchio  l'ardimento  di 
('ondurlo  a  cose  alte  con  poca  lena,  ce  ne  abbia  per  scusati; 
primamente  considerando  come  dividiamo  insieme  la  fatica, 
noi  di  pensare,  esso  di  meditare  ;  e  poi  ponendo  mente  a 
qualche  utile  verità  che  confidiamo  sarà  ad  emergere  dal 
nostro  discorso. 

Art.  I  —  Cause  Cosmico -geologico-teUuriche, 

DCCCCXXV.  La  comparsa  di  gravi  malori  popolari  si 
tenne  sempre  che  fosse  lo  elTetto  di  cause  straordinarie  e  non 
comuni  :  e  la  storia  ricorda  ciò  che  pensasse  ed  operasse  Em- 
pedocle per  salvare  dalla  peste  Girgenti  sua  patria.  —  E 
quanto  al  subietto  che  ne  occupa  innanzi  tratto  diremo,  come 
fra  le  opinioni  chimeriche  addotte  a  spiegazione  dello  sviluppo 
(lolla  ingruenza  cholerica,  quella  vi  è  stata  di  una  causa  co- 
smica, e  dei  rapporti  dei  sistemi  planetari  e  dei  corpi  celesti; 
runa  agli  altri  influenti  sulPumano  organismo;  ipotesi  caldeg- 
giata anco  per  la  peste  bubbonica,  e  che  vedemmo  primeggiare 
fra  le  materie  astrologiche  delli  antichi  tempi  (§  XCV  e  Docu- 
mento?,). Si  ò  discorso  anco  di  una  causa  territoriak  o' 
di  uno  stato  <7eo  tonico  locale;  d'influssi  tellurici  come  terremoti 

'  V.  1  cenni  storici  sul,  sul  Cholèra  P  III.  —  V,  nella  Gazzetta  medica  Tjscana 
nel  1834  Rostan,  Lezioni  sul  Cholèra» 

*  1  medici  Russi  condaDMUo  l'uso  dei  legumi  e  dei  frutti  in  quanto  sac- 
chiano  nella  terra  infetta  i  principii  del  male  (V.  Annali  di  meiicina  di  J/t7i»'> 
voi.  132,  Anno  1849. 
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ed  eruzioni  vulcaniche.  Anco  il  Prus  rispetto  alla  peste  Orien- 
tale diceva  a  la  peste  vien  de  la  terre  ;  ne  remuez  pas  la 
terre  ». 

Fritzon  però,  Millet,  Gianelli  ed  altri  proclamano  sif- 
fatte sentenze  più  ingegnose  che  vere;  perciocché,  come  ve- 
demmo (§  DCCCLXII),  il  Cholèra  non  fa  distinzione  né  di  ter- 
reni —  né  di  località  umide  o  aride  —  né  ebbe  bisogno  pel 
suo  sviluppo  di  fenomeni  vulcanici  o  di  terremoti;  e  se  talora 
ciò  avvenne,  o  anteriormente  o  contemporaneamente  alla 
manifestazione  del  Choléra,  il  caso  fu  raro  e  passeggiero, 
né  tale  da  costituire  una  regola  su  cui  con  ragione  basare 
un  sistema. 

Art.  II.  —  Cause  eìeUro-meteorologico-climatologiche. 

DCCCCXXVI.  Le  cause  elettriche  —  meteorologico-me' 
teorico-^limatologiche  sonosi  addotte  a  legittimare  la  genesi  e 
la  propagazione  del  Choléra. 

La  elettricità  é  stata  pei  moderni  fisici  oggetto  d*  inve- 
stigazioni ;  e  fra  i  medesimi  Fievee  de  Jeumont  e  Force- 
racoult  assegnarono,  una  grande  importanza  allo  stato  elet- 
trico dell'aria  per  lo  sviluppo  del  morbo  cholerico,  il  quale, 
a  loro  avviso,  assume  diverse  forme,  secondo  che  vi  abbia 
eccesso  o  mancanza  di  eccitamento  elettrico.  Nella  stessa 
guisa  Orton  e  Leder,  medici  nella  Russia,  attribuivano  la  genesi 
della  epidemìa  alla  sola  diminuzione  del  fluido  elettrico:  ed 
i  compilatori  della  Gazzetta  Medica  Toscana  raccomandavano 
l'osservazione  al  defetto  della  elettricità  notando  in  pro- 
posito la  mancanza  insolita  di  scariche  elettriche  verificata 
da  qualche  anno  innanzi  al  1854. 

Indipendentemente  però  dai  nomi  di  scienziati  insigni 
che  sostengono  tale  ipotesi,  vedesi  contradetta  dal  procedi- 
mento del  Choléra,  che  sempre  superò  qualunque  ostacolo 
di  vicende  barometriche  e  termometriche:  —  che  se  la  sua 
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comparsa  o  esasperazione  si  vide  coincidere  coi  bruschi 
cangiamenti  di  temperatura  o  còlla  sopravvenienza  di  tem- 
porali, fu  per  una  mera  accidentalità,  né  per  una  legge  etio- 
logica  costante.  —  Cosicché  Fritzon  ritenne  gratuita  e  spe- 
ciosa  tale    ipotesi:  —  il  Prof.  Gianelli   la  giudicò  entro  i 
limiti  della  sola  possibilità:  —  Millet  non  gli  prestò  fede  per- 
chè gli  apparve  poggiata  ad  osservazioni  contradittorie  ed 
assurde:  —  il  Betti  disse  che  le  vicende  atmosferiche  sodo 
causa  occasionale,  non  effettiva  del  Cholèra,  servendo  così 
indubbiamente  ad  aumentare  o  a  spingere  la  diffusione,  senza 
potenza  di  farlo  nascere  o  di  farlo  morire:  —  cotesto  influenze 
segrete  del  cielo  e  della  terra  sono  atte,  a  giudizio  del  Pro- 
fessore Franceschi,  a  fare  germinare  l'ente  colerico  nei  luoghi 
soltanto  ove  sia  importato,  non  altrimenti  dei  semi  delle  piaute 
e  delle  uova  delli  animali.  L' Oriani  ed  altri  astronomi  Mila- 
nesi dichiararono  non  essere  avvenuta  alcuna  mutazione  nella 
meteorologìa  e  nel  clima  di  Lombardia  da  moltissimi  secoli: 
potere  condurre  ad  errore  qualche  varietà  accidentale  e  di  po- 
chi anni  nelle  stagioni;  perchè  ove  sia  esteso  il  calcolo  a 
decenni  le  ineguaglianze  spariscono,  e  trovasi  la  stessa  co- 
stanza nelle  medie  temperature  —  nella  direzione  dei  venti  — 
nella  quantità  delle  pioggie.  Quindi  il  Foissac  nella  sua  me- 
teorologìa asserisce,  che  i  cambiamenti  cosmo-tellurici  non 
spiegano  la  formazione  e  frequenza  maggiore  delle  epidemìe 
e  delie  nuove  malattie,  perchè  la  scienza  provò  non  essere 
avvenuta  alcuna  cosa  di  singolare  nei  climi  deiritalia  e  della 
Europa.  * 

Insussistente  o  a  meglio  dire  falsa,  giusta  lo  Schivardi, 
vuoisi  la  teoria  fisica  per  un  tempo  assai  diffusa,  che  il  Cbo- 

'  V.  La  sud.  Opera  nostra  384  e  seq.  —La  Memoria  dello  Schivardi ivy;'» 
annali  di  medicina  di  Stiano  Voi.  195;  Ad.  4866  —  Turcbetti  «  Delle  Ugji 
colle  quali  »i  governa  il  Cholèra  morbus  e  del  modo  di  prevenirlo  nelli  individui»  - 
Franceschi  prof.  Giov..  «  Del  ChoUra  Asiatico  secondo  i  princtpii  della  nstaìt- 
razione  Ippocratica  in  Italia  •. 
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^èra  dependa,  come  affermò  ii  Dott.  Bockel  di  Strasburgo, 
Prof,  a  Basilea,  dalla  presenza  delP ozono:  avvegnaché  il 
mezzo  indagatore  deir  azione  di  questo  nuovo  corpo  elemen- 
tare, che  si  ammette  nell'aria,  mercè  il  coloramento  delle  carte 
all'uopo  inventate  da  Schonbein  si  conobbe  infido  e  gros- 
solano: e  dopo  gli  studii  di  Schontetten  in  Francia,  dello 
Strambio  a  Milano,  del  Berti  a  Venezia,  del  Gozzi  a  Fi- 
renze e  deir  Orsi  ad  Ancona,  questa  presunta  vigile  scolta 
annunziatrice  la  venuta  del  formidabile  nemico  ebbe  tanta 
sconGtta  che  non  può  altrimenti  citarsi  seriamente  ;  massime 
dopo  che  una  Commissione  nominata  dalla  Società  medica 
di  Konigsberg  in  Prussia  concluse,  «  che  non  oravi  relazione 
«  di  sorta  fra  qualsiasi  malattìa,  compreso  il  cholèra,  e  la 
«  quantità  delP  ozono  contenuto  neir  aria  ». 

Intorno  però  alla  influenza  di  cotesto  cagioni  elettro- 
meteoriche  fu  solenne  e  perentorio  il  resullamento  della  in- 
chiesta eminentemente  scientifica  in  larga  scala  commessa 
alla  occasione  della  epidemìa  cholerica  del  185i  in  Londra, 
a  cura  di  quel  Comitato  d'igiene  pubblica  e  col  patronato 
del  Board  of  Health,  di  cui  rendeva  maestrevolmente  conto 
il  Dott.  Tholozan:  —  inchiesta,  la  quale  poggiò  precipua- 
mente sulle  investigazioni  meteorologiche  del  distinto  astro- 
nomo e  fisico  Ghaischer  e  sulle  ricerche  chimiche  nell'at- 
mosfera del  Dott.  Thompson,  istituite  le  une  e  le  altre  durante 
quella  epidemìa  in  comparazione"  còlle  ingruenze  choleriche 
del  4832  e  1849.  * 

Le  investigazioni  di  Ghaischer,  (fatte  sopra  24  stazioni 
site  in  diversi  punti  della  Città,  con  istrumenti  di  precisione 
uniformi  ed  in  ordine  ad  istruzioni  egualmente  uniformi,  e 
dipoi  controllate,  calcolate  e  corrette  da  un'  uffizio  centrale 
e  quindi  pubblicate  cen  cura  in  60  Tavole),  se  fecero  palesi 
i  rapporti  che  la  temperatura,  la  pressione,  V  umidità  del- 

*  V.  Annali  sud,  YqI  195,  Anno  1866.  —  Gazille  mdiMe    de  Paris  Anno 
1855. 
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r  aria,  Y  elettricità,  l' ozono  hanno  con  lo  sviluppo  del  cbo- 
lèra,  testimoniarono  in  pari  tempo  che  cotesto  cause  fisiche 
non  generano  la  epidemìa,  e  che  solo  ne  modificano  il  cam- 
mino. Come  avvenga  tale  modificazione,  se,  cioè,  mediante 
lo  accrescimento  dei  germi  morbifìci,  o  se  in  virtù  di  azione 
suir  organismo  umano  facendolo  piìi  sensibile  alle  influenze 
tossiche,  è  quistione,  al  dire  di  Tholozan,  tuttavia  insoluta. 

I  lavori  per  altra  parte  lunghi  e  minuziosi  di  Thompson 
sull'  atmosfera  delle  sale  di  cholerosi  e  di  malati  comuni  —  di 
sale  vuole  ma  aventi  comunicazione  con  sale  di  cholerici, 
e  delle  adiacenze  esteriori  alli  Spedali  dei  cholerosi  (la- 
vori compiti  con  metodi  nuovi  e  ingegnosi  in  modo  da 
condensare  tutti  i  vapori  e  da  raccogliere  tutte  le  particelle 
disseminate  nelF  aria),  ne  dimostrarono  che  una  conclusione 
definitiva  sarebbe  stala  prematura,  perchè  i  resultati  furono 
tutt' altro  che  àfTermativi,  per  cui  conveniva  andare  assai 
cauti  nel  giudicare  ove  diversi  se  ne  fossero  ottenuti  da 
nuove  esperionze 

Art.  Ili  —  Cause  atmosferiche. 

DCCCCXXVII.  E  qui  quasi  pi  r  continuità  di  argomento 
occorre  annunziare  la  opinione  di  coloro  i  quali  repelono  la  ge- 
nesi del  Cholèra  da  certe  condizioni  per  lo  più  misteriose  del- 
l' atmosfera,  o,  come  dice  il  Bù,  da  una  causa  occulta  che  vi 
ha  sede,  cui  dà  la  denominazione  di  misteriosa  epidemidtà  : 
mercè  la  quale  vuoisi  ammettere  la  spontanea  sua  manife- 
stazione e  la   esclusione   di  una  causa  specifica  importata. 

Celesta  ipotesi  fu  caldeggiala  dai  Dottori  Peyrani  e  Per- 
rone,  i  quali  assegnavano  a  questo  contagio  la  proprietà  emi- 
nentemente volatile,  in  virtù  della  quale  può  dai  luoghi  infetti 
essere  trasportato  nei  sani  anco  a  ragguardevoli  distanze, 
mediante  correnti  atmosferiche,  soprattutto  quando  l'aria  sia 
molto   elastica  e  secca.    Il  perchè   tale   principio   voUtanle 
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avrebbe  potuto  invadere  il  Penitenziario  di  Jours,  la  Casa 
della  Provvidenza  ed  altri  Casamenti  posti  in  congeneri  con- 
dizioni; e  nella  ingruenza  del  4854  potè  essere  importato  da 
Parigi  a  lilarsilia,  a)  Pireo,  a  Varna  e  a  Gallipoli. 

La  qaale  ipotesi  ne  richiamerebbe  ad  esaminare  due 
concetti;  4.**  se  vi  sono  contagi  volatili;  2.**  e  se  l'aria 
atmosferica  può  essere  loro  di  veicolo.  Non  e'  impegneremo 
neUa  discussione  del  primo  concetto,  rispetto  ài  quale  di- 
remo solo^  che  la  volatilità  dei  contagi,  ammessa  dalla 
scuola  dell'  Italia,  e  constatata  ai  à\  nostri,  come  vedemmo 
;§  DCXCVIIIeDCCCLIX),  è  negata  dal  Pirondiche  la  giudica 
un  errore  di  osservazione  *  —  E  con  poche  osservazioni  ci 
sbrigheremo  del  secondo  postulato,  rimandando  il  lettore  a 
ciò  che  scrivemmo  altra  volta  (§  CLXXI  e  seq.  Voi.  I). 

Di  fatto  gli  avversari  del  contagio  gridano  che  il  Cholèra 
non  è  un  contagio,  sibbene  un'  epidemk  :  al  che  si  risponde, 
che  non  cessa  per  questo  di  essere  malattia  contagiosa, 
dappoiché  anco  le  malattie  epidemiche  sono  contagiose.  Il 
vocabolo  epidemìa  non  esprime  già  il  contrapposto  di  con- 
tagio ;  e  r  epidemìa  per  sé  stessa  è  la  estensione  maggiore 
che  assume  una  malattia;  nel  quale  concetto  la  parola 
epidemica  si  oppone  a  quella  di  sporadica,  usata  per  rap- 
presentare la  limitazione  di  una  malattia  a  pochi  individui. 
Ma  gli  avversari  al  contagio  restringono  cotesto  senso,  at- 
tribuitole, comunemente  e  da  secoli,  dai  patologi  di  ogni 
tempo,  a  quello  di  epidemìa  atmosferica,  còllo  slesso  cri- 
terio con  cui  scambiarono  il  senso  del  vocabolo  infezione  ; 
cosicché  quando  essi  dicono  che  il  Cholèra  è  una  epidemìa, 
vogliono  con  ciò  significare  che  esso  nasce  da  condizioni 
atmosferiche.  —  Tale  pure  essendo  state  le  dottrine  accam- 
pate rispetto  alla  peste  bubbonica. 

Ma  i  contagi  non  potendo  conservare  neiraria  atmo- 

'  V.  Pirondi  Annotazioni  sud. 
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sferica  la  loro  azione  deleteria,  ne  èonseguita  (soggiunge   il 
Pirondi  caldo  oppugnatore  di  tali  dottrine),  che  il  Gholèra. 
il  quale  non  depende  come  il  grippe  o  catarro  russo  da  spe- 
ciali alterazioni  deir  aria  atmosferica,  non  può  dirsi  lo  efletto 
di  un'  atmosfèra  miasmatica.  D' altra  parte  perchè  contamina 
pochi  individui,  e  ne  lascia. immuni  il  94  o  95  per  cento?  — 
perchè  regna  sporadico  ?  —  perchè  invade  alcune  contrade 
di  una  Provincia   ed  anco  di  una  Città,  ed  altre  ne   tiene 
illese  ?  —  perchè  preserva  i   casamenti  soggetti  ad  isola- 
mento? —  perchè  col  traslocamento  delli  individui  fuori 
dei  fomiti  della  contagione  sminuisce  o  meglio  cessa  la  ma- 
lattia? —  Eppure    se    il  Cholèra  derivasse  da   condizione 
atmosferica,  sia  pure  la  sua  influenza  misteriosa  e  malefica 
quanto  si  vuole,  esso  non  potrebbe  a  meno  d!  invadere  e 
propagarsi  secondo  le  leggi  delle  altre  epidemie  atmosfe- 
riche le  quali  invadono  tutto  ad  un  colpo  una  o  più  Provin- 
cie, e  colpiscono  allo  stesso  tempo  un  numero  immenso  di 
persone,  senza  riguardo  a  sociali  condizioni,  ad  eccezione 
di  quella  di  essere  più  o  meno  esposte  alli  atmosferici  per- 
turbamenti. Laonde  ogni  individuo  dovendo  respirare  la  stessa 
aria  non  può  sottrarsi  alla  sua  malefica  influenza.  Il  miasma 
delle  paludi  perché  ha  per  veicolo  V  aria  atmosferica  attacca 
lutti  coloro  che  la  respirano  *. 

DCCCCXXVUI.  Si  pretese  spiegare,  massime  da  Millet,  le 
anomalìe  nel  cammino  del  Cholèra  e  la  saltuarietà  delie  sue 
invasioni  col  trasporto  che  nuvole  invisibili,  viaggiando  neì- 
r  aria,  fanno  dalle  rive  del  Gange  a  noi  dei  germi  cholerici: 
i  quali  sospesi  procedono  ballottati  e  divisi  dalle  correnti 
aeree,  e  sono  gettati  qua  e  là.  La  quale  Sentenza  conformasi 
alla  opmione  di  coloro  che  ritengono  i  venti  causa  eflBcienle 
del  morbo  —  Baly  e  Culi  nel  loro  Rapporto  al  Consiglio 
Briiannico  (§  DCGCCIV)  dettero  è  vero  un  gran  peso  alle 

'  V.  Pirondi  —  Della  Contagio  fila  dtl  CUolera;  annotazioni  sud. 
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correnti  atmosferiche,  ma  più  che  ad  esse  al  veicolo  delFuomo, 
poiché  razione  del  vento  la  dissero  ristretta  ad  un'area 
limitata,  e  non  mai  a  molta  distanza.  ^  E  questa  area,  giu- 
sta il  Berrutt,  è  quella  determinata  dall'atmosfera  che  cir- 
conda lo  ammalato  cholerico,  la  quale,  checché  ne  pensi  il 
Puccinotli  (§  CLXXV),  si  ritiene  che  assuma  carattere  per- 
nicioso per  effetto  delle  esalazioni  che  emanano  dal  di  lui 
corpo.  —  Alle  autorità  del  Freschi  e  del  Puccinotti,  altrove 
addotte  contro  questa  ipotesi,  fa  ora  riscontro  opportuno 
quella  dello  stesso  Prof.  Bó  ;  il  quale  rileva  essere  grave 
errore  patologico  lo  ammettere  che  i  contagi  si  conservino 
illesi  neir  atmosfèra  e  che  col  mezzo  di  essa  si  diflbndano 
e  si  trasportino  ad  infettare  città,  borghi  e  campagne  :  V  aria 
libera  atmosferica  lungi  di  potere  divenire  un  serbatojo  di 
principii  contagiosi,  possiede  anzi  T  egregia  virtù  di  decom- 
porli e  neutralizzarli,  e  lo  provano  le  pratiche  di  purifica- 
zione e  di  sciorino  su  cui  riposa  il  sistema  quarantenario.  ^ 

Art.  IV.  —  Infezione  morbosa. 

DCGCCXXIX.  Esclusa  nell'aiolà  atmosferica  l'azione  cho- 
lerosa,  avvi  cui  afferma  essere  essa  il  risultato  di  miasmi  ve- 
lenosij  e  quindi  di  una  infezioìie  morbosa.  La  parola  infezione, 
con  sottile  argomentare  osserva  Salvadore  Murgia  ',  subì 
una  metamorfosi  dovendo  servire  di  stendardo  alla  sètta  delli 
epidcmisli  ;  e  lungi  di  considerarla  come  lo  stato  morboso  del 
corpo  umano  avvenuto  per  cagioni  nocevoli  per  loro  natura, 
e,  come  scrive  Kerauden,  Vetat  de  r economie  impregnée  dun 
virus  quélconque  ;  si  è  usata  in  quella  vece  a  rappresentare 
l'aria  atmosferica  pregna  di  emanazioni  putride,  da  Tppo- 


*  V.  7  ìMslri  cenni  storici  sud.  §  409  e  seg. 

*  V.  Bò  «  Delle  quarantene  sud. 

*  V.  Margia  «  Bi/ltssioni  sulla  contagiosità  del  Cholèra  •  Casliarì  1856. 
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orate  denominate  miasmi;  scambiando  quindi  la  causa  per 
lo  effetto.  Anco  relativamente  alla  corruzione  atmosferica  net 
suoi  elementi  chimici  esprimemmo  altrove  importanti  pensa- 
menti ed  a  quelli  ci  riportiamo  (§  CLXXIV  e  seq.  Voi.  1)  Ag- 
giungeremo come  il  Pirondi  ne  insegni  che  per  lunga  pezza 
infezione  e  contagio  si  ebbero  siccome  sinonimi,  essendo  stati 
i  loro  vocaboli  adoperati  indistintamente;  se  ne  fece  una 
distinzione  coir  intento  di  provare  che  non  esistono  malattie 
contagiose.  Però  non  ci  fu  chiarezza  sul  modo  di  spiegare 
la  essenza  dell' infezione;  e  varia  ne  fu  la  definizione,  per- 
chè trattavasi  di  definire  un'  ente  di  ragione,  di  cui  non 
avevasi  esatta  idea.  Ed  il  Pirondi  percorrendo  il  campo 
battuto  dal  Murgia  conclude  com'  esso  :  Che  le  cause  d' infe- 
zione (dependenti  da  decomposizioni  di  materie  organiche  pu- 
ramente vegetali  —  di  sostanze  puramente  animali  —  e 
di  materie  vegeto-animali),  non  generarono  giammai  malattie 
identiche  a  quelle  prodotte  da  cagioni  specifiche,  e  atte  a  ri- 
prodursi còlli  stessi  caratteri  e  quindi  il  Gholèra  r  —  Che 
la  infezione  essendo  per  sé  modo  di  contagiooe,  non  può 
esistere  differenza  sostanziale  fra  Tuna  e  T altra:  —  Che 
quindi  a  ragione  si  considerano  cotesti  vocaboli  quali  sinoni- 
mi :  —  Che  sarebbe  una  funesta  pretensione  di  volere  sotto- 
mettere r  igiene  pubblica  ad  una  teorìa  che  non  è  ancora 
bene  definita,  e  che  non  poggia  ad  alcun  serio  argomento. 
Ricordava  il  Pirondi  F  autorità  diClot  Bey,  il  quale,  sebbene 
giudicasse  la  peste  ingenerata  da  misteriosa  alterazione  del- 
l' aria,  accertava  per  altra  parte  che  la  insalubrità  delle  Città 
e  qualunque  altro  fomite  d' infezione  erano  meramente  irnma- 
ginari;ed  all' Accademia  di  Parigi  sostenne  che  il  Cholèra 
non  trovò  mai  in  cotesti  fomiti  la  sua  genesi.  E  di  fatto  il 
Murgia  va  notando,  che  il  Cholèra  serpeggiò  non  solo,  ma 
fece  grandi  stragi  in  tempi  ed  in  luoghi  ove  mancava  la  pre- 
senza di  alcun  miasma  o  focolajo  d'infezione:  quindi  menò 
la  sua  falce  al  Nord  dell'  Europa  ;  nel  cuore  dello  Inverno; 
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con  un  freddo  sotto  lo  zero;  e  ìd  circostanze  in  cui  non  può 
avvenire  fermentazione  di  sorta  né  vegetale,  né  animale,  poi- 
ché essa  avviene  soltanto  dai  20  ai  25  gradi  di  tempera- 
tura, tantoché  le  paludi  immense  del  settentrione  di  £uropa, 
della  Russia,  e  della  Lituania  non  producono  mai  febbri  in- 
termittenti miasmatiche.  * 

L'aria  atmosferica  adunque,  giusta  eziandio  le  dot- 
trine d' Ippocrate,  non  contiene  per  sé  stessa  principii 
morbigeni.  Non  sapendo  però  rendere  ragione  sufficiente  dei 
morbi  popolari  coir  alterazione  sensibile  della  medesima,  eb- 
besi  ricorso  alle  cause  occulte,  alia  collera  celeste,  conside- 
rando quei  morbi  come  gastigo  inviato  da  Dio  a  punizione 
delli  uomini,  facendoli  così  dependere  da  un  quid  divinum. 
Oggidì  per  altro  si  accampano  alcune  opinioni,  le  quali,  senza 
contradire  a  cotesto  principio  e  senza  la  lesi  del  contagio, 
presuppongono  la  presenza  neiraria  di  alcuni  enti  morbosi 
che  danno  sviluppo  e  diffusione  al  Choléra. 

DGCCCXXX.  Ed  in  prima  diremo  della  ingegnosa  ipotesi 
della  miasmizzazione  sostenuta  dal  Prof.  Giov.  Franceschi; 
il  quale  si  è  partito  dal  concetto  di  un'esalazione  putre- 
scente costituita  dalli  effluvi  animali  dei  luoghi  abitati  e 
guadagnata  dalle  emanazioni  sollevatesi  dalle  materie  ejette 
e  rejette  dai  cholerosi  ;  il  quale  concorso  servendo  in  tal 
qual  modo  tli  fermento  imprime  loro  il  moto  intestino  di 
una  fermentazione  chòlerosa  capace  a  guadagnare  T  esala- 
zione putrescente  dei  luoghi  abitati,  convertendola  in  breve 
tempo  in  atmosfèra  cholerica,  e  quindi  in  un  nuovo  e  spe- 
ciale miasma,  che  a  simiglianza  del  miasma  delle  paludi  si 
diffonde  e  si  propaga  fra  gli  uomini  nel  perimetro  di  uno  o 
due  miglia  all'  intorno  dei  luoghi  abitati.  Ipotesi  che  nei 
rapporti  della  pubblica  igiene  ed  in  quelli  intesi  a  premu- 
nire gr  individui  dalla  malattia  ed  a  preservarne  le  popo- 

*  V.  Murgia  Opera  sud,  —  Pirondi,  ConsiJerazioni  sul  Cholera,  Gap.   Ili 
articolo  3. 
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lazipni;  conduceva  il  Franceschi  a  consigliare  temperanza, 
coraggio,  nettezza  della  persona  e  la  edificazione  di  nuovi 
Lazzeretti  al  di  là  della  periferìa  come  sopra  da  Lui  deter- 
minala per  r  azione  dello  elemento  putrescente,  non  essendo 
i  Lazzaretti  ordinari  valevoli  a  condurre  allo  intento  per  la 
troppa  prossimità  alla  esalazione  di  cui  trattasi. 

Intorno  al  quale  processo  di  fermentazione  generatrice 
dell'ente  cholerico  morboso  e  della  successiva  miasmìzza- 
zione  omonima  il  Betti  esprimeva  obietti  e  dubbi  gravissimi, 
formulando  quesiti  al  Franceschi,  senza  la  soluzione  sodi- 
sfacente dei  quali,  contagionisti  ed  epidemisti,  egli  diceva^ 
non  avrebbero  potuto  menargli  buona  la  sua  dottrina. 

Per  ciò  che  concerneva  la  parte  conclusiva  di  cotesto 
sistema  lo  stesso  Prof.  Betti,  mentre  nutriva  il  desiderio 
che  •  a  prò  della  umanità  Y  esito  arridesse  alle  speranze; 
esprimeva  però  altre  dubitanze  sulla  possibilità  della  rea- 
lizzazione. E  senza  qui  accertare  quali  a  di  Lui  senno  fossero  i 
pericoli  —  le  incompletezze  —  e  le  con  tradizioni  che  presen- 
tava nelle  pratiche  specialità  quel  sistema,  noteremo  le  obie- 
zioni piCi  salienti.  Ammessa  infatti  per  un'istante  la  esistenza 
della  esalazione  putrescente  e  della  di  lei  distensione  ad  un  mi- 
glio 0  due  di  distanza  nelle  condizioni  di  un'  atmosfera  quieta, 
cosa  sarebbe  avvenuto  ove  gagliardi  venti  Tavessero  agitata? 
sarebbesi  essa  mantenuta  circoscritta  al  limite  prefissole;  e 
obbedendo  all'impulso  motore  sarebbesi  portata  più  innanzi? 
ed  in  questo  secondo  evento  quale  effetto  avrebbe  avuto  la 
tutela  del  Lazzaretto  costruito  al  di  là  del  limite  della 
esalazione?  L'atmosfèra  cholerica  del  Lazzaretto  sarebbe 
stata  immobile  entro  il  suo  perimetro?  e  se  il  fosse  nello 
stato  di  sua  tranquillità,  non  dovrebbe  venire  mossa  a  qua- 
lunque agitazione  di  vento?  ed  allora  non  potrebbe  andare 
ad  incontrare  la  massa  dell'esalazione  putrescente,  e  ren- 
dere vana  la  speranza,  che  appunto,  giusta  il  France- 
schi, basavasi  sull'esclusione  del  contatto  delle  due  atnìo- 
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sfere?  —  Ai  quali  obietti,  largamente  divisi  anco  dal  Dot- 
tore Alessandro  Orsi  di  Ravenna  *,  non  appare  che  fosse, 
risposto.  -—  Però  era  mestieri  dare  un  qualche  cenno  anche 
di  questa  singolare  ipotesi  che  ebbe  dei  parleggiatori,  e  fra 
questi  il  nostrano  Turchetti,  il  quale  disse  avere  essa  por- 
tala gran  luce  alla  etiologia  del  Cholèra. 

DCCCCXXXI.  Noteremo  per  ultimo  la  contradizione  dei 
medici,  i  quali  mentre  negano  la  origine  esotica  del  Cholèra, 
né  ammettono  non  ostante  la  spontaneità  della  generazione; 
perciocché  sta  in  fatto  che  essi  se  credono  alla  spontaneità 
di  alcuni  morbi  contagiosi,  la  negano  a  tutti  gli  esotici.  La 
spontaneità  dei  morbi  contagiosi,  disse  il  Capello  e  lo  provò 
magistralmente  il  Puccinotti,  è  una  chimèra.  Cotesto  prin- 
pio  dottrinale,  caldeggiato  da  Lepecq  de  la  Cloture  (f  epide- 
miografo  del  secolo  XVIII),  vedemmo  a  quali  fragili  basi  si 
appoggi  (§  CLXX).  Anco  nel  Rapporto  Britannico  si  enume- 
rano le  cause  d' infezione  atmosferica  còllo  scopo  di  scen- 
dere alla  ricordata  conclusione  ;  ma  esse  cause  non  sono  che 
avventizie  ;  possono  rendere  più  micidiale  il  Cholèra,  ma 
non  mai  generarlo  ;  ed  anco  tolte  non  sparirebbero. 

Applicando  pertanto  questi  principi!  alla  disquisizione 
di  una  costituzione  o  genio  epidemico  dominante,  ed  alia 
influenza  che  dessa  possa  esercitare  sulla  genesi  e  dif- 
fusione di  una  malattia,  e  massimamente  del  Cholèra,  ci 
si  schierano  innanzi  due  sistemi  ;  —  Y  uno  che  Le  assegna 
una  possanza,  non  contradicente  però  all'essenza  ed  alla  sua 
qualità  contagiosa;  —  T  altro  che  la  giudica  atta  alla  mani- 
festazione spontanea  indipendentemente  da  un  g^me  speci- 
fico, e  come  ogni  altra  malattia  popolare  la  dice  generata 
dalla  semplice  influenza  delle  cagioni  comuni. 


'  V.  Orsi  —  OsÈervazioni  crìlicheche  pubblicate  nel  1855{conteinpor8ije8mente 
a  quelle  del  Betti]  nel  RicogliU>re  Medico  di  Fano, 
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Art.  V.  —  CoHituzioni  epiiemico-morbose. 

DCCCGXXXll.  Neil*  opinione  del  Doti.  Del  Chiappa  *  si 
riassume  la  dottrina  dei  molti  osservatori  e  parteggiatorì.  Ed 
egli  annunzia  che  tale  costituzione  epidemica  è  uri*  incognita^ 
siccome  sono  incognite  tante  altre  cose  che  si  conoscono 
dai  soli  effetti.  Ed  un*  effetto  significante  ha  per  certo  la 
costituzione  medesima  neir  umano  organismo  per  trarlo  ad 
infermila  anco  contagiose,  per  ciò  solo  che  è  eccitamento 
ad  una  più  larga  diffusione  dei  morbi,  la  quale  vince  ogni 
ostacolo  oppostole  dalla  natura  o  dair  industria  umana,  co- 
sicché cotesto  genio  epidemico  non  pregiudica  né  toglie  la 
qualità  contagiosa  o  no  alle  malattie  che  conservano  la  loro 
indole  speciale. 

E  varie  e  complesse  sono  le  influenze  che  concorrono 
a  produrre  un  tale  effetto,  la  cui  ragione  prossima  non  sta 
nella  prevalenza  di  alcuna  soltanto  di  tali  cagioni.  Ed  in 
fatti  se  per  la  manifestazione  di  un  morbo,  e  quindi  del 
Cholèra,  abbisogna  la  presenza  materiale  di  un  principio 
sui  generis,  q\xaì\inque  esso  sia,  conforme  avvertiva  il  Dot- 
tore Menis  al  Congressq  di  Parigi  ed  innanzi  a  lui  avevano 
detto  il  Prof.  Tommasini  ed  il  Dott.  Sella,  '  è  anco  essa  neces- 
saria perchè  Fazione  sua  si  sviluppi  mercè  la  cooperazìone  di 
molte  condizioni,  sia  atmosferiche,  sia  territoriali,  sia  indivi- 
duali. Relativamente  alla  condizione  territoriale  non  si  hanno 
cognizioni  esatte  e  la  ignoranza  di  essa  ci  fa  parere,  dice  il  Sella, 
bizzarro  e  capriccioso  lo  itinerario  del  Cholèra  e  singolari 
le  immunità  di  località  che  abbiano  comunicazione  col 
paese  conlaminato;  quantunque,  giusta  ilTholozan,  non  sia 

'  V.  Del  Chiappa  a  Delle  Costituzioni  morbose  dell'  anno  1849-  50  —  Annali 
di  medicina  1850. 

*  V,  Sella  «  Delle  condizioni  per  h  sviluppo  del  Cholèra  —  Annali  di 
medicina  sud.  Anno  1855.  —  Tommasini  Prof.  Nozioni  ttoriche  sud. 
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qaesto  il  resultato  di  mero  azzardo^  ma  della  influenza  to- 
pografico-geologica  di  cui  è  utile  lo  studiare  e  lo  appro- 
foodire  la  natura  ed  il  modo  di  agire,  onde  conoscere  se 
abbia  una  prevalenza  sulla  contagiosa  e  se  le  immunità  che 
ne  sono  la  conseguenza  siano  assolute  o  relative.  -  Pensamento 
che,  molto  innanzi  al  chiarissimo  scrittore  Francese,  aveva 
manifestato  e  vivamente  caldeggiato  il  nostrano  Puccinotti; 
e  che  accampava  con  nobili  parole  il  Dott.  Sadun  di  Siena, 
il  quale  ne  toglieva  argomento  per  encomiare  i  medici  eser- 
centi della  Val  di  Elsa,  che  primi  in  Toscana  avevano  com- 
presa la  necessità  di  studii  collettivi  sulle  cause  naturali 
onde  sono  dominate  le  malattie  popolari  ed  il  Cholèra  so- 
prattutto, statuendo  di  convenire  alF  uopo  in  luoghi  e  tempi 
determinati  :  —  divisamento  cui  mancò  V  attuazione.  * 

DCCCCXXXIII.  Per  lo  effetto  di  coteste  influenze  le  ma- 
lattie escendo  dai  limiti  deirisolata  individualità  si  appigliano 
ad  un  numero  più  o  meno  grande  di  persone,  e  dai  confini  di 
un  dato  paese  e  di  una  provincia  si  dilatano  a  luoghi  e  paesi 
e  Provincie  diverse,  con  più  o  meno  rapida  diflusione.  Assu- 
mono per  ciò  la  denominazione  di  epidemiche;  e  difTeriscono 
dalle  endemiche,  che,  giusta  la  laconica  ma  parlante  sentenza 
di  Levy,  sono  la  espressione  patologica  delle  località^  o  come 
dice  il  Prof.  Freschi,  «  la  espressione  dei  tre  grandi  agenti 
modificateri  igienici  «  aria ,  clima  e  suolo  »  :  —  la  quale 
differenza  sta  però  nella  estensione  soltanto  di  esse  inalat- 
*tie,  perchè  quelle  endemiche  possono  in  date  circostanze 
divenire  epidemiche,  distendersi,  cioè,  oltre  i  loro  limiti  or- 
dinari, dal  circolo  ristrettissimo  della  sporadicità  elevandosi 
grado  a  grado  all'ampiezza  della  generalità,  conforme  è 
avvenuto  dal  Cholèra  indico. 

*  V.  Gazette  medicale  de  Paris  du  31  aout  1854.  «  L$  cholèra  dans  la  medicine 
de  la  France  ». 

*  V.  Sadao  Dott.  B.  «  Intorno  alli  studii   da  farti  tulle  invationi  del  Cho- 
Ura  m  ~  Gazzetta  med.  Toscana  N.  43.  Ao.  VI. 


572  PROLEGOMENI  ISTORICI. 

Le  quali   cose  è  mestieri  avere  bene  presemi;   avve- 
gnaché ne   conducono  a  stabilire  il  vero  significato   della 
dizione  di  malattie  epidemiche  e  contagiose,  delle  quali,  nella 
controversia   sollevata  sulla  indole   delle  malattìe   popolari 
se  contagiose  o  no,  si   è  abusato  e  si  abusa  di  continovo  ; 
per   cui,  confondendo   gli   attributi   che  essenzialmente   le 
differenziano,   si   accampano  prìncipi!   e  si  deducono  con- 
seguenze pratiche  non  vere;  «  Che  cioè  i  contagi  hanno  colle 
epidemìe  comune  la  natura  ed  il  modo  di  propagazione  ». 
accomunando  per  cotal  guisa  in  una  sola  essenza  e  qualità 
malattie  epidemiche  e  contagiose,  —  soggettandole  allo  stesso 
prìncipio  ed  alla  stessa  dottrina  d'infezione  atmosferica;  la 
infezione  essendo  la  parola  d*  ordine  e  di  convenzione  che  al 
contagio    ha   sostituito   il  principio    della   trasmissione  dei 
morbi  popolari  col  mezzo  delle  emanazioni  miasmatiche. 

DCCCCXXXIV.  E  questo  è  T altro  sistema  di  dottrina  co- 
stituzionale epidemica  testé  ricordato,  col  quale  vuoisi  di- 
struggere lo  edificio  delle  malattie  contagiose  importabili  ed 
importate.  Ad  esso  si  riporta  precipuamente  il  rapporto  del 
Consiglio  Britannico  più  volte  rammemorato,  ove  si  ammette 
che  le  grandi  epidemie  sono  precedute  da  un  cangiamento 
nelle  condizioni  della  salute  del  popolo,  che  predispone  alla 
contaminazione  morbifica  innanzi  che  questa  si  manifesti.  M 
quale  efletto  il  Dott.  Smith  accennava  avere  avvertito  in  Lon- 
dra che  le  febbri  sei  mesi  innanzi  la  prima  comparsa  del  Cho- 
lèra  avevano  cangiato  carattere  ed  acquistata  una  simìglianza 
tale  con  questa  malattia  da  non  poterle  distinguere  altri- 
menti. Il  perchè  se  ne  inferiva  che  la  malattia  predispo- 
nente spiega  molto  innanzi  la  sua  azione  attiva,  viziando  il 
sangue  della  parte  più  suscettibile  della  popolazione,  e  pre- 
parando la  via  alla  generale  sua  esplosione. 

Le   sentenze    intorno  ad    una  costituzione  epidemico- 

'  V.  Freschi  Dizionario  rfi^ten^, 
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morbosa  innanzi  allo  sviluppo  del  Cholèra  sono  difformi: 
—  come  vedemmo  essere  state  quelle  relative  alle  costi- 
tuzioni epidemico-atmosferiche.  Alcuni  1'  affermano  ;  altri 
la  negano;  e  fra  i  caldeggiatori  di  essa  vi  hanno  coloro 
che  la  credono  causa  essenziale  efficiente,  altri  per  lo  con- 
trario )e  assegnano  una  azione  assai  piccola  ed  uno  sviluppo 
meramente  occasionale. 

Tale  quistione  si  collega  air  altra. gravissima  promossa 
da  cui  crede  che  i  morbi  popolari  siano  generati  dal  degra- 
damento  della  natura  umana  e  dalla  predisposizione  speciale 
assunta  dai  corpi  a  cedere  più  facilmente  alle  cause  morbi- 
fiche  delie  malattie  dominanti  :  —  degradamento  che  vuoisi 
preceduto  da  diverse  circostanze  che  grado  a  grado  ingene- 
rando una  certa  mutazione  nei  corpi  viventi  gli  allontana- 
no bel  bello  dalia  più  perfetta  integrità  di  condizioni  orga- 
niche vitali  e  gli  avvicinano  allo  stato  proprio  del  male,  che 
alla  perfine  contamina  la  università. 

DCCGGXXXV.  Notevoli  per  la  forza  delle  argomentazioni 
e  per  la  doviziosità  di  larga  e  colossale  dottrina  sono  gli  studii, 
giada  noi  ricordati  con  lode  (§  DXIV),  del  giovine  Prof  Al- 
fonso Corradi,  che  giusta  gli  uomini  della  Germania  competenti 
e  dotti,  sono  saggi  degni  del  senno  italiano  ed  onorevoli  alla 
medicina  nazioìiale;  studii  cui  da  qualche  anno  egli  si  è  dedi- 
cato intorno  alla  patologia*  storica  e  sociale,  che  ha  congiunto 
con  quelli  della  patologia  comparata,  epidemica,  geografica, 
meteorologica,  climatologica  e  statistica.  Ragionando  il  Cor- 
radi (dirò  col  Robolotti  che  ne  ha  fatta  una  bella  ed  accu- 
rata bigliografìa)  \  della  diatesi  e  delle  dissoluzioni  morbose 
nei  popoli,  ha  dimostrato  come  essi  corpi  si  mutino  col  vol- 
gere dei  tempi,  poggiando  il  suo  ragionare  sopra  il  vecchio 
adagio,  «  i  tempi  si  mutano,  e  noi  mutiamo  con  essi  ;  noi 
ammaliamo  come  viviamo  ».  E  di  fatto  alcuni  morbi  nuovi 

'  V.  Annali  di  àfediàna  di  ÌUiano  4S67  Voi.  499. 
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ed  ignoti  apparvero  ;  altri  sì  spensero  ;  alcuni  di  sporadici 
si  fecero  epidemici  e  trasmissibili.  —  La  qnal  cosa  avviene, 
esso  soggiunge,  non  già  per  lo  effetto  d*  intimo  fatale  scon- 
volgimento della  specie  umana  ;  sibbene  perchè  nelP  nomo 
e  nel  mondo  esteriore  col  volgere  delH  anni  accaddero  mu- 
tamenti e  si  formarono  condizioni  per  cui  le  morbose  abi- 
tudini di  prima  cessarono  ed  altre  disposizioni  si  prepara- 
rono, avendo  così  le  malattie  acquistato  peculiari  sembianze 
e  qualità  speciali,  le  quali  offendendo  gravemente  i  processi 
assimilativi  rendono  i  corpi  umani  più  atti  a  contrarre  )e 
malattie.  E  ciò  per  l'azione  certa  e  quasi  occulta  di  una 
causa  generale,  uniforme,  estesa,  che  il  Corradi  riconosce 
nel  regime  dietetico  e  nella  qualità  dei  cibi,  non  potendo 
addebitarne,  come  vedemmo,  cambiamenti  cosmo-tellurici. 

Teorie  che  il  Prof.  R.  GriflBni  accettava  per  la  gene- 
rale, non  già  per  la  esclmiva  e  troppo  circoscritta  rile- 
vanza delle  medesime,  infatti  se  la  scienza  provò  che  il 
clima  deir  Italia  e  dell'Europa  non  cangiò;  altrettanto  non 
dee  dirsi  della  superficie  dei  loro  territorii  ~  dei  germi  >' 
dei  prodotti  agricoli  -—  della  indole  delle  località  —  delle 
abitazioni  —  dell'  educazione  e  della  vita  dei  popoli.  L'  uomo 
doma  e  muta  la  natura  esterna  ;  —  esso  corregge  e  mi- 
gliora coir  igiene  e  con  la  civiltà,  territorio,  cultura,  vitto, 
abitazioni  ed  educazione.  In  questi  elementi  complessi  poggia 
il  mutamento  di  essere  e  di  operare  delle  condizioni  die- 
tetiche, ginnastiche  e  delle  disposizioni  peculiari  morbose 
nella  vita  fisica,  morale  e  civile  dei  popoli.  ^ 

DCCCGXXXVI.  Di  cotesti  veri  avemmo  le  prove  nella 
Toscana,  ove  lo  sperimentalismo  per  opera  del  gran  Galileo  e 
dei  dotti  discepoli  suoi  fu  nobile  palestra  ad  investigazioni,  le 
quali  parlarono  non  prima  della  natura,  ma  dopo  averla  in- 
terrogata (§  CVII  e  seg.  Voi.  I):  —  ed  ove,  sebbene  illurai- 

•  V.  Annali  »ud.  Febbraio  1867. 
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nate  per  i  tempi  fossero  le  leggi  di  polizia  sanitaria,  pure 
le  condizioni  igieniche  del  contado,  secondo  che  rappresen- 
tava il  beir  ingegno  del  Senatore  Enrico  Poggi,  procedevano 
miserande,  ed  erano  escd  potente  air  apparizione  ed  alla 
diffusione  delle  pestilenze  bubboniche  (§  CXV  ivi).  —  Par- 
lante dimostrazione  eziandio  delli  effetti  di  un  buon  regime 
igienico  è  la  esposizione  delle  fasi  subite  dalla  igiene  civile 
e  navale,  —  delle  pratiche  applicazioni  di  amendue  —  e  dei 
loro  bisogni  (§  CLXXI  e  seg.  ivi). 

A  buon  diritto  pertanto  il  Griffini  ne  conclude  (e  la  sua 
affermazione  collima  còlle  nostre  osservazioni),  che  cosiffatti 
avvicendamenti  debbono  più  presto  attribuirsi,  anziché  a 
speciali  qualità  dei  cibi,  a  quelle  piuttosto  dei  luoghi,  delli 
ambienti,  delle  circostanze  sociali  dei  popoli  e  sovratutto 
dei  loro  eventi  civili  e  politici,  i  quali  sono  vani  e  molti- 
pi  ici.  E  giudica  con  senno  che,  studiate  che  fossero  addentro 
còlla  guida  della  patologia  storica  le  cagioni  delle  mutazioni 
e  delle  vicende  dei  fatti  popolari,  sarebbe  chiarito  il  legame 
fra  lo  stato  della  società  e  Tepidemìe  ed  endemie  che  nascono 
e  predominano. 

Il  quale  studio  sarebbe  per  certo  di  grande  profitto  per 
lo  avvenire,  ove  però  fosse  avviato  per  modo  da  non  portare 
la  spugna  sulle  prove  scritte  del  passato,  ma  da  riporre  in 
novello  onore  gli  studii  prediletti  dei  medici  dell' antichità 
circa  air  influenza  delle  costituzioni  mediche  ed  epidemiche, 
sia  nella  modificazione  delle  malattie  ordinarie  —  sia  nella 
produzione  di  nuove  infermità,  massime  popolari  —  sia  per 
r  interessenza  che  possono  avere  nello  apparecchiare  e  fa- 
cilitare la  diffusione  da  estreme  regioni  dei  morbi  impor- 
tati. E  tali  investigazioni  caldeggiavali  anco  il  Betti,  il  quale 
non  vedeva  come  diversamente  potesse  sperarsi  d' isti- 
tuire confronti  del  passato  col  presente  onde  ritrarne  una 
regola  atta  a  favorire  le  novelle  dottrine  delli  avversari  al 
contagio,  attesoché  manca  quel  nesso  e  quella  successione 
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di  fenomeni  nella  vita  organica  nelle  svariate  epoche  della 
medicina,  da  cui  potrebbero  dedursi  corollari.  *  — Vedremo 
or  ora  come  il  pensamento  del  Prof.  Bufalini,  espresso  in 
tale  concetto  al  Congresso  scientifico  di  Genova  del  4846, 
trovasse  oppositori  e  difficoltà  di  attuazione. 

DGCCCXXXVII.  Tenendo  conto  dei  dati  che  resultano 
dalla  istoria  sul  primo  irrompere  de]  Cholèra  e  delle  opinioni 
che  ne  sursero,  sta  in  fatto  che  Dietz  narrando  le  stragi  fatte 
dal  Cholèra  (1821)  a  Babau  (Città  della  Persia  di  30  mila 
abitanti,  ove  in  una  pubblica  orgia  perirono  13  mila  persone 
lo  disse  originato  da  un  influsso  epidemico,  che  esercitò  la 
sua  azione  sugli  animali  alla  pari  delli  uomini.  —  Il  Dot- 
tore lachinichen,  membro  del  Consiglio  di  medicina  in  Mosca 
negava  con  Martino  D' Arbal  la  importazione  del  Cholèra  in 
Russia  (1830);  lo  asseriva  nato  spontaneo  ;  preceduto  da  un 
particolare  stato  gastrico  per  diarree  e  vomiti,  ed  avvertiva  ad 
appoggio  del  suo  sentenziare,  che  in  Mosca  come  in  Tagaroch 
erano  morti  coi  sintomi  di  Cholèra  animali  di  diverse  spe- 
cie. —  Il  Prof.  Steer  (le  cui  particolari  opinioni  notammo 
or  ora  (Nota  al  §  DCCCCXXIV),  prima  di  ogni  altro  discor- 
reva di  un'infermità  universale  e*quasi  mondiale;  e  con  Dietz 
e  Wesqueil  assegnava  al  Cholèra  dell'Ungheria,  di  Vienna  e 
della  Bassa  Austria  (1831)  origine  epidomico-morbosa.  ' 

DCCCCXXXVIII.  Il  Prof.  Bufalini  nelP  Italia,  assai  prima 
delli  osservatori  Inglesi,  aveva  annunziato  un  cangiamento 
nella  costituzione  morbosa  della  popolazione.  Ed  in  fatti  in 
una  sua  lezione  del  1855,  avanti  la  prima  manifestazione 
del  Cholèra  a  Livorno,  parlava  di  una  costituzione  epidemica 
stazionaria  e  di   una  proclività  delle  macchine  animali  alle 

*  Ciò  diceva  il  Betti  rispoodendo  alle  argomentazioni  del  Dott.  Decio  Va- 
lentin! di  ForU  seguace  delle  dottrine  miasmatiche  e  Bufaliane  —  (  V-  appen- 
dice lì). 

•  V.  jVo^rri  Cenni  storiti  52,  68,  87,  425.  —  AntìoU  di  meUiitia  di  MiìaM, 
unni  48S4, 
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Tnalattie  dei  visceri  addominali,  in  cui  gli  pareva  doversi 
ravvisare  un  processo  dissolutivo,  o  per  dirlo  altrimenti 
un'allontanamento  delle  solite  unioni  organiche,  e  quindi 
una  propensione  ai  più  facili  scomponimenti  del  sangue  ani- 
mali, di  che  faceva  fede  il  mutamento  nelle  sue  qualità  fisi- 
che, che  egli  giudicava  primitivo.  —  La  quale  costituzione 
aflermava  il  Bufalini,  (ed  in  ciò  andava  assai  più  lungi  del 
Consiglio  Britannico),  essersi  cangiata  ed  universalmente  in- 
torno al  1817;  per  cui  mentre  in  prima  rare  ricorrevano  Fepi- 
demìe  nella  Europa,  molte  e  frequenti  cominciarono  fino  d'al- 
lora qua  e  là  ad  affliggere  le  sue  contrade.  Gli  effetti  si  pa- 
lesavano, a  suo  avviso,  a  diversissimi  gradi  secondo  la  diversa 
cooperazione  di  altre  concause  ;  e  cosi  vedevansi  procedere 
molto  irregolari  le  stagioni  —  apparivano  straordinari  feno- 
meni di  cielo  e  di  terra  —  ed  in  generale  notavasì  aumento 
di  umidità  e  diminuzione  di  freddo.  Quindi  laCholèra  (sic)  nel 
1847  infuriava  nelle  Indie  —  nello  stesso  tempo  il  tifo  pe- 
tecchiale desolava  tutta  la  Europa  —  la  febbre  gialla  esten- 
devasi  nell'  America  mollo  più  che  non  aveva  fatto  in  ante- 
cedenza —  e  la  tropica  dissenterìa  imperversava  in  Africa 
e  nelle  Antille.  * 

E  queste  sentenze  tornava  il  Prof.  Bufalini  a  ma- 
nifestare nella  Lettera  indirizzata  ai  Medici  Toscani  nel 
26  Agosto  4854,  '  quando  a  nuova  insorgenza  del  Cholèra 
erasi  ricovrato  in  patria  lungi  da  ogni  pericolo.  La  imper- 
fezione nello  stato  assimilitivo  dei  corpi  umani  a  poco  a  poco 
stabilita  e  le  modificazioni  nei  comuni  morbi  le  desumeva 
dalle  cancrene  straordinariamente  freguenti  nella  Clinica 
ostetrica,  e  dalle  manifestazioni  delle  cancrene  spontanee  nelle 
sale  dei  malati  ordinari  del  Nosocomio  di  S.  M,  Nuova.  —  Par- 
lava, ma  per  attestazione  altrui,  di  frequenti  diarree  dominate 

'  V.  BufaliDÌ  «  Penùeri  intomo  alla  Chòlera  ed  alle  malattie  epidemiche  e  con'a- 
(;io.i««  Lezione  detta  dalla  Cattedra  di  Climca  medica  in  Firenze  nel  3  (^ugllo  4835: 
*  V.  Gazzetta  Medica  Toscana  dei  1833. 
VoL.  U.  87 
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in  più  luoghi,  congiunte  con  vomito  e  non  raramente  tran- 
seunti in  dissenterìa,  che  in  Cesena  ed  in  Rimini  tanta  ave- 
vano acquistata  di  veemenza  in  due  individui  da  avere  assunto 
i  sintomi  della  cholèra  sporadica,  (sic)  —  Riferiva  finalmente 
come  molti,  vigorosi  per  salute,  si  querelassero  d^  inappeten- 
za, di  difficile  digestione,  d*insolita  flatulenza  ed  a  volta  a  volta 
di  qualche  fugace  doloretto  addominale,  susseguito  da  de- 
jezioni  alvine  di  materie  un  poco  sciolte:  esso  stesso  da  più 
di  un  mese  soffrendo  di  tali  incomodi  insieme  a  fugaci 
cardialgie,  di  qualche  ben  rara  predisposizione  al  vomito  e  di 
molta  manchevolezza  dì  forze,  che  non  aveva  potuto  dile- 
guare a  fronte  di  ogni  più  diligente  osservanza  delle  regole 
igieniche.  Ed  era  questa,  aggiungeva,  la  quarta  volta  che, 
mentre  la  Cholera  spesseggiava  in  Europa  e  più  sì  acco- 
stava ^ai  luoghi  della  sua  dimora,  provava  ostinatamente  gli 
stessi,  stessissimi  effetti  morbosi.—  D'onde  parevaglì  manifesto 
avere  essi  avuta  mai  sempre  origine  dalle  comuni  influenze 
epidemiche,  le  quali,  come  più  decisamente  e  tenacemente 
nella  sua  infievolita  macchina,  così  ancor  meno  fortunate  in 
altri  di  salute  più  ferma,  operavano  sempre  a  rendere  gli 
organismi  umani  più  propensi  al  morbo  epidemico  domi- 
nante. *  —  Allegava  all'  uopo  buona  copia  di  esempli  del 
dominare  contemporaneo  ed  in  ogni  parte  della  Europa  di 
epidemiche  infermità,  varie  per  forma,  ma  sostanzialmente 
delia  medesima  natura,  facendo  dipartire  la  insorta  stazio- 
naria nuova  costituzione  epidemico-morbosa  non  più  dal 
i817,  sibbene  dal  1840;  —  la  quale  era  per  Lui  fatta  pa- 
lese dair  alterazione  del  sangue  nelli  individui  sani  soggetti 
alla  influenza  delle  cagioni  epidemiche,  perchè  lo  trovava 
cambiato  nelle  sue  proprietà  fisiche  nella  stessa  maniera 
che  nei  malati  ;  ed  insiememente  dalla  manifestazione  ante- 


^  V.  Bufaiini  «  Aime.Hci  Toscani  »  Gazzetta  medica  Italiana  per  la  Toscana 
N.  35  del  185^. 


PROLEGOMENI  ISTORICI.  579 

cedente  e  concomitante  dei  flussi  intestinali  e  di  ogni  altro 
apparato  del  tubo  digerente. 

Conclusione  finale  del  suo  ragionare  era;  «  potersi 
«  stabilire  per  legge  costante  dei  morbi  popolari,  che  essi 
«  hanno  mai  sempre  un^  origine  endemica  o  epidemica  ;  e 
tf  che  quindi  non  è  necessario  il  contagio  a  generarli,  co- 
«  munque  questo  possa  poi  essere  lo  effetto  della  malattia 
a  già  sviluppata  ».  ^ 

DCCCCXXXIX.  Sursero  però  vivaci  edotti  osteggiatori  di 
cosiffatte  dottrine,  e  fra  i  primi  entrò  in  lizza  il  chiarissimo 
Dott.  Strambio.  Il  quale,  ragionando  degli  argomenti  di  quella 
Lezione  clinica,  sommariamente  dimostrava  ;  «  Che  la  ipotesi 
«  propugnata  dal  Bufalini  non  rispondeva  ai  fatti  —  non 
«  soddisfaceva  alla  ragione  —  ed  era  invece  uri  esagerazione 
«  delle  due  contrarie  credenze  (contagio  cioè  ed  epidemìa) 
«  che  si  volevano  conciliare  ».  ' 

La  proclamava  quindi  destituta  di  prove;  e  la  diceva  espo- 
sta in  maniera  defettosa  ed  imperfetta.  Relativamente  alla 
affermazione  circa  al  crescere  di  numero  ed  al  cangiare  di 
carattere  delle  malattie  sporadiche  nella  imminenza  di  un 
morbo  popolare  ed  allo  scemare  di  esse  durante  la  epidemìa, 
avvertiva  avere  essa  bisogno  di  ulteriori  conferme  e  di  più 
larga  osservazione  ;  perchè  la  storia  mostrava  il  contrario; 
e  perchè  probabilmente  il  Prof.  Bufalini  erasi  fermato  alle 
coincidenze  di  alcuno  di  cotesti  risalti  o  alle  diminuzioni  for- 
tuite al  sovrastare  ed  allo  irrompere  di  un  morbo  popolare, 
dandogli  valore  al  di  là  del  conveniente.  In  Milano  e  nella 
Lombardia  infatti  da  tutti  i  medici  era  stato  avvertito  il  fatto 
opposto.  Ed  a  conferma  di  questo  vero  ricorderemo  le  indagini 
statistiche  istituite  dal  Betti  durante  il  quadriennio  dal  185i 


^  V.  Bufalini  Le  sue  Optre  voi.  1  Part.  II.  p.  179* 

*  V.  strambio  Cav.  Dott.  Gaetano  •  La  Riforma  ifeìle  Leggi  sanitarie  con- 
tro la  importazione  delli  Peste  «  Studii  storico-statistici). 
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al  4854,  dalle  quali,  in  armonia  a  ciò  che  era  slato  osservalo 
in  Londra  ed  altrove,  venne  a  resultare,  che  durante  la  pre- 
senza del  Gholèra  non  tacciono  le  malattie  di  altra  forma, 
e  che  anzi  si  associano  al  medesimo,  diminuendo  esse  sol- 
tanto in  grazia  delle  aumentate  precauzioni  igieniche,  emer- 
gendo così  anco  da  questo  fallo  un  carattere  ulteriore  pro- 
prio dei  contagi  che  gli  fa  difTerire  dalle  vere  malattie  co- 
stituzionalmente epidemiche,  le  quali,  appunto  perchè  pro- 
dotte dalli  agenti  comuni  a  tutti  gl'individui,  operano  su 
tutti  modificazioni  siffatte  da  modificare  insieme  le  condi- 
zioni morbose.  * 

L'altra  affermazione  che  rade  volte  nacquero  morbi 
popolari  •  senza  manifestazione  precedente  di  cause  epide- 
miche, induce  per  sé  il  supposto  di  una  eccezione:  —  e  quindi 
ne  inferisce  lo  Strambio  essere  lecito  lo  argomentare  che 
altre  cagioni,  diverse  dalle  epidemiche,  nei  casi  che  escono 
dalla  eccezione  o  sono  in  quella  compresi,  possono  produrre 
morbi  popolari;  e  se  lo  possono  una  volta,  lo  possono  bene 
mille  volte  e  sempre,  e  per  conseguenza,  contrariamente 
alla  deduzione  del  Bufalini,  egli  pensa  ;  «  Che  a  rendere 
«  popolari  ed  epidemici  i  morbi  contagiosi  non  ò  necessa- 
a  ria  una  precedente  particolare  predisposizione  ingenerata 
«  da  cause  epidemiche  ». 

Rispetto  poi  alia  ipotesi  della  supposta  costituzione  epi- 
demica stazionaria  lo  Strambio  ne  accerta  la  singolarità  e 
r  arditezza;  avvegnaché  converrebbe  tim  mettere  che  dessa 
contemporaneanienle  sarebbesi  preparata  almeno  in  quattro 
delle  parti  del  mondo,  diffondendosi  col  medesimo  genio  per 
maniera  da  suscitare  una  malattia  identica,  sì  nelle  rive  del 
Volga,  SI  in  quelle  del  Gange,  e  quindi  in  tutti  i  paesi  nor- 
dici, meridionali  e  lorrici,  diversi  per  clima,  per  costumi,  per 
alimentazione,  per  modi  di  vivere  e  di  sentire:  e  ciò  che 

•  V.  Betti  «  Appenlice  l\  p.  S72. 
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più  monta  agendo  in  tutti  ì  corpi  unoani  quasi  alla  mede- 
sima epoca  ;  in  quelli  operando  il  medesimo  grado  di  dete- 
rioramento organico;  —  ed  ingenerando  in  tutti  la  istes-^ 
sissima  forma  di  morbo  popolare. 

Che  le  cause  epidemiche  costituzionali  possano  originare 
malattie  popolari  costituzionali  neppure  i  contagionisti  lo  ne- 
gano :  —  Che  quando  esse  cause  siano  miasmatiche  la  malat- 
tia che  ne  nasce  possa  divenire  contagiosa,  V  ammettono  ;  — 
Che  le  cause  epidemiche,  costituzionali  e  miasmatiche  pos- 
sano indurre  una  recettività  maggiore  verso  alcuni  contagi, 
questo  pure  si  ammette.  —  Ma  che  queste  cause  possano 
salire  a  tanto  grado  d'intensità  da  generare  in  £uropa,  in- 
dipendentemente daUa  importazione,  epidemìe  di  Cholèra, 
di  peste  e  di  febbre  gialla,  è  un'  ipotesi,  soggiunge  lo  Stram- 
bio,  che  abbisogna  di  un  numero  di  fatti  inoppugnabili  per 
potere  essere  considerata  possibile. 

D'altra  parte  il  Bufalini  per  porre  in  contradizione  i 
contagionisti  ha  dato,  aggiunge  lo  Strambio,  alla  disposizione 
e  recettività  per  la  genesi  dei  morbi  popolari  un  concetto 
diverso  da  quello  da  essi  ammesso,  transformando  in  uno 
stato  di  turbata  e  sconvolta  composizione  organica  uno  stato 
essenzialmente  patologico,  quello  che  è  ritenuto  e  che  è 
uno  stato  fisiologico,  compatibile  con  una  salute  durevole, 
incapace  di  generare  il  più  piccolo  mar  essere  :  —  in  una 
parola  sostenere  la  recettività  Bufaliana  torna,  a  parere  dello 
Strambio,  al  medesimo  effetto  come  il  dire  che  la  feconda- 
bilità  è  fecondazione,  la  fermentabilità  è  fermento. 

DCCCCXL.  La  ipotesi  di  una  costituzione  cholerica 
peregrinante  dal  4847  con  immediata  successione  dì  luoghi 
parve  sempre  al  Prof.  Betti  un  capitolo  di  patologia  poetica  o 
romantica,  anziché  un  concetto  accettabile  e  discutibile  sul 
serio  nella  patogenesi  del  Cholèra  ;  —  come  il  concetto  di 
un  processo  dissolutivo,  mentre  tenderebbe  a  ridurre  il  ge- 
nere umano  nelle  condizioni  di  un  marciume  ambulante  gli 
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sembrò  cootradetto  dal  fatto  statìstico  universale  deli' aumento 
numerico  deir  umana  famiglia  e  della  maggiore  durata  della 
vita  media;  e  quanto  al  Cholèra  dal  vederlo  insorgere  in  in- 
dividui di  robusta  e  completa  salute.  Che  se  il  Cholèra  può 
assumere  in  qualche  occorrenza  aspetto  epidemico,  ciò  deve 
intendersi  nel  senso  stretto  della  parola,  in  quello  cioè  di 
diffusione  sopra  molto  popolo,  non  mai  in  quello  di  natura 
epidemica,  costituzionale,  essenziale.  Né  nega  il  Betti  che 
a  questa  maggiore  o  minore  diffusione*  comunque  di  natura 
intrinsecamente  contagiosa,  abbia  talvolta  e  possa  anco  dare 
occasione  una  costituzione  epidemica  dominante  che  con  esso 
si  associ  0  ad  esso  prepari  e  faciliti  più  ampia  propagazione  ; 
avvegnaché  nelle  sei  malaugurate  visite  fatte  dal  Cholèra  in 
Toscana  si  verificarono  amendue  cotesti  modi  di  sua  esisten- 
za; nelle  prime  essendo  stato  scevro  dalla  influenza  o  conco- 
mitanza di  qualsivoglia  costituzione  medica  o  epidemica,  men- 
tre avvenne  il  contrario  nelle  due  ultime  (§  DCCCXXXIX)  : 
ed  in  questo  forse  sta  una  delle  grandi  e  precipue  cagioni  per 
le  quali  la  sua  durata  e  diffusione  fu  più  lunga  e  più  lata  ; 
come  a  tale  concomitanza  si  dovette  la  prevalenza  in  que- 
ste ultime  di  alcune  forme  morbose  fra  le  malattie  di  rea- 
zione che  mancarono  o  scarseggiarono  nelle  prime.  * 

DCCCCXLI.  Neppure  il  Prof.  Bosi  concorda  la  dot- 
trina che  insegna  comporsi  le  costituzioni  epidemiche  stazio- 
narie nel  processo  dissolutivo  e  quindi  nelle  relative  diatesi  ; 
poiché  ove  ciò  fosse  noi  vi  saremmo  soggetti  da  tempo  inde- 
terminato, conforme  ne  ammaestra  la  storia  delle  epidemìe 
e  massimamente  della  peste  Orientale.  Oltre  che  sorprende  il 
fatto  della  immunità  dal  Cholèra  delle  carceri,  delle  case  di  ca- 
rità^ e  di  ricovero  e  dei  conventi  dei  Claustrali  (§  DCCCGXVI), 
comunque  dominante  nello  stesso  paese,  e  ad  onta  che  in  quei 


'  V.  Betti  —  Lettera  al  Prof.  Giov.  Franceschi  d'Ancona  nello  Spettatore 
Toscano  del  4855. 
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ricoveri  ed  Ospizi,  più  che  altrove,  siano  presenti  le  cause  di 
celesta  diatesi  dissolutiva,  la  cui  esistenza  apparve  contra- 
detta dalla  cessazione  immediata  del  morbo  in  quei  pochi  casi 
in  cui,  appena  manifestatosi,  vennero  applicate  rigorose  mi- 
sure  d'isolamento.  ^ 

DCCCCXLU.  D'altra  parte  lo  argomento  della  insorgenza 
delle  diarrèe  ha  una  spiegazione  nelle  deduzioni  che  facem- 
mo (%  DCCCLXVII):  ed  il  Prof.  Ranieri  Bellini  dissertando 
maestrevolmente  nel  1858  dello  stato  dell'umorismo  pato- 
logico moderno  e  delle  licenziose  e  strane  ipotesi  che  lo 
ingombrano,  discuteva  anco  della  diatesi  dissolutiva  asserta 
propria  delle  malattie  epidemiche,  e  combatteva  il  pensiero 
Bufai iano^  dimostrando  come  nello  stato  della  scienza  fosse 
più  razionale  il  ritenere,  che  il  sangue  nei  morbi  epidemici 
e  nelle  epidemìe  contagiose  si  alteri  secondariamente,  anziché 
primitivamente.  '  Tardieu  nelle  sue  Lezioni  riteneva  pur' esso 
il  Cholèra  generato  da  una  speciale  alterazione  del  sangue, 
caratterizzato  da  una  notevole  diminuzione  della  quantità 
dell'acqua  in  esso  contenuta  —  dalla  sua  densità  e  visco- 
sità analoga  a  quella  della  vernice,  che  dà  luogo  all'  arresto 
del  sangue  ed  al  conseguente  raffreddamento  del  corpo, 
d'  onde  queir  aspetto  cianotico  caratteristico  :  «  cadavere  vi- 
vente, secondo  Magendie;  èssere  che  sente,  che  pensa,  ma 
che  esprime  tutti  i  caratteri  della  morte.  ' 

11  Prof.  Puccinotti,  che  tanto  bene  studiò  il  cholèra  nella 
prima  sua  comparsa  nella  Toscana  in  Firenze  ed  in  Livorno 
e  così  in  un  gran  campo  di  esperienza,  ed  al  quale,  come 
vedemmo,  apparve  risibile  la  ipotesi  di  una  costituzione 
cholerosa,  giudicò  con  alquanta  severità  siffatti  pensamenti, 
che  disse  simili  ai  delirii  che  escirono  dai  cervelli  di  tutti 

*  V.  Kosi  Lezioni  sud.  p.  310  Lezione  XIII. 

^  V.  Bellini  Prof.  Ranieri  «  Dello  stato  in  cui  trovasi attualmefhte  Vumanismo 
patologico. 

*  \.  Armali  di  medicina  di  miano,  Anno  1849  VoL  130. 
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i  medici  nel  secolo  XVI,  in  ogni  emergenza  di  sviluppo  della 
peste  bubbonica.  ^ 

DCCCCXLIII.  Della  sua  credenza  facevasi  il  BuTalini  pro- 
pugnatore nei  Congressi  scientifici  della  Italia  dissertando  in 
genere  della  origine  dei  morbi  popolari:  —  e  dopo  avere 
esplicate  largamente  le  sue  dottrine  nel  Convegno  di  Napoli 
del  1845,  e  nel  successivo  Congresso  di  Genova  del  4846, 
invocava  un'  inchiesta  scientifica,  che  prendesse  a  ricordare 
e  studiare  i  fatti  senza  passionati  preconcetti  e  più  razional- 
mente, onde  poterne  dare  un^  adeguato  giudizio.  La  quale 
proposta,  appoggiata  dal  Farini,  fu  osteggiata  dal  De  Renzi 
e  dal  B6  (allora  partigiano  del  contagio)  ;  V  uno  ricordando 
il  detto  di  un  celebre  italiano,  «  che  colui  il  quale  nelle 
dottrine  umane  recusa  V  esperienza  del  passato  corre  il  ri- 
schio di  rimanere  sempre  fanciullo;  —  T altro  avendo  detto, 
che  il  pretendere  di  raccogliere  fatti  ed  osservazioni  quante 
in  trecento  e  piti  anni  erano  state  raccolte,  era  lo  stesso  che 
invocare  nuove  irruzioni  pestilenziali.  —  11  Congresso  per 
ossequio  al  nome  del  Bufalini,  mentre  decideva,  siccome  ve- 
dremo, la  quistione  sulla  peste  bubbonica  nominava  una  Com- 
missione permanente  perchè  si  occupasse  delle  costituzioni 
morbose  e  della  influenza  loro  sui  morbi  popolari:  *  — 
Commissione  che  rimase  nel  campo  delle  aspirazioni. 

Né  il  Bufalini  ricordò  altrimenti  nelle  successive  sue 
scritture  la  sua  dottrina  dei  processi  dissolutivi,  come  lo 
dimostrò  la  lezione  air  Accademia  dei  Georgofili  nella  Se- 
duta deHM4  Marzo  4855;  in  cui  ragionando  dei  modi  più 
acconci  ad  impedire  la  diffusione  dei  morbi  epidemici,  sor- 
volando (come  si  esprimeva)  suir  inutile  ed  insana  dottrina  del 
•ccfUagio,  si  volse  a  considerare  il  Cholèra  unicamente  di  fronte 
ai  comprovati  modi  di  sua  diffusione,  mostrandosi  anco  una 


*  V.  Puccinolti  e  Lettere  storiche  al  Prof.  De  Remi  $ul  CMtèra  tM  Toecana^ 
'  V.  Gli  atti  dei  Congreeti  ecientifici  e  di  queUi  conv(nuti  m  ì^lapolie  in  Genjva, 
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volta  caldeggiatore  della  maDifestazione  sua  spontanea  per 
effetto  di  cagioni  unicamente  comuni,  domestiche  e  municipali. 

Art.  vi  —  Delle  condizioni  fisiche  —  annonarie  —  igienico-morali. 

DCCCGXLIV.  Quale  sia  la  portata  della  influenza  dei 
venti  —  delle  condizioni  tellurico-elettrico-atmosferiche  — 
non  che  delle  costiluzioni  epidemico^morbose  lo  vedemmo  testé. 
Relativamente  alle  condizioni  fisiche,  patologiche,  annonarie, 
tgienico-'morali,  diceva  Tardieu,  non  esercitarono  giammai,'nè 
possono  esercitare  per  loro  stesse  una  particolare  influenza 
eliologica  sullo  èssere  —  sul  moltiplicarsi  —  e  sullo  esten- 
dersi delle  malattie  popolari,  e  quindi  sul  Cholèra:  —  il 
quale,  come  osservava  per  bocca  del  Dott.  Elena  la  Com- 
missione del  Congresso  Medico  Ligure  (§  DCCCXXXVI.)  si 
manifestò  nel  4853  anco  senza  la  loro  presenza  :  —  cause 
comuni,  superficialmente  osservate  e  sovente  supposte,  di- 
ceva il  Prof.  Bosi;  —  e  che,  giusta  Tardieu,  sono  unica- 
mente atte  a  predisporre  o  a  favorire  lo  sviluppo  e  la  dif- 
fusione delle  malattie  contagiose:  —  e  che,  a  giudizio  del 
Robolotti,  non  sono  nemmeno  atte  a  generare  le  aflezioni 
choleriformi,  le  quali  succedono,  non  mai  precedono  il  cho- 
lèra indiano  epidemico,  né  costituiscono  un  fatto  frequente  e 
costante.  ^ 

Larghissimi  e  magistrali  accertamenti  ed  esplicazioni  in 
siffatto  proposito  si  leggono  nelli  scritti  del  Puccinotti,  di- 
niegatore  sapiente  della  dottrina  dei  contagi  spontanei^  di 
cui  prima  di  ogni  altro  ne  istituì  risoluta  e  vasta  disamina: 
ed  alla  quale  avremmo  voluto  che  il  Prof.  Bosi,  che  ne  di- 
vide i  pensamenti,  avesse  fatta  una  piix  esplicita  adesione 
e  reverenza.  ' 

*  V.  Annali  sud.  di  medicina  VoL  194,  ^866  —  Rivista  epidemologica  del 
Dott.  Cav.  Robolotti. 

*  V.  Puccinotti  «  Reflenioni^patologiche  e  critiche  sui  contagi  spontanei.  > 
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Alle  quali  scientifiche  dimostrazioni  è  suggello  lo  esame 
istituito  dal  Beiti  con  tanta  critica  nel  campo  complesso  e 
non  isolato  dei  fatti,  da  cui  emerse;  che  a  fronte  della  pre- 
senza delle  cosi  delle  cagioni  universali  ih  cui  trovavasi  nel 
1854  la  Toscana;  —  malgrado  la  deteriorata  salute  e  le 
non  felici  condizioni  fisiche  ed  annonarie  in  che  versavano 
gli  abitanti;  niun  caso  di  Cholèra  si  ebbe  a  deplorare  fino 
a  che  il  germe  contagioso  non  fu  manifestamente  importato  ; 
manifestazione  che  ebbe  luogo  anco  nelle  precedenti  in- 
gruenze  non  ostante  la  indubitata  assenza  di  qualunque  co- 
stituzione epidemica. 

DC4CCCXLV.  La  impurità  delle  acque  si  è  risguardala 
come  un'  agente  diretto  d' infezione  cholerìca.  11  Dott,  Strow 
discusse  largamente  la  quistione,  ritenendo  che  il  Cholèra 
fosse  il  prodotto  di  un  veleno  introdotto  nel  lubo  digestivo 
col  mezzo  delle  acque  bevute  0  usate  per  le  bisogna  delle 
cucine;  le  quali  diceva  soggette  ad  essere  contaminate  dalle 
emanazioni  choleriche  che  còlle  acque  infiltrano  nel  suolo 
e  penetrano  nelle  fogne  e  nei  fiumi.  Celesta  teoria,  comun- 
que imperfetta,  apparve  al  Tholozan  meritevole  di  essere 
ricordata  per  V  analisi  assai  minuziosa  di  molti  fatti  osser- 
vati a  Londra  nel  1849  e  comparati  con  altri  avvenimenti 
antecedenti.  * 

Abbenchè  il  Shuterland  ed  altri  dividessero  la  opinione 
di  Strow,  il  Betti,  ammaestrato  dall'esperienza  e  dal  pen- 
sare di  accurati  osservatori,  non  scorse  nella  impurità  delle 
acque  che  una  cagione  occasionale  e  predisponente,  in  qual- 
che caso  alta  ad  aggiungere  anco  forza  alla  epidemia:  —  e  le 
indagini  chimiche  fatte  in  Londra  dal  Board  of  Health  det- 
tero ampia  ragione  al  suo  ragionare.  ' 

DCCCCXLVL  La  influenza  delle  cagioni  igieniche  ebbe 

<  V.  Gazette  medicale  de  Paria,  1858  p.  496. 
*  V.  Betti  —  Appendice  1  pag.  475.  II  pag,  660. 
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in  Ogni  tempo  resultamenti  diObrcni.  Ma  le  regole  di  una  savia 
igiene;  —  il  miglioramento  dei  caseggiati  —  la  spaziosità 
delle  vie  diminuì  ^sempre  i  casi  di  ammorbamento.  —  La 
igiene  disordinala  non  fu  mai  causa  assoluta  né  creatrice, 
ma  favoreggialrice  unicamente,  siccome  affermò  anco  la 
Commissione  del  Congresso  Ligure.  —  In  egual  modo  le 
impressioni  perQgeranti  sulla  cute  danno,  secondo  che  notò 
il  Betti,  una  mera  attitudine  allo  sviluppo  del  Cholèra  nelli 
individui  predisposti  o  che  abbiano  già  assorbito  il  germe.  ^ 

DCGCCXLVIL  La  paura  finalmente  è  movente  validis- 
simo nella  generazione  dei  morbi,  massimamente  popolari, 
quantunque  poco  o  nulla  considerata.  Il  Prof.  Livi  notò  nella 
ingruenza  del  cholèra  a  Barberino  nel  Mugello,  che  una  paura 
stragrande  era  stata  a  molti  causa  in  sommo  grado  di  Cho- 
lèra. Trislram  Sbandi,  paragonando  un  pò  grossolanamente 
il  corpo  ad  un  abito  e  V  anima  alla  fodera,  diceva  che  non 
si  può  sciupare  Y  uno  senza  sciupare  V  altro.  Ed  il  Ramaz- 
Zini  con  parlare  più  savio  soggiungeva,  che  la  unione  fra 
anima  e  corpo  è  così  forte  che  esse  si  dividono  V  una  e  Taltco 
il  bene  ed  il  male  che  loro  perviene.  11  Livi  stesso  si  per- 
suase che  la  paura  sbozza  la  malattia,  e  che  il  Cholèra  la 
seguita  e  la  compie.  Egli  lo  argomentava  dallo  stato  di  co- 
lui che  è  preso  dalla  paura  di  cotesto  morbo,  il  quale  nel 
maggiore  numero  dei  casi  scoppia  nelle  ore  notturne,  in  cui 
r  anima  rimane  in  preda  alle  immaginazioni  del  giorno.  ^ 

Nell'opera  di  Dieetz  si  narrano  alcuni  casi  di  Cholèra 
ingenerato  dalla  paura.  Ma  più  specioso  è  quello  citato  da 
Broussais  di  un  forestiere  dimorante  a  Parigi,  che  timoroso 


'Notevole  fra'i  molli  é  il  fatto  avvenuto  doI  collegio  Militare  di  Belluno, 
ove  gli  alunni  soliti  ad  ioamergersi  per  la  natazione  in  un  recinto  di  acqua 
assai  fredda,  mentre  mai  n'avevano  avuto  funesti  casi  durante  loimper\er- 
sare  del  Cbolèra,  ne  furono  in  una  mattina  colpiti  25  (V.  Detti  Appendice  i 
p.  *79). 

*  V.  Livi  «  11  Clìolèra  in  Barl)erino  di  Mugello  •. 
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della  malattia  ne  riandava  di  continuo  nella  carta  geografica 
il  cammino  e  che  appena  sentivalo  quivi  giunto  esclamava, 
a  ecco  il  Cholèra,  io  ne  sono  certo  colpito  »;  e  di  fatto  non 
andava  molto  che  preso  dalla  diarrèa  cholerosa  moriva.  ' 
il  Betti,  e  prima  di  Lui  il  Pirondi,  discussero  sapien- 
temente la  portata  della  paura.  Franck  aveva  detto  che  il 
terrore  e  lo  spavento  portano  alla  diarrèa;  ed  il  Betti  ed  il 
Pirondi  però  aggiunsero,  che  possono  dare  nascimento  al  Cho- 
lèra occidentale,  ma  noti  essere  mai  agenti  fattori  deirAsiatico, 
sibbeoe  causa  predisponente  ed  occasionale.  Che  anzi  ad 
avviso  del  Betti  quando  la  presenza  del  contagio  non  esiste 
nel  luogo  0  neir  individuo  percosso  dal  commovimento  del- 
r  animo,  V  azione  di  questo  non  è  che  transitoria,  e  la  so- 
luzione della  malattia  è  pronta  e  felice.  In  Livorno  un  mi- 
litare che  nel  1834  prendeva  parte  alla  fucilazione  di  un 
camerata,  poche  ore  dopo  investito  dal  Cholèra  fulminante, 
ne  moriva  :  ma  il  morbo  indico  dominava  allora  furioso  in 
quella  Città.  In  Vienna  un  medico  ottenuta  la  promessa  ddta 
condonazione  della  pena  di  morte  ad  un  condannato,  lo  collo- 
cava in  un  letto  in  cui  gli  si  faceva  credere  essere  morto  poco 
innanzi  un  choleroso:  dopo  pochi  istanti  comparve  il  morbo, 
da  cui  però  mercè  una  cura  pronta  fu  salvato.  E  la  cosa,  sog- 
giunge il  Betti,  ebbe  lieto  fine,  perchè  il  letto  non  era  stato 
inguinale,  né  il  condannato  era  stato  antecedentemente  in- 
vestito dal  germe  del  morbo.  ' 

Akt.  vii.  -^  Diun  principio  morba$o  vitale, 

DCCCCXLVllL  La  ipotesi  di  un  principio  morboso  vitale 
ebbe  molti  partigiani  e  questi  di  grande  autorità.  Alcuni  e  per 
i  primi  i  medici  omeopatici,  massime  il  Dott.  Hanemann  nel- 

*  V.  1  nostri  cenni  storici  sud.  §  447. 

*  V.  Betti  Appeodice  1  e  li  p.  495  e  450  —  Pirondi  Coosiderazioni  sud- 
dette p.  28. 
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r  Alemagna,  posero  in  campo  la  presenza  nell'atmosfera 
(T  animaletti  o  d  insetti  ~—  altri  di  un  ente  vitale  parasitico 
che  si  svolge  e  si  comunica  ai  sani. 

Cotesti  insetti  cholerici  sparsi  nelF atmosfera,  che  general- 
mente si  dissero  invisibili  e  quasi  microscopici,  il  Dolt.  Viale 
assicurò  nei  1836,  air  occasione  delia  invasione  di  Ancona,  es- 
sere giunto  a  conoscerne  la  forma  e  molte  loro  proprietà, aven- 
doli descritti  alati,  senza  però  indicarne  né  il  genere  né  la  spe- 
cie. Al  Prof.  Moyan  non  destava  maraviglia  èe  un  insetto  o 
monade,  congetturato  cagione  del  Cholèra,  possa  esistere  e 
viaggiare  sotto  cielo  e  clima  diverso  da  quello  delle  Indie. 
D' altra  parte  la  ipotesi  medesima  parve  acconciarsi,  meglio 
che  altre  congetture,  coi  fenomeni  del  cammino  del  Cholèra 
—  con  vederlo  operare  —  col  noverare  fra  i  suoi  preservativi 
sostanze  tutte  insetticide,  —coi  sintomi  caratteristici^ —  coi 
metodi  curativi  —  con  le  vestigio  che  si  notano  nei  corpi 
divenuti  cadaveri.  Fritzon,  portando  anco  in  questo  propo- 
sito la  sua  critica,  crede  inammissibile  che  piccolissimi  insetti 
possano  traversare  lontane  regioni  senza  essere  distrutti  dai 
venti  e  dalle  tempeste.  * 

La  congettura  che  il  Cholèra  è  lo  efletto  di  esseri  par- 
ticolari, vivi  ed  organizzati,  i  quali  agiscono  sullo  umano 
organismo  alla  pari  delli  animali  e  dei  vegetali  è  comune 
alli  antichi  osservatori,  cominciando  da  Varrone.  Fu  essa  pro- 
pugnata con  larghe  esplicazioni  in  uno  scritto  nel  1832  pub- 
blicato da  un'  anonimo  e  diretto  air  Accademia  di  Berlino, 
col  quale  concludevasi  contro  i  cordoni  e  le  restrizioni 
contumaciali  :  non  negavasi  che  li  eserciti,  le  carovane  po- 
tessero avere  servito  di  mezzo  all'  Importazione  del  germe, 


*  V.  I  nostri  cenni  storici  sud.  Farle  111  §  392  e  sep.  —  e  Gazzetta  Medica 
Toscana  An.  Vi  N.  44  •  Beflensioni  tu\  Cholèra  del  Doti.  Chiari  ».  Il  Targioni 
nella  missione  di  saollarlo  governativo  a  Viareggio  per  la  epidemia  del  1854,  e 
che  egli  compf  con  lo  zelo  non  degenere  dall'  illustre  nome  che  porta,  notò 
la  Terminazione  associata  ni  cholèra  come  complicazione. 
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ma  non  ammettevasi  (veh  che  singolarità  di  ragionamento) 
che  un  uomo  isolato  potesse  portare  in  un  luogo  sano  un 
numero  di  tali  monadi  da  divenire  centro  d' infezione. 

Anco  in  Livorno  si  parteggiò  per  la  presenza  di  cote- 
sti insetti  di  cui  si  affermava  fin' anco  la  struttura  ed  il 
colore,  i  quali  volitando  per  Y  aria  si  disse  averla  resa  infetta 
di  una  caligine  velenosa  in  modo  da  uccidere  e  fare  emi- 
grare gli  uccelli  soliti  aggirarsi  nelle  Città  e  nelle  campa- 
gne adiacenti.  É  poiché  anco  il  Prof.  Gazzeri  aveva  suspi- 
cativamente  emessa  per  Firenze  eguale  opinione,  invitando  la 
Superiorità  a  far  chiarire  questo  punto  importante  della  pa- 
togenia  del  Cholfera  ,  fu  air  uopo  nominata  una  Commissione 
la  quale  studiasse  sul  corpo  delli  animali  viventi  e  nelle 
viscere  dei  decessi  e  nella  circumbiente  atmosfera.  Non  re- 
sulta che  essa  Commissione  corrispondesse  allo  invito.  Ma 
ad  ogni  richiesta  e  dubitanza  rispose  il  Prof  Zannetti  con  un 
suo  egregio  lavoro,  riassuntivo  le  investigazioni  ed  osservazioni 
in  ogni  rapporto  pienissime,  e  quali  erano  da  attendersi  da  un 
valente  uomo  come  esso  è  ;  da  cui  emerse,  che  nulla  egli 
vide,  e  che  non  scorse  alcuna  funzione  organica,  la  quale 
avesse  relazione  con  alcuno  degli  entozoi  fin'  allora  cono- 
sciuti. 

Altra  pili  grossolana  investigazione  si  praticava  in  Li- 
vorno, sottoponendo,  cioè,  piccoli  pezzi  dì  carne,  o  di  tela 
finissima  inzuppati  in  una  soluzione  di  gomma  elastica  in 
varie  ore  del  d)  e  della  notte,  sui  tetti,  sugli  alberi,  sai  ba- 
stioni del  Molo,  del  Lazzeretto,  della  Città  e  nelle  campagne. 
Ma  né  al  Betti  né  al  Giovannetti  né  al  Martini  medici  della 
Sanità,  né  al  Farmacista  Villoresi  avvenne  di  nulla  vedere  che 
avesse  relazione  o  sembianza  di  animale  organismo.  Per  altra 
parte  la  scomparsa  delli  uccelli  e  delle  rondini,  anziché  un  fe- 
nomeno insolito,  era,  al  dire  del  Betti,  un  fatto  solito  per  la 
Città,  e  vi  fu  solo  coincidenza  coir  infierire  del  morbo,  mentre 
i  passeri   ed  altri  volatili   soliti  abitare  le  campagne  con- 
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tioovarono  a  popolarle  egualmoDle  come  nelli  anni  prece- 
denti. * 

Nella  epidemia  del  1854  furono  veduti  io  Firenze  molti 
minutissimi  insetti  alati  che  uscendo  verso  sera  dalle  fogne 
della  Città  sMntroducevano  per  le  case;  ed  il  diligentissimo 
Professore  Betti  non  si  lasciò  sfuggire  la  occasione  per  fargli 
studiare  al  Prof.  Mazzi  sovra  ogni  altro  competente  a  dare 
giudizio;  ma  esso  gli  disse   innocentissimi.  ' 

DCGCGXLIX.  r.a  esistenza  per  lo  contrario  di  un  prin- 
cipio od  ente  morboso  vitale  generatore  neir economia  ani- 
male, che  ne  perverte  Y  organismo  e  rende  nulla  in  pochi  istanti 
r  opera  della  vitalità,  trovasi  oggidì  appoggiata  a  conclusioni 
emergenti  da  fatti  che  cadono  sotto  1  sensi  ed  oramai  li 
studii  e  le  indagini  microscopiche  e  chimiche  sulle  resultanze 
patologiche  del  Cholèra  hanno  sparsa  nuova  luce  sulla  pa- 
togenia  di  questo  misterioso  malore.  11  Cav.  Taussig  lamen- 
tava la  mancanza  di  cosiflTatte  esplorazioni,  come  innanzi 
a  ve  vaia  deplorata  Moreau  De  lonnés;  cosicché  a  parere  di 
Lui  e  dello  stesso  Robin  cotesto  argomento  procedeva  assai 
controverso;  quantunque  Swage,  Britton  e  Budd,  medici  In- 
glesi, avessero  affermata  la  esistenza  di  cotesto  principio 
morboso  vitale,  dependente  da  alcuni  corpiccioli  speciali  di 
natura  crittogama  rinvenuti  nelle  dejezioni  alvine  dei  chole- 
rosi,  che  Britton  chiamò  corpuscoli  annullari  —  Swage 
denominò  cellule  del  Cholèra  —  e  Budd  disse  cholèra  fungi.  ' 

*  V.  Betti  Considerazioni  mediche^  Parte  II  pag.  189 
•  V.  Betti  Appendice  II.  pag.  107.  —  Il  Mazzi  li  giudicò  appartenere  aU'  or- 
dine dei  ditkrij  della  divisione  dei  memoceri,  famiglia  dei  tribulari,  tribCi  dei 
gallieoli)  i  qaali  abbondano  nei  campi  e  prati  semi-paludosi  e  presso  le  acque 
stagnanti  e  si  sviluppano  particolarmente  nelle  stagioni  estive  ed  autunnali,  le 
loro  larve  vivendo  ora  nelle  immondizie,  ora  nelle  erbe  umide,  ma  più  fre- 
quentemte  nelle  acque  stagnanti  :  quindi  erano  cotesti  insetti  una  delle  con- 
suete apparizioni,  dalla  cui  presenza  ninno  osservò  mai  turbata  nò  la  pubblica  nò 
la  individuale  incolumità. 

•    V.  idem  §  398  e  seg.  —  Taussig  Monografia  sul  Cboléra  —  Robin  «  Ilistoire  na- 
turelle  dee  vegetaux  parasites  qui  croissent  sur  l' homme  et  sur  les  animaux  vivants. 
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DCCCCL.    Al  Prof.   Filippi  Pacini,  conosciate  in  Italia 
ed  oltremonte  per  i  suoi  importanti  lavori,  i  quali  lasciano 
nella  scienza  un  nome  immortale;  intelligente  osservatore  e 
sovra  ogni   altro  accuratissimo ,  non  poteva  sfuggire  la  ne- 
cessità di  sviluppare  un  concotto  nato  nella  sua  mente  fino 
dal  1834,  avendo  allora  intraveduto,  mediante  indagini  mi- 
croscopiche suir  aria,  sull'acqua  e  sulli  intestini  dei  cholerosi. 
che  il   germe  infettante  non  è  in  stato  gazoso  o  vaporoso, 
ma  solido  o  meglio  di  molecole  solide,  le  quali,  attrassero 
sempre  più  la   di  luì  attenzione,  ricordando  che  molecole 
di  eguale  tenuità  aveva  rinvenute  nelli   intestini  dei  chole- 
rosi alla  epoca  delle  sue  prime  ricerche.  Cosicché  li  studfi 
di  quel  tempo  ed  i  successivi  concorsero  per  i  loro  resul- 
tamenti  a  costituire,  secondo  che  avvertiva  lo  Schivardì,  la 
teoria  Paciniana  sulla  natura  del  Cholèra. 

Dottrina  nuova  mercè  la  quale  da  alcuni  principii  fisio- 
logici facendosi  strada  a  trattare  del  processo  patologico  del 
Cholèra,  indagandone  la  causa  primitiva  e  specifica,  che  ve- 
ramente è  contagiosa  ed  importabile,  ha  inteso  di  diradare  le 
tenebre  di  questo  morbo  veramente  paradossale^  facendone 
emergere  la  sua  indicazione  curativa.  É  impossibile,  egli 
dice,  costatarne  i  germi  quando  é  in  paese;  come  è  irapossibilp 
evitare  le  sporule  volitanti  per  l'aria,  o  gl'infusori  natanti  nella 
acqua  potabile.  *  —  Egli  trovò,  dirò  collo  Schiavardi,  *  che 
nel  Cholèra  molti  dei  villi  che  cuoprono  in  enorme  quantità 
tutta  la  muccosa  intestinale  sono  da  esso  distrutti,  appa- 
rendo corno  un  velluto  intignato  come  se  essi  fossero  tutti 
rasati  alla  base  :  —  avvertì  del  pari  delle  corrosioni  simili 
alle  ulceri  perforate  :  —  e  nelle  dejezioni  dei  cholerosi  rin-s 


'  V.  Pacini  Mem.  sud,  •  Osservazioni  microscopiche,  185V.  —  Sulla  cinw 
(fel  Cholèra  e  »ul  suo  processo  patologico  ed  indicazione  curativa  che  ne  resulta  ■ 
1865.  —  Memoria  »  Della  natura  del  Cholèra  cuiialico  e  teoria  tnatem<tticae  sua 
comparazione  col  cholèra  Europeo  e  con  altri  proluvi  intes'inali  »,  4966. 

'  V.  Anna'i  di  meìicina  di  Milatko  Voi.  195,  i860. 
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venne  spesso  quei  t;i7It  distaccati,  bene  rrconoscibili  per  la 
loro  forma  a  clava.  —  E  cotesti  villi  e  coleste  parti  gli  pre- 
sentarono eziandio  alcune  infiltrazioni  molecolari  nel  tessuto 
della  membrana  muccosa,  che  egli  giudicò,  dopo  esatte  ri- 
CPFche  microscopiche  neir  intestini  dei  cholerosi,  èsseri  vi- 
venti 0  una  specie  di  fermento  sotto  la  forma  di  molecole,  le 
quali  operando  la  distruzione  della  parte  più  superiìclale 
delle  membrane  cagionano  una  sensibile  perdila  acquosa 
nella  massa  del  sangue  per  la  via  delli  intestini.  Tali 
molecole  il  Pacini  aflermò  la  «causa  principale  e  specifica 
del  Cholèra,  e  loro  die  la  denominazione  di  fermento  cho- 
lerico,  V  azione  del  quale  tanto  appare  maggiore  e  vio- 
lenta quanto  più  rapida  è  la  perdita  dell'acqua  e  mi- 
nore la  circolazione  del  sangue  per  la  viscosità  che  esso 
assume.  //  morbo  asiatico  (egli  dice)  qiuxnto  è  più  grave  è  più 
morte  che  malattia. 

Laonde  ammessa  cotesta  dottrina  il  Medico  dee  preoc- 
cuparsi di  salvare  la  vita  più  che  di  curare  il  male.  Di  fatto  lo 
Schivardi  esplicando  il  •concetto  del  Pacini  soggiunge,  che 
ogni  qual  volta  cessa  la  perdita  acquosa  ed  il  conseguente 
proluvie,  intestinale  si  fa  efficace  la  riparazione,  ed  il  sangue 
con  la  sua  cresciuta  e  potente  forza  e  fluidità  nella  massa  dei 
tessuti  rianima  le  funzioni  dell'organismo.  A  tale  uopo  è  me- 
stieri fare  cessare  la  superficie  trasudante  onde  si  riproduca 
il  perduto  epitelio;  riproduzione  che,  non  potendo  operarsi  in 
poche  ore,  avviene  mercè  le  benefiche  ostruzioni  sanguigne 
dei  vasi  capillari;  quando  però  non  sia  di  troppo  estesa  la  su- 
perficie trasudante,  e  più  difficile  la  riparazione  dell'acqua 
alla  densità  del  sangue.  La  terapìa  razionale  adunque,  giusta  il 
Pacini,  sta  :—  1.®  nel  fare  cessare  il  proluvie  intestinale  col 
mezzo  d'un  astringente,  e  poi  lasciare  fare  alla  natura,  la  quale 
alla  sua  volta  riprenderà  l'acqua  e  rifarà  il  sangue;  —  2."*  e  nel 
distruggere  con  un'  indicazione  antisettica  la  causa  parasitica 

VoL.  IL  39 


594  PROLEGOMENI  ISTORICI. 

viva,  0  il  fermento  cholerico,  *  che  ne  costituisce  la  qualità 
contagiosa,  e  che  ne  potrebbe  continovare  a  demolire  V  epi- 
telio. Le  quali  proprietà  farmaceutiche  egli  rinviene  nel!'  acido 
fenico,  che  è  in  pari  tempo  un^  eminente  astringente  ed  anti- 
settico, di  cui  assicurava  essersi  fatto  eflìcace  esperimento 
nella  epidemìa  d'Ancona  del  4865. 

Che  il  Cholèra  asiatico  consista  in  una  perdita  acquosa, 
soggiunge  lo  Schivardi,  fu  la  prima  idea  che  accorse  alia 
mente  di  quasi  tutti  i  medici,  cominciando  da  quelli  della 
India  che  primi  T  osservarono  ;  lo  slesso  Bufalini  avendolo 
chiamato  degenerasione  acquosa  del  sangue. 

DGCCGLI.  L*  ingegnosa  teorìa  del  Pacioi  resultato  di  stu- 
dii,  continovati  per  ben  42  anni  con  perseveranza  e  diligenza 
piuttosto  unica  che  rara,  fu  da  Lui  svolta  in  varie  memorie, 
nelle  quali  la  questione  fisiologica  sul  processo  di  nutrizione 
e  le  conseguenze  derivanti  dalla  perdita  dell' epitelio  dei 
villi  sono  trattate  in  maniera  degna  di  un  tanto  uomo;  e  per 
porne  meglio  in  evidenza  la  verità,  dimostravala  per  ultimo 
matematicamente  e  graficamente,  costruendo  delle  formule 
algebriche.  —  Il  Verardini  ebbe  fede  che  i  profondi  suoi  studii 
sarebbero  destinati  alla  scoverta  di  un  gran  vero.  *  li  Pro- 
fessore Giacomo  Sangalli,  ragionando  deir  ultima  memoria 
riassuntiva  delle  precedenti  la  denunziava  degnissima  del- 
l'attenzione  di  quei  medici  che  siano  desiderosi  di  appren- 
dere il  misterioso  processo  di  una  sì  grave  malattia;  e 
franco  annunziando  un  qualche  dubbio  sulla  causa  para- 
sitica  animale  o  vegetale,  senza  negarla  recisamente,  atten- 
deva di  vederla  confermata  con  ulteriori  dimostrazioni,  non 


'  Il  Prof.  Puccinotti  nel  1835  alla  prima  irruzione  del  Cholèra  propose  a 
prima  indicazione  quella  di  fare  cessare  l'azione  morbosa  e  la  riprodaziooe 
degli  entozoi  parasiti,  consigliando  l'uso  dell'etere  mercuriale  (V.  La  sua  sto- 
ria d eliti  rt  Medic'na  moJerna  »  Lib.  1.  Cap.  VII). 

'  V.  Bullettino  delle  scienze  mediche  ai  Lohgna  del  1865,  nelle  cui  colonne 
ebbe  ospitalilb  la  prima  sua  Memoria. 
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essendo  il  Pacini  di  quelli  uomini  che  facilmente  lasciano  ca- 
dere la  propria  opinione  quando  credono  che  poggi  sul  sodo. 
-  -  Un  giudizio  finalmente  di  grande  valore  per  Tautorità  del 
nome,  pel  sapere  e  per  la  esperienza,  fu  quello  del  Prof.  Puc- 
cinotti,  pienamente  adesivo  alla  di  Lui  teoria.  *  —  Ed  egli  ebbe 
la  sodisfazione  di  vedere  la  Memoria  del  1865  integralmente 
tradotta  in  francese  nel  Belgio  dal  Dott.  Jansens  —  e  quella 
del  1866,  analizzata  con  estesissimo  estratto,  riportata  còlla 
teoria  matematica  nel  rapporto  annuale  del  Collegio  Sanita- 
rio di  Londra. 

DCCGCLIL  Sursero  però  degli  oppositori;  il  Cav.  Leopoldo 
Betti  di  Camerino  —  il  Prof.  Concato  di  Bologna  —  e  massi- 
mamente il  Prof.  Giov.  Franceschi  di  Bologodf,  il  quale  scrisse 
una  critica  ex  professo  in  tutte  le  regole,  da  lui'  diffusa  urbi 
ed  orbi.  '  Né  ciò  doveva  maravigliare  perchè,  come  scrive  lo 
Schivardi,  il  Franceschi  nega  un  pò  troppo  ciò  che  si  fa 
fuori  della  sua  Scuola  e  perchè  si  dichiarò  già  incredulo  delle 
investigazioni  microscopiche  e  chimiche,  «  da  lui  stimatizzate 
«  come  una  nuova  boria  surta  per  accrescere  nuove  difficoltà 
«  alla  scienza  senza  la  speme  di  poterne  mai  ritrarre  un 
frutto  »;  fasto  lussureggiante  d'indagini  che  esso  recusava  sti- 
mando che  mercè  loro  la  Biologia  sarebbesi  ben  presto  ridotta 
ad  un  libro  di  sogni  e  ad  un  giuoco  di  fantasmagorìa  '  —  Nega- 
vaglila  priorità  della  dottrina,  proclamandola  eguale  a  quella 
di  Niemeyer;  e  quindi,  senza  esserne  un  plagio,  presentava 


^  V.  Gio'nale  d'  atuilomia  fisiologica  pubblicato  in  MìÌodo  dal  Sangalli,  Volu- 
me VI  fas.  4,  1867  —  e  Puccinottl  Storia  sud. 

*  V.  Franceschi  —  Critica  alla  Memoria  del  Prof.  Pacini  neW  Ippocratico  rfi 
Fano,  Novembre  4800.  —  Ei  egli  disconosceva  essere  colesti  studii  frutto  del 
senno  italiano,  poiché  Marcello  Malpighi  fu  il  primo  a  tentare  col  sussidio 
di  lenti  d'ingrandimento  di  penetrare  gli  arcani  dei  più  reconditi  organismi, 
tanto  che  I*  eminente  istologo  di  Warzburg  Dott.  Antonio  Carrucci  rivendicava 
testé  all'Italia  l'onord  di  avere  avuto  nel  Malpighi  il  vero  crealore  ddVnwito- 
mia  microscopica  .V.  V  Imparziale  Medico ^  1868. 

"  V.  Franceschi  Memorie  sud.  Del  Cholèra  Asiatic/j. 
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tali  identità  che  conveniva  attribuirne  il  merito  al  Clinico 
di  Tubingia.  Nella  quale  sentenza  egli  errava  grandemente, 
poiché  il  Pacini  aveva  poste  in  chiaro  le  differenze  fra  V  una  e 
r  altra  dottrina;  a  Lui  avendo  fatto  eco  con  più  calzanti  dimo- 
strazioni Id  Schivardi.  —  E  se  il  Franceschi  intese  per  altra 
parte  combatterne  la  teoria  non  solo  patologicamente  dicen- 
dola costruita  a  capriccio^  ma  anco  nei  rapporti  fisiologici 
supponendola  sbagliata  nella  base,  e  composta  d'arido  mec- 
canismo, egli  vi  replicava  con  dichiarazioni  che  lo  Schivardi 
giudicò  assolute  e  che  apparvero  tali  da  tórre  all'onorevole 
contradittore  la  voglia  di  tornare  in  nuova  lizza. 

Il  Prof.  Adolfo  Targioni  nella  sua  missione  di  medico 
Governativo  a  Tiareggio  nella  ingruenza  cholerica  del  4854 
non  ritrovò  che  le  autopsìe  gli  dassero  prove  del  distacco 
deir  epitelio,  che  altri  anco  innanzi  al  Pacini  avevano  veduto  : 
e  non  si  mostrò  propenso  a  soscriversi  all'ingegnosa  ipotesi 
Paciniana  sulla  presenza  dei  vibrioni.  * 

DGGCGLHI.  Innanzi  al  Prof.  Pacini  la  ipotesi  di  un  conta- 
gio organizzalo^  da  lui  desunto  dal  carattere  traumatico  delle 
lesioni  intestinali  e  dalle  circostanze  che  accompagnano  il 
distacco  dell'  epitelio,  aveva  avuta  una'conferma  nelle  osser- 
vazioni igieniche  fatte  dal  Pettenkofer  nell'epidemia  chole- 
rosa  di  Monaco  del  1854  ;  mercè  le  quali  potè  avvertire  una 
notevole  influenza  delle  latrine  allo  sviluppo  del  morbo 
nelle  singole  abitazioni;  lo  stesso  essendogli  apparso  che 
succedesse  dei  canali  che  nelle  pubbliche  vie  trasportano 
le  materie  fecali.  £  quindi  la  malattìa  avendo  seguitata  Ja 
loro  direzione,  ed  essendo  stata  in  relazione  con  le  decom- 
posizioni che  vi  si  formavano,  ne  argomentò  che  durante  lo 
imperversare  del  Cholèra  era  avvenuto  in  quelle  materie  per 
causa  ignota  lo  sviluppo  di  un  principio  contagioso. 

Tali  fatti   ed   osservazioni   si    dissero  avvalorati  dalli 

*  v.  Betti  «  Appendice  IL 
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esperimenti  del  Dott.  Thiersch,  al  quale  se  le  materie  fecali 
recenti  non  dettero  resaltamenti  sulli  animali  abbando- 
nate a  loro  stesse,  gli  avvenne  però  di  veriQcare  che 
cotesto  materie  decomposte  e  fermentate  per  azione  lenta, 
non  più  diffuse  per  T  aria  allo  stato  gazoso  ma  trattenute 
nel  liquido  in  una  materia  finissima  meccanica,  nel  4^  e 
talora  nel  7^  giorno  erano  state  capaci  di  cagionare  malattie 
e  morti  in  animali  primamente  sani;  ms^teria  di  cui  facile 
appariva  il  trapasso  dalle  latrine  nelli  adiacenti  pozzi  e  quindi 
neir  organismo  umano.  * 

L'illustre  chimico  Barone  Liebig  in  una  lettera  diretta 
al  Cav.  Taussig,  ed  a  cura  del  Betti  pubblicata,  dava  una 
grande  importanza  a  tali  scoperte,  le  quali  confermavano 
un'opinione  da  esso  enunciata  fino  dal  4846,  che  il  contagio 
cholerico  si  sviluppa  non  già  al  di  dentro  dell'organismo 
animale,  sibbene  fuori  di  esso.  Egli  trovò  una  splendida 
analogia  fra  le  sostanze  che  si  comprendono  sotto  la  deno- 
minazione di  veleni  animali  e  di  fermenti^  nella  quale  cate- 
goria noveravasi  anco  la  sostanza  infettante  prodotta  dal  con- 
tenuto intestinale  dei  cholerosi.  Dai  che  ne  deduceva  il  dotto 
Alemanno  la  importanza  di  arrestare  la  fermentazione  e  la 
putrefazione  impedendone  i  nocevoli  efTetti,  mercè  la  disinfet- 
tazione.  ^  —  Vedremo  or  ora  di  quali  avanzamenti  ed  appli- 
cazioni pratiche  abbia  avute  ai  dì  nostri  cotesta  teoria. 

DGCCCLIV.  Si  menò  grandissimo  rumore  delle  cose  che 
Pellarin  denunziava  all'Accademia  medica  di  Parigi,  in  se- 
quela di  quanto  aveva  osservato  a  Givet  nell'  epidemia  cho- 
lerica  del  1849,  nella  quale  per  la  maggiorità  dei  casi  con- 
statò lo  sviluppo  della  malattia  dopo  la  frequentazione  delle 

'  V.  Gazette  medicale  de  Paris  /851,  8  e  /4  lanoier  —  Annali  di  Chimica 
Voi-  XrX  p:  403  e  %i%,  ove  si  leggono  le  idee  concordi  di  Vogel  e  Wilson  — 
Annali  di  medicina  di  Milano  Voi.  453,  185-^. 

«  V  Gazzella  medica  Toscana  An.  VI.  18S>  N  47  —  Gazette  medicale  de 
Paris  1854  pag.  699 
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latrine  infette  o  la  respirazione  di  tniasnni  emanati  dalle  ma- 
terie  escrcte  dai  cholerosi  *  ;  cosicché  ne  concludeva,  che  la 
diarrèa  costituisce  una  disposizione  al  Cholèra  solo  perchè 
obbliga  frequentemente  a  recarsi  in  siti  ove  si  respira 
r  aria  mefitica  del  morbo,  e  perchè  rende  lo  assorbimento 
più  attivo  nelle  persone  per  essa  fatte  più  deboli.  —  Eguale 
osservazione  era  stata  fatta  dai  Dott.  Strambio  ed  Ambro- 
soli,  i  quali  neir  ingruenza  cholerica  del  4849  ebbero  modo 
di  verificare  e  di  annunziare  «  essere  le  latrine  mezzo  di  fecon- 
dissima propagazione  del  morbo.  »  *  Lo  perchè  se  non  pos- 
siamo in  difetto  di  dati  positivi  concedere  ai  chiarissimi  me- 
dici Lombardi  la  prion7à  della  scoperta  su  Pellarin,  potremo 
sempre  dire  che  il  merito  è  diviso  con  esso,  rivendicando 
cosi  air  Italia  la  gloria  di  un  fatto  che  si  grida  ai  quattro 
venti  dalli  oltramontani. 

DCCCCLV.  Siffatte  osservazioni  pertanto  facevano  dire  al 
Prof.  Pacini,  «  sarebbe  curioso  che  essendo  partiti  Petenkofer. 
Thiersch  e  Liebig  da  principii  affatto  opposti  ai  miei  ci  avessimo 
ad  incontrare  nel  medesimo  punto  ».  ' 

'  V.  Compte-t  renius  de  l  Acaiemie  de  Paris  10  Dee.  Ì8k9  e  Annali  di  Medt^ 
Cina  di  Milano  1850  Voi.  133  p.  647. 

'  V.  Jiapporlo  min  Annali  di  Medicina  di  Milano  Voi.  13«,  1849. 

".  V.  Pacini  —  La  prima  memoria  Osservazioni  Microscopiche  sud,  485k 
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Art.  Vili  —  Causa  Contagiosa. 

«  La  contagion  n'est  pas  un  systeme,  mais  un 
«  histoirc;  uae  simplc  expression  de  faits. 
Farisei, 

•  Lorsque  la  logique  dea  faits  vien  a  prèter  son 
«  appui  à  la  logique  d€s  doctrines,  le  doute 
«  n'cst  plus  permis.   L' homme  de  botine  fot 

•  qui  ne  se  determino  point  par  esprit  de  sy- 

•  sième^  mais  qui  ne  suit  d'autre  guide  que 
«  ranriourdela  vórité,  doit  avoir  uno  convin- 
«  ction  aussi  complete  qu'il  est  possible  de 

•  se  la  Tormer  sur  des  materiès  qui  oe  sont 
«  point  du  domaine  des  sciences  matbèma- 

•  tiques  ». 

Fabre  et  Chailnn, 


DCCCCLVI.  È  dunque  il  Cholèra  Io  eiTetto  di  un  conta- 
gio?—Eccoci  alla  quistione  ora  dibattuta;  quistione  d'igiene 
generale,  d'umanità,  di  filosofia  medica,  e  che  interessa  la  so- 
cietà mondiale,  i  rapporti  delle  nazioni  e  lo  individuo.  Fummo 
fin  qui  in  presenza  ad  un  quadro  in  cui,  diremo  col  Turchetti, 
sono  sminuzzali  in  piccoli  frantumi  tutti  i  dettati  delle  anti- 
che e  moderne  dottrine,  e  al  quale  nei  rapporti  della  etiologia 
conviene  dare  la  ultima  mano. 

I  fatti  che  narrammo  deir  istoria  cholerica  a  tutto  il 
4855  (§  DCCCXLII,  e  seq.  DCCCXGHI  e  seq.)  ;  —  le  leggi 
che  da  questa  ne  desumemmo  DCCCLVIII  e  seq.)  —  le  dimo- 
strazioni addotte  intorno  all' epidemicità  ed  alle  costituzioni 
morbose,  agevola  Io  assunto  nostro;  avvegnaché  quei  fatti 
e  quelle  deduzioni  valgono  a  sostegno  della  dottrina  della 
contagione,  la  quale  meglio  sarà  illustrata  dalli  avvenimenti 
delle  successive  pandemie  a  tutto  il  4869. 

DGCCCLVII.  Scriveva  il  Prof.  Puccinotti  nel  4835;  «  Che 
«  là  dove  il  Cholèra  ebbe  ed  ha  la  sua  patria,  potevasi 
(i  fruttuosamente  investigare  se  la  malattia  fosse  stata  sem- 
«  pre  contagiosa  e  per  quali  circostanze  fosse  tale  divenuta. 
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<c  Ma  nella  Italia  dove  il  Cbolèra  Orientale  non  era  slato  fioo 
«  allora  osservato  ;  dove  per  tanti  secoli  non  erano  mancate 
<K  disposizioni  locali  a  generarlo  spontaneo  ;  dove  storica  era 
a  la  sua  importazione  dall*  esterno  ;  il  disputare  se  fosse  o 
«  no  contagioso  era  un' oziosaggine  accademica^  piuttostochè 
«  un'  utile  ricerca  di  verità  »  —  La  quale  proposizione,  ef- 
fetto di  una  convinzione  che  la  potenza  dei  fatti  aveva  indotto 
neir animo  di  un'osservatore  coscienzioso  e  sapiente  come 
il  Puccinotti,  non  è  accettabile  in  argomento  in  cui  colpe- 
vole sarebbe  la  indilTerenza  scientiQca. 

li  Baly  disbrigavasi  pur*  esso  con  poche  parole;  «  rìleg- 
ff  gete  la  storia  del  vajuolo  Arabo  dalla  sua  prima  comparsa 
«  in  Europa  ;  sostituite  al  nome  di  vajuolo  quello  di  Gholèra 
a  indiano  ;  ed  in  essa  storia  rileverete  precisamente  tutti  i 
tt  caratteri  di  questo  morbo.  Onde  è  che  allora  voi  dovrete 
«  0  negarmi  la  contagione  del  vajuolo  Arabo,  o  ammetien- 
«  dola,  egualmente  concludere  la  contagiosità  del  Cbolèra 
tt  indiano  ».  —  Argomentazione  stringente  ;  ed  in  ordine 
alla  quale  anco  il  Prof.  Dosi  è  proceduto  nelle  sue  dimo- 
strazioni per  via  di  prove  di  analogia. 

D'altra  parte  il  confronto  dei  caratteri  costituenti  lo 
stato  contagioso  con  quelli  che  ne  rappresentano  lo  stato 
epidemico,  e  la  relazione  di  essi  caratteri  còlle  specialità 
svariatissime  che  presenta  il  Cholèra  giusta  la  fattane  espo- 
sizione, compiscono  in  maniera  evidente  la  dimostrazione. 

Relativamente  alla  indagine  enunciativa  le  caratteristi- 
che dei  due  stati  contagioso  ed  epidemico,  onde  non  dilun- 
garci, rimandiamo  all'Opera  del  Bosi  che  ne  fu  accurato  de- 
scrittore. Il  ralTronto  di  cotesto  qualificazioni  nei  respetlivi 
casi  può  farla  da  sé  il  lettore  intelligente,  cui  è  quindi  aperta 
la  via  di  costatare;  —  Che  il  Cholèra  ha  una  causa  gene- 
ratrice unica,  essenziale,  esotica,  a  differenze  delle  epidemie 
che  non  hanno  altri  conduttori  tranne  le  cagioni  che  le  pro- 
ducono, per  cui  importato  nell'Europa  presenta  i  caratteri 
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specifici  che  gli  sono  propri  ;  —  si  svolge,  si  riproduce,  si 
moltiplica  per  virtù  dello  stesso  principio  morboso  conforme 
al  seminìo  da  cui  deriva,  identico  nella  forma  e  nei  sintomi, 
invùriabile  nel  cammino  ;  — «  senza  mai  cangiare  il  suo  tipo 
a  fronte  delle  influenze  svariatissime  che  dispiegano  nei  corpi 
unoani  i  climi^  le  qualità  dei  luoghi^  le  vicende  delle  stagioni^ 
le  abitudini,  i  costumi,  atte  solo  a  mitigarne  o  a  rafforzarne 
i  gradì  e  la  intensità  (§  DCGCLIX  e  seq.)  ;  —  trasmetten- 
dosi per  contatto  mediato  o  immediato,  percorrendo  mag- 
giori 0  minori  spazi,  a  poca  o  a  moltissima  distanza,  senza 
che  a  lui  facciano  ostacolo  le  differenze  di  latitudine  e  di  luoghi, 
di  climi  e  di  stagione;  —  propagandosi  finalmente  con  regolare 
e  graduata  successione,  sempre  virulento,  pronto  nelli  effetti 
ed  esteso  pel  numero  delle  persone  ;  —  con  itinerario  trac- 
ciato sempre  dal  cammino  delti  uomini  in  rapporto  alli  al- 
tri uomini,  costantemente  diretto  dalle  comunicazioni  più  o 
meno  attive  e  più  facili  (§  DGGGLXXI  e  seq.)  ;  —  e  sem- 
pre in  relazione  alla  moltiplicazione  graduale  dei  fonti  del 
contagio  (§  DGCGLXXXIX)  ed  alla  suscettività  specifica  di 
risentirne  gli  effetti  (§  DCGGCXI)  ;  —  suscettività  che  ta- 
luno crede  potersi  preavvisare,  altri  no,  e  che  non  può  con- 
fondersi còlle  comuni  disposizioni  delle  malattie. 

DGGGGLVIII.  Gontrariamente  alle  quali  resultanze  scri- 
veva il  Prof.  Bufalini;  «  Ghe  nelle  osservazioni  addotte  in  prova 
«  della  contagione  non  se  ne  trova  pur'  una  che  non  sia  dì 
«  ambiguo  valore  ;  perciocché  mai  ó  quasi  mai  venne  fatto 
«  di  avverare  lo  sviluppo  della  malattia  dopo  le  sospette  co- 
di, municazioni  ;  mentre  per  altra  parte  non  mancarono  gli 
ce  argomenti  innegabili  della  origine  delle  malattie  stesse 
«  senza  veruna  possibile  trasmissione  di  contagione  9. 

Anco  il  Prof.  Gaggiati  di  Roma  divideva  eguali  pensa- 
menti ;  e  alla  pari  di  tutti  gli  epidemisti  diffidando  dei  re- 
sultati delle  peregrinazioni  choleriche  (%  DGGGLXXI),  prò- 
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clamava  illusorie  quasi  tutte  le  istorie  di  comunicazione  del 
morbo  da  persona  a  persona.  ^ 

DCCGCLIX.  AITermazioni  ardite  contro  le  quali  protesta 
la  istoria,  interrogata  che  sia  con  giustizia  e  verità  ;  per  il  cui 
accertamento  il  Betti  invitava  gli  appositori  ad  addurre  prove 
identiche  e  fatti  non  meno  numerosi  —  provati  —  ed  au- 
tentici. 

E  vaglia  il  vero  il  Prof.  Puccinolti  aveva  detto  ;  t  Che 
((  la  istoria  della  entrata  del  Gholèra  in  Toscana  e  delle  sue 
«  peregrinazioni  nel  4855  era  una  prova  di  più  in  mezzo 
n  alle  tante  altre  che  se  ne  avevano  sulla  natura  contagiosa 
«  di  esso  ». —  Fabre  e  Chailan  avevano  del  pari  asserito: 
«  Che  lo  itinerario  del  Cholèra,  massime  nella  Francia,  offriva 
K  poderosi  argomenti  in  appoggio  della  dottrina  del  contagio. 
a  comecché  si  presentò  in  ogni  tempo  costante,  con  una 
a  massa  imponente  di  fatti  precisi,  concordanti,  autentici  — 
<(  con  una  sovrabbondanza  di  prove  tutte  convergenti  e  di- 
«  mostrative  l'avvenuta  sua  introduzione  in  paese  sano 
«  da  paese  infetto  ;  e  quando  mancava  il  fatto  della  impor- 
a  tazione  o  non  era  bastantemente  chiarito,  i  fatti  susseguenti 
«  erano  tali  da  non  essere  possibile  di  chiudere  gli  occhi 
((  alla  evidenza.  Lo  perchè,  a  suo  avviso,  i  fatti  delia  storia 
«  formavano  un  sistema  di  dimostrazione  completa^  in  cui 
((  tutto  si  combinava  e  si  concatenava  con  un'ordine  iova- 

'  V.  Bufalini  «  Considerazioni  sud.  sui  modi  più  acconci  di  prsrenire  t  mali 
epidemici  »  — -  Caggiati  Prof.  Luigi  «  Leziofn  sul  Cholha  •  —  Il  Glaanelli  com- 
baUeva,  in  unione  al  Daneri,  le  argomentazioni  del  Caggiati,  dimostrandone  la 
siDgolaritè,  la  incoerenza  e  la  falsità  (V.  Reminiscenze  sud,) 

In  maniera  più  specioaa  sentenziava  il  Dott.  D^elagrange  (§  DGCCCXXIV) 
pretendendo  sostenere,  Che  giammai  il  Cbolèra  era  stato  a  Parigi  —  e  che  la  ma- 
lattia, cui  davasl  tale  deoomlnazìone,  traeva  cagione  dal  timore.  —  Combat- 
teva quindi  il  contagionismo,  il  quale  a  suo  avviso  era  solo  Incarnato  nel  Po- 
tere mercé  un  vecchio  pregiudizio,  che  sotto  il  velo  di  un' fpocrtfa  umonitò 
era  divenuto  esso  stesso  una  potenza  immensa  ed  universale,  e  che  con  la  veste 
del  Samaritano  inslnuavasi  e  arditamente  compiacevasi  delle  sue  seduzioni. 
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a  riabile  da  non  essere  il  dubbio  altrimenti  consentito  *  ».  — 
Alla  sua  volta  il  giudizioso  Dechambre  desumeva  la  prova 
del  contagio  del  Cholèra  dal  suo  itioerarÌ9  e  dai  fatti  mol- 
tiplici  e  non  isolati  che  da  quello  emanavano  evidenti  al- 
l'imparziale  e  coscienzioso  osservatore,  massime  per  li  studii 
istituiti  nei  paesi  piccoli,  poco  popolati,  con  rade  abitazioni 
ove  si  giunge  a  conoscere  il  modo  del  generarsi  e  del  dif- 
fondersi ;  —  siccome  disse  e  dimostrò  eziandio,  relativamente 
alle  Americhe,  il  Dott.  Duchissingen.  ~  Il  Prof.  Tommasini 
concordava  col  Dott.  Delpech  non  esservi  prova,  che  più 
persuada  della  contagiosità  del  morbo  Indico,  quanto  il  cam- 
mino da  esso  tenuto.  —  Gendrin  dalla  invariabilità  del  suo 
procedere  presuppose  la  esistenza  di  una  cagione  specifica 
costituita  da  un  germe  contagioso;  in  quella  guisa  che  dalla  di 
Lui  saltuarietà  ne  argomentava  la  epidemicità.  *  —  E  il 
Dott.  Bertani,  scherzando  sopra  gF  indicati  dinieghi,  sfogato 
un  pò  di  caldo,  abbordava  pur' esso  la  quistione  compen- 
diandone la  soluzione  nelle  parole;  «  Dai  cholerosi  viene  il 
«  Choléra  ;  Cholèra  fa  il  Cholèra,  come  la  sementa  fa  il  rac- 
(i  colto  ;  e  se  si  spande  a  larga  mano  in  terra  propizia  non 
(t  può  non  essere  abbondante  ;  conforme  sono  abbondanti  le 
c(  miserie  e  le  desolazioni  di  esso  morbo,  le  quali  tutte  non 
a  vengono  dalla  sua  atrocità,  ma  moltissime  dalla  confusione 
«  che  getta  nel  campo  delle  sue  vittime  e  dalla  insuCBcìenza 
((  di  coloro  che  sono  destinati  a  scongiurarle,  che  illusi  e 
«  audaci  dominano  le  convinzioni  —  vincolano  e  sconoscono 
a  la  scienza  —  paralizzano  le  provvidenze  ed  impediscono  le 
«  energiche  misure.  '  » 

DCCCCLX.  E  sebbene  le  quistioni  scientifiche  non  si  giu- 
dichino per  cifre,  dal  numero  cioè  dei  caldeggiatori  o  delli 

*  V.  Puccinotti  —  Lettere  svi  Choléra  al  Prof.  De  Renzi  —  e  Fabre  e  Chai- 
lao  Oeuv.  sus. 

'  V.  Tommasioi  «  Le  sue  opere  —  l>e\pec\ì  *  Eludè  du  choléra  morbus  en  An- 
gleterre  et  en  E  scosse  —  Nostri  cenni  storici  sud»{%  CCCCLXXXVIII)  Gendrin  Le- 
xons  sus. 
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oppositori,  pure  hanno  un  gran  valore  e  pesano  assai  nella 
bilancia  delle  prove  dimostrative  il  contagio;  (a)  le  decisioni 
del  Comitato  Medico  Ligure  (§  DGCCXC);  [b)  quelle  dei  moltis- 
simi medici  e  delle  Commissioni  sanitarie  del  già  Regno 
Lombardo  (§  DCCCXClX);  -  (e)  le  altre  dei  medici  del  Veneto 
e  del  Napoletano  capitanate  dai  Prof.  Namias,  Luzzati  e  De 
Renzi;  —  (d)  quelle  dei  medici  italiani,  i  quali,  sebbene  lontani, 
tennero  ferma  ed  alta  la  bandiera  delle  dottrine  contagioniste, 
come  il  Pirondi  a  Marsilia,  il  Grassi  ed  il  Colucci  Bey  nello 
Egitto,  il  Pezzoni  a  Costantinopoli,  il  Castelnuovo,  il  Fer- 
rini, ilLumbroso  ed  il  Mugnaini  a  Tunisi,  il  Laperla  a  Mal- 
ta; —  (e)  le  deliberazioni  deir  Accademia  Medico-Chirurgica 
di  Genova,  la  quale  sul  rapporto  del  Dott.  Polto  relatore  di 
una  Commissione  condannava  i  principii  esposti  nel  Rapporto 
Britannico  ;  vóto  cui  assentiva  il  Magistrato  di  Sanità;  *  (/) 
quelle  della  Società  Medico  Chirurgica  di  Bologna  e  della 
Commissione  Bolognese  di  Sanità  presieduta  dall'  illustre  Pre- 
(lierie  delF  Accademia  fisico-statistica  di  Milano  (§  DCCGCLIj: 
—  (g)  non  che  le  altre  della  Commissione  di  Baviera 
(§  DCCCC VI)  :  —  (h)  e  per  ultimo  suggello  le  massime  procla- 
mate nel  Congresso  delli  scienziati  convenuti  a  Venezia  nel 
Settembre  4849,  e  sovratulto  le  cose  deliberale  dalla  Confe- 
renza sanitaria  internazionale  di  Parigi  del  4851-52. 

DCCCCLXI.  Che  se  avvennero  alcune  apostasie  nel  campo 
dei  contagionisti,  altre  e  assai  più  numerose  ve  n'  ebbero 
favorevoli  a  cotesti  dottrina  per  parte  di  coloro  che  T avevano 
sul  primo  virilmente  osteggiata. 

Il  Prof.  Bò  fu  nel  novero  dei  primi  apostati.  —  Il  Gia- 
nelli  deplorava  però  V  abbandono  che  egli  faceva  delle  vec- 
chie convinzioni;  dolevasi  della  posizione  contradittoria  a  cui 
le  circostanze,  prima  scientifiche  e  poscia  sociali,  sembrava 
che   lo   avessero   condotto  ;  gli   spiacque  la  facilità   con  la 

*  V.  Bertani  Del  Cholèra  Lettera  al  Dott.  L.  Motta;  1854^ 
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quale  annunziando  questo  suo  cangiamento,  dimenticò  i  tempi 
e  le  condizioni  sotto  la  cui  influenza  erano  state  dettate  le 
antiche  leggi  e  discipline  di  sanità,  appena  goperchie  nel- 
r  odierno  incivilimento,  trascorrendo  a  deriderle  e  condan- 
narle tult?  in  wì  fascio.  Ma  mentre  plaudiva  al  modo  de- 
coroso col  quale  esso  Bò  aveva  difeso  la  propria  causa  e  gli 
adottati  principii,  a  fronte  dei  fieri  e  potenti  avversari  che 
ebbe  moltissimi  fra  icontagionisti,  grinfezionisti  egli  epide- 
mistì,  contro  cui  mosse  argomenti  senza  convincere  alcuno; 
lamentava  per  altra  parte  Paspra  e  seria  guerra  che  gli  era 
stata  mossa  e  più  i  modi  ignobih*  di  quella.  —  Il  Betti  s' impe- 
gnò pur'  esso  in  una  confutazione  particolareggiata  e  ne  no- 
tammo le  dimostrazioni.  —  Anco  il  Cavaliere  Robolotti  no 
ragionava,  sovra  ogni  altro  sentenziandone  severamente.  * 

DCCCCLXII.  Nel  novero  di  coloro  i  quali  abbandonando 
le  file  delli  epidemisti  abbracciarono  la  credenza  del  contagio, 
ricordiamo  con  compiacenza  Michele  Levi  o  Levy  siccome  gli 
piacque  appellarsi  renunziando  air  origine  sua  Italiana  ;  e  con 
Lui  anco  i  sanilarii  della  Francia  nella  spedizione  guerresca 
Orientale  del  4854  (§  DCCCLXXXVIIV,  non  che  i  medici  no- 
strani già  ricordati  (§  DCCCXCI),  il  Dott.  Salvagnoli  ed  il  Pro- 
fessore Neri,  tutti  chiarissimi  per  sapere,  per  esperienza  e  per 
lealtà  di  carattere.  —  Gendrin  afferma  esso  stesso  che  al- 
loraqundo  scriveva  nel  1839  la  monografia  del  Cholèra  non 
vide  che  la  influenza  epidemica,  scendendo  a  credere  al  con- 
tagio mano  a  mano  che  i  suoi  studi!  si  fecero  più  accurati 
nelle  minori  città  della  Francia, 

'  V.  Gianelli  «  Beminiscenze  9ud.  —  Robolotti  «  liivista  EpidemologiianeWì 
annali  di  medicina  V.  195  1866. 
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